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Di tutti gli ‘UOMINI , che si sono rehduti celebri‘. per

talenti, virtù, sceleratezze , errori &c._' I

‘DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A-’NOSTRI GIORNI.’

Nella quale si espone con imparzialità quì'irit0 i più giudiziosî

Scrittori hanno pensato circa il carattere, i costumi e le

opere‘ degli uomini famigerati in ogni genere.
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Varie Tavole Cronologichc per ridurre in Corpo di Storia

gli articoli, sparsi in questo Dizionario.
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Composto da una socnmr' m LETTERATI.‘ \

Sulla settima edizione Francese de11789 tradotto perla prima

volta in Italiano; ed in oltre corretto , nor-abilmente ,

accresciuto e corredaìo d’ un copiose ‘ ~

Indite per materie .

 
Mihi Galbn‘, Otho, Vitellius’, mc beneficio, mio injurin c,ognhf. ’ »
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BALDI ovvero ursru.ms

(Dc ), Vcd.’ r.‘ BAL

DO.

." UBERTI ( Fazio , cioè

Bonifazio degli ), fu celebre

13060.‘ e geografo Fiorenrinó

nel secolo xxv. Appena sap

piamo altro dalla sua vira ,

che ciò , che viene accennato

dal Villani, il quale lo fa

discendere dal fiamoso‘Can'li

ma: genealogia , che sarà al

pari di rame altre, fallace ed

ideale . Soggiugne \ poi :' :: <

,, Era figlio di Lupo ( o sia

,, Lapo figliuolo del celebre

,, Farinata degli _Uberri ) e‘

,, fu uomo a’nostri {empi d’

,,/ ingegno liberale, Il quale

,, all' Ode volgari e rimatc'

,, con continuo studio arrese:

,, uomo certamente giocondo

,, e piacevole , e solo d’una

,, cosa riprensibile , chelper

,, guadagno frequentava le

.,, corti de’ tirarmi , adalava

9) e la vita e i Costumi da’

,, potenti . Ed essendo cac

,, ciato dalla patria, le loro

,,~ laudi fingendo co'ifparole

,, e con lettore cantava.Quc«

,, su ‘fu Il primo, ‘che Il

,, quel modo di due, riqua<

,, la i volgari chiamanof‘rafl ’

,, tal: , mirabilmente e con

,, gran senso usò. Ma ‘nella

,, vecchiczza voltosi ‘a miglior

,, consiglio , eimitàndo Drm«-fi

,, le , compose un libro,‘ 'a"

,, volgari assai grato e’piacc-'

,,‘vole, del sito e. investiga-2

,, zione dclmorrdo, il uale’

,, alcuni vogliono dire, che‘

,‘, sopravvenuta dalla rnb'nef

,, non fornì ::-. I‘hdi‘»‘ farri

gli elogi ‘ed una ‘sfiecie di’

analisi di‘ tale opera‘ 3*aggiu»

ne: : Questi dopo molti

,, di della sua vccchle‘iza ,'

,, modesrissimamenw ‘passati

,, in tranquillità , moria ‘ e‘.

,, ,rona , e quivi fu sappelli-r

,,‘ ro :: . Sembra poter ‘co'rw

g‘etturarsi, che la sua mortefi« -

seguisse poco dopo il i367 .,

Il libro,di cui’pairla iil_V}lla-i

nì , è un poema gèografiaor

ira‘liano intitolato Dittnmondo,«

diviso in“s€i libri, che fa

impresso’; la prima‘volta in’î
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Vicen"za 1474 in i'., indi ri.

stampato in Venezia 1501 e

».più altre volte in seguito ;

ma la so‘: prima edizione

viene ricercata , ed è rarissi

ma . Qugntunque un tale poe

ma non manchi di forza cdi

ienergia di stile , ed il poeta

Àsia- uno de’mìgliori di quell’

età , nullad-imeno è molto in

feriore ali’ esemplare diDan

.re, che aveva preso ad imi.

tare. Vi sono altresì in esso

tnon poche ‘oscuritàe contrad

dizioni, che non si 'p'o‘s‘sono

.nè intendere , né conciliare .

In ‘una, C_anzom publica

la nella Raccolta de’6‘iumi

egli si duole amaramente e

disperatamente dell’\estrema

suafiovezrà. Alcuni hanno

asserito, ch’e'i fosse solenne

mente coronato in Firenze ;

ma non se ne vede alcuna

prova .
I;Q In ( Sant‘ ) ‘

Vescovo di Mastricht, fa l’

apostolo delle Ardenne. Era

unto nell’ Aquitania da una

nobile famiglia, che lo situò

alla’ corte di Enrim m . :

»Noil si può dubitare ( di

,,-ce Baiflet ), ch‘ ei non

fosse stato a_mmogliato, e

,, che . F/an'berm non fosse

,, stato il frutto della%fldi lui

,, unione con F/orilurm: , don

,, zella di primaria qualità .

~ ,, Dopo esser vissuto‘ nel mori»

” do, ne concepi un disgu

i,sto, che fu il principio

il Èì.

UBE ‘ .+

,, della stra conversione . Si

,, e voluto . che gliene desse‘

,, motivo l’ apparizione di

,, Gesù Cristo in croce so

,, prat la testa di un cervo da

,, lui inseguito . Di qualun

,, qua mezzo siasi servito Id

,, dio, certo è, ch‘egli lasciò

,, il mondo per samificarsi sot

,, to la disciplina‘di san Lmm,

,, 6erto vescovo di M‘astriqht‘,

,,,di cui fu poàcià sùecesmàte.

,, Imitò le di lui virtù , e

,, perf:1.ionò le di lui opere::.

‘Il suo corpo fu trasferito àll'

abbazia di Aindain, che por

ta oggidì il di lui nome ‘.

Questo è il monistèro, ‘ove

si conducono coloro, che -so

no stati rnotsimti da’ cani ae

rzbbiati . Si fa loro un’inci

sione nella‘ fronte ,nella qua

le si pone un pezzetto della

stola di questo santo pr'ela

eo. I di lui discendenti pre

tendono di sanare dal mode.

simo male recitando alcune

orazioui; ma, non essendo

ancorg_ stato deciso ‘dalla Chie«

sa ,_ ‘se‘ìssi avessero questo

dri roàfqnoti si è in maggior

obéigb di prestar fede a tali

guiîig'ioni , che di ~creda‘

quelle, le quali si racconta

' no della razza di san Martina,

che guàtisca l’ epilessia, e

che i discendenti di san Roc

(6 possono dimorare senza pe

ricolo in‘ mezzo agli’appesra«

‘ ti eduuch'e talvolta sanarli .

Sam’ Uberto morì li 30 mag

gig .
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P UDZ\_LRXCQ, Ved. umi

nco . , ‘ i . .'

UD_EN Ved. VAN-ÌUDEÌG.‘

UDINE ( Giovanni da ),

Ved. ~z.xrnuv. crowmm. ‘

UGHELLI( Ferdinando ),

uno a Fi1einelì 31 niàrio

n59} di una buona fami'liz,

entrò ne’ Cisterciensi . ‘Ebbe

diversi onorevoli impieghi nel)

suo Ordine ,, e divenne a'bete

delle Tre-fontane in_vicinan

za di Roma, procuraroredel

la provincia e consultore del

‘la congregazione dell’lndicé .

La.s.m umiltà gli fece ricusa

._xe i vescovati,che gli vennero

offerti dai somrni pontefici ;

ma accettò le pensioni‘, che

gli diedero fl/cjfistndro v: r _ e

Clemmte 1 r-x , QUESI’q uomo

lotto morì in Roma" li ‘19

..maggio 1670 cliyj__anni , non

meno somaro perle sue _cp

gnizioni che; per 1e_,;u_e vir

-tù. Vi_è dilniùq’óge iii1

;-ponam.e e piena; di ricerche

amo il_ ticolo vgîi. Italia Sacra,

»* nella quale ‘ eseguito ÌIUOY

no ei vescovi d’ irali‘a‘ ciî>f,

che Sainte-Martàéfavévsi fari

v to per_ le elr,_rese i_ii ,ÌFr~airei'à .
Ve, ng(sono due edivzionilz‘ i’

.i in, f; l’_altro di .J,Vetnezia_ fro

vol. in f, ,_ de’qpqli:jl primoè dell’ anno x7l7,'efl’ ultimo’ '

del 1722.‘. Questa edizione
è molto accresciuta e_iiplàrffl;i0f I’

| . .a.,» ,Mnuìu'J.
i...’

\

=-nqra,e vi si è altresì agg‘iunhn

‘mi Indire nel ~decimo volume;

m!~e piena errori'di ’sram‘
iPÎ-e~ V i "

LUGOO'U'UHO Ùoom: in la

;îno Hug» ( 'Sam’ ),_ vescovó

di Grenoble nel rom,accol

se san Brunone e i di luico‘rfi

pegni, e li condusse egli stet

'se alla Gran-Certosa . Morì

nel p° aprile 1132 colla coll

ter_ueiza di aver dato alla

Chiesa un vivaio dikSanti‘.

Nel principio del suo vesco

vato_sam’Ugane avevalo al)‘

bandonato per farsi monaco

nella Chaîse Dico,‘ ma il pa-'

91 gli ordinò di ripiglîare i: I

direzione del suo gregge. Fa»

le’ egli de’ nuovi tentativi per

ritirarsi ‘qùaî'che' rempop'ri’mi,

della suà morte ;' ma0nor‘iò il

.gii,ris.pose_, che i buoni ve?

slco v_i_feran_ò cosi rari‘ , che qua.

'_.f,ra e‘ra~ giîa- ragî‘onedi più per

’ eìo'riarlo " a] sosren'ere fil‘ iarclè‘lfi«

-J,o[della @Îgnirà..veseovìlì.' Vi

‘e, di lui un ÎCivrtòlrfl‘îo ; ‘dal

.qualg si trfoizà’rîofdiìffsl' ‘meriti ne‘lle'op‘er‘ejzosrr‘z'n'ì’é‘i

; MaliiÎ/wz ;è n__e_il\è Memorie‘ Ìi€Î

'Î ‘Delfinpito ‘di ./Jlz’nzf, ‘ 1711‘ e
17,27 V01, ‘,24. ‘(in L‘ l‘7‘=‘l '

‘ À _ \,’fi ’II.V Sani’) br-cLÌT-'

-.«xma- di Roma; impressà dal ~Ì_ ‘

_|164r sino j,glp_itîóx ìn_\g" ‘iqol. _'

m 5 era ‘;<1i‘( una‘tàsfcligrim'a‘,

figlie " di_à\ce‘nzie"v.a ‘ ‘de'gi? antichi:

, au=_ui Ìd'rr Borgogna: Avendo

riget_tàre le‘ àr‘nbi2'iose inne ,

ì;he la "su; _x'iàsi:itzi’ ‘doveva in

spiràrgli ,‘fsi cónsecrò ‘a- Dio

nellf ordìnè di ‘Clùi1i‘. Ilnsu0

., .A 33 3m;
1»
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merito e la sn'à pietà lo fece

ro ivi elegger a‘bsì're dopo la

morte di ‘52m’ Odfloue '. ‘ Go

vernò quesra numerosa fami

lia‘ con altrettanto zelo che

p'ruderi'za . Etc-se la rîformà

di Cluur àd un sì g'an nu

mero‘rli monisreri . che uh

‘antico’ àiitw~' ha scrirro . cl'l’

a‘uî 11 mm’ [5 ma Ìuvr'rrlr'u'o

ne 12 È di dl}r~i mila ' mvrmcì".

Termini) i su)‘; rva»aglì ‘con

‘una .<anra m"rre nel rrorfdl

85 ami7 dopo circa 60 anni

di governo! Menè le liber‘à

lirà di ./I/fohfo_ w re di C1

sriglia fece fab‘wicafe la_ chîe»

sa di Cluni, che suss'sre ano

cora . Vennero impiegati ven

ti anni a'co»-rruire questo im

mense edificio . Ciò , che vi

ha di singolare si è , che'norr

vi è alcun‘ravolaro,f retto o

altra struttura di legno,c le

stesse regole sono poste im

mediaramenre sulla volta .

Sam’U'gun’e; c'ra un uomonorr

>rìi'eno iìiòdèraro che pio. En

‘ ma xv irrip‘erarore di Germa

nii era suo fi'glioccio , e gli

era molto affezionato . Nella

incéka"del Venerdì canto del

1€E4 Ugone disse 1’ orazione,

c “trovasi nel messale' , per

’l’ ifi‘pe'rarore , sebbene questo

fosse scornùnicato: cosa , che

venne disapprovara dall’ arci«

vescovo di Lione . L’ abate

iii Cloni rispose ,"- che aveva

detta in generale questa pre

ghiera per qualunque impera
- " 44. {I

_,'
.

‘se"\

, _.ln.a__kbn _._

[ore si fosse ,- ma una ‘tale

risposta non appagò punto il

prelati) , il quale gli su'scirò

altre confine. U;n SI COHEEH

iò“di far ‘il bene senza cerca; .

re c‘ò , ch'è impossibile , rfi

'corrciliarsi'rurr’i sufîragi . L’

ordine di Cloni fu al tempo

'di ques‘0 sauro anare nel ring

g’ior colmo‘ del suo splendo

re, ma COÎÎ'QJCXò a decadere

dopo la ‘li’ lui morre. Si gro

Vano alcune sue Opere nella

1;’,«Éliorvc'tt {di Ciani.

. " Ill. UGO-CAPETO,

stipite e capo della’ terza Stir

pe dei re ‘di Francia, era con-p

te di Parigi e di Orleans

( Ved. I. CHIFFLET , ‘-‘ r.

DÀNTE,- I. wrrnurw ). Sic

come nato da Hatwige sorel

la di Omne I re di Germa

tria , e da Ugo il Grande,€ra

pronipote del re Eude, e ni

pote di Ralrerta re di Francia .

Il suo coraggio e le alrrewe

qualità avvalorare dall' impe:

gno di Riccardo I duca di

Normandia suo cognato , lo

fecero proclamare re di Fran

ci: in Noyon nel 987 . Fu

consecrarò in Rheims dall’ ar

civescovo Adclberone li _; lu

glio dello stesso armo; ma il

nuovo monarca non fu_ che

per pochi giorni pacifico posi

sessore del suo regno. Carlo

I ' duca della‘ bagsaLor€na fi

glio di Luigi Oltremare ,» che

solo per la sua nascira aveva

ulrirro alla corona ‘ reggendo‘
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UGO

iefie escluso per la dor‘nbirìa

ìione di varie ‘circostanze ,

prese le armi per rivendicare

isuoi dritti. Era sostenuto

segretamente da molti signo

ti , il più potente de’ quali

era Guglielmo duca di Aquia

tenia , che non avéva accon

sentito ‘all‘ elezione di Capua .»

Ma Guglielmo ‘rimase Sconfitta

ed obbligato a riconoscere

la sovranità di Ugo; il qua

le per?) , a fifi di assicurare

la corona nella sua Casa , psi

associo il proprio ‘figlio Ro

lama, e lo fece consecrare in

Orleans nel di primo di gen

ha‘jo del 988 . Ciò non ostan

te continuo la guerra civile

tra Ugo e Carlo; e quest’ulÀ

timo sulle prime‘ ebbe non

lievi Vantaggi. Prese la città

di Laon, ed ivi si difese‘ vi

gorosamente contro Cnp‘m ,

cui diede una fiera rotta , e

lo costrinse alevarel’ assedio.

In seguito nell’ 986 sorprese

la città di Rheims, mercèun

tflitlit‘nent0 di dmolda figlio

naturale di Lottrn‘ìa, cui Ugo

aveva conferito quell’arci've

SCOvat° per impegnàrlo nel

8110 partito . Ma poi il duca

Culo fu tradito anch"egli dal

vescovo di Laon , che li 2

aprile 991 aprì ad Ugo le

Porte -di questa città , dove

Carlo fu preso ,- condotto in

Qfleflns , e posto in una pri

glone , ove morì . Termina,

Kl cosi la guerra civile, Ug0;

Coperà rimase‘ tranquillo‘ pos

Sessore del trono. Al suo re‘

gno ‘viene fissato ordinaria

mente il principio della di

gnità di pari in Francia Do

‘Po l’ ‘usurpaiione de’ Feudi

( dice il presidente Hes‘qaph)

la dignità, di pari divenne.

più, o merlo considerevole ' ,

secondo la maggiore ominor‘

potermi del signore ‘sovrano

de’ pafi i di fmanieta che 1

pari delre di Francia erano

più grandi signori ,che i pa

'ri del conte di Sciartipagna;

e per la stessa ragione la di

pendenza della corona carat

terizzaxfa i primi pari I Quin-=

di il duca di Bretagna , che

per la sua nascita poteva trat

tar da eguale ad eguale col

duca di ‘Normandia , gli era

inferiore in.igdignità ,.petchè

originariamente questo non

dipendeva-dalla corona, ma

dal re solamente come duca

di Normandia , e petch’è es‘

Setrdo stata alieoata la Nor

mandia, egli non ne fu‘ più

che il Vassallo mediato, ove

vero Vassallo di vassallo.l Da

ciò ti’ è derivato‘? ; -sino.alla

troppo tintoria I’ÌVéllliiflfl6 de’

nostri tempi, che una sì_gnòJ

ria dipendente da un.signore

privato , o put'girche dipen

dente dal re aìniîii-vo ama.

le o mi altro doifiinio spea

ciale , veniva a sottrarsi a

ques'ta dipendenza , per flOI.1._

dipende‘; più che immediata

A 4 men‘



UGO‘

menre dalla ‘corone , rosro

che la stessa signoria veniva‘.

eretta in rincaro pari . Qua-

sta introduzione di una nuo

va dignirà profitfò la coronl

arlUg‘o Cap’ero .Vi erano al

lora sette‘ pari laici di Fran

sia , cioè serre signori, la

di cui signoria clipendevano

ìmmedìaramcmè dal re.l:lssi

scelsero tra di loro colui ,

che poteva unire più p’ro'vin

zie alla monarchiawCessò di

vivere questo principe li 24

ottobre 996 di 57 anni, do

po àverne rcguaro ‘dieci. Per

gflìgnere al nono ci occorre

v'a‘valorc e politica: Capm

‘aveva l’uno e l’ altra. Prese

quasi sempre la via della dol

cc‘21a e _del maneggio.Molti

le avevano qualificato usurpa

tore ,0 si colhsgarono contro

di lui , gli corìtrlsrarono la

snà discendenza . Usa , riven

do irionlmo , dichiarò a cui

lord, cl’r‘e Volevano ispirargli

disegni di venderra , che mm
l’lpparmre’va al re di Frmu'e

“vendicare le im'micizìe de’

' mini di Ping’; e ,12 m,ya .

S‘oggéogb in’ parw~ji‘fimi ‘m:

fl1icyi‘ “lusjifi;àndoli rgrt;è friguar

dav‘î’ cóm‘e cuoi falr’ì‘liiî coloro,

che non sidichîarau’riao ‘aper

ramenre niro"’d'r lui . Av’en>

do volar ‘(dicóMa Rndìer)

reprimei*e- le inu‘gpresedi Al

à'cbertn cdnre jfîèlla‘ Marche ,
figlio ‘di ‘Bofd'knir’x , che ‘asse

;diav4 T\'iùfs "scrnl" ‘sua ‘1)GI"

fidi!

missione né su: saputa , man‘

dò ‘a dirmnlllr: al kncdcslmo,

mi 1'» are;île fatto Conte . -

Mi b.-rmw fimo conte (rispose

.4/defàefln ) quegli firj]v\, r;br

I’mmm fatta re ‘poi e ‘Lviffm fi

glia Kuemr. L.L.C0lìd0lîl di

.Ald=bmo fu‘ conforme alla

sua risposta : egli continuò l‘

medio , c prrse Tours, a

dÌSPEIIIO di Ugo Ca’elc , il

quale amò; meglio dissimu

lare, che di aver avendicar

si- colle ,arrni . Il nome di

Crrpelo gli fu dito , secondo

gli um a moriva della gros

sema della sua testa; sccom

do aliri a motivo della SUI

prudenza . Di lui la detf0=

Se alla Francia in dojtirpc

nave/Id,

Sri/M40 muxuo Re faprn il~

_/uo trono , .V

La rtn40 nnr.m'( più àrillrm

re e lit/la. . ,

(luuya terza stirpe‘ , cheprodhcri ;1.;re;hvmr.uti sin.

qua divgrsiirami.Î Il primo‘

soprann'òmalo dc‘-Caperi , da‘

ha rhÌ~:ii‘ l‘4.fi‘re ; il» secondo 4

di‘ è il primo di Valoi: , ne’

ha‘ driîi -:ertE ; il ‘terzo, del

la‘ casi d’0rlerrmr , non pro

dUî-SC’Cl’IQ un solo ‘sovrano ;

dal qnarro , Gli’ è il secondo

di If’.rloîr, ne venncm cinque;

finalmenie il quinto , della

casa di Borbone ,-ne ha P10

dorti aln=i cirfiue compren»,,

rlendovi ’Luigi -xvr, la di,cui-Î

fmr;« infelisisiima è già zxdÎ’W~
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UGO

nota. » -

IV. UGÙ’iI Grande ,con

te di Par‘gi, appellato aìtrcsi

Ugtr Ì’ fl1ìflt ovvero Ugrnfti

il l:îianca , principe pieno di

coraggio e di, ardire , era 5

giro di Roberto re di Francia

e di Burrz'ce di Vermandois.

Fu soprannominato il Grande

a motivo della sua alta sta

tura e delle sue belle azioni:

il Iiiimro a ‘motivo della sua

carnagione, e l’ ./9Ùfle, per-"

ché si era posto in possesso

delle abbazie di San Dionigi,

di San Germano-de’-Prati e

di San Martino di Tours .

Fece consecrare re_ in ' Lione

Luigi ‘u" Oltremare ( Vegg:yi

questa parola ) nelqgó , PI":

ae lslreirns , diede soccorso a

Riccardo 1 re ‘di Normandia

contro lo stesso Luigi IV‘,

gli fece in suo proprio nome

un’ ostinata guerra perla con

te: di‘ Laon , che finalmente

fu d’ tropo cedere -al re ', e

fu creato da Lomm'o, di lui

successore,‘ duca di Borgogna

(di Aquitania. .M_0tî. li x6
giugno 956. vi’ - ‘

V. UGO DE’PAGANI(DG

Pafnnfs' ),della casa de’con

ti di Sciampagna , unito con

Goffredo di _Snint-Omtr e set

te altri gentiluomini , istituì

l’mdine de’ Templari , il mo

dello di rutti gli Ordini mi

litari, e ne fu il primo gran

mileslro . Questi nove cava

km si concernono -al Sfîî:r

«m

vigio della religione nell’an

no 1418 tra le mani di Gor

mtmd patriarca di Gerosoiima;

promettendo di vivere in ca‘

.surà , ubbidienza e‘ povertà

sull’ esempio da‘ canonici dal

loro‘ secolo. Il primo ‘dove

re , che lorofu imposro &ai

vescovi , era di guardar le

strade comro i -iadri per

la sicurezza ‘dc’ pellegrini .

Siccome questa nuova milizia

non aveva rrè chiesa, né a-.

brtazione , Baldovino .rr re

di (Senisalemmé loro accordi»

un appartamento-«fil paia’gio,

che; aveva contiguo al tem

pio , e quindi loro ne venire

il nonna di Temp’qri . Ven-.

ne ad essi data una regola.

nel 11‘28 nel concilio diTro

yes,la quale loro prescrisse

la recitazionedell’ Uiìùì0~di

vino, -llasrinenzt Ine’ giorni

di lunedì e mercoledì, e qua

si tutte le osservanze moria‘

stiche . Ma questa regola fu

così male .arlempiuta in se

guito , che due secoli dopo

la lor fondazione questi cava

lieri , i quali facevano ‘yRatq

di combattere per Gesù ‘Cri-V

sto , furono accusati che lo

rinegassero , che adbrassero‘

una testa :di rame ,eche non

avessero per segrete cerimo-, .

nie dell‘accenaziorie nel loro

Ordine, se non le più orri

bili dissolutezze . Siamo ben.

loni‘firi dal credere, che que.

.sge __ìassurde. irn'puxaziorxi aves;_

sere
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sero fondamento ;‘ ma‘ esse

_ provano almeno , c‘ne l’ Or

.v‘

dine erawadur-o in una gran

fila=satezta. E‘ molto verisi

mile‘ eh: il ‘libertinaggio di.

alcuni giovani cavalieri rical

desse sopra tutti i Templari,

che furono aboliti nel [312

(, Ved.-. MOÎ.A'Yi) . Ugo da’

Pagani morì nel Iigó,coirl

pianto da tutt’i zelanti Cri

stiani , che trovzwarisi nella

Palestina . .

VI. UGO , nato nel 106;,

abate di Flavigny nel principio

del -xir secolo, avendo veduto

togl‘erse/gll il pasxorale del ve

sc0vo d‘ Autuu , che lo fece‘

dar‘: ad un altro ,, ancli’ egli

poi, ad istigazione del ve

scovo\di Verdun , soppiantò

Saìm-Lauren: abate delmoni

stero di San Vatincs, di cui

era stato monaco, e ritenne

questa dignità sino al 1116‘,

dopo il qual tempo non si.

ha più notizia della di lui

esistenza. Egli è autore di

una Cronaca in due parri.-I.a

prima è poco interessante e

piena di errori :, la secondziè

importantissima /)per la ‘storia

della‘ chiesa di Francia del

suo tempo. E’nora sotto il

nome di Cromrca_di Verdml 4

Trovasi nella Biblici/cera ‘Ma

nus'cripto'fmr' del P. Labbe. ‘

»-VII. UGO m neuav ,

monaco dell’abbazia di (al

nome verso. la fine deli’ XI.

' Secolo, bi lasciaro:.h Due

‘.v;ì, ,

libri Della! Dnterfzà Reale‘ 1

della digniir‘i Surerdomle, ne’

quali s’innalîa al di sopra

de’ pregiudizi del suo tempo‘:

Questo‘ è un monumento pre

zioso della vera dottrina del‘

la Chiesa . tanto oscurata al

lora dalle fnneste contese de’

papi e degl’impei‘atori_.Trok

. vasi nel ton‘iorrv de’ Miscela

fan" di Baluzìa. Il. Un!

picciola Cronac‘tdll 996 sino

al noi), publicata da Du

c'besut, Munster 1637’ in 4"‘

Essa è breve , ma bene‘ di

gcrita, ed in poche parole

contiene rriolte co'se. Questo

monaco‘ viene anche Soprath

nominato di Santa-Mario,’

dal nome di un villàggio,di

cui suo Padre aveva la signoe

ha 4 ,

VIII. UGO o’ AMIENS ;

arcivescovo di Rouen, uno

de’pii‘i grandi e de’ più dotti

‘prelati del Suo secolo, rnorì

nel 1164. Vi sono di lui tre:

Libri, che aveva composti

per pt‘emutiire il clero contro

gli errori quel tempo;- e

lasciò anche alcuiie altrefiope.

re . I primi si.trov’ano m fi:

ne delle Opere di_Giberto di

Nogent,‘publicate da Dott

d’flcbery; e le altre nelle

collezioni di D. Martène di

Dammi.’ -.

IX. UGO, canonico rego

lare della casa del di‘ lui me‘

desim0 nome in Parigi,_mo

rìli n febbraio u4a~-di 44,.

an«



il‘

' <voo
anni. Professb la teologia con

tanto applauso , che venne

appellato un recando .fîgorfinm

Que<t0 santo Padre in il mo

dello, che da lui venne se

guìro e per la forma e perla

sostanza delle sue opere. La

più considerabile tra questeè

un gran Trattato de’.fneramsrt

n‘. [vi le quistioni sono di

scusse in una maniera r'nolto

chiara e sciolta dai termini

scolastici, dal metodo dialet

rico, e sopra tutto da quelle

dispute oscure ed inutili,chtf.I

della più bella‘ delle scienze

rie formano la‘ più disgustosa

e la più inetta‘. Le sue Opa

re sono stategaccoìre a Rou

en nel 1648 in 3 vol« in f.

Questa è la buoria edizione.

Se ne trovano alcune ‘nel

Thesaurus di Mrrrmmm “

X-UGODE saiwr cmzxz ov

‘litro DI SAN CARO,D0meHÌ

cano del xtrr' secolo ,dotto

re della Sorbona, cardinale‘

prete del titolo’ di Santa 34

MM, ricevette la porpora da

Innocenzo IV nel 124,4. Que-\

sto papa ed Alessandro xv

suo successore lo incaricar0‘no

di affari i più spinosi;eque

sra fu per lui un’occasione di

far risaltare la sua saVìezza,

la sua moderazione , il suo

talento , la sua fermezza .

Morì in Orvieto li 19 mar

, 20 126;. Gli venne fatto un‘

Ipitafio, nel quale clicevasi ,

‘k: alla;di lui: morte la} S4»U~

pìenzd aveva rofl'erto un‘ er'«

clim' . Vi sono di lui varie

opere sulla Scrittura , le qua<

li propriamente non sono al‘

tro che‘ cortgoilazioni. La più

importante ’è' una Conmrdanl

211 della Bibbia , Colonia 1684,

in 8°. Ugone di SLC/Jdir h2f

almeno la gloria’ d’ essere sta.

to il primo ad immaginare‘

"questo genere di travaglio .

Di lui ‘vi Sono altresì‘: [a

Spe‘rulum' Ere/uh! ,- Parigi

1480 in 4." . II. Corrc€forìuwt

Bìólia, non impresso, che

trovasi nella biblioteca della!»

Sorbona. Questo è una rac

colta di varianti de’manoscrir-î

ti ebraici; greci e latini clelld

Bibbia. I a = ‘

XI. UGO m PRATO, di

una città di ‘questo nome in, 4

Toscana, si fece Domenicana

nel,rz7ó , e morì a Praroli‘

4 dicembre r;zz . Si fece al’

suo tempo una gran ripura-Ì

‘Lione colle su": Predìgbe,s'tattfl

pate in parte ( per quanto

crede'si ) in Lovanìo nel 1484,,

e parte- in Hcidelberga nel

1485 ,- ristampa‘te incliin An

versa-nel iói4. Queste per

altro partecipano molto della

gf'ossolana ‘ maniera del secolo

dell’ autore .

UGO DA CARPI

CARPI e‘ ‘

“ I. UGOLINO , de’ «mi

ti della‘ Gherardesca nobile Pi

sano‘, era della fazione Guel

fa, e fu uomo che con mol«

il.

Vied. x la.
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H doppie-ma seppe prnfitrar,e

delle fazioni , chevailora la

ceravano la sua panna , per

usurparsen: il dominio ; ma

ne godeue poco remno , ed

ebbe un’ inftllClSîll'l‘u fine .

Era giunto ad impadronirsi

della signoria di Pisa , Cac

ciandone Nino de’V1fronl’r ,
Giudice della Gallura,collya_

juro principalmente dell'arci

vescovo Ruggieri degli Ubal

dini, 1io del predetto Nìm ed

uno de’ primari nella (aliena,

più potente . Per meglio con

fermàrsi in tale signoria cer

cb'di guadagnarsi l’ amiciria

de‘ Flor€ntlnl e de’ Lucchesi ,

loro vendendo alcune casteÎla

del comune. Q1esra sua con

dotta, e le violenze da esso

male, in brieve rendetrero scon

‘ remi anche i suoi medesimi

aderemi. Lo .<tessO ar'civescoL

vo , per invidia e gelosia di

partito e per altri motivi, di

venuro il più fiero di Lui ne’

mico, gli concirò contro 'nn~;

to il popolo coli’ aiuto _gpe_i;iaj

menre di rre pgrenri'faiiajlgîje

Gualrmdì ,_ypSir_mondi, Î€,,." _”

franchi. Il,.prelaro,’ìpjpla Croce, si ‘gorghi r’r'xyzgiòîai

mura con gran gli tigà'dijxgi

bili e di ,plebel ‘a la_,, " ,' Nàl‘el

conte Ugolino ,' ed,icc ‘Îàf'n

  

dolo dirradimènr’o , “lo‘p l'e'ce

prigione unitamente a quar

rro di_lui teneri figli . ‘urri

‘ cinque furono rinchiusi nella

torre 'appellaraJdeg/i )lrrzlrmi,

ed in fine perché loro nonve«

nisse duo da mangiare furo«

no ‘girrau: le chiavi della ror-'

re nel fiume Arno, onde gl’

infelici miseramente morirono

di fame . Quest’o‘fida scena

si vede mirabilmente descrit

ra da Dame nelsuo canto 33

dcll’ Inferno ; e quantunque

la malvagità del come Ugo

lìmr meritaSse un casrigo,pu

re gran biasimo di crudeltà si

i Pisani per la barbara mar<

rg'\di quegl’innqcenri fanciul

li « In (al maniera Pisa riò

tornò in potere della fazione

Ghibellina , rurr’i congiunti.

ed aderenti di Ugolino furono

stacciat‘i, e venne richiamatg

Nino di Gallura’. ' ‘

Il. UGOLINO (Bartolo

men), canonisra di Lombardia,

mono nel i618, è aurore di

molre opere “in latino , che

sono stimare .p Presemò il suo

Trar:trò de‘ ‘Sacramenti: ( Ri

mini,:58î in',f.e )"‘-'al, papa

Sijlaf'v, che ‘lo ricompenfiò

da ’pnnrefice'iilierlàîe.î ‘

;e~‘ UGONl‘ (‘Mattia )rU5"'

‘niyr, Vescovo di Famagoslà

nell’ ‘isola di‘ Cipro nel pr'm'

.cipin del xvusecolo, era na
rîivo di Brescia, siv acquistò

molta. rìpura'zione- col suo sa

pere, e: cessòl di‘ vivere‘ ‘nel

1526. Lasciò’ due opere’ sli

mate’: ‘l‘. De Eminentia Pa

triayt/7irli’, cioè ‘Trattato della

’ dignîîìpflriaraalg in forma

<g}? ‘fi

guadzgnarono presso chiunque _
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‘lidialogp; impresso in Ba-_

flu~lklJjO7. il, Un Trat

mo de" Concili , intitolato

S/nodil U.;’0nia , stampato in

Venezia nel I56; in i., ap

provato con un Brevedi Prmq

lo III de’ r6 dicembre ‘dell’

anno 1553. Questa èuna del.

le migliori opere, e delîe più

rare, che siensi.fatte nel se‘

colo Xc’l _sopra ‘un tale‘ ‘argo

mento . Si pretende , che ios

se soppresso segre._amente dal

la corte di Roma , perché

credesse di scorgere in questo

libro varie massime talvolta

opposte a’ di lei usi, e di

Nersi passi favorevoli alle li

berta‘; della chiesa di Francia.

Molti bibliografi l’ hanno an

nunci_aro, sotto differenti dare,

153‘93243‘1't1565’868i

tria-sempre è la stessa edi

zione,- Si è solamente in di’.

orarsi esemplari carhbiato più

-vo.'te il, foglio del 'frqntispia

«zio, per ‘ragioni \ articolari,

che s’ignarano . l, l 1Wezzu

che”) ha distintam:nte par

lato di questo dotto veseo.-o

.e scrittore ,adi cui conservava

-una medaglia nel ‘suo celebre

museo, . _ , )

f UL.ECQ, ( Adriano ,

matematico di Gand, ,ha fa

io alla luce: I. Una Trigona

intît’in latina , Gcìuda. 16.5;

vil! f. Il. Logaritbmwum (fisi

Jiarlcr-centum,_ 1028 in i, lira

. dotte in francese in_ 8°_ . e

dl cui Ocamim ha‘ profittato

« ULDW__

' ‘ . ‘z’! u ' l '

ULADISLAO , m. LA‘

DISLAO .
ULD‘ERICA- ELEONIOQ i

RA D’! navusru , seconda 5

glia di Carlo Xl re di Sve+

zia, e sorella di Carlo III! ,

nacque nel 1688’. Essa g0-‘

vemò la Svezia,durame l’as»

senza di suo lratello,con una

saviezza, che questo monab

ca non poté far ameno diam«

mirare‘. Dopo la morte dell’

‘1’ Alessandro del Nord , ella .

iu_proclarriata regina nell’an

no I7|9 dagli ‘unanimi suf

frag}, della nazione; indi ce;

» dette la corona _alsuo marito

Faderito "prinèipe ereditario di

H'assîzi_-CaSsèl. neli" anno; sus

seguente; ma essi: regnò con

lui. Gli Stati radun'àtia Sto?‘

cl<olm impegnaro‘no questa

principessa a rir'1unziare 50-»

lenner_neme ad ogni dritto

ereditario sul trono’, affinché

ella ‘non comparisse tenerlo ,

se non dai suifragj liberi del

la nazione. Allora fu aboli

to il potere arbitrari-o;gliSta

ti Pnescrissero ‘una forim di

governo , che fecero I'Rîifik'îl

re dalla principessa; l’ auto‘

rità'del trono in temperata

da quella degli stati edelsè

_’nato; ed il popòlflfu ri:rabi-

lito ne’ suoi antichi dritti ,

che Carlo x; I ‘tuffi aveva wo

Jati . Ulderico-Eleonora impic«

gò gli espedienti del suo in

‘ 'geg'no' per ‘richiamare nel suo

regno

i3
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regno7 la pace ‘ e con essa le

arti, il commercio el’abbon

danza. Ella morì li 6 dicem

bre 1741 di 54 anni , ama

ta, anzi adorata da’suoi sud

diti, che la riguardavano co

me loro madre . ,- Non si

ha da confondere ‘con V/deri

[4-E/60fl0711 figlia di Federico

III re di Danimarca , che

sposò Carlo xx (e di Svezia

nel 1680, e eh" fu madre di

Carlo xi: . Q sta virtuosa

principessa morì nel 1693 d’

una malattia cagionata dai

disi>iaceri, che le dava ilsuo

sposo , Carlo-x: aveva spo

gliati de’ loro beni moltissimi

suoi sudditi , collo stabilire

contro di essi una specie di

corte di giustizia, appellata

la Camera delle Liquidazioni .

Cittadini in gran quantità ro

vinati da una tal commissio

ne emprevano‘ le strade di

Stockolm , e recavansi in flui

1_a“ ogni giorno a far sentire

le loro grida inutili alla por

ta del reale palagio. La re

gina profuse__per soccorrere

questi infelici tutto ciò che

aveva; il suo denaro, le sue

gioie, i suoi mobili, le sue

' medesime vesti. Quando non

ebbe più cosa alcuna da _do

nare ai medesimi‘, si _g1ttò

versando lg,gl’ime a‘? prelr del

e marito, per supplicarlo ad aver

compassione de’ suoi sudditi ;

ma egli con aria di gravita

le rispose: Madama , noi ‘un

’

_.-s- _

ab5iunio prefa per darsi da’

figli, e mm de’ canfiglii come

abbiam già riferito nell’arti

colo di Carlo Xl . '

I, ULDERlCO( Saul” ),

vescovo di {Aussbourg ovvef

ro Augusta ,, d’ una illustre

casa di Alemagna , morto nel

97;‘di 83 anni , si segnalò

nella sua diocesi con un ze-_

lo apostolico. Giovamu' xv lo

ascrisse al catalogo de’Santi

-nel_concilio Lateranense te

' noto _nel 993:, e questo fu il

/

il primo esempio di can0nib

zgzione fatta dai papi,

Il. ULDERICO , monaco

di Clur;i , nato in Ratisbona

verso l‘ anno . xóxS , e

morto nel monistero del

la Celle li 14 Luglio 109;,

fu uno de’ più grandi lumi

nari dell’ ordine monastico .

Ci resta ‘di lui nello Spiri];

gio di D. d’Jcberi una Rac

colta degli Antichi Statuti di

Clan) , che può servire a far

conoscere alcuni usi del se

colo . ’

ULISSE, Ulysre‘s, re del,

1’ isola d’ Itaca nel mar’lîgeo,

figlio di Lama e di Anrìa/ea,

. sposò Penelope figliuola d’ Ia

raro , la quale amòlcon som- .

ma ‘ passione . Temetido d’ es»

sere costretto ad allontanar

s_ene , ii finse insensato, per

non andare all’assedio di Tro

ja; ma Palamede scopri que«

st’ astuzia , mettendo il ti.‘ lui

pargolerto Telemaco .davamîi

al.



al vomero dell’ ar_atro . che

faceva tirare da’ buoi. Ulifl’e,

per paura di ferire suo figlio,

alzò l’ ararro ed interruppe

il solco; onde quesr’atptenzio

ne servi a scoprire la finzio

ne di Ulisse , ' il quale’ perì;

dovette partire cogli aliri prin‘

cipi Greci, ma sempre serban

do nel fondo del cuore un

odio implacabile contro Pa

lamede ( Veggafi quest’ artico

lo ), _cùi non'tardo di appa

gare . Grandi servigi prestò

~«gli ai Gr'eci colla sua pruf

denza e co’ suoi artifici. Egli

fu , che andò a cercare Achil

le p‘resso del re I.jcomede,ove

lo trovò vestito da femmina,

Lo scoprì presentando alle

damigelle di corte , tra le

quali ,era confuso , diversi

gioielli ed altri vaghi orna

menti femminili e con essi

alcune armi, alle quali ro«

sto il giovane principe avi

dameme si rivolse . Egli lo

condusse all’ assedio di Tro

ja , e vi portò nel tempo‘

stesso le frecce di Ercole, che

questo eroe aveva dare al suo‘

amico Filot_tete. In compagnia

di Diomede riuscì ad Ulisse di

rapire il Palladium’: egli uc

cise Rhes:o monarca di Tracia,

idi cui cavalli bianchi me

no al campo de’Greei ; fu uno

di coloro , che si rinchiuscro

‘nel cavallo di legno, contri

buì molto col suo coraggio

alla presa, di Troia. Ingre-v

ULI

mio delle sue imPfese e del

la sua eloquenza i capitani

Greci gli aggiudicarono dopo

la ‘morte di ./1cbillel,e armi

di questo eroe, le quali egli

dispurù ad Aiace ( Ved. qua-r’

srg parola ) , Essendo‘ stata

presa Troia e ridorìa in cc.

nere, Ulisre uccise Orci/opq

figlio d’ Idnmeneo,il quale op.‘

ponevasi, acc_iocchè egli nari

entrasse a parte del bottino .

Immolo Palilfena figlia di

Priamo sulla tomba dii/{chi};

le, e precipitò dalla sommità

di una torre flflianat!efigll0

di Ettore . Nel ritornare ad

Itaca corse molri pericoli in

mare , e lorrò per dieci anni,

contro la sua carrica sorte ,

Fece naufragio sulle cosne d’

Africa, ‘ed avendo poi rimes

so alla vela , il suo vascel’g

si fracasgb in vici_nama delle

isole de’Ciclopi , dove Poli

fema divorò,quarrro de’di lui

compagni , ‘e chiuse U/ìfl‘e co

gli altri nel suo antro , dal

quale riuscì al principe di

uscire felicemente, dopo aver

cavato al mostro l’unicio oc

chio che aveva. Di là Ulijfe

fuggì alle isole Eolie , dove

Eolo per prova della sua be

nevolenza gli donò vari orri,

ne’ quali erano chiusi i- ven

_ti ; ma essendo questi stati

aperti per cnriosirà da’ suoi

compagni, i venti se ne fug

grrono. e cagronarono un or

_ribiledisordine. La burrasca

gli’

.rgyk'
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gittb Ul'ìrre sulle coste dell’

Africa abitate dai Lestrigoni,

popolo barbaro , cui ‘abban

donò ben tosto . Avendo in

di approdato nell’ isola di

Circe, questa maga ebbe da

lui un figlio appellata Telegono,

e per trattenere presso di lei

U:Ìmr trasformò tutt’i di lui

compagni in porci; ma egli

costrinsel: colla spada alla

mano a restituirli sono la

loro primitiva forma. Noli’

uscire dall’ isola di Circe, e

gli discese all’inferno , dove

trovò sua madre Arm'rleu e

l’ indovino Tiresia, che lo

sistruirono di una parte del

suo destino. Dopo che fu ri

tornato sulla terra, iventilo

s't-alzarono nell_’isola delleSi

rene, delle quali schivò gl’

incanti turando con cera

le orecchie de’suoi compagni.

Essendo uscito da quest'isola,

fece naufragio presso quella

della ninfa Calipro , la quale

invano tentò di affezionarse

lo . Avendogli Nettuno susci

tata una nuova tempesta ,

Ulisse perdette le sue navi ,

si salvò sopra un pezzo di

legno , e giunse in Itaca in

uno stato così tristo, che non

fu riconosciuto da alcuno .

Nientedimeno si pose tra gli

amanti di Penelope, per ten

dere l’ arco, che da es-a era

si proposto, coil’oifrirsi ‘lei

medesima in premio a chi vi

riusczsse. Egli ne venne a

À nel 166;

capo, si diede a conoscere ,

rientrò in‘seno alla sua‘ la

miglia, ed uccise tutt’i suoi

rivali ( Veri. tao ).Qualche

tempo dopo rinuttziò i suoi

stati a Telemaco , perché ave

va appreso dall‘ oracolo, che

triorrebbe per mano del pro

prio figlio. in €tl€tt0 fu uc

,ciso da Tclego>w , che aveva

avuto da Circe ( Ved. TELE

CONO ). Fu posto nelnume

ro de‘semi-Dei . Le avven

tute di Uh'm sono il sogg~w

to dell’0Jirrea di Omero, che

lo rappresenta come un eroe,

bravo nelle battaglie , pru

dente nelle intraprese,saggio

ed eloquente ne’ consigli. Ali‘

~incontro l/rrgr'lia lo dipinge

come un furbo ed uno scel

lerato_

'“ ULIVA ( Antonio ) ,

parlo di Reggio in Calabria,

uomo di vivace talento , e di

fecondo ingegno, ma senza

coudetta e poco morigerato ,

dopo fatti i,suoi siud; nella

patria, indi in Napoli, pas

si; a Roma, dove fu dappri

ma teologo del card. france

sta Barbrrim' ; ma ne fu in

brieve. cacciato pe‘ su'oi mal

vagi costumi. Tornato galla

- patria divenne capo de’ ribelli, '

e quindi in arrestato e tenu

to qualche tempo in carcere.

Essendogli riuscito di libe

rarsene , passò in Toscana e

bbe una cattedra

nellî università didi medie’

Pi



Pisa con omrevole_stipendio.

I\'ei suo ingresso ebbe il co

raggio ‘di recitare un’hraziu

ne del Marmo, e riinprove

ratone da taluni rispose, eh’

ei non volea dir male ,€C]_C

non \sapevaglir meglio , ‘che

‘ copiando il fl3~lurezo, Ciîrnon

ostante il suo prontoiirg:gno

lo rendette riiolto caro al

gra'n-ducà ed al principe_Lw

jgg,’,do, e fu aggregato _all‘ac

cademia del Cimeuro. Nel

1667 parti egli‘dalla Tosca

' mi , alcun: dicono , perché in

una disputa avesse gravemen-‘

t_e ingiuriaro un gentiluoxr‘zo

della corte; altri perché, a-

vendo egli proposto il se ~ -

to di dar il colore al sale: ,

c I) spiacesse Ialmen‘te ady_aL

cuni , a’ quali sarebbe stato

dannoso , che rninaciassero di

f 'derlol Î_l‘raiferitosi a {(0

ma, i'vi esercitò la medicina,’

ed ebbe Eccesso favorevole

presso _’diversi ‘papi. Ma nel

. pontificato di,. file‘mmdmu t‘ r r,

essendosi scope-rio‘, che l’UI.-

va era uno ‘dc’londaron di

certe oscene adunanze -,, le

quali si tenevano in ‘caàì'rl'di

monsignor Ga/Jrje/ÎÌ ,_{n ,‘ca'i’

cerato; ed egli , temendo-‘di

peggio“ ali’ uscir ÎÎda_un‘pesa'-’

me, gltmssi da (urla finestra ,

e Poco’dopo morì,._ ' '

ULLOA DE TAURO (Lo_-,

dovico d’ ), ooerîîcastiglia-‘

no, fioriva sento il re Eil~ip‘

po lv‘. Bàil_ler

Tom.XXVL

.U

dice‘ 'ne’tsu'òi
4 o l .‘ - .

Li’ ‘ »iif

Giudizi al ‘D in’ :'c Questo

d? quî’fioeiài’îceti eCl'fl DUO

‘1 .

-‘ , cevoli de’_ uali era iena
1 ‘1 P

la corte‘ del re Filippo . ‘Il

suo talento pel comico e p‘el

burlesco non imp:diy‘agli di

esercitarsi talvolta nél"îé‘iin e

di riuscirvi . Le sue 'Upere

sonostare imprese’ in Ispa

g,na,yin 4°. Ve|ggaji la Biblio

_:'~Ieca di Niccolò Jînfaine ,\cò

» me pure ‘i Giudizj de’lî-Mni ,

_edizione_di Parigi in 4° col

le note di la Mpnmye; tomo

v: pag. 215. .

ULOLA ( D\ Antonio I),

fl7td. rrr. ]UAN. "f"

_ ULPHI Là; ovvero 'QU'L-y

tum.as , vescovo de’ Goti,_ i‘

quali ‘abitavano’ nella .Mesîiai.

plum‘ della Dacia , fiorivat

verso l’anno 370 sotto l"im‘-\

pero di Vafenrcf. Credesi , cl‘le

v5ia s_:ato l’ inventore ;lellz:‘lèl’

‘ te e gotiche ;, almeno è cerco, ;

l è"stat0 Il primo,clìg ‘

abbia tradotta li’ Bl’bbirnel- _

lm‘; \

;’Îllî ca

la lingua ile’ Cori ,’ e ciò lor-g

;se ha dato Îluogii’ad attribuirà

ichèfpplrin‘ia' di questa rrad’ti2i’b

ne'le‘lgrtrere gotiche "non e

" raqo' conoflcime cliej‘da' po‘

chissime persone.‘ Si è nella

“ certa persuasione , che_dique

‘î5t3 iralduzi‘one "di Ui’bbÌ/lzs‘ non

esistano che i.soli Vangeli ,

che‘ veti’g'orgo sorto il titolo

di Cva'ex a;gerztear Ulp/zÌ/e ,

perché =tale libro è scritto in

lettere d’óro e ‘d’ argento .

‘ Que
0

gli ‘una tal invenzione,‘ ;peY- ’
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nos|crìtro g; hservasi nell

blyoreca del re di Svel“

celebre fzmìus ne ha data up‘

ediiione in Caratteri simili 3

qyulliàdel predetto manoscrit

{0.’ Vi è pg_rimemi un’edi

zione in 4"", sen1a data col

titolo: Ulpóilp Versio Gotl;ira

‘flannul/9run; Capizum Epijhl.g

Pauli ad Ramam: qum fom

memmìis _Franciscì Antpnil'

Kninel. Fu appunto Ulphzla.y

i1i1ègli , ghe or;epne nell’an

no 376 dal{’ 1mperator‘ Va:

Igmf'la penfiissione pe’Got;

"dinabitgu'e l'îTracia,‘ ed a

ìfm‘e di’oncn2‘lq abbr_a_cciò i’

Ariznismp. ’ 7 _ ‘

* ULPlANO('WizÌ;Ù,

fisucccflette ne‘liafamg dà,’ \_

.lcbrc giurecons,ultlg g ' Iff

hiano , né ebbe. sorte‘ più e

ice‘ del,\suo ant,ecessore. Il

/

l
I

‘, dissolluto Vliliv;ub\ mc,’ di «31'

'cominciato _ad

yì}iura;ione,- lo

‘Îlgz‘ corre per ciò

}_hè 'er'q uomo

_ , 7 f’pi'o'bh~àj rr_1al non

"m'as_e’ %_ 'pri‘varlo di vmz._ L_’

~_Ì1_n-,pe.rmore Alessandra Severo,

“tempi _

essere .m  

" e’ bèn n_e conobbe il meri-L

, lo (ecc; suo segretario e

V ;@im~_nsigliere, gli 2fii;lò_ là cu'i‘g

‘v.
degli'archifl', e l’ innalzò Sl

xio" alla dî0ni_tà di prcfer_tq

del firerorio, Ic‘h’erg'l la. “più

cónsiderevole dell’. 1mpero__ ,

Àng.i prese tale cohfidenza in

‘lui’, che l’ ebbe semgreagux

ULP

è pfezioso ma-/ sa‘ di tutore , ad esso conce

.;de»a ciò, q:_he niunÙafi'irro pu

t‘evg orrencrc , cioèkii parla

ie da s-nloa solo cqn lui ,ed ai

pomigl: di‘ Ulpìmm »principal-

_Ùmente attribu'1vasi ilèaggiu go

vamp di ques;oifi1pèflcorelMf

le buone qualità i‘liUìpimfi ri

mllîsgo in_/ parte oscurato dal

suo attagcamc-Iltó alle super

s‘rizìoni p'3gane sino al se no

di avere; un ' qdio vi‘ o

"c_ontrb i Cris'cinixi , i 'qùàli

erseguirò cnidelmeme; anzi

‘redlsi gomunemcr'ne, ch’ei

_àpss}q_guel Domizio, di cui

‘ ' ice ’,Lananzia , che aveva rac

Îc hl‘ turt'i r_escritti ‘ publicati

‘il diversi Principi contro i

atroiici. In olrre ‘ci’; alrresì

V‘gtìoyr‘no ‘d’ inflessib:le sevcrir-à ,

‘e pcrqiò odiano dai pg‘:-Iori,a

pi ,‘ dal furpre de’- qual«ì _’più

volte dovÌetr_e salv_arlb Alfian

dm copjrendo_lq colla propria

porpora.Ma fimil_merire lalo- ‘

‘;q rabbia’ pfevalxe’, ‘sicché un

giorno sot'go fll‘i_oqch_i SIESBÌ

dell’ impe»ratòrèìlo x-H1cìdaro

{lQ ngll' annq Ved. E'P_A

0_zyrq), Di ni'ùjn altrg ‘glu

;ggd;lsqllg_ ‘si ‘trovano <î‘a’nti

‘ ' pir}a,zi nel Diga/18,

’tàf_'di Uz'pianafi, poiché

a ’29 titoli); ’ e so

’. ó 1?10lt0 ;driosi pger Conosce

;-e i vcosrtu'mi cleglha‘iuiahi Ro

mx_a'ni .' Essi {'urorib rycolri

Ida >Jm’èm0 -, 3.» sonq inseriti in

glcng,gg ed.ìzîblwì del mm ci

vile. Vî‘ soap maglie di Ulpìa

‘ m

 



' kU/pio Marqxllo , ed ~aggha

QÌQK,ULU Î ’

W imor_e ‘,- sepaxf’arameiage

Fragm_ema‘ ’ ri /ingulzirff Re;

gala-mm, la‘èyét-n [774 m 1_4,‘?,
‘ed altriw’Fvyfzgrnenm , 92IEA! ad

‘Colonia: P. K.l-Ipczrginezaf,_im

presgr eop_alc‘unz Q ere dl Frym

tino ed altiwix{; .arigl 1588

‘invgo_ ._ v ;:‘w

’" ULP

‘Ulpim‘ . ‘cel iaremnsulro,

arresa‘ la sua ehifi4tàl/c~il suo

-‘merito fu sce‘lro_ .-per xmì o

ìohfi-lenre e \conslgliele ' ali’

‘imperar0xl _ ‘‘ alin'a-c'wca l’an.

no 138 ègll" voly,are-.Dz

‘un’ iscrìzkme presso il Gran:

\

w 

re gplm1‘o‘À~ì'l di h-wîìîm'ei'ìto

l 'pnîvpì“di yfìr}a .

\ ‘fip'ia , aveva l compostl;fi mol

' Ù'3.

‘.
(‘

ti libri legali ciraao
iagliwmlahj; vìufeitgqsulpi ,_ e

gli -rreùuipvp es

si; " p;llatì' "x;..}‘91011

usa’ ~mi) , inl"quîzlff'aano

a‘zaÌme doveva essere in età

‘gauinzzta, àllor_quando meli’

‘mino 48; venne spediflo pon

‘tr‘6 i Bxipanni , lo che ha fa:

to‘cxirealere a :alunì , che il

emero fosse unpersonaggim

Verso dal giu’reconsulm'; mg

‘I \ ‘ _~ _ ' '

MMQYCGHO ),“‘l:es-Iasse dl vw_ere_; maggc’crta:

m raccogl'ieîsi , vCl‘l" egli ?Vfisse ‘non v’hg prova,onde stabili

la carica ‘di l€g1uò nella Pan

rmn-.a inferiore._ .;Delf parl’che ‘

‘per i: 5C16I‘1'L3l8g8lGC00'1111fî1

dasi pe‘î su0 valoreepexllàsua

àbiiixà nell’gna-mil'rtàre. Ri

ferisce Diana , che »l’ ifhpera

Àxor Comrr'wdo , a_uerixm_ dalla

Nuova sollevazìonè de’ Bri

1anni , spedì ‘coptroîdi essi

gne; : Era qnesriuomo mo

,, desio e frugale, :percìocchè

,, per Hgla'rdiq ,al cibo e‘alle

,. altre cose vi_ùcya come gli

,,=alrri so'ldani': cog‘zggioso ‘ci

,, ardita/quando era d’ u0po

,',‘combfltefe ;- lontano dal

,, lasclarsiifgórrompere per avi

,, cl'nà di, ricchezze; ma non‘ -

,, treppo cortese e piacevole

,, agli altri : . Egli riponòso

pra 1 n€mlCl segnalate ‘ Vittorie;

ma per esse appunto poco man‘

ci: , che-il crudele imperato

\

xeaina tale cupllcirà-di 50g

Qerro.- ‘ .

Ul-UG-BEICÀ _ principe

Ptrsianoz. si‘ auajgà allo sm

dìqdell’fir'ronox‘h‘a: il suo

Catalu;w delle Stelle fi1'fg,rgg

Ilfig'f‘itQ per l'anno _143.;, fu

" dal dotto Tamngar!

‘HM inl)xford nel {665 in 4°,

’ .a-rrì€chiu0_ dimore piene dieru

-Ìcll‘/,ióae1 Questo prin_cipfi fu

ficcìs’o_dal <‘uo proprj‘fff‘lìglio ,

dopo 4iver regnare in Sumer

cand,a ‘Cina 40 anni. Oltre-l’

'gperg-,‘ di’ cui abbîamo parla-_ ,x
10’, glie'ne viene artrìbuitill

un’altrgimorno la «tonale

. iw,\irltir'olata: Epochz tele

Éìì‘arés‘ 'Clmmiomm, Syr.o‘»Gîflz-'

_rorum , ./Irabum . ‘{fif_finyegChuaynu’ìwnm . Q}C}tà -Vè"sta

ti! tradomi in latino da Giovan

nì Grave: , e pu'bblicata in

Londra unîtamemgg;all’ orìgl'

B. 2 x 1m

u

ÎÎÎ\ '
‘Q

 



lun

‘ d{i(l Vieni1es‘e‘

_nale“atabo ,'165o’~i19, g‘

‘UL‘UZYJAM ,: ‘ ,CAlÌI‘. _ fin‘.

‘l’. I'î, delfi

,, _MIO Jsel

_i;i'2‘, stit'cédettflìrel ‘13;; a

Gu‘r'ga ‘ 'ti’t Le! suo _ - ‘llo‘ e

‘ 1119:] \a_ Cmîgit- VI , '60” ‘vie:

nè ‘erroneamente asserito (‘iii-l

Dizionario del I.adwcrrr . Spo

_sò nel 133z Maria »di Brune

Congiunta in parentela ' cella

casa di Francia , dalla quale

non ebbe che un unieofiglio.

Si dice, che, scherzando _

questo ‘fanciullo in Lione, lo

‘lasciò cadere. da una finestra

nel R'odano, dove si an’ne-.

o: ,altrjpcgllocano quesra'sce

tra tragicfplrrove . lmrietso

quindi neiftìsuol dolore, econ

s'ervanìb "miti vtvowrsentrmen

to degli ailitonti , che aveva

rovati dalla parte {della' ‘ca,’

sa di Savoja , risolvetifl di da

re i suoi stati a .qnel<_l_a di

francia . Questa donazione

fatta n-l 1543 al-re‘ E-ilippo ’

di’ Va s ‘fu’ confermata nel

1349, a condizione che ili

gli‘ primogeniti dei re di Franî

.fcia porterebbero il ti‘i'0l0 di

"Delfini; ed in tal guisa il

i flellìitguio fu unito alla coro

na. [hx'riconoscenia di questo

beneficio, Filippo donò adrÙvì-r

betti!‘ qiilitnila scudi d’oro, a

gliì_ssngnò una pensione_dr

diedi’ mila lire . In seguito

questo Airtfii'ilptì' entri? neli’ Ort

Sl;ine deil;)Onienmanx , e nel

UM'Ù '

'-giiwno di Nara,kl rgót dopo

__le tre messe ricevette tutti gli

-; ordinissadri dal.e'fmani del p3

' pa _t.llenfcnte v1.;Qnesto pon

tei_ice -lo ‘er'eò patriarca di

Alesmzt~dtia , e gli ‘diede i’

3mninistraz ne del? arcive

‘sensato dilR eims. Umberto

p.25‘.l~i il l'asta de‘ suoigiow

ni nella ‘q e negli ese‘r

4‘cizj di pietà, e mori at‘Cler

trmnt nell’ _A'lvernia li 22

Marzo | ;.;;d} 4:; anni . _Glfl_€l'f

nero pusìtkn ‘e prm~;ipe

indolente: uo,n'ivoscofo .

Se ‘non mostro _tnóltO vip, "E

“nel governo del suo stato ,

ntiostrò almemrun anim'o be

,_;g_rnelwoz privilegi accordati ‘til

le Città ed ai particvlni, fon

dazioni di cinese e di mani

steri,_ intraprese per la dife

sa della Cristianità‘ . Matteo

Vllld’îl dice, che in sua gio

.oentù amò;troppo i piaceri;

‘ ma la sua reggiaritànelchb

stra ed i suoi tuva'gli nel \'e“

scovato ripar.trono bene itra

viamenti dellapri=na età. ,

1:. U Mgug'it ‘RODE RQ«
MANIS» tinlnto generale de’

Domenicani , sucéedette ‘nel

1254 al P. Giovanni Tem_o«

nico , e ‘morì li 14 Luglio

i277. Vi è di,'lgi’ una Let

tera interna ai ‘voti religiosi ,

impressa in Germania sino.

dal xv secolo,edin liag,‘uenau

n-ell‘anno i508. Gli si attri<

buisce parimenti il_liîrro Dc em

ditiong Rr’llgiofarum 5 ma\qu‘_e

‘ SÎO



‘ in:

9rd trarlzro è del P. Pere/da ‘monaco nel nzionistéro c'=:il"i

Domenicano. Î’n[Îeu~5/m - crede ,

che sia 1’ autore del Die; ima

(lit! l”tI '

sola di Rhe'. Nel 769 con‘;

di ,rLpigliare ‘Il governo de’

' sunà{&3ti . ‘Carlo Magno mar

’ UNÌENA ( Duci‘ d’),lf""vci~òeontro di lui, ed ohbligò

.Ved. M A ‘YE‘LK'NE .

UM i LITA ohmera U1\HL~«

TA’( Santa ì, nata a Faen

1a nel 1226 di una buona fa;

miglia, ‘avendo impegnato il

proprio i‘r;ai'iro a vivere nel

la continenza , fondò , nove

anni-‘dopo il suo matrimonfl,

le Religiose di Vallonubroxa,

emorì li gi_dicembre xgro

di 84 anni. l-ssa perve.

nuta_a ques:nv età malgrado

le SÎI'LOI'ClÌH'IYY’.’ austerità, del

le quali era stata seminam la

sua tira . ' ' ‘

UNE\LDQ , Huflnla’il; ,

duca di Aquitania, figlio di

Odrme , promise fedeltà ed

omaggio a Pepina ; ma poi

quando vide questo monarca

occupano contro i sollevati di

.‘_\lemagna_, si ribellb (‘gli pa

rimenti nel 743, entri‘) sulle

terre de’ Franchi , e si avan

Il) sino a Chartres, che pre

se ed incendio . Ma nell’ an

no seguente fu cosrrerro ad

abbassare le armi ed a dare

ostaggi della sua fedeltà . Al

lora, rivolgendo/il Suo furore’:

contro i suoi prossimi, fece

venire presso di se il proprio}

fratello Hatnm, di cui era scon-f

tento , e gli fece cavare ali «iièl suo Viaggio e.‘f

occhi e I rimorsi di questo

delitto l’obbligarono a farsi

il’vlrrca di Guascogna , pres

‘sè ‘il iMu~ Unaldo mai mi.

rato , _I“g_3i‘gll€i0- alle niani .

Ciò non ostante _usò cònmo

dcrazione della v__ittòriafi,e per’

mise. a‘questo principe ingo

sm~nre di ritirarsi a Roma .

Ufml‘rld , dopo aver dimoratd

qualchegempo in questa ‘cita

tir, passò p‘ressoi Longobar

di‘, ove peri miser‘amentesob

to una grandine di sassi,

UNGHERÌA \( Bernardi.

no d’) , così appellaro pe‘!‘

cl’iè era del regno d’Ungh

ria , si fece cappuccino , ‘e

passi) in qualitàdi ‘missione:

rio in Africa . N’ esegui eglu

con molto‘ zelo le funzioni‘

nel regno di Loango , ed e’b-;

bela contefltezza di hattez-y‘

rare il re e la regina {di quel’

la vasta C0fltfî’itlfl . ,Le‘ ‘sue

missioni non si limitarono ià

else balla redetta provincia;

“ , ‘retro molto av.anrlnèl«_
e i À ‘

citiamo don’ Africa pct;S“
vci’agiitfi-anìnre a~ G,ìg_;cffiiiszhflfg

Ritornato a Lo‘go’, ivi mO-'

ri‘.immedia:ame “e. dopo_aver

celebrata la m 'Ilgî‘jhisgirgjî LJ_

" I 1664 .' Què'stngiho lisci-f’

Étîliico ha lasciata“v ' la, i“?

Miù’ime con una relazh~nÈ' H6’.

wjlumq degli aba_tzmtt del Loarr-L~

B . .
3 l"4
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,\

go. L’abate Proyrnt iii dai:

una Storia di quesro paese ,

Parigi 2776 in 12. ;

UN NhRICO ,- re de’»Van

dali nelVAl‘rica , succedute: .

suo padre Genxerica nel 477 Q’

Questo principe era inferto‘

degli err’lmiell’ Arhmo ._,

Permise dapprima ai Cattoli

_cÎ il liberiîesemizio della‘ lo- ,

ro‘ religione; ma li persegui

t2)‘ in seguito nella‘ riiamersi

11 più impetuosa ela più l'34!’

barà; Bandi 4966 ecclesiasti

ci, publicò contro di loro di

versi edirti, e fece morire da‘

40 mila Orrodossi con inlrdi

ti tormenti a persuasione‘ de’

veficovi Ariani. Teoderit'a suo

ffarello ed i di lui figli , il

patriarca degli Ariani , e rur

ti quelli, contro de’ quali

aveva concepit0 qualche sos

petto, furono le vmime del

la su: crudeltà, pensazmr la

quale impiegava egli indistin

tamente il ferro ed il fuoco .

Qoesao fuorioso cesrò di vi

ve_r‘e nell’ ottava‘ anno del_suo

1".‘g1‘0', cioè nel 448 . _Vir’tfivt

di Vita’ drce’j che fu di'ì'orato'

dal vermi ;‘ i quali u<‘ài’6mào“

da tur‘te le ’ i’ del sufi’ifoh'

po .f Gregprr'o Tcur: SCY1VG,

che eSsendafltraro in frene'-;‘

sia; si ‘nîangiòîîl; mani . '

dj‘l corpo gi’ intesrini, e ch ‘

ebbe l'àîriedcsima fine di’Ariof V

di cui volle stabilire la set

ra per mezzodì rame magi.‘

\

‘se di

A -.

g;ufxire“ jrdorv? «ire ùs‘cîY-anjt} ti

U'R'N

Non si pub rid‘gare. cl;re que#

sto barbaro principe meritas-_

I finire con una morte

V.iplcma; ma è difficile i'con

'c'ili«re tanti differemi racconti

fa ti dagli s‘0_rici , il cui di

scernimento sovente suol tra

viarrw ‘

‘ UN'WADE , Hunnhrde:

( Giov_arini Corvino ) , vai

voda di Tran_;ilvama. e ge

nerzrle delle armi di Lw1ùu'an

re di Ungheria , fu uno de’

più ‘grandi capitani ci suo‘

secolo,Combarrè da eroe corr

tro i Tu1uhi; e guadagnò al

cune im-uortanri batrag‘ie ne

gli anni‘ i442 e‘ r44.; contro

i Generali dl fimurarte,iguèl

li cosrrinse a levar l’ a'sredio

di Belgrado , dopo avercelo‘

tenuto serie mesi Non se‘

g'nalò meno il suo‘cmaggzio nell"

anno s”guente alla bawa;lia'di

Varnes , nella’ ‘quale Ludic

fan rimase uccko ,\ e che fu

fatale alla Crisrisnirìr‘. Nomi.

nato governatore dell’ Una/ire

ria_, renwrte il suo nome co

sì formidabile ai Turchi, che

i fanciulli stessi di qucsri in

fedeli nou udrvarro pronunciab

Io che con _t'emre , di «ma

niera chel' appellranojmiuf

Iî\nm , val a dare 610'C12'r'71f10

Sreffmzto. Nu-l'_arìrmeno fu poi.

vinto dai Turchi nel 1445 ;,

ma ebbe miglior forruna in~

progresso . Im’pedî a /l’laomzt

m I! la presa’ di Belgralo’ -,

o

 

che questo sultano‘ aveva as-.. ‘i

se
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,g‘rliam nel viq.<6[; e ‘morì

- URÀ ’

ti ali t‘rigtetìnticg. - URA- ’’a

Zeimplen li- 10 sertem_bredél

lo stesso àt‘ino.fl!abvnetrh n_

dimostrfi un SOiT‘I‘ÎÎG dolore

per la 4:;101‘te; di questo eroe,

ch‘ era solito appellata il'p:ù

grand’ uomh , rbe a’uetrè p.:rm{

n ‘te arinl . Si sti-mò al;resi 7

sventurato’, per quanto dice»

si , :: per non esservi più

,, le:[8. bas.tantemente illu

,, stra ne'il. universo , con

,, tro la-qu‘ale' potesse ri-‘

,, volgere le, sue armi, , per

,, vendicarsi dell’ affronto,

,‘ che aveva. ricevuto davat‘r

,, ti a Belgrado :. Il papa

Cali/fu lll_ vcrsò lagrinte'

nell‘ udir la morte di questo

generale . e_ tutt’i Cristiani

ne furono 2L‘Î'litti .

UPTON ( Nicola ), in,’

glese, si trorÈ) (all’ assedio d’

Orleans rwI‘~r4.zS . Fu‘ poi ca

nonico e precettote di‘ Satin

bery . Odoardo ’ Biflîeo pubblico

un Trattato di questo cano

hico, De Studio militjrri,uni

to ad altre opere del-lamcde

rima specie, ,Lond;.a_ 1654 in

i. Upmn- viveva’ ‘ancora nel

1455’

URANIA , una delle no

v2 M«fe ,» presedeva ali‘ aStro_«

not'nia . ‘ Viene rappresentata

Sotto la figura cl’una giovine

donzella‘ vest_iia di un a‘biro

(il colore azzurro , coronata

di stelle, sostenendo un gin"

l10 Folle due mani , 1: tenen

‘l0 Intorno a__ se var;_strumen;

‘ tale e‘ disordinata ,

_ diligente oèsenfa_tore

N{A fu altresì il nome‘ di tit

rl: Ninfe, ed an;he un»’cele

M’: soprannome di Veneta .

Sotto il nome di Urania, val

adire di Celcfle , adoràvasi

'Vm~cre", co‘me Dea de’ piaceri

innocenti dell’ animo’; e ve

niva appellata per_opposiziw

n: Ventre térrè’na, quando era

l’ oggetto di un culto infame ’

e‘ grossolano) "

U‘RANO , î>rimo- i’e dè\’

popoli, che poi vennero ‘eo

nosciut‘i sotto _,il_ nome di

fil/enti, fu padre. di Saturno

e di‘ Atlante. Secondq Dio

dpro-Sìm/b , questo principe ra

dunì> nelle citttà gli uomini, .

Che prima di lui etano di-fi

s;iersi per le campagne; e

quindi li ritirò dalla vita bru- ‘

che con- ‘

ducevanoi Irlsegnb ad essi l’

uso de’ frutti e la’ maniera di

Custodirli, e loro comunicò

molte utili invenzioni. Il sudl

impero stendevnsi quasi _pe't\

tutta la terra; ma sopr_attut- À

to' alla parte del Senen‘trroh!b ‘

e dell’ Occidente . Sicéomééi'î

’ egli 321

stri , egli detei’fni'nò molti,~

circostanze della lorB- riiz‘blix-'

7.ione . Mxsurì) l’ianno merce

il giro del Sole": ed ‘i'tnea‘l

con quello della \_Lgrra ;ed ila’

;iicò il principio e la finedel

le stagioni.’ I pgpoli,'i qua

li nÌ;zi ‘sapevario ancòfr.a , quan

to fogge uguale e costante

' " I’ ‘ mm

'[v’;~

b

.îli;

.9._,
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movimento degli astri, me

raviglmi della giusrezza del‘

le di lui p'edizi0ni , cren'et

zero, che fosse di una natura

più che umana; e dopo la

sua morie gli dccrexarono o

nori divini, a motivo‘ della

sua ::liili:à nell’ astronomia e

de’ molti benefici‘ cheaiveva

no ricevuti da lui. lisi die

dcro il di lui nome ala pàr

te superiore 'dell‘ Universo ,\

cioè al Cielo , si perché giu

Cliczuono, che conoscesse par

ticolarmenn: rurto ciò. che

accade nel cielo, come per

dimosrruglì con qùcsr’ onore

straordinario, che gli pr:sra

vano, quanto fosse grande la

loro venerazione ( Î)Ì=zdoro di

.Sicilià ). Ved. ATLANTE e

S’ATURNO.

I. URBANO (Sanr’ ) ,

discepolo Cleli’apnsmlO 8.9110

lo , fu vescovo diMmedonia;

ma nulla si sa di parricolare

intorno la sua vita .

, ,‘ H. URBANO r ( s. ) ,

papa dopo Calisto I li nor

Î0bì’c‘ 223‘, fu decapitato per

e fede di G. C. sono l’im

‘ pero’ di Alessandro Severo li

25 maggio dell’ anno 238 ,

dopo avefadcmpiut0yil suo

in_xmstero da uomo apostoli.

co. ’ v

III. URBANO u , ap

pel’lato pfir_na Odam’ ovvero

Qrrma .,,I'JRNÌO di Clmiîlon

suilaMarna,.fim prima can'o«

nico iii Rheimsfiîpoi monaco

-\_l, -_ L.__L

‘Une ‘ -

di Cloni, e ‘pfliìenn: ai-p?î

mi ‘fibpieghi del‘suo Ordine.
Gregorio Vlll' ’, Bencdenino

egli ‘pure; avendo conosciuto
lav di lui pietà e le diluim

‘gni2irmi, lo chiamò a Roma

nel 1073. indi lo fece Vesco

vo d‘Osria e cavfinale . Do

po la morredi Vi:rnre 1xr ',

Orione fu ‘cóllocmo ‘sulla na‘t- .

redra di S. Pietro col nome

di Urbaw '11 li Ì12 marzo

1033. Si regoli‘; egli con mol

fa prud:nza du":mte lo‘ scis‘

ma d:ll»‘ antioapa Gin/MMI) .

Tenno nel 1086 il celebre

concilio di Clcrmomnell‘Al

vernin \ nel quale fu ordinaz

IO, che la comunione doves

’: farsi ricevendo separata

mente i‘ Corpo cd ilSnngiifl’

di G. Crisno: lo c'ne prova ,

che l'uso ordinario era tutta

via di comunicare sono le‘

due spezie. Vi si fece altre

sì la publicazione della prima‘

crociata per la‘. l'ictipefa‘zionfi

di Terra-«anta .
. - ‘ - I I l ‘

naggx de’Cnsuam 3| lu0pni

santi diedero motivo a que

sta confederazione. I nelle

grini andavano alla Terra

santa in grandi truppe- e be

ne a'rmari: ciò sccirgesi dall’

esempio di sette miia Tedc"

schi, che fecero il viaggio!

nel‘xoó4 , e che‘ si‘ difesero

Cosi valm‘osan'icnte’ c'entro i

ladri Arabi. I l\’ln‘sulr‘nani

lasciavano, per vero dire, aÎ

Cxisxiani loro suddiii il lil>e-‘

[- pellegfl* '

 

  

I“
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ro esercizio della religione;

penne evano i pellegrinaggi,

fan-vano _cf.;_lit:6 ’stessi quello.

r‘i Gerurîtlcmrnc, che appel

lav.î~no i. Cafa'Suma’, -e che.

hanno i‘rrvenerazione; ma il’

loro odidcon’tro i Cristiani

sfogavasi inmille manier’e :

essi li caricavano di tributi,

loro vieravano l.’ ingresso alle

cariche ed agl’impicghi, e

gli obbligavano a distinguersi

portando un abito , che tra’

Turchi pas’sava per d-ispregevo

le;finalmente loro proibivano

il costruir chies‘e nuove , e li‘‘ v

‘ressa 'Mdtlldc’tenevano in una risr’rerrczza ,

che poteva esse: rigoarclata ,

come una persecuaione per

petua. Quesri_=caitivi trava

menti appunto_ furono quelli,

che eccirarono il velo di Ur

bano 11‘, ma le crociare non

ginvarono molto ai Cristiani

dell’ Oriente -‘.e corruppero

quelli dell’Occidenre ( Ve '

gufi il Discorso dell’ abate

Flevry circa’ le Crociate ) .

Urbana morì in Roma li 29

luglio i099, dopo aver gui

daia> la nave della Chiesa

( dice il ‘P. l'ongueral ) con

aîrrenama saviezza che co

raggio. Combarrè. nel tempo

7stesso una amipapa violento

(‘d accreditato , un imperato

I? scist'riatico, un re diFran.

tra poco regolato ne’suoi co

13 ‘
simo di luir_rx ‘

n ili del P.Labfl "

rnonint‘1i. Vi

Lettere ne’co

be. Don Ruiuaf; ha scritta

la di lui Vm: in latino: essa

ènon meno ruri.o a che in

reressarrrer- trovarsi nelle Opea,

re, postume‘ di D."Ii]abiflou.

‘IV. URBANO tu, in

pellzxt0 prima Uliano Cri’uc/Ió,

arcivescovo di Milano sua

patria , fu eletto papa dopo

Lucio n! sulla fine di no

vembre 1185. Ebbe grandi

controversie coli’ imperatore

Fèderira i circa ire-considere

voli terre e dominjdaiia con

lasciati alla

chiesa di Roma. Egli lo a

vrebbe scomuriicato, se non

gli si fosse fatta sentire ‘l'im

prudenza una Ìale cóndor«

ta. Questo pontefice morì in.

‘ Ferrara il ‘19 ottobre 11,87 5

dopo avere intesa la funesta?’

notizia deila presa di Geru

salemme fatta da S/1Îadbm~;

perdita , la quale afireriò»gli _'>“

ùlrimi di lui momenti. il.

suo «zelo era ar nre,'manon

fu sempre risch’ erro.

V. URBAN rv ( Già‘

como Panraleon , appellata da

(TourrPu/air ), nato da un,

ciabattine: in Troycs nella

Sciampagna , s"innalzò me=cè ’

il suo sapere ed il suo meri

ro'. Dapprima arcidracono di’

Laon, poi di Liegi, era sta

"umfi‘î un re d’ Inghilrerra . to farro vescovo di Verdun ,~

~Vìvlento e poco religioso, e

“U prelan honcu_b_mar1 a sii-n

I

v

’

?

legatoap0srólicu in diverse

‘donzrade ,~ indi- par-narra d:

(‘Se-g

«
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Gerusalemme . Esscndosi tro‘

mm per accidente in Viter

h~o dopo la morte di Alessan

r1ro xv , ‘i cardinali , che ivi

erano radunati . non potendo‘

accordarsi in eleggere uno di,

loro, finalmente dopo r‘nolti

dibattimenri e dopo una se;

de \acante di più di tre mesi,

concorsero ce’ loro voti nella

persona del patriarca di Ge

rusalemme, benché non fosse

cardinale , e lo stabilirono sul

la’catteu’ra di S.Pietro col

‘nome di Urbano tv li 29 a

gesto rzót. Eglipuhlicò una

crociata contro 1i'l'anfrerfi usur

patore delregno di Sicilia

nel 126;; istituì la festa del

Ss._ Sacramento , volgafmente

il Corpo del Signore, che ce

lebrò la pr’imwt volta nelgio

vedi dopo l’ ottava di Pente

coste del 126.}; e fece com

porre da S.Tammarad‘flqùm

l’uflicio di tale festa, il quale

è quel inedesimo , che si re’

cita tuttavia . Ma essendo

morto in qpest'o medesimo

anno in PeQùgia ,‘ il papa Uc

bano , la celebrazione di una

tale solennità rimaseinterrob

m per lo spazio di più di 40

anni 4 Essa era stata ordina

fa sino dal 1246 da R‘nóen‘n

dg Turate vescovo-di Liegfiln

occasione delle frequenti ri

velazioni ., che una santa re

ligiosa Ospedaliera appellata!‘

Giuliana ricevev'a da lungo

tempo. Urbano , dopo che fu

\

  

''

~ papa,‘ndn ohhlih la sua’ psi" '

tria . (‘îfliì l;r'fiici,lia a Culo

rl‘ ./Jnlgiò frawllu di, S.,._l.yigi;

fu sempre anaceato- ai Fran-_

cesi, e gopraftutto a quelli

della Soiàmpagna . 'Non‘con

temo di aver costrutti ori.

Snrciti in diverse città ma

gnilici tempi , convertì la sud

‘casa paterna di‘ 'f~roy:s in u

na chiesa dedicata a bant’Ur

_ bano’. Vi sono di questo pon

tefice una Prlra,‘rasi del Mi

serere nelfa Biblioteca da’ 1"?

dri , e un Leinre nel Tuo!‘

degli ./ffrez.’dali del F. Marte

ne, le quali possono servire

alla storia ecclesiastica e pro

fama di quel tempo; Scorg'esi

in queste lettere un singolaze‘

esempio di bontà. Mentr‘erg‘

‘ àrcidi'acono di Liegi, il'papa

Inuoreuzf) IV‘, trovandosi in’

Lione, lo snedi in Germania

per‘ alcuni affari della chiesa.

Romain. [vi tra ge-uilriomi.

ni dè’lla diocesi di Trev'eri lo

fecero».prendcre e lo ritenne

ro; prig‘gioniere qualche tempo,

dopó avergli rubati i suoi

cavalli, il suo ‘denam ,t. ed.

altri mobili. : Allorché \iÌu

,-,eletto papà ( dice Flau_ry)g

si esibirono di resdrun‘glr

tutto ciò , che gli avevano‘

,, tdltd, e di dargli ts'oddìs-v

,, fazione per l’insulto , chie»

,, dendo' solamente. d’ essere

dispensati dal recarsi in.

, persona a ricever l’ assolut

,,'zione della Sfeonrunica , che

3.VG

”

a"

n‘
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avevano incorsai,- _e ciò in

vista de’ pericoli _ delle stra

..\.»

3....»
vano ._ Il ‘papa’ diede al

priore de’ Domenicani di
.. v

solverli ed indi dichiarare‘

u\osfi vv‘l

,, loro libei‘almctite per l’a

,, mor di*.Dl0 ogni torto e’

,, l’ ingiurih~;_che>gli aveva

,, no fatta , . ingiungendo so.

,, lamen-t'e ai medesimi _, che!

,, si astenes'ser‘ojn’. avvenire

,, da. simili violenze -:. Qu_e-"

sta lettera è de"9 luglio 12644

In tal guisa‘ il pontefice. ola-_

biiò le ingiurie iat:e al le{

gato , mentre oscu‘ri Îprivati

cercano-di vendicarsi di torti

assai II'iEIIO gravi .

VI. URBÀNE) v _( Cu

glielmo al: Grande/rio)‘ figlio’

del barone da Roma e di

Emfelirn ile Saéren sorella di"v

Scinr-Efz’en, nato __a Grisac

diocesi di Menda nel G:vaiu- ‘}

dati, si fece‘ Bencrlettino , e’

fu abate di San Germano di

Auxerre , poi; di San Vittore

di Marsiglia .f Dopo la. morte

il’ ‘lnnocwlgn vi fu eletto papa‘

li 27 ottobre 13/óznAllorala

santa sede era in Avignone.

Urbano» v la‘ trasferiti Rom‘a‘

nel 1367 , ed ivi 'lu‘ ricevuto '

con tanto maggior allegre].

1‘ , poiché dopo essere- uscilo'

di questa- capirale Benedetto

Xi nel 1304,,[1Ì011 psi-‘p; avest

Wpii fatta residenzat M3

de, e de’nir'rtici \che ave-’

Coblenza la facoltà di as- .

ad ‘essi, eh’ egli‘ ifiimetteva~

nel tq7o Urbano lasciò Romei

per andar nuovamente a ’ri-;

sederern Avignone; e, se

condo viene riferito nella sua

Vira, egli prese il pretesto di

tornar-erre in Francia per p0«

ter più da ‘vicino applicarsi

a metter’ la‘ pace tra i _mo«

‘marchi di Francia‘ e d’ Inghil

terra; ma forse il Petrarca

h‘a indovinato meglio il mo

tivo di una tal risolu'niooe ,

attribuendole allaconrinun in-_

sistema de‘ c‘ardinaliFrancesif

i\quali in‘ . Avignone trova.»

vano assai ~n‘iaggio‘t diverti-v

mentine libertà che in-R0‘

ma. Pa‘nì da onesta capita;

la ,/~ fingendo di volere,recarsim

a’ villeggiare in‘ Motn"cfiasco-Ì_

ne; rea. ferrha‘tosi a Viterbo," ‘

ivi Scopri la.sua‘ intentiont‘,

coll"ordrnare-ai corrigiani di

prepararsi al viaggio ‘per 21

Francia. (ili vennero fatte

molte‘ rappresentanze in op‘

posto , si giunse per ,sino a

pred’rgli lo sdegno di Dio e

la inorte: nfl'r'asi, che‘. S.

Brigiditr gli facesse= dire, che

non intraprehdes_se quest'o vi- ‘

aggio, perché‘ nel temiine«\

r‘ebbe;~ ma tutto fu inutilet .

' Egli persistette fermo 7 nella

sua‘ rioluzione, e giu'ns'e a'd

Avignone li 24 settembre ,

dove fu‘ tosro»atraccaro da 11-.

ria gran l alîmizi, che lo ra.

pi li in icembre del lo’ stes- ‘

SO anno . Il papa Urbano V

avsfivalinte' costruire molte

< Chit:<'
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chiese . e fondati diversi ca

pitoli di Cîll'lOli'Ci , come pu

re,,segnaiato il suo pontificato

reprimendo i tavilli del loro,

l’usura , le sregolat-rlze de

gli ecclesiastici, la simnniae

la pluralità de‘beneficj. 'Vlnn

tenne sempre mille scolariin

diverse università, ed a que

sti forniva - i libri necessari.

Fqndò in Montpellier\m col

legio per dodici studenti‘ di

medicina. A fine di aver più

che donare ai poveri, nulla

donò a’ suoi parenti . All’ec-~

Cc-zione di" un suo fratello ,

cui decnrò della porpora, e

di un nipote , cui fece vesco

do‘di Saint-l’apoul, non ac

crelrbe la forfunàrdi alcuno;

e non permise neppure, che

sub padre, il quale vivea

tuttavia quando‘ egli fu eletto

papa , aecettasse da Giovanni

re di Francia una pensione

di» 690 lire, che questo prin

cipe voleva asaegnargli in

considerazione del tgli0. Te

nero padre de’ poveri ‘distri

buiva ad essi rimedj ed ali

menti, dava consigli a colo-l

m, che venivano ingiusta

mente perseguitati dai raggi

ri forensi, collocava lesion

zelle esposte adperderrrl.fi,’ so-~

sterreva le famiglie diioîftee

civili cadute nellaî'rniseria .

La sua vita em‘~"da austero

penitente; e sebbene avesse

Posta nellas'ua r_n’ensa la più

gran frugalua , divideva nien

“.W~

\

te‘neno éogl’indigîerlti lenti‘

eh.‘ vivande , ‘che gli veniva3

no appresul‘t’. Vi sono di

lui alcune Epì/lo/e poco il“

porta’nti. ’ ‘ ‘

' VII. URBANO vl

( Bartolomea Prignan0 ),

nario di Napoli , ed -1 arci

vescovo vdi Bari >,, fu in.

rialzato sulla cattedra di S.

Pietro li 9 aprile 1g78 in

una spezie di sedi‘rione popo«

lare , ed in certa maniera

contro le solite fnrl‘ne _, poi

ché non emi cardinale: per

altro ciò non era senzaqual«

che altro esempio . Nulladia’

meno Urdano venne ricono«

scruto ‘dalla massirr‘la parte’

dell’ Italia e dellf impero ,

in Boemia , ‘in Ungheria,

in Inghilterra , ed anche da

queg.i stessi sei cardinali , eh’

erano rimasti in Avignone,‘

e non ‘erano intervenuti in

Roma alla di lui elezione .

Ma i cardinali Francesi,che

troppo di mala voglia aveva.

un prestata la loro adesione,

ben presto se ne pentirono e’

ca‘ngiarono pensiere , non po

rendo adattarsi a vedere tra’

sportata di nuovo in Roma’

la residenza del Pontefice :

e le aspre maniere di Urbana

contribuirono molto ad accre

scere notabilmenre 'la‘ scon:

tentezza. Quindicilique mesi’

dopo radunatisi in Fondi quin

dici cardinali , tre italiani ,

tino Spagnuolo e ‘gli film

fran«
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francesi , vennero ad una nuo- ,

va elezione in persona del

cardinale Rnber,ro de’ Conti

di Ginevra , che assunse il

nome di Clemente un ( Ved.

mmavaa )‘. Qmstri doppia

elezione io‘ l’ origine d’ uno

scisma non; meno‘ lungo che

dIS‘ÀUSUÌSO ,'- dal qinlfe fu la-.

ce:ara la Chiesa . Nell’anno ‘

1383. Urbana fece predicare

una crociata‘ ine lnghilterra

confro‘la Francia e contro

il suo conperitote Clemente

vii da essa riconosciuto ed

assistito , E p:rrbè_ ( dice

Frnifir‘rg1l‘) i gzrern’en’ non [i

pagar-7 calle indu/gzaze, per 50

steaerla ordinò] che si riscuo

te;;2 ‘unì intera‘ decim’a sopra

tutte leshìese.clell' I‘nghiltei

sa. Un Iv'esèovo" fu‘ incarica

t_o del‘icondotr‘a di qnest’ar

man ecclesiastica.chz s- battè

jugu:lmente qontro i Clemen

tini e contro gli Urbanisti ,

c_ che ‘terminò coll.’. essere dis

sipata. Urbano , riforto quasi

alla disperazione ,“a‘eee arte;

stare sei cardinali ,fche ave- ‘.

vano, perpq_uarnn dicevasi ,

tramato di far-lo’ deporre 8

br "lare come eretico. 'Vlolti

~ l_ir_>no ,\ che una tale con

giura non avesse sussistenza’,

e. che i sei cardinali, i qua

li erano de’ più dotti del sa

no collegio, al più_ fossero

re: di avere corra’mendyta 11

ha scrittura, allora divulgatada

llfl Cmo Bflrioljma di Piacen

za , il quale sosteneva, che,

trovanlom un papa negligen

te , inutile,poco atto al go

verna,o capriceioso,i cardi

nali potevano dargli uno o

più‘ curatori . Si vuole quin

di, che se talvolta ,confessa- '

rono d’ essere rei ,|cib seguis

se per la violenza de’ molti-I

pli<:i tormenti , co’quali in‘.

rono più‘ volte bar‘uaranaenge

strazi~ati_; m‘aè ‘che in eiÎe'tto

fossero innocenti, ‘come asse

verànrernenre ‘posata prot;;ra

rono , ri‘voc‘ando le confe;sig

ai ,,loro per forza estone . Ma

non‘ 0Étanti tali proteste , e

malgrado i più forti impegni

degli altri Sardiîl_èilì ed: iii/til

;i disttîgtiger'sonaggi , ”k~1

flessibileÎpaatefi;e volle, che

soggi-acèsgern alla m;>rte,_ ‘ali’

ecced~one del solo vesfiwo di

Londra, il quale_in liberato J

er:è le più insistenti_prîî‘

ghiere del re d’ Inghilterra.

Gli altri cinque dopo aver

sofferta una dura prigionia e

crudeli trattamenti per piîrd’

un anno, furono messi amor

te: alcuni dicono, che venls.

~sero' gittau in mare chiusi

entro de’ sacchi; altri, che

‘ fossero strozzati in carcere .

Una tale condotta non era

guari atta a guadagnargli a:

mici: sino I suoi più imìml

lo abbandonarono di_giorno

in giorno, e la sua corte di

venne un deserto ‘, ciò non

ostante , eglt divento _ serrrp;e
\
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più duro ‘ed inflessibile _. In

conseguenza la sua morte se

guita li 15 ottobre i369 do

po _Il anni e seimesidi pro

celloso regno , non solamen

te non fu compianta da al

cuno-, ma fu una vera festa

pel popolo. Nulladimeno e.

ra stato riguardato come no

mo di merito e dotato di

gran probità e dimolté altre

virtù, Gran canonista , ami

,co de’ letterati , tiiniico della

simorgia e del fasto,duro con

se stesso , così che portava

continuamente il cilicio,pa

ziente nelle avversità,‘ sensi

bile alle sventure altrui : in

una parola degno d’esser pa

pa , se nel fosse stato‘ giam

mai. Il Muratori peraltro

soggiugne :mrz o rzlrque/le‘um

nì mm aveva egli fe ‘rum la
ifuper/icie , O almeno rrcrflpnr

n:ero tutte dare/1d fu_falitu al
' ,

ponllfictllo . Ottenuta eh eh

be questa dignita , egli mo

sttò un indiscreto zelo , che

alienò da lui tutti gli animi.

Nel giorno susseguente al.ri

sua incoronazione fece un’ a

spra invettiva contro iprela

ti della sua corte, ed alcuni

giorn‘ dopo non trattò meglio

i cardinali. Ogni. giorno vi

erano nuove scene , che da

vano a divede'f'e nel suo ca

‘yytere'non minore bi11m‘ri3

che durezza. Ora affetmndo

wpo gran dispregio per le ric

àigl’mzze’rimnnrtava con ingiu

ÙRB

riei collettori delle rendite

della santa Sede; ora, osten

tando la sua superiorità sulle

prime teste dell’ Europa, di

cava , che saprebbe bene far

si giustizia dei re di Erància

e d‘ lngl‘iiltcri’a, le dissensio

ni de’ quali avevano cagiona

 

ti tanti mali alla Cristianità.‘

Malgrado il masgir'no piacere

dimostrato dalla regina Gio

vanno per essere stato eletto

un papa Napoletano“, quesio

pontefice non ebbe poscia'ri

guardo di dire alla ‘presenza

di molti in un atto di colle

rico entusiasmo=‘-, che 'a{vreb

be mandara questa regina a

filare nel_ TUO_IIÌSIETO’ di S.

Chiara. Queste man'iere‘così

improprie _ tecero pensare ai

_carc'lin.li , che l’ ‘au'g‘e degli

onori aw{fe flì’i1‘lflilt’fl il cer

'Uello di quello {ponte/ire“ ( Sto

ria della Chiesa (ìallic. lib.

4r ). Uf/Mhn "aveva fatto li

ii ..2Pfile i_;8<, tre istituzio

iii mem.rabili . Ln.fiprima fu

di diminuire viepg‘1i l’ inter.

vallor“del Giubileo, che fissò ‘

ad ogni {3° anno , fondandosi

sull’ripinione, che _G_. Cristo

sia vissuto questo med imo

spazio dranni . La -se da

istituzione ‘fu la fesî~a della

Visita-Lione della .%’~’Vergi

ne. Finalmente stabilì , che

nella ‘festa del SS. Sacramen

to potrebbe celébrarsi il‘ so- i

lenne uffizio divino , ‘ancor

che ‘nella chiesa, 0 ‘_Ci_tlà è~vl

fc-sse
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fosse l’ interdetto; come pu

re clre tuztitccoloro .,i quali

acct.impagncrebbero il Viati

,t::> daiir cliigsa’ sino al luogo

Iiî‘ll‘ inicg_rgo , e da questo

l_uog0‘silro alla chiesa , gua

(i.L-J_‘.g3cbbé’t9 cento giorni ‘d’

indnl=‘cn;’~a .

Vllff URBANO vii’ ,

( Giovan-‘Battista C.zfldgniv), ‘

ger-rilpomo Genovese , ma

consigl'eraaocorne Roma_no,per

r:hÈ nero in’ Ro_rrra ed _ivi

a,iev'aro;,,fu prom’bsso ali’ar

wivcscovato di Rossano, poi

. léîgficnrrllnglfi titolo di

.S_=‘a Murc‘e'~l/~a ', 'e finalmente

elerr-o pqn‘t-fice dopo'-Si/Ìo _.v

li 15 s_ereèmlrre 15.90. (lucsto

paga, c_l1e l’_’arnava_ rriole'o ,‘

avcvalo riguardato’ come suo

guccessa're:egli disse rrtr gior

po;ar cardinali , ‘che le pera

cmw‘iwanjre ‘, ~€ che.,a'd lilli‘,

flrea d’fiapp di c;<f]laigug.;‘fg

cen‘dp allusione alle pe‘ra ,

che portava nel suo ‘ster'r

ma , ed alle castagne, che

fornr'avah0‘queliti- della ’Ît

mi;l;a (Jafingr'mLa pietà‘eflar -

Scienza \ del papa U"bm7b V} ;_

facevano aspet-rar'e gra'ri'dieo~f

se chi suo; governo; r‘na“~;egli

indù iz ‘giorni-‘dopo la sua

e'trg.one li 2’7 dello’ stesso’me

se. Kisalrò sopratgurrò ‘la sua

rassegnazione negli‘tîrirni suoi

gri0n;pfrgi ;e_pr’iaali _ irare egli

disse: il Sigmìe in? pitnrrìòfiqlìe

da l'a_;anzi , c’Ìfie a'prelió‘r; 0 {È

{Irla‘esscnfii' fama/li.’ |&’

" IX .URBANO vrrr

( lVI,-aileo_ Baróerivi ), di un’

anrica famiglia di Firenze ,

era cardinale e cali sul trono

pontificio dopo Gregari° ‘xv il V

5 agosro 162.; in età di4,55

anni . Viene lodato U"51.1210

vr_rr ‘principalmente per la

sua pie;à , la sua rntadasria ,

la sua amena dolcezza: arne

ya le lCîtflr0, e protesse i let

_ter,atig una sono _di lui ilni

 

porisino . fu in ‘troppo gran

credito ._ Dopo l_a.morte del

duca Fatiizcerco Jldlarr'n della

‘Ro‘vcfe, que'sro- papa riunì al

la Sfilflfl-ySfidi‘ ‘il ‘ducato di

Urbino , ed , err;sse Castel-Qu

rante in riccio di citrà , che

poscia dal di lui ‘nome si è

appellata Uràam‘ru ..,.(Apgrgfvèl

l’ Urdine d:lla Visituporr_è ,

Cfiflfermlfififlri-rfiiii'leilzi nell'im

sesso' ‘del ,tirolo di, ‘veri «gli

di S’.'Funra_fio (e Vd~1., iii\

scrrr ) ,‘ e soppresse le Ge«

suitfi'àse‘nel 16}1,:Died€ nel

r,ó;a una bolll;t,xlie- rinnova

Quelle di» Pji!fig\gr contro B_;z,ìa

e le altre ,‘c 12"iqano il trac

__tare dr_:lle’~rrnfreri;ev della Gra

pi‘a. La ‘stessa bolla d; Ulm

po dichiara ,L‘cl‘le l’_.ó’g“Trin0

di Girmrenil: contiene proposi

‘rioni già condannate . Publi

cò altresi nel medesirrro'anno

una bolla ‘sopra un oggetto

molto di-fitîiìfl'ttfi . Qrena co

stituzione proibiva il ptgli'àtt'

xrabacco nelle chiese ' sotto pe

tra di scomunica. .:A questo

pro‘
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proposito appunto Pa/Îfnìno ,

lzgnandosi della severità del

papa, si valse di quel passo,

nel quale Gmàlu dice:Crmmz

folium, quvd -uemo mpimr, o/ien

di: potemi:vn tuam, C9‘ fiipu

lam /itrrrrn perfequeris‘ . :: Tu

,, O‘îtL’i'iîl la tua potenza con

,, tro una ironia, che viene

,, portata. via dal vento , e

,, perseguiti

,, glia : . _Dopo aver‘ (mai.

mente terminare con un ac’

‘comodamento le lunghe con

tese e le diverse piccole g_uer;

re, ch’ebbe col duca di Par-‘

ma ed i di‘lui alleati , que

sto pontefice mori li 29 lu

glio 164,4. In generale gli si

dà la. lode di avere nel suo

"lungo regno adempiuto tutto

ciò, eh’ erasi in dritto as-'

penare da un pontlfi_ce.yirtuaf

50 ed illuminare ; ma »-non

sempre , la‘ sua condotta in

" ; esente da_0gni traccia . Alla

noia consueta che prodpr suo

le ne’ Ró‘îriani'un lungo pou

\ ‘c'ificato', si aggiunse, la Scon

teiitezzti ‘prodotta dalla bal

danza e" dal dispotismo de’ _
c il’ I‘, ‘ ' < .

‘ d'ere alle streghene .nipoti Barbermi, che reggen

do a lor talento l’animo del

zio pontefice, non contenti di

essersi considerevolmente gr

ricchiti , lo impegnat_ono in

briglie , guerre , e‘ dispenlch,

che costrinsero il papa ‘a so

P'ÀCC3Y'lCQI'C isudditt conî'nuo

ve gabelle ._ Aveva anche in

alcune contingenze ,.mostrara

*‘."‘î ~

un’ arida 7pa-v

dell’ostinazi0ne; e fu riguar

dato da diversi’) come U"l at

to di troppo rigorosa 5-1VL'I'Ì

tà,la punizione della congiu

ra contro di Uórwo meditata

da un certo Gr'nrìu~w Camino.

Costui , esendo nipote del

Saggio e pio cardinal Felice

Cenrìno di Ascoli, érasistra

namente infatuato del deside

rio e della sognata idea. di

veder suo zio "sulla cattedra di

S. Pietro. A tal, uopo si die

 

tl’ egli in preda‘ allo studio 1

del; malie , e ’_coll’ aiuto di

alcuni religiosi labbricò una ‘

stato: di cera , .per cui , se’
,cori‘i‘lo’i'lai sgolt:t p;nsuasione de’

fattucchtc\rt , disegnava di

condurre a morte“ il pnntefi- ‘

ce .qRivelato da unò {che pre

se l’ impunità, l’ ampio dice»

gtiò , al Cemìna in tagliata la

tesra,ed alcuuifide’ religiosi

complici fu‘rotro‘lqrriciati’. Se’m

vbrò a diversi , che fosse trop

po rigtit<2 il toglier la vita

a l’Gl‘, che/avevano meditare ‘

‘un disegna, il q'ugile non ‘,30.

teva proiur efl‘erzo-,e Cl'l’Ci‘fle
no pazzi .a segno tale di ere-V~

‘sapeva bene il ‘reco , di ma

dieta che appellavasi l’ Ape

«Ittica, e riusciva nella poe

sia latina ,: egli corresse gl’

Inni della ‘Chiesa e I. #suoi

Verfi latini ‘s‘àcri50n0 statii -

pressi:a Parigi nel Louirre in

_i‘, con molta elegania' sotto
‘ - ' l t’ ‘I in I‘; I

queìtg t1t0.0, flldflc'iî Bari t r: 1:

ne...

Urbana ‘
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Pnr'mah1 . I più considerevoli

m' <u0l componimenti ‘sono:

I. Divere P’ara/ra/ràò‘pta al

cuni Cantici’dél vecchio ed&~1
‘1

nuovo "Testamento ~ l'l. . VE». ’

rj ‘Inni e di\frfjt9è‘ Odi sblléle

sta di‘ Nostii'kfîsignoreg ‘della

SS. Vergine e ‘di’ îlc\Jt1lSàfl-'

ti. III. Alcuni E_pi_gramrpi

sopra diversi uomini _lllu9tl'l .

Queste opere hanno della_flo:

biltà , ma sono m‘ancann Cl].

calore e d’ immaginazione :

Vi sono parimenti nlcnne'd1

lui Poesie Italiane , »lx“oma

i640 in n. Urbano VIII fu

ueoli 1:

:li Èrnìirentissima ai" Card-inn

li, ai tre ElQ_IIOYÌ'CCCÎK?SÌZSII’

ci,ed al gran maestro di

ha conierì il tlt'0l0 .

ab- ‘

fa, ordinando , che non ‘90-;

resse darsi ad‘ alcun’ altre per.‘

sona; su di cheincofltto dap

prima qualche contrist_o , per-

ché un tale titolo 'vcn1vausa

to in alcune ‘corti secolari '.

V;d. n MÀLACHIA.

X. URBANO or BELLU

NO (Valeriano ovvero Bul

zano ),Francescano e precet-\

ture del papa Le’me x , _’mor

tu nel 1524 di 84 anni , ‘è

smto_il primo , secondo Il.

Vaflìo , che abbia data una

Grnmmnicq greca , che men

ti qualche stima, l’aflg1\xî4;

in 4° . _Ha darà altresi una

Collev.ione di ‘antichi Gram

matìci sotto ‘il titolo di The

5alnu; Carnuwpfw , Venezia

' ’ |‘ . . ,

1495 in f.

TGIÌLXXVII

URBINO, Ved. BRAMAN%

TE e RAP‘A'VLLO. ’

" URCîLO ( Antonio ) ,'

»:;îoprannominato Codra , mc.

que li 17 agosto 1446 in

Rubiera, grossa terra fortifi

cara a mezza strada tra Mo-

dena e Reggio, alla qual ul»

tima città appartiene. La sua

farnz’g‘ia era anticamente ve

muta dagli0rzi Nuovi fortez- V

12 sul Bresciano , e di qui

pmbab lmente trasse il nome

,di Urceo . Il soprannome di

Cedro gli venne in seguito ,‘

come narra il Bianc/1inì,per.

che avendogli de: 0 Pino de

gli Ordelafli signore di Forlì,‘

che a lui ’si raacomandava ,

Uweo ridendo risposegli: Dir‘

boni !qu:zm bene fe rea‘ /nz~beat«‘

‘viziati; :]uppiter (lorlrofiiycarn»

mendnf. :.: Oh Dei! voi ve«

d'ete come.vada bene la cosa:

G‘ìwe raccomandasi a CMrc~':

I)’ allora in avanti Venne co

munemente appellato (Joèirfl.

Fece i suoi studi in Reggio

sotto buoni» maestri , ed'in

seguito , secondo alcuni, vi

tenne scuola . Certo è che

ne partì in età di’ 23 anni ,

‘ chiamato ad insegnar l’uma

ne lettere nella, città, di Forlì

con ampio stipendio non prima

ad altri coucedulo. Ivi si ac

quistò tale stima ed affetto spe

cialmente presso il predetto

Pino degli Ordalaffi ,' che-da -

lui gli‘venne anche dato-ce».

modo alloggio in corte. Sic,

come
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come alzavasi sempre prima

di giorno per applicare allo

studio, così una mattina es-_

sendo uscito di buon’ ora ed

avendo lasciata accesa la lu-°

cerna, al suo ritorno trovo

incendiare tutte le sue carte,

e tra esse un’ opera intitolata

Pnflor, che aveva quasi con

dotta a compimento. A tale

spettacolo s‘ infuriò egli tal,

mente, che proruppe in or.

ribili bestemmie , e corse a,

xintanarsi lll un bosco , do

ve sterte tutto il giorno sen- '

'za verun cibo.Cacciatone fi

nalmente dalla fame,quando

nella sera giunse alla, città ,

trovò chiuse le porte , e do

vene giacersi tutta la notte

su di un leramajo . Vi entrò

poi appena fatto giorno , e

corse ad appiattarsi in casa

d’ un falegname,ove per sei

mesi continui rimase quasi

sepolto ed in preda al suo

nero umore.Calmato ala fi

ne alquanto lo spirito ,titor

no fra gli uomini,_ripiglio il

suo impiego, edopo averlo

sostenuto con lode circa 13

anni , alla morte di Pino veg

gendo sconvolta dalle fazioni.

la città di Forlì , recossi a,

Bologna. Ivi fu immediata

mente destinato professore di

grammatica latina e greca e

di eloquenza , nella qual in

combenza continuò con som

mo applauso sino al termine

de’ suoi giorni,ed ebbe mol

I
l

ti ingegnosi discepoli , a’ qua.

li diede frequenti occasioni di

esercitare la‘ loro sofferenza .

Quanto era sollecito edindu

strioso nell’ istruire i suor sco

lari ‘e nell’ecc.tarli ad una lo

devole gara , altrettanto era,

impaziente delle loro giova.

nili vivezze, e lasciavasi tra

spettare a qualunque eccesso

contro coloro , che gli erano

di noia . Aveva sempre avu

tu una.salute cagionevole e

debolissima , e~ quantunque

dolce nell’ esteriore , e dotato

d‘ una certa giovialità e fa

cezia, era internamente pre-.

dominato da un umore bilic

so e severo . Era avaro di

lodi e prodigo di critiche, so-r

prattutto contro gli autori

moderni. Alla sua insigne

dottrina e ad alcunevirtù ac

coppiò vizj non ordinari,

irreligione ed il libeninaggio

disonorarono la sua gioventù,

e quantunque facesse da spi

rito forte , ebbe la debolezza

di prestar fede ai più ridicoli

presagi,Ma si pentì_ poi del

le sue empietà e de’ suoi trà

viamenti , e dopo aver fatto

il suo testamento,che abbia

mo alle stampe , e dopo aver

date le più edificanti prove

di sincero ravvedimento e di

cristiana pietà, morì in Bo

logna nel rjom~in età di 54

anni tra le lagrime de’ suoi

discepoli ,che gli circondava

po il letto,e che vollero por

tare
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rare il suo cadavere sulle 10-‘

10 spalle. Al suo sepolcro

non venne posto che questo

semplice epirafio, CODRUS E

RAM . Racconta Pierio Va

leriano , che il Codra fosse un‘

cidato da’ suoi nemici ,‘ ma

questo storico _avr_à preso e-‘

quivoco, non altrimenti che

circa la patria dell’ Urcto ,

che‘ dice di Ravenna , men

tre tutt’ i coetanei , e tra_gli

altri il Biambinì suo scolare,

narrano la morte di quest’

uomo illustre, come seguita‘

affatto naturalmente . Le 0

pere dell’ Urceo vennero alla

luce in 3010 ma nel 1502 in

i, e se ne ecero poi varie

altre edizioni. Esse sono tut

te scritte in latino , e con

tengono diverse Graziani e

Leltere in prosa; come pure

in versi .S‘arire , Sel'ue, Egla

gbe ed Epigrammì 1con un

Supplemento ali’. flulularìq di

Plautos A dir il vero corali

opere non corrispondono al‘

la grande stima,in cui avea

si il Codro mentre vivea , e

sì la prosa chela poesiaè ben

lungi dal poter essere proposta

come esemplare di eleganza :

Ciò non amore la rederra
edizione di Bologna icpmolto

Iarae ricercata, e le altre

ancora non sono comuni. Ad

esse va premessa la sua Vira

scritta dall’ accennato Barto

10Irrev Bimrcbini suo scolaro .

In seguito ne ha data un‘al

' articolo _‘.‘

tra il dottor .dmronîo Righei

ti Ferrarese , inserita nel to

mo’ 111 degli flnnalÉLettera

rjd'Ita/ia; ed una terza fi

nalmente ne ha publicata il

eh. ‘Sig. Gian-Baltlfld Camìa-'

"m', nel Suo Saggio di Steri:

letteraria degli Orzinuo‘ui. Ii

Bayle’, che non aveva vedu

te né queste Vite, né l’ope<

re di‘Urceo Codra, ha com

messi vari errori nel di lui

UR E0 qvvero ._ UREDIO

( Oliviero ), ' in latino Ure

dìus, giuret’z'on‘sulto‘ de’ Paesi

Bassi, morto nel i642 , era

‘b'en‘e versato nella‘ storia non

merlo che nella giure'pruden

za . Vi ‘sono ‘di lui : I. La

1Cîe’nea/ogiay‘de’C'on‘tì ‘di Fim

d_fa , in latino ,‘ ~Bruges'l 1642

Îè ‘1643 voi. 2 in f. Il. ‘154'
îgî'Ìlli de’ Conti ‘di Fmndra ,'

14639 in; f. Amhe. queste ope-‘

reQsqn'o stare rozzarnente tra

dotte in francese ed impresse

a‘ Btu' es‘ 1641 e 1643 Voi.
À3_in . III. Urla Srar‘r'a"dì

Fwzdr‘a' , parimenti in latino,

Bruges 1650‘ vuol.’ '2‘in‘ f‘.,"di

cui il secondo tomo ,è il più

rrfla’ro ’ a trovarsi ‘.“ “ Veggarr ‘ il V ~

Metodo per, _i.rru’;firiré' la S’rari'a,

di Lèng/n ‘rom. x'rv’p’alz'òz.

"I.'UR‘FE"C Onorato d”),
"è'ò'ntè' di‘ Ch'îziteaunenf‘, ‘o sia

Castelnuovo ,( im‘rc'he‘s’àdi

Valromery , nacque in’ M’ar

siglia nel i567‘ da Giacomo’ d"

delle ‘illustri caseUffa" d’ una _

’ C" 2""" del

I
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‘del Forese originaria della

Svevia. Fu il uinto di sei

figli maschi ed ‘il fratello di

sei sorelle- Dopo aver fatti

i suoi studi in Marsiglia, ed

in Tournon, fu mandato a

Malta, donde ritornò nel Eo

rese , non potendo sopportare

le privazioni, alle quali ob

bl:ga il celibato, Anng Id’

Ur/c‘ suo fratello aveva spo_f

stata nel 1574 Diana de Cl);

.q;ìllao de (..'bageau Monmd ,

ricca e sola ereditiera della

sua casa , Q'UGSIQ matrimo

mio, dopo aver avuta sussi

stenza per lo_ spazio (il ’z_a'

anni, fu annullato per moti

vo d’impotenza nel 1596 ,

ed Àvtna,abbracciò ‘,_lg _stato

ecclesiastico . Diqngvni‘itriase

libera alcuni. anni;,n;e po_1

cedendo alle 'i‘qtiist'eù‘l'el di

Onorato, che non voleva lai.

sciar usgirc..gdalla ‘sua casa 12.

ricthe_zr.eàdbe Dnmq ave-avi

recate, essa consentì a spo

sarlo. Non essendo fondato

"un tale matrimonio che sull’

‘interesse, i due sposi non

‘uvissero lungamente in perfet

"ii“ îms.‘lism~iia , L’_impulitear

‘alza di Diaoir,wsernpgre Ùàtét9Î-.

piara da grossi cani, che ca.i ' gionavant; nella ‘sua "c'af'rpéi'a

. ed anche nel ‘suo lgftgàflggg

sporcizia insopporrpbile nudis

ustb ben presto il manto ,

y_'n oltre d.’.,Ur/Z aveva spera

to , clien~g‘a',,t__al.e t't,iittrunonio

, ,igascessero deffigli,‘ i ‘viali

ÙR-E.

’ che lascia

otesserq conservare nella di

lbi casa ibeni, che Diana

aveavi recati; ma in vece di

figli ella partonva ogni an

no delle mole informi Si

ritirò egli adunque in Pie

_'mome, dove passò giorni le

1ici sbarazzato dalle spine del

”matrimonio e dalla noia del

le cure domestiche. Mori in

_Yillafranca nel‘ 1615 di 58

anni; e la'i'sua casa è rima

sta estinta . Veiisim‘iimznte in

j€:lhp0 appunto della sua di

‘_îriora nel Piemonte egii com-‘

Pose la sua A/im‘; in 4. voi.

in 8°, accresciuta poi di un

quinto volume da Boro suo

segretario. Questa Pastorale.

fu la follia di tutta 1' Euro

a per lo spazio gli 5o anni .'

\ ssa è un quadro'di tutte le

condizioni della vita umana,

ecc a_ desiderare

riguardo a‘ l’ invenzione , ai

costumi ed ai fcaratreri. Ta

le quadro non‘ è fatto a ca

priccio; e tutt’i fatti coper

ti con un ingegnoso velo ,

~hanno . un’ vero ’fondamento

nella storia degli amori dell’

fautore cori Diana de C/mreau

(fl10f‘gl'fld, ovvero in quella del

V ‘le'civetterie della corte di En

îfico iv . Vero è , che i ca

'r‘jlttelfl non sono sempre adat

‘ rati ‘al genere'pas'torale , e che

i pastori dell"/Jstrem rappre

sentano’ il“personaejgb ,‘ ora

d'uri cortigiano delicato "e pu

lito ’, ed ora d’un PLlfltigli0

; ‘ ' sis
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,, bru ( dice Nnerov ), ché

v
Il

zie delle persone le‘più

spiritose ed ancora de’\dotÀ

ti, oggiflì non leggesi oiù .

Il gusto di questi roman

zi così diffusi, e ne.’quà-;

li le avventure Sbu'o|ami

massate ‘le 1fne~sulle‘altre;

senza che se ne veggagiam>

mai la fine , ho avuta susa

sì5tenza per qualche tempo,

ma ora è i‘nrerameme'pas

saro . Non si, ha più l’u

more di pi‘eatarsi lungo tem

po ad idef‘ così frivol‘e; e

co‘.oro, che hanno conser

varo il gusto del romanzo

non Vogliono più che di

quelle sm’rie, le quali du

rano abbasranza per dive'rf

rire, ma non durano abba

stanza per annoiare . M.

Patru ha dati degli schari

menti sopra 1’ Aflrm, ove

scopre molte Persone , del‘

le quali Onorato d’Ur/É‘ ha

inteso (lì parlate sotto no

mi fiori’; ma questa è una

co_sa,‘che ogg1dì interessa

,, assai pochi ti‘. Lamìglior

edizione di quest‘ opera è

\..4I’vn_uw,gn’3uo‘uul‘o2

guella di Parigi 1745 vol.xof'
in 12 , per cura dell’fibatel

Saucbdì g l’ed. S'OÙCHA‘I ) .

Vi sono parimenri di Urflf_

.. Un poema , intitolato, la

Sauna, róxlr ‘ifl'8°r questa fu

la prima opera"dell’ auror'e ',

= non annuncia,vzplic un‘ pofi-‘

_ URG

Questo li-‘

formava una volta le delii .

)

ra mediocre ._II. Un aluo

poema sono il ri:olo di ‘la

Savaisr'ade , di cui non n’ è

Sla‘n‘lpata‘clie una parte. Iii.

Una Pastorale in versi non

rîmati, intitolata la Sylwnì

fa, in 8°. lV. Varie Epl'flo

morali‘, 1620 in 12. Nulla

îri‘è'in questo libro ( dice

Nfcef‘on ), che non sia mola

ru‘comune, e non è più gua

ri conosciuto. '

II. URFE’ ( Anna’ d’ ) ,

fratello maggiore, del prece

dente, fu conte di Lione", e

morì ‘nel 1621 di 66 7‘anni '.

Era un uomo ‘di lertere,’îl

quale aveva non meno virtù

che spirito . Vi sono di lui

_de’Soneni, degli Inni ed al

tre Paesi? , 1608 in 4°‘ , ‘le

Quali non erano*che medio‘. .

cremente buone , anche alsuo

tempo . ’ V ‘

"" URGULANIA‘, dama

Romana favorita ile‘ll’ împe.»

rar‘rice Livia -, divenne così

insoleme“p'er un fal"‘fìWore ,

che una volra cira_ra a rende

re cerca testîtfiorîi:mifi in se

nato)‘ non volle com'p3rirv’i ,

e‘ fu ‘d’uq'pò’l che il prgto‘ro

sî‘r'e'cààse ad interi‘dgarla nel’

la di_lei caSh: distinzione lu

sóli‘ià’g’clie neppure pratica.

vasi "colle‘ stesfi€ Vesf‘ali‘. Per

altro il" sub gran c‘redi‘ro' ala

sua fierezza non ‘impedirono ,

che Lucio Pinne la chiamas

se'in giu5rizia percosrrìgner.

la al pagamento di un’ debi.

C 3 mi

217‘
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lo. Rîcusì> ella anche questa

Volta di comparire , e si ri

_rirò nel p«lagi0 imperiale ;

ma tale in l’insistenra di Pi

sono, ~glie per esi'm ria da

qualche aggravio fu d'uopo,

che l’ imperatrice manda»se

a pagare il di lei debito .

Urgulanìa viveva ancora cir

ca l'anno 2; dell'era volga.

re, allorché suo nipote Sil

:van0 fu accusato di aver uc

cisa la propria moglie. Non

essendovi alcuna speranza di

evitare la condanna, Ur_gula

nia gli mando un pugnale ,

acciocchè si. uccidesse; ma

egli volle piuttosto farsi a.

prir le vene. Nipote pari

menti di questa donna super

ba era Urgu/anilla , che \fu

maritara a Claudio , prima

che divenisse imperatore, di

cui ebbe due figli, e dal qua

le poi fu ripudiata a m;>rivo

delle sue impudicizie, ed an

che come sospetta di qualche

Omicidio.

I. URIA , marito di 30-,

sabea, era capitano negli e

serciti del re Davide .Iîssen-_~

do rimasta incinta la moglie

di Uria- mercè l’adulrerio ,

che aveva commesso con Davi

de, essa ne rendette inteso que

sto monarca , che per nascon.

dere il comune delitto, fece

richiamare Urìn, il quale trova

vasi ali’ assedio di Reblath.

Ubbidi bensì Urìa al coman-,v

do , e ritorno ‘in città; ma

URI

non volle andar a caricarsi

colla maglie, e nemmeno en

ttare nella propria casa , di

cendo che ciò non conveniva

ad un uil’il~iale, mentre gli

altri suoi compagni dormiva

no nel campo tra i disagi e

i pericoli della guerra .Allo

ra Dia-vide lo rimanrlb al pre

detto assedio con una lettera

diretta al comandante genera

le Gil)fllib0; in ,cui ordinava

gli di dar ba'ttaglia , di por

re Urin nel sito più pericolo

so e poi di abbandonarlo ,

acciocchè vi perisse. Quest’

ordine crudele fu fedelmente

eseguito , ed il virtuoso Un'a

fu la vittima dell’impudici

zia di sua moglie e del suo

monarca .

Il. URIA, successore di

Sadoc II nel sommo sacerdch

zio degli Ebrei, viveva sot

to il re Achuz. Questo prin

cipe , essendosi recato a Dite

masco ali’ incontro di Te

Àfalfit/as‘drr‘t, ed avendo ve

duro in questa città un alta

re profano, la di cui forma

gli piacque molto, ne‘ man

dò tosto il disegno alsommo

sacerdote Uria, ordinandogli.

di fare un altare pel tempio

sul. medesimo modello . Il

pontefice esegui puntualmen

te l'ordine del re , e si co

prì di un eterno obbrobrio

tradendó in tal guisa il suo

ministero.

IlI- 'UKIA , figlio di Se:

ma,



39

URR
l . ' ‘o _ l . . .,

hm, otofetrzzava in nome

del Signore ‘nel medesimo

tempo che Geremia, e predi

t'eva contro Gerusalemme e

tutto il paese di Giuda le

stesse cose ., che venivano an

honciate ‘da questo profeta l

Il ‘re Gioachino e i grandi

della sua corte avendolo udi

to , vollero-tentare di averlo

nelle mani per farlo morire:

Urio, che ne fu avvertito ,

se ne fuggì in Egitto. Ma

essendo stato inseguito per‘

ordine di Gioabbino, fu preso

I: condotto a Gerosolima , ove

“te lo fece morire a colpi

di spada, e comando, che

fosse sotterrato senza vermi

Onore ne’ sepolcri‘ dalla più '

vile plebàglia. ‘

UROOM ( Etnico Cor

nelìr') ), pittore , nato in

Harlem nel 1566, passò la

maggior parte della sua _Vità

viaggiando , e soprattutto non

‘obbliò l’ Italia . Fece in que

sul grande s:uolit gli studi

‘necessari a fin di perfezionar

si: gli,fu in particolar ma.

niera di grande ajuro Pdo/o

Bril-, eh’ egli incontrò in Ro

ma‘ . Uroom, essendosi imbat

cato con_un gran numero de’

‘suoi quadri per passare‘ in [

spàgna, ebbe a soffrire una

orribile tempesta , che lo git

tb sopra Spiaggia sconosciute,

e gli rapì tutto il di lui te

Soro pittoresco. Alcuni R0»

miti, abitanti di questi Inc

ghî Selvaggi , èsercitàrùtit)

verso di lui i’ Ospitalità , e

gli forhirono ben presto l‘oc- ’

casione ed i mezzi di ritor

‘nare alla sua patria . ‘Il pit

tore, in riconoscenza, fece va

ti quadri per ornate. la loro

chiesa. Questo artefice aveva

un raro talento per rappresen

tare Marino e Batt Iie na

wh'. L’_lnghilterra ed iprin

tipi di Neflaù lo~ impiegare

no a consecrare col Suo pen

nello le vittorie marittime ,

che queste ‘due potenze ave:

‘vano riportare , Di più tal:

suoi quadri furono copiati in

araui . Ignoriamo l’ anno

della sua morte. ‘

URRACA ,n-v‘zlero URRA

Q’ÙE , figliaed erede di Al:

fonro vr re di Leone e di

Càstiglià , Sposb dapprima

Raimondo di Borgogna , che

làsciollà vedova nel rioò .

Si rimàtitb ellà ‘sei anni (10- '

po con Don A'lfom‘o re d'A

i’agonà e di Navarra, e mer

‘tè una tal unione le corone

di Leòi't , di ~Càstiglia e di

Toledo si unirono sul r'nede

simo capo : Urram era non

meno voluttuosa ohè bella ,

e si diede in preda ali’iticl'i

nazione del proprio cuore .

Suo marito la fece ~rinchiude

re; ‘ma ella se ne fuggi dal

la sua prigione , e dan1andò

di essere Separa ta da D. Al

fom‘o . Il vescovo di Compo

Kstella, nominato dalla corte

4.
\

f,
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di Roma per‘ giudicare un

tal affare’ , dchiavò nullo il

matrimonio . Ali/«mm abban

donando una moglie , ch’ei

digpreznva , avrebbe deside

raio di conservare una por

2icne della di lei ric‘ca dote.

Vo'eva ritenere il regno di

Castiglia ,- ma i Castigliani

die ero il trono nel uzz ad

omo Raimmdn di Borgo

gna figlio di .Urmnre di Rat

Mondo di Borgogna di lei pri

_mo marito . Siccome questa

rincipes<a continuava ad eb

gandcna,fSi aÎ l’ impetuosì~tà del

le sue imppdiche ;brîupe , co

si il suo medesimo figlio si

vide cosrretto'ad ssediarla

nel castello di1 Leon , e non

le si accordò'hÎlibertà , se

non dopo ch;’Q ebbe’ rinunzia

to alla coronà_della Castiglia .

_Essa morì poco: dopo , ‘cioè

nel “25 ,"clopo aver saccheg

giato il tesoro della chiesa

S... Isidor_{i di Leon; e di

‘teîsi, cifre ‘un laborio<o parto

_,'termine _a’ di lei giorni.

_ ”~,sore:la Teresa, figlia na

rurale di Alfonso VI , aveva.

sposato Enrico di Lorena re

di Portogallo; ch'ella prdet

te nel 1112 . Si rimàntb in-'

di con Bnmcndo Parra/ì Tran

“amare , esi abbandonò in

seguito al fratello di suo ma

rito . Questi amori incestuosi

cagiona*ono una guerra nel

Portogallo . Tm;/’a chiamòin

suo soccorso .dlfon;o Raimon

. <

.- URS

da di Castiglia , e gli cedere

te il regno di Portogallo ad

esclusione del proprio figlio .

Ma /‘1'1fifl~m armi; in vano

per ottenere questa eredità '

egli fu vinto e ferito. Aveg

do in seguito assediato Alfa»;

rn-Henriquez. figlio di Terefrt

nella C!tià diGnimaneres, fe

ce con lui la pace, a condi

zione che questo principe do

ves=e _presrargli giuramento di

fedeltà, come a suo sovra

no . Ma egli trascu‘rb intera

mente gl’ interessi di Terrfl,

e mula stipulò in favore d’

‘ una zia . che aveva voluto es- ‘

ser sua benefatit‘ice, o perché

gli facessero orrore gli 5r0q0

lati di lei costumi ,o perché,

prendendo la di lei difesa ,tion

avesse ascoltata se non la vo.

ce della propria ambizione .

URSATO , Ved. ossaro .

URSICINO,V. onstcmr_>.

URSINI, Ved. ORSINI ed

ORSINO . "

I. URSlNS ( Guglielmo

Giovenale des ) , barone di

Îraimel , Si segnalò ad imi

tazione degli antichi Romani

in quasi tutti gl’ impieghi di

toga e di spada . Successiva

mente consigliere nel parl&<

mento , capitano de’ giandarmi

o simo cavalleggieti, luogo

tenente-generale del Delfina

to, baglivo di Sens , in no

minato cancelliere di Francia

nel t..45 ; Luigi Xl , avendo

formati su di lui alcuni iv;

EÌU.Q_
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,URS

giu<ti sospetti, lo depose e lo

fece metter PI'YgÌOI'IG nel l46l; ‘

ma poi avendo riconosciuta

la di lui innocenza , ‘lo rista

biìì con encomj nel x+65 .

Questo ministro morì nel

14.72 colla riptitazione di uo

mo più atto per’ la guerra

che per la toga . Suo padre

era un avvocato di Parigi ,

che , etsendo divenuto. propo

sto de’ mercanti, represse l’

insolenza delle persone di guai‘.

12 , e mantennei privilegi da’

cittadini di Parigi . In ricci

noscenza gli venne dato il pa'

lagio appellata de: ,Urjimr ,

da cui prese il nome. _Gìmge

male non è stato nè il primo,

né l’ ultimo , che abbia al

tento il àùo cognome citta

dinesco o borghtg‘,iano , efr

innestarsi sopra una famiglia

nobile . Quella degli Orfiai

in Italia, che corrisponde al‘

la denominazione de: Urfim‘

Francese, e della quale per?)

alcuni ignoranti lo hanno cre

duto, è una delle più nobili

di Europa . Essa ha dati al

la Chiesa cinque papi e più

di 30 cardinali. Ved. LBOR;

(SIA ed ORSINI. ~

Il. URSINS ( Giovanni

Giovenale des ), fratello del

precedente, 5’ innalzò mercè il

credito del cancelliere . Eser

citi) la carica di referendario

delle suppliche e diversi altri

impieghi con _una integrità

poco comune . Il suo gusto

' le zza. v_;lÎ autore incline molto

per la pietà lo portò ad ab

bracciare i0'.<tlt0 ecclesiasti

'co, e fu successivamente ve

scovo di Beauvais, di Laon,

ed in fine arcivescovo diRlie

ims nel 1449: in quest’olri

ma qualita egli conseì:tò ilri:

Luigi Xl . Questo‘ ‘prelato

‘egualmente illustre per le sue

virtù ,vescovili e per le sue

-oognizioni letterarie, mori li

14 Luglio 147; di 85 anni,

dopo essersi segnalato tra i

yescovi, clie nividero la YS.EIÌ

tema ingiusta’pronunciata’ da

gl’ Inglesi contro la Pulqell:t

d’ Orleans. Ci ha lasciata un;

,.S‘toria del_regno di Carlo V!

dallîa_nnp 11580 sino al"1422,

la quale passa per molto’ esat«

't‘a‘, ed è scritta con natura

più peltpartito degli Orlea"

nepi , che er quello de’ Box‘:

gognom; non rispetta quc‘t9tl

ed incensa gli altri. La sua

Storia É scritta anno per an

no. Gli.avvenimetiti vi sono -

assai ciecosptanziaii ', nulladi

meno, aìl'ecce‘uone di altu‘«

ne circostanze‘, nulla vi è ‘Il

molto pai‘tieplare . Teodora Got- }

to/redo la fece Stampare nel

16:4 in 4"p,e Dionigi suo fi«

glio.ne ha poi data~ un‘altr'a

edieione nel 1653 in i‘. con.

vari accresmmenn. .

,Ill. _URSINS (Mattia Fe

licita des ), Ved. IX MONT

MORENCI alla fine.

URSINS , AVed. ORSINI .

} \ Ulàa

i ‘
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URSINUS, Vai. oasmo.

URSULA , ‘Ved. ORSOLA.

URSO ovvero ÙRSUS (Ni

cola Raimaro ), matematico

Danese’ , nella sua gioventù

fece il guardiano de’ porci t

Non cominciò ad imparar a

leggere che in età di 18 an

ni; ma i suoi progressi furo.

no rapidi, ed egli divenne ,

quasi senza mie-no, uno de’

più dotti astronomi e de’pit‘i

abili matematici del suotem

poi Insegno le matematiche

in Argentina con molti ripu

tallone , ed in seguito fuchia

mate dall’ imperatore per in

segnare la medesima scienza

a Praga , dove morì circa il

1600. Vi sono di lui alcuni

Serina’ matematici . _ Aveva

avuta l‘imprudenza di lotta

rè Contro Ticbo-Brabe,che lo

ridusze al silenzio’.

USPERG ( l‘ Abate ) ,

‘detto anche U/Ìaer‘gense , Ved.

lit. CORRADO .

USSER [O ( Giacomo ),

Ùflerius, in inglese USCHFR ,

nero in Dublino nel 1580 di

un’ amica famiglia , impari)

a ‘leggere o almeno a compi

tare da due zie , ch’v erano

cieche. Fu indi mandato ali’

università di Dublino-stabili

"ta da Enrico 4’ Ufr/1er’ suo zio‘

arcivescovo‘rr‘îdi- Armach .

‘La penetaflgibfie del suo in

‘gegnó Îgfi:.,.;fadilitò lo stu

dio di tu‘tfé le scienz‘e’f lin

g‘ue, poesia, eloquenza; egli

nulla obbiiò per ornate il suo

spirito. -- Una certa incli

nazione, che semivasi per‘

le attrattive della poesia ,

e la passione dei giuoco ,

,, la quale contt'asSe sedotto

,, dal cattivo esempio de’suoi

,, compagni, lo mirò ( dice

,, Nrtero»: ) per Qualche tem

,, po dallo studio, e raffred

,, di; l’ ardore, che av:va‘ pel

medesimo; ma si ravvidè

ben presto del suo‘ travia

tnengo. La lettura di que

ste parole ClÌ_CICERONE :

IVescirt , quid mm: quam

,, nata: sir, ucciderà, id efl

,, s'empe'r' etu Puerunt; ed il

,’ libro di SÎ.EIDAN, de qua.

,, tuor Impe‘rìis ,*che Scorsa

con molto piacere , gl’in

spirarono‘ un incrédibil ai‘;

dote per imparare‘ la sto‘.

ria. Sin dall’età di Man

mi faceva degli estratti-de’

libri storici, Che potevi

trovare‘, e di5'trib1iiva tali

estratti per ordine’ cronolo

,‘, g‘ico, a fin di meglio im

," pritflet'seli nella memoria-‘ a

studio della Storia non

gli (ace-Va‘ trascurare‘ quello,

della religione .> Abbra‘ccib lo

stato ec‘clesiasricd,é travàgliò

cc‘arne teologo e come contro-iv

WEX’SÌSIH; Nel 1015C01'I19056

in un‘assèmblea ‘del clero‘ cl‘

Irlanda gli articoli Cotî'c6rnetîf.

ti la religione eia disciplina

ecclesiastica .; e questi artico

li furono approvati dal- re

GÌaà
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Giacomo , sebbene fossero dif

ferenti da quelli della ‘chiesa

Anglicana . Questo monarca,

mosso dal di lui merito , gli

conierì il vescovato di Mearh

nel 1620, poi l’arcivèscovm

io di Armhch nel 1626. U:

serio passò in Inghilterra nel

1640; e non potendo più ri

tornare nell’ rianda laceraia

dalle guerre Ì\llli, fece tra«

sportare la sua biblioteca ‘à

Londra . Tutte le sue sostan

re gli furono tolte in quel

flusso e riflusso di fazioni .

L’universi1à di Leyden, in.

foru‘1ara del di lui starò, gli

esibì nna pensione considere

vole col rirolo di professore

onorario , se voleva trasferir

si in Olanda . Il cardinale di

Rirbelieu gli spedì- la sua me

claglia , ed aggiunse a questo

regalo alcune vantaggiose of

ferie, se voleva andare in

Francia, dove avrebbe la li

berrà di professare la sua re

ligione . Us:erìo amo. meglio

di restare in Inghilterra, do

ve continuò a dai‘ in luce

Varie opere, che hanno (arto

un infinito onore all’estensiflb

ne della sua erudizione ed‘

alla giustel7.a della sua Cl*ilì‘

cai Le principali sono: I.

Annales vrter'ìs è)‘ h‘0‘0ì Tejfn

fiumi, Ginevra 1722 voi. 2

1_n f; ne’ quali concilia la sto

‘ria sacra ,e profana , e narra

i principali avvenimenti dell’

una e dell’ altra‘ , valendosi .

USS

de’ propri termini degli auto

ri originali. I suoi calcoli,

nulla hanno d’ incredibile :

egli fa comparire la cronolo

gia degli Assirj sorto una

forma più regolare , riducen

do’a 500 anni con Erulora

la durata del loro impero ,

che gli storici perla maggior

pane, ingannati da ‘Diodoro

di Sicilia, facevano giugnere

a 14oo( Ved. 111 LABIN ).

I l. flntl'quitates‘ Eccleriarum

Brìmnnìrnrum,i Londra 16%?

in f. Egli fa risalire la pre

dica’zione del Vangelo in In«

ghilrerra al tempo della mis

sione degli APOSIOlÌ; ma li

atti, che produce per fon a.

re questa precensione, sono

molto sospetti . III. Gue

rre/miri bifloria , Dublino 16; I

in 4°: qaesro è il primo li

bro larino mmparo in Irlan

da. IV. Un’ edizione dell’

Epirtole di Sànt’Igmmîo, di.

San Barnaba e di S. Policar

po, con note piene di erudi

zione ; Oxford 1644, e Lon

dra 1647 mm. a in un voi.

in 4°: questa_raccolta è non

meno rara che stimati.

Un Trattato dell’edi2iori'e de’

Settanta, Londra 1655 in 4°,

in ‘latino, nel quale ha so

stenute delle opinioni singo

lari, che non vengono ador

tate da tutti. Questo prelato

ebbe tutte le qualità d’ un.

buon cittadino . Inviolabil«

mente attaccato al re Carlo 1,‘

cad

Va‘
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‘cadde, in deliquioi al ' primo

apparecchio del supplizio di’

questo monarca. La sua vi!

rù fu rispettata‘ dall’ usurpà

torc, che aveva messo que

.sto re a morte nel t‘64t'),.

Cromuzllv lo fece andare alla

sua corte., e gli promiîe di

risa_rdrlò d’ una parte delle

periiite , che aveva fatte in

‘Irlanda. Lo es icurò altrcsi,

che non sarebbe più tormen

rato il clero episcopale; ma

nongli mantenne la parola.

Poco tempo dopo Uj‘j‘fl'f‘0 cad

de inlermo d’una pleuritide,

e moti li 21 marzo 1655 in

età di 73 anni. La sua con

dotta fu sempre contrassegna

ta dalla.moderazione; quin

di gli Anglicani fanatici lo

accusavano di propg‘ts’idùe ver

so la religione Cattolica . il

re di Danimarca ed'il cardi

nalyMnmìni avrebbero vo

luto’gptt'tprar‘e la sua biblio

teca‘,

vendere per un prezzo me=

diocrissimo, a fin di farne

un dono ali’ università di Da’

blino . Veggafi la sua ‘Vira’ ,

scritta da Rìmz'rdo Pan‘ , pre

messa alle sue Lettere, Lon

dra 1676 in f. Ì'-" ‘

USUARD , Usuardus‘, Be

nedenino del [X secolo , è

autore del Martirologio,‘ che

dedicò a Carlo il‘C'al'vo .(lué

si’ opera è molto celebre;ma

s" ignorano le particolarità

della vita dell’ autore. Le

ma (JÌ'CMZtC’Il/O la fece _

USU’ .

migliori elizioni sono quelle

di Mulam, Lovanio. 1668 ed

Anversa i583 in 8° , e del

F’. .S‘ollrer gesuita, Anversa

1714 in f.,ch‘ècufioossima e

fatta ,con molta‘ diligenza .

Moltma ha date molte edi

‘zioni della medesima oaera‘ ;

ma quella del 1568 è la più

ampia, perché nelle altre i

suoi censori l’.bhligarono a

toglierne via molte note ,che

meritavano di esservi conser

vate. Vi è un‘ediziofiegdello

SÎCSS_OQMJVÎI.YOJOKI.O , Parigi

. 6
1718 in 4 , latta da Don

Botti/[MI Benedenino di San

Mauro,‘ ma è meno ricerca

ta che quella di Sol/in.

U5UM CASSA_N , detto

alti‘esì ozunr-mamnmmdel

la famiglia de li Assamblee.

mi, era figlio i flibec, cdi-r

venne re di Persia. Accerta‘

si , che discendeva da Te‘

mar an0,- e che usciva dalra.

mo denominato del Montone

bianca. Era governatore dell’

Armenia, allorché nel 1467

alzò lo stendardo della ribel

lione contro il ie‘cli Persia

Jmznt/Jrr. Dop0 'aver’ tolta’ la’

vita si ad esso che al di lui figlio

.Accn-nlli, monto sul tronoe

fece la guerra ai Turchi u;

Dito co’ Cristiani ', ma le Sue

imprese

questi alcun vantaggio. Qua‘

sto principe morì nel 1472

di 78 anni colla riputaziont!

di uomo turbolento , ambi-v

' ììosl)“

non arrecaron'o ~a‘
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UXE

nioso e crudèie .'Quantunque

Maomettano aireva swosarala
i

figfla de.l’ imperatore di Ti’;

‘bisouda , ch’ era ‘Cristiana.

UTEN BÙGAERT\GÌQ

Vanni ): una delle principali

colonne de’ Rimosttanti,nac

sue-in Utrecht, nel 1557‘, e

morì ali’ Hai_a nel 16,44.. Non

ebbe la vastità e la penetra

trazione d’ ingegno di Epi

‘copia suo co«tante amico ,

ma lo superò in nettezza ed

in semplicità di stile . Tutte

le opere, che publicò in gran

numero, sono in Olandese .

Le principali sono: I. Una

Storia Ea'les'iaftitrt in i. il’.

I_La Storia della sua Vita, in

"4°. Chi volesse più circostan

_ztate notizie intorno a que

sto autore , potrà ricarrarle_dal

Dizionario di M. Chufepié,

che ne ha fatto un articolo

molto curioso , ma troppoptu»

lisso , e non guari interessante,

UTENHUVE ( Carlo ),

nato a Gand nel 1536, fu

allevato con diligenza nelle

belle-lettere e nelle scienze

da suo padre medesimo, uo

mo distinto per la sua virtù

e per la sua eloquenza, non

meno che per l’ antichità del

la sua famiglia . Spedito‘ a

Parigi per ivi compiere i suoi

studi, strinse intima amicizia

con Turnebiu , che lo fece

precettore di tre dotte figlie

di Giwvmmi 1Wur’t‘i. Da Pari»

gi Ulm/none passò in lnghil

‘ma, ove scrisse in favore

della regina Elisabetta , che

‘gli diede varie prove della

sua liberalità. Finalm‘ente es

sendosi tritato a Colonia ,

ivi morì di apoplesia neLtóoo.

Vi sono ‘di lui varie Poe/le

latine ed àltî’t: opere ,_ tra di

cui le principali sono: I. E‘

pìgrammam, Epir_apbia , [foi

tbalamia ‘greca (91 fatina . il.

Xtniorum liòer , Basilea i564

in 4°. iii. Epistolmùm Con

turiu. IV. J'Uytbologia ]E:w

in: metro e/eg'iaoo , Steinfutt

1607 in 8". Tutte queste 0

pere mostrano un ingegno or

‘itato; ma il latino nonè' sempre

abbastanza puro né elegante.

UXELLES ( Nicola Cha

_lon du file’ , muchese d’ ) ,

portò dapprima il collarino ;

ma, essendo morto suo fra

tello maggiore nel i669, si~

bppigliò al mestier delle at

mi .' Si distinse con molte

belle’azioni, e si segnalò so-\

pratt‘.rttn in Magonza , ove

sostenne l’ assedio per lo spa

zio di 56 giorni. Allorché

recossi a render conto al re

della capitolazione, temeva

cl’ essere 'rimprovex aio da que

sto monarca , e si gittò a‘di

lui piedi 2Alzaterui , Sig.Mar

cliente , gli disse Luigi XIV ,

‘voi avete difesa la piazza da

‘uomo di cuore, ed. avere capi

to/dt0 da uomo di spirito. At

to a negoziare non meno che

a combattere , fu plenipoten

ziario a’Gertruidemberg-e ad

Utrecht, ed ivi fece rispetta

I!
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te la Francia agli occhi de

gli stranieri. Mori , senza

essere stato ammogliato , nel

1730 in età î\’3[113!3. Ave

va ottenuto il bacione clima

resciallo di Francia nel 1703,

ed era stato nel 1718 del con

siglio di reg enza, ove non

manifestò c e buoni senti.

menti, iquali non sempre

furono seguiti . Era un uomo

freddo, taciturno , ma pieno

di sentimento . Il suo inge

gno eta più saggio , che su

blime ed ardito . L’ abate di

Saint-Pinta l’ ha dipinto co

me un uomo di piacere ed un

fino cortigiana . ‘ »

UZEI)A ( il duca d’ ) ,

Vad. t GIRON e LERMEQ

OCSDQOQOW::CDOOQQWOGO

VAC

oczscoeaa=acaoocaeoaouaèîbî=ìiîllaaslfleiimosàsl

ACE, Val. WACI-î (Ro

befto )e

I. VACHE'I‘ ( Giovanni

Antonio le ), prete , istitu

tore delle sorelle dell’ Unione

Cristiana 'e direttore delle

Dame Ospedaliera di S. Ger

vasio, era natìo di Romans

nel Delfinato , di una nobile

famiglia. Dopo aver distri

buito le su: sostanze ai p0

veri , si ritirò aSan-Sulpili0,

si applicò alle missioni ne’

villaggi, e visitò le prigioni

e gli spetiali. Le sue morti

ficazioni ed i suoi travagli ca

gionarongli una malattia. di

cui morì li 6 febbraio lólii‘

in età di 78 anni . L’ abate

Ricbard publicò la di lui Vi

tu nel 1602.. Le sue produ

zioni sono: I. L’ Eremp/are

de’ Figli di Dio. Il. La.Vt4

di Gesù Crin‘o. III. L’Arti

giam Cristiana . lV. Rrgula

mcm’iper le Zize_ll__e\e I: V:

,..

dove, ti): vivorw nel seminario

delle Sorel/r del!’ Uriione Cri

jlirma . Queste opere sono

scritte con. più unzione che

purezza di stile.

[L VACHET ( Pietro

Giuseppe de ), prete dell’()

ratorio, natìo di Beaune e

curato di San-Martino di Sa

blon nella diocesi di’Bordeauit,

‘morto verso il 1655,v lascio

varie Poe/r‘: latine , Saumut'

1664 in n . ~

VACQUERIE ovvero va

QUEIUE ( Giovanni de la )

primo presidente del parla

mento di Parigi sotto Luigi

x_t , si fece ammirare per la.

sua prqbità , per la sua ier

mezza, pel suo zelo in so

stenere gl’ interessi de’ citta

dini. Il re aveva fatti alcuni

editti, dai quali,il popolo sa«

rebbe stato incomodato : la

Vacquiere re‘cossi alla testa del

parlamento a trovare Luigi

xc ,
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xi , egli disse: srnr: , noioe

niamo a rirmrzzitzre le no/ire

cariche ma le ‘tao/ire mani , ed

il Soffi’ire tutto ciò. che a ‘voi

piacerà, Pilllltì_fl0 c/Je ofiimdenr

le nostre coscienze - tll re ,C0ru

mosso dalla generosa intrepi

dona di questo magistfa'0 ,

rrvocò i suoi edirri. Qyesto

presidente cessò di vivere nel

1497 ‘, ed il cancelliere de I’

H.pital gli fa il seguente en

comio: che fu poi Stilìîflbi/e

per la fua povertà, che Rolin

cancelliere del duca‘ di Borgo

‘un per le fne ricchezze ,

VACQUETTE ovvero

vaqutaerra( Giovanni ) , scuw

diete , signore da Cqrdannoy,

nato in Amiens nel 1658 ,

fu consigliere nel preridiale di

questa città. Si riconobbe in‘

lui una profonda scienza del

le leggi diretta da una per

fetta integrità : doppio meri«

to, a cui fu debitore della di

gnità di Maìre ossia primo;

console,e di luogorenentege

nerale di pulizia , che gli

Verme deferita due volte a

pieni suffragi; ed egli adem

piè i doveri di queste cariche

Ugualmente con zelo che con

saggio‘ intendimento. Ebbe l’

onore di complimerrtare Gia

tomo Il re d’lnghilrerra, al

lorchè , andando a Calais ,

passò per Amiens li 29 lobi

b1’2}0 1696. Si formò~ in que

sta città nel 1700 una società

di letterati, e M. du Carri/mm);

‘l primo a concepirne l’idea.

Essa era composta de‘ mi

gliori dilettanti di letteratura,

che ivi allora fiorissero, e la

casa di M. Vacquette era il

loro Liceo . Questa società non

sussistette che sino al 1710 ,

e fu rhu%Clfàta trent’anni do

po mercè i’ accademia delle

scienze , bellelettere ed arti

stabilita in Amiens con let

tere patenti del _1750, ed al

cuni membri della quale si

sono renduti celebri . M. da

Cardmnoy faceva SPÎ‘ClEIiIHEÙ

te la sua delizia della ‘poesia

e della musica , Coltivava le

belle lettere e la scienza del.

le medaglie antiche e modcr-‘

ne , delle quali avevan: un

ricco e curioso gabinetto . [

suoi componimenti sono al

cune Novélleite in versi liberi,

e di una poesia più facile che

energica: tali sono, l’ E/ìlia

to in Verfz_gli_esz, le Religiose,

che vogliono vconfeflarji , la Sci

mia liberale ; la Precauzione

inutile. Questo scrittore m0

rì nel mese di ottobre 1739,

compianto da tutti coloro , che

s’intendevauo del vero meri

to. Era nell’anrrot55U di sua età.

VADE’ ( Giovanni Giu

seppe ), nato nel gennaio

1720 in Ham_ nella Piccar

dia , fu condotto a Parigi in

età di cinque‘anni da suo pa

dre , che viveva d’un p'cco

lo commercio . Ebbe una gio

ventù cosi focosa e dissipata,

che 'non' fu mai ‘possibile il

fargli fare i suoi studi. Nort

sep
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seppe mai che pochissimo di

latino, ma corresse il difetto

dell’ educazione mercè la let

tura di tutr’ibuoni zi'urifran

casi. Vada’, è stato il creamyg

d’ un nuovo genere di poesia.

che appellasi il genere Poiflard

( cioè della minuta gente );

ma che non deve esser con.

fuso col genere burlesco , Q_ue.

sto nulla dipinge: all’incon

tro il Paiflifl‘d dipinge la na-

tura, per vero dire,. bassa e

triviale, ma che n0n‘è pun

to senza grazie ed ameni.

tà . Un quadro ché;rappre»

senti con verità una bettola ,

persone del basso popolo che

danzano , soldati che bevjono

e fumano, non è spiacevole a

vedersi. Vada’ è il Terrier: del.

la poesia; e Terrier: _e anno‘

verato tra’ più grandi artisti,

quantunque non ‘abbia,’ (irpina

to che delle Feste ‘fiammin

ghe. Le Opere '_di Vadr' , le

quali contengono i suoi Dram

mÌ-bufli ,‘ le ‘

‘sue Canzoni], i suoi. Mazzet

ti di fiori , le sue Lettere dal

luogo pantannso , ilbsuo. Poe

ma della Pippa-rom‘, i

Complimenti ' _

Fiere di fan Germano e difq»;

‘Lorenzo, sono state raccolte in

4 vol. in 8‘--’, p‘ressov Ducbef

ne. Vi è in-olt_rd_dtìl meda:

simo autore un volume di

Pc'cfie poflume ,_ che contiene

delle Novdlene in vevst edm

prosa‘, delle Fanale , delle

sue Parodie , le ‘

suoi e,‘

de’ ricmn della“;

‘VAD

Epî/iale , nelle quali scergerî

naturalezza e facilità , d-.-.le

Strofa o Canzouw‘è, de’ Potpollr'

ti; 0 sieno Guazzaóa i’), vai a

dire mescolanze di piu cose cc.

Varie’ era dolce , pulito, pie

no d’onore , di probità, ge

neroso , sincero, poco preve

noto a proprio favore, esen

(c da gelosia , incapace di nuo

cere , buon parente , buon

amico, buon cittadino . Ave

va quella franca giovialità ,

che manifesta il candore del

l’anima; e quindi era bram

mato da per tutto . Il

lacrl: carattere ed il sue

sto particolate Ùn0r. :).L per

mettevano di ricusare alcuna

delle partite , che g i veniva«

no proposte , ed ivi egli

portava l’ allegria. Divertiva

co’ suoi dizcorsi, colle sue can.

zoni , e sopraiutio\col suo

tuono Foifl’irrd,che aveva stu

diato e che possedeva bene ;

ne ciò faceva per imitazione

alienato ‘ m'a veramente al na

turale. Gipmmîti si sono rap

presentati C0>ì' bene i suoi

‘drammi , come quando li re‘

citava egli; e si perdeva mol

no'quiindo non’v'r si ucliva

lai medesimo. Ma la sua ec

cessiva compiacenza , le sue

veglie ,'i suoi ‘travagli , ed i

piaceri d’ogni genere ,a’qua

li abbandonansi senza rite«

gnu , intaccavano la sua 5?.

lute . Amava con passione le

femmine; non era mdiiiere

> - te

n_r



_te nel giorno eper.la buona

\»

tavola ,= ed Qabusavr, del suo

temperamento , «cl'r’iera robu

_sro. Cominciò finalmente a

conoscere i 1raviamenri ed i

pericoli della sua condotta,‘

e morì con _sennmenri_ som

mar‘fiente aristiani li 4. luglio

1757 in età di‘g,7"anni. H

' VADIAN (, Gioachino ),

Vndîrm‘na‘ ,‘ narc- a San-Gallo

negli :Syizzerinell‘pbno 148.4,

si rendeire_ àbile\\nelle belle

‘ leuere ,) nella geografia , nel: '

la filosofia, nelle Imarematiche

e nella medicina . Professò le

belle-lettere in Vienna d‘Au-y

stria‘, e~ rnèrial>_ la norma d’

alloro, che in-que’ tempi ve

niva data dagl’ 1mperarori a

coloro , oh’ ebano eccellenti .

nella poesia ._‘Mori nel 155i~r

di 66 anni‘, dopo a_v1ere eser-_

cime le ‘primarie caricheinela.

la sua Patria, elilafic‘iòde Co

mmtl sopra Pompamo M;Ìa ,
'l1577ln f; 9m‘ ‘Tr'arsaro di"

Poetica , 1 5’: 8 in v4.F’,<ed~ altre

opere inÌ-larino,' èh'e’ 41’12860n0

di ‘uno ‘stile’ noioso. '

PING . _ } .

VAENIO ,,Ved. ‘vrauxus;

Ved. uouamcòasr . 4 _ V

I. VAILLA'NT DE {fili-21.

Lls ( Gerisnmiafvrr_ ‘Guai-ì

lius, Pimpomiu,s ), di

Pairn_pohr , poi« vescovoid’ Ori

leans sua,fpàrria , .mlrrro ‘q.’

VAGA ( -Ìierino del‘ );,.

.,M

Merinsuilaàl.bira nel r51i7,

T0m.XXVL

6.‘.

‘ ‘VADINGO‘ , Î&:~L'~awlr;‘

‘mi " v_ .

morirò in. mai: del suo g11-r V

_,sro per le Eilc:ltttfire la pro-É

rezion'e di fF-mricafioE 1 .‘ Vi..

,Sono di \luirI. Un Camem‘a-»

ria so‘p’rà' Virgilio’ , Anverîa

~1575 in.f. Il. Un Poema di

'lui compost‘one‘ll’ età di 70

. anni, e‘che iro’vui_nelle De

“Cdl Poet‘amm Ga/Ìorum. Ivi

egli predfiiife l’orribile ' amn

i;a_ro commesso due o tre an

ni’ dopo sopra il re Enrico 111’;

ed i disordini che verrebbero

in conseguenza di un tale mis

fiuto . 4~

v I_I_. Y‘AILLANT‘(_GÌQÌQR

xii Foy j;, nato‘ in 'Bfi’a'uvais

li ‘3.4î maggio‘ 163 1 , Ùfu"__alle-f

vato"con cura nelle“'_ scienze

di ‘un s'u0'zi0 4 ma’ ed

indi desiinriro ‘allo ~'nzl‘i_o del

la‘ medicina ’,frria‘ ,iÎ} ' suo- ‘gu

ero‘ non‘. siprivdl_ségcfiri a1_gjue

sg\y ;parîli: . A‘ssendo' stagni, cro

vato in, 'difl'u'i Ztarrtiao ii}

xsàcinanzi;î 1‘Îf e'eî1irars ‘ da jun_

conradinom ,__tzierc Pieno di,

’mCdàlgllé62ffllffiîhfd ,,_ costui l‘o

;‘ portò al giovane"medifcò ,‘ilf

quale c‘ A quel zr_iobren’rri si ab

baz‘nlon,‘ ru’fto irnera‘àiienr’eal.

n _;_ii"grgà de’. riìonpùpîièriti' de -

‘. 1’. I i‘o-iiità. Si _furiri‘,>fflegli_in‘
f“ ’ (‘reni o un flaibiiier o'fcu-'v

. r ._,r\_ « C’ -

riuso. in Î'cotal genere»)~~ \_fe‘ee

molo -ym~3gi ne’ passi srra>

. ~~ , donde ‘riporlo rrr_.efiaglie

rarissime. il desiderio 219.

I cies’cem~le sue" ri<;elreiziè flet

rerarre"lo indusse ad i‘mbarearl

-_Ù‘SlJlli Marsiglia; per Lrasler~i'rsi

li)" '“-"~’“?“Wi

/
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a Roma; ma fu preso da un

corsa-"o, condotto in Algeri ,

e posto alla catena , Circa

(l'Nllii’i) mesi dopo gli si_pet

mise di passare ‘in Francia, a

{in (li sollecitare il proprio ri

scatto . S’ imbarcò- adunque

sopra una fregata, che fuan

di’ essa ‘attaccata da un cor_<a

ro di Tunisi. Vai/hm: , alla

vista di questa nuova disgra

zia, a fine di non perderettst

to,ycome av'eia fatto nel pri

mo naviglio, ingojò una quin«

dicipa di medaglie d‘oro, che

aveva»pon se ‘,_ e dopo essere

stato ‘sul proctttto di ‘pente

più V0lte_t , trovò finalmente

il mezz_dtlt ipggirt: ce lo schi

fo 2 Qualche . tempo dopo la

natura gli restituì ‘il deposito,

ch’egli a.neale af_fiiato . Ri,

tornato chiaiuafarigi , ri

cevene ordini dalla corte per

intraprendere un nuovo viag

gio , Vai/14m spinse file \sue ri-~

cerche sino, nel fog’do dell_"

Egitto e della Persia , e‘dw1

' trovò le medaglie le più pre

ziose e le più rare. In occa-.

sione rinoirellaime‘rito del

l’accadfetrria delle iscrizi0ni e

belle’ lettere, vi fu egli ' dap:

prima ricevuto in qualità ‘di,

associato, onor; molto dopo

ottenne il posto di pensiona

rioq. Era stato ammoghano

due volte. e_ ‘per una Specia

le dispensatiel papa aveva spo

gafe,,szictfessìilamqme due 50

_ pelle ,.,’Ges',s‘s di vivere ‘li 23

.Parigi

‘ mi.tmtfi~I-- area

I

0

VA"[ ‘

ottobreh7oó in età di 7.tana À

ni . Le‘ sue Opere‘ Soro: I. La

Storia de'Cq/ari sino alla ca

dura dell' impero Romano ,

i691, e 1698 voi. 2

in .4,"Ìw Questa storia è stata

rista.npata in Roma sotto il

titolo : Numirmcra Imperato

rum Rumauorun_a pr.ejfmtiera

Ù'c 1743 in‘; voi. in 4°,

 

con molte aggiunte , . che so‘

no dell"eniixore , cioè del P.

Franremo Baldiw'. Il. Scie!!

t'ìtla'vtm Imperiqm, sive [il/{a

rin Regzmz Syriw, ad fiiem

Nmnirtn.rtum acrolmdrla, Paw

ri_t;i l‘óSl '1iu 4° , ‘ristampata

all‘Haia 17;"z in i: tdiziot

ne molto più corretta e sti

mata. ili. Hfloria (“In/matta

rum fEeypti /<egtmr ad fidem

N;msrsmetum accomodare, Am

sterdam, t7or in. f.IV.Nurn

mi <m‘nquì famì/Ìizmmx Roma.

nartms perpetui: ìlluflruimìbu:

illzt/i’ffli , ,.Amsterdam 170;

V0l. 2 il‘: i, V. fluupidarum

Impcrìum si't'e-Regum Par

thm'um’ Ht/Ìoria ad fidem' Nu

mismammt am_wm:dam ; Pati

gi 1715 in 4": VI.’ ‘flr/u'me

nidrzrum Impermm sive Regum

P9'Înij'l Burpbari Tbmci,g, (9’ _

-Bithymi.g Hi/fnrir: al fizlem

Ng;gj;maturrt acesmodata , P2»

rigi "172s, in al’ .=t VII. Nu

D‘npe'rarcprtt~m ,

1688- Vttl. z in_fs \{iî{~ Nu

mii‘rnnvta (inem , Amsterdam

{700 iii f. IX. Una 'saconda

Edizione del GÀóÌr;e/:o (ii-Se»

’ qui»,
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qui». 1684‘ 4Î’. X. MCI-‘e

Bi[fertaziflhi ‘circa diverse‘ me»

daghe . Terne q'ueste opee

’ fanno’ onore alla‘ sua‘ crudi» ’

zione‘ . È€i‘h2hfl0’_ servito molto -

a schiarite la storia» Diceva

si di lui ~,~ che leggeva cori‘

tanta fìi‘cilit'à , le ‘iscriaioni‘r‘leiî

le più antiche medaglie , come

unvîmtnw'o legge una viraz‘ìaJ

ne .‘ ,LÎ aurore" ei‘fai~ non ‘sola’;

mente stimabile pe'l" ’suo‘ 9a4

pere, ma'a\ncofl pellisu\o ca’

rattere . - “ ' ‘ ,

HL‘VA1LLANT ( Gio

venni Francesco -»Foy , )' figlio

del precedente, rracque in Roà’

ma li r7 febbr‘ajo 1665. Suo. ‘

padre io‘menò a “Parigi , Qd

indi gli -fece fare un viaggio

V in Inghilterra’, nel»quaie pr.e-’~

se gusro per la-scîeriufpfimis»

amica 1 Ritornato a:ParigiJ

fece il vsuo‘fcogf'o (ii-‘medicina,’

c mémre fre‘qfientava, tuttavia

le-lezioni , compose un"Tr‘at

tata della natura e‘dell’ ufo del’

Cafl‘è, Nel i691 fu ‘ricevuto

dottore-professore della iacol.

tà di; Parigi , e nel ‘1702.

venne ammesso mali’ accade.

‘ mianreale delle ' iscrizioni .

vDiede molte cux‘ios'e’Diflu

taziwu' sopra diverse medaglie;

e compose altresìî_una Sfiìega

zicqe_‘di certe Parole abbre

vvia’ie ovvero l'et'iere‘i'oizi‘ali‘,

che’ci trora"lro nel‘l'c'aerg0' ‘o:

rovescio‘ i”qua9i nme‘ie me‘

daglie d’ oro ‘del basso‘ impe

ro , almenb“- dopo i-figli del

l

gr-aa Ca/hrmim ‘sino a Leone

1’ If'am’ico . Fece parimenti

una Dissertazione sopra gli

Dei Cabjri , molla quale ter1~

minò'la su"a carriera letrera

ria‘ . Per .lo- spazio de’ dii!

anni, che sopravvisse a suo‘

padre, egli rrón’ ebbe più che

. una salute rovinatissima , e

morì li l7novembre del 1768

' di 44 anni. Buono’;‘umand,

a ‘co fedele, «pieno di since.

ma e ‘di ca’n'dore, abbellì que«

se ul-lirà colla sua alienazi0"

ne a ‘ùgni mira ‘d’ interesse,

«ii-ambizione e ‘di fortuna .

xv. VAILLANT ( 'S’eba;

stiano )A,- ‘nato 2‘Vigny pres«.

so di Pontoise nel 1069 , fe

ce comparire’ sino dalla più

raeneraî gioventù un’ estrema
passione per la vcognizione del-,

le piante .‘ Fu dapprima orga

mista presgo religiose Qspee

d’aiieie di Pontoise, poi chi-r

rurgo , ed‘ indi segretario ‘di

Fagon Primario medico di LuÌ->

_gì xiv _. Questo abile me:

dicoyivendo conoséimi i» (a?

le'nti d'r-Vaìllam p’er_ la bora-R

mica, ‘gli; diede io‘greiîsofiu"

tutti i gi'ariini del‘re; nè

quesro“ iu il ‘solo beneficio’

ia'ttogli dal Suo maestro . Fa-‘

goìr gli mtehrre la direzione

_'del giardino reale ,‘ cjh’ egli‘

2fl'iccl’xì di’_ piante Curiose ‘,

dome pure i’pósii di profes

sore cdi sotto d'imostrai'ore

delle piante del giardino rea-'

lee di custode delle droghe

' D 2 - del
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del gabinetto del r‘cnAvendo

voluto il mar Piuro recarsia

vedere le rarità di tale pre

z‘ioso gabinetto, Vrillnm- ri

spose a tutte Le interrogazio

ni di questo monarca filo ofo

con altrettanto spirito che sa

gacità . L’ acbademia“delle

scienze lo associo nel 1716 ,

ed egli meritava un tal ono-_

re specialmente’ per le sue‘

dotte produzioni, di cu-' le

principali sono: I. Varie ec

cellemi Annotazioni sopra le

Ifiituzioni ‘di Bctrmird di Tour
nei/art. Il. Un Discorso circa

la struttura de’Fióri , e so‘

pra l’uso delle diversedi essi. III. Un’ Libro delle

Piante, che nascono ne’con

torni di Parigi, impresso in

Leyden per cu'ra Bear/na

‘ve-nel 1727 mi. sono il ti

tolo di \Borrrnìmn Paii.ripnse ,

ovvero Dinumerazr'o‘n‘e per ori

dine nlfebe’riu delle Piume ,'

che "‘Îs-i ‘tro‘r'aìno ‘ne’trmrorm' di

Parigi &C. ‘con più di 300

fig-iqr.e da Aubrier. Que_

st’operii'r, frutto di 40 anni

di ricerche, ès.timatissimà .

IV. Uri piccolo Botimicon ‘,

Leyden 1743 in 12. Vai/[cm

‘morì li 2l‘ maggio 17.22, di‘

asma, lasciando una vedovo;

’ma senza fi li. 7 ‘ ’

VAIR ( Guglielmo dii»),

figlio di Gioi/armi‘ da Vrrir ,

Cavaliere e procurator-genera

le della regina Carerihkl de‘

,Mrziiti, nacque in Parigi li

',à

VA{

7 marzo ‘1556. Fu s_uccesin3

mente consigliere nel parla

mento , referendario delle sup

pliche; primo presidente, nel

parlamento di Provenza , e

finalmente guardasigilli nel

1616. Abbraccio in seguito

lo Stato‘ecclesi'astico, e io con

secrato vescovo di Ltsieux nel

16 i8. Egli governo la sua dio«

cesi con molta saviez‘za, q,uan-‘

tunque ‘DuPlfi~# dizigli’ la tao’«‘

eia , che ‘passasse tre anni

senza celebrare la Messa , e

che in tal guisa si fosse pri

vato ‘di un Mistero divina per

un ministero politico . Ma un

prelato può‘ essere trascurato.

circa i suoi privati do'veri , e

nulladimeno vegliare p lar

vegliare con diligenza sopra

i suoi diocesani. Se noi con

sideriamo da Vairicome mi

nistro, "sembrò‘ _e dapprima

la fermezza { ~ ' sse il di lui

carattere: egli vòlle piuttosto

lasciar i suggelli , che pre. \

starsi alle mire del marescial-’

lo d’ Antro, il quale abusava

del proprio favore . Ma po

i scia- fi1~piùcompiaccnte sotto

‘ il ministero del duca da Luy»

ne: ,' che gli fece sperare la«

porpora Ro'mana: egli non,

ebbe più altra volontà , che

" quella d’elynuovo ministro .

’.Qucsto cambiamento fece mol»

to 101't0. alla di «’lui_ riputa

zione;"e quanto più" egli a

veva atfettata una virtù au

sterà , come‘fiîmka , tan

sto
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te piitfu dispregiatef, quan

40 si vide cor_ggere (appresso

alla fortuna . NEL 1620 ‘ebbe ‘

una disputa coiduc;hi_ e: pari

circa la. preferenza‘ nel sedere

in (consiglio. Il’ duca d’ E

pmuon. sosienne la musa’ de’

duchi in -presemzi di Luigi

n 1,: colla sua'ordinaria im«

petuosità . Voi sia: un impru

demer, diss’agli a du Vair ,

che gli replicò: .E ‘voi fiere

ciò che _.rìeie. 1-- El) lzene ,

proseguì d‘Epewm, indirig-.

zarrdo al dura di Guìsa la

parchi .- Vovl andina‘ a combat

me i pinni‘di mafia, quando

fa 41’ 14030 scauiare_ i pium' di

mm .. Nulladimeno il Con

siglio.dgcise in‘favprè di da

Vair. Questo magistrato rer

minb la sua carriera in Ton=.

neins nell’;\genese, dove era

nel seguito ‘del re- in occasio

ne d'ell’ assedio ‘di Cler-ac , l‘in

gagosto 1621 di 65 anni .

Du Vu‘r era cl’ una srarura

vantaggiosa , aveva uri pom

memo nobile, una felice-fi

sonomia animata da occhi iii.

vaci. Ces-1're Nonmdama par

la del di lui lusso e della

splendida magnificenza ‘ - che

brillava nella di luicasa.Al

tu hanno detto , ch"eravl

molto buon ordine«,e molta

decenza senz’ avarizia e sen

za fasto . Se gli storici - par«

lano diversamente. delle sue

Vfl'lil , si accordano molzo cir

‘a i suoi .,talemi_. _ Du 1/24!“

e:

muli una sorprendentesagaa

cirà ‘e di uir’eloquenza poco’

comune del suo secolo. {Clau

diovRa‘bei't' gli applicò milll

sua Gallia Criflimhfque‘yer

‘VA‘Î

‘J si di Claudiano :

. .~ . . . .- On‘xcula Regia‘

E/oquiiq are-vere ma , nei? ‘dl:

’ 'gniu: rmqunna y '

' Mnjè/r'a; » meminitl’i‘mciifkfl!

‘se ‘es‘se lorutam .

Ebbe nel suo rompo la stes,‘

sa ripura_zione, ‘che ha avuto

il cancelliere d’ Aquex.reau ne’

nostri‘giorni. L1 uno e l’al-,'

tro hacomposro delle opere:

quelle di da _Vaì'f ,iafcrioris#

sime penrurr’i riguardi alle

produzioni‘ del cancelliere di

Luigi XV,‘ formano un grosso

voluine in (L, Parigi 164: -

-‘ Vi si trovano dele -4ringbe,

‘C delle Iradnz_ìoh: , ile qpal,l,,

meno delle altre produzioni 1

del suo tempo sono infette,"

del cargivo ‘gusto che allora

dominava ,, ma\ non ne van-‘

’ho del tutto esemi.. «--v Pietro

DU ‘VAIR , fratello del, guar

dasigìlli fnvescovo di Ven

ce ,. ed era.,un prelato rispet

labile . Valle ,riterier sempre

la sua sposa, nchè povera,v

perché ,;diceva egli, noialeva ripudia-rie. per. » u_mr più.

i‘icnr; ed in effetto ricusòdi

‘I

versi migliori vescovati, che ‘

gli vennero oii'crti. -- ‘Vi

in circa lo si€sso tempo, un

Ltomrrdq vmk,.che diede al:

le stampe, de» Fa.vcizpu Igllm

D ; rm,



" 54

I

p‘ra diversi p

‘

VAI

"fr’ts', Parigi 158; in 4°:ope

‘fa non‘ coinune, e ricercata‘ ;

manuila di" più sappiamo

"c'ii’éa il di‘ lei autore.

, VAÌRASSE, _Ved. r‘ Al‘.

LAIS. v ‘ y ‘

VAISETTE ( ‘Don Giu

seppe ), nato a Gaillac nell’

Agencse nel ‘1685 . esercitò

"per qualche tempo la carica

di regio procuratore‘ del'pae

’se degli Albigesi‘ Disgusta

“tosi‘ ‘poi del" mondo si fece

Benedeuino della congrega

2ione' di‘v sa

îato di Daurade' a ‘Tolosa

nel 1711. Il suo gusto pena

Storia lo fece chiamar a Pa

rigi nel 1713 da’guoi supe

‘fiori, che l’mcaricarono, uni

‘tamente‘ a Doti Claudio de

VIÌ‘, di travagliare a‘ quella

Îdella‘Linguadocca« Il primo

volume di questa storia com

parve nel 1730 in L Poche

’storie generali ( dice l’abate

"Dc: Fontuìner ) ‘sono meglio

scritte nella lingua francese:

ivi l’erudizione è profond‘ae

piacey‘ole . Vi si sono aggiun

te in fine dottissime Non so

’ ti dell’iswria

di Linguado ; equesten'o

te sono altrettante disserta«

7.i0ni sopra materie curiose ’.

Ciò , che vi si ammirasoprat

tutto, è una grandè'fi’tnpar

1ialità; nella storia degli Ad

bigesi e degli altri eretici,

qhe ìnfestarono‘ questa pro

. viateia; Egli non si app'asqid«

ù

Mauro nel priflà

Per solamente darsi‘ la taccia

7

ma per aiutino; ma‘raccnntà

da uomo, che ha consultati

tutt’i monumenti. Q_nimli i

Gesuiti, ahe nella S'mriadel

In (ibierd (ia/iimm: non’ ave’ ‘

Vano mostrata la medesima

modera'ziorie, non mancavo

no di ‘criticare quella della

Linguadocca nel (ii0male:dì

Tre‘wnx‘. E<sendo morto Don

da V): nel 173.}, Don Vai

:cm restò solo incaricato del

la sua grande onera , la qua‘

le ezegnì con successo, e: di

cui puhlicò gli altri quattro

volumi. Cessèr di vivere que

sto letterato a San-Germano

de’ Prati li ‘[0 aprile t7‘56r ,

compianto da’suoi confratelli

e dal publico }Preparavaegli

un sesto volume della sua

Storia della Linguadocca , ed

il suo confratello Don’ Bou«

mm’ venne incaricato di ter«

minaria . Gli altri suoi scrit

ti sono: I. Un Compendio

‘della sua Storia della Lingua

docra , 1740 ’vol. 6. in .1‘2‘_,

che può bastare a coloro;che

non sono di questa provincia-7

ma i Linguadocchesi lo tro

vano - troppo secco e scarnaro.

H. Una Geografia un'i'ùer/Ì1fle,

in‘q.« voi. in 4° ed in 12 .

Quantunque non sia esente

da difetti, nientemeno viene

riguardata con ragione , co

me una delle .più dettagliate,

delle più metodiche e delle

p" esatte "che si abbiano’ .

\

ali
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«all’autó‘rè, cliè vi sierlòti‘ògì

po poche Pili‘titî0lfil'ità intorno

al C0’nmercic’è‘ leîfei'rgif de’

paesi , che de‘sc1i've“ L3à sem

plmità ‘ed ’il Condor: arc'c'op

piati ‘a molto,tglènfb ed emi‘

dizione formavano il caraue

re di Don Vaìs‘xe‘ne . Vedi

mammut; Mm. xu delle Sue

opere. ‘ @r-‘i“

VALDHSC‘I-IOUX, Vefz;

_'ÎÎÀ‘IÌD . """‘l » P:

VALDÉ»GRÀGE ,» Veda

‘nous-E .
‘ ’omi: i;

VALART (2 ‘I’ alimèî <:Giw~

Sèppe )., Mm à Fre'veflt-neh

la diocesi d’Amiens, ‘ mofito

‘nel 1779, alfa stato profesko’xe"

nella regia- stuolzfmilitarfi.

Era ’UE!’ buoxr-jxmanma, ed ,

Aveva Szim-‘to' molto im0fnù

le r'egole' dellà 'gr-amma/îici

latina"; Vi ,sono ancora dilui

àli:une Triduziorìi del Nuovo

Ttjl'àmehro‘ , dell’Imiza'zìone di

Crisi», (ÌÙCÙÌ ave-va data una

srimara ediziofle' Pl’ES'SGC'BW

6014 1758 in Il, -6 d'i Corne‘-'

lio Nipaun9. Qtiest’iîdmd def

to era molto tfàscufàto in.

torno la propria persona , ed

àtta<ìcàtiésiflìo ai Pf0pl‘j sell

timefiti ; per alrro tra uomo

buono ed ‘UffiCiò90 l "

VALBON-A-[S , Vedfiotitu

CHENU l ’ ‘

VA»LDIVIESO (»F'ieti'd

'muu+mm Www ) ,‘te'olflg0

Spagnuolo &ell’ Ordine di SI

Francesco‘ , viveVà flJttavià

R1 1606 u:Si tandem: abi‘hfi'4

-slrhè fiella' ‘tédlb‘già, è lqy ,,~n,

‘fesSìi per‘ imago‘ ce'n'ipro. Hai

‘lasciate diversa “opere ,.che 30‘

rlo una prova del suo sap;.re.
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smcîa ,Jsnaro mel borgo .fidl

Vaux Qél Dell‘înato, donde

‘ prese il“suo nom‘e , comiguzib

=à doèl'iàatizzafq iii Lione cir

fa l’ ;np'w 1180 i [suoi di»

“scapdli fui‘ótm appellm‘i _‘Val

daji dal} nome del loro ‘ma_e‘

Stro;_ovv’eto Pe‘z‘àè‘rdj d: Lla-=

«ne oh’l nome della ciuà,,~ Ìfl

‘cui qùèsta sacra ebbe dl'lg‘lîlfiî,

-' ovvero Ac‘crabdttatr, a mgn«

'vo dellà-lo'ro singolare calza.

nurz\ ,’ poiché --no'n- pfigîavàcld

Élhè‘~ de’ sandali à guisà _3_ìeglì

‘Àpostbl'l ~_ La mene «ii-un _a*

‘mino (‘li V4jldo , -chè spirò ‘all’

improvviso iri di lui presen-‘

1a,‘ lo Colpi tàlrrleme,

»Clistribuî tosto‘ ai poveri uzga

gi‘a=n somma di dènom'l-Que

sta- ge'ùflosirà rie tirò un-gran

hlmgei‘d' nel vdi lui seguito ;

ed il loro. beràe‘fanore volle

ben‘ tosto divenire loro màed

stro .“ Siccome egli èra alquut*

-to‘ letterato, loro‘ s'piegàVa i,

muovo‘Tesramemo ‘m lirigii{ì

figdlgai‘e, ofpî'edicà‘và ad ‘eSS‘

la stima dellà pov'ertà òiicisa‘.

Averldd gli ‘ecclesiastici ‘bia‘

‘iiiààtll la 'di Ii‘ìi ‘IBl’l’l'îl‘iîà 9

-eglì =si‘:tcàtfinb contro‘ di esàî

«è comf'r3 .l3 lor'd autorità , u"

<grtag‘lialxi' '-‘ai-'laici. Vi \ào‘»

no de'gii àii'îdi‘i“; i quali(préa

‘l‘ehdo‘nb, ‘Ché Valdo non pgp .- "

D 4 ,m‘‘
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le ‘gite

rasa! pih’oi'tre i suoi errori;

ma che i SUGÌ discepoli, es

!endosi‘irtischmti cogli Amal

d’isti e cogli Ail5it’,esi , adot

tassero molti erro’g di costo

ro‘.'Àltri assicurano , che il

dispregio di Val’ni~b gli ec

-cles:astici giugm<stv sino a

dispt'egiare ‘anche 1"‘ amen

ti, dc‘guaii essi sugo i le

gittimi ministri “ ’ abate

Phìquet pretende, che rino

vassero: 1°. Gli errori di Vi

gilanzìó circa

della Chiesa,circa il «culto

de’ Santi e delle Reliqii-ii, e

circa la gerarchia ecclesiasti- '

ca . ‘2°. Gli errori ‘dc’ DanÎ'it- f‘

u'm" circa la nullità ‘de’ Sa

cramenti cotiferiti da cattivi

ministri, e circa- la natura

dellaChiesa: g".sGli errori

degl’ [amarla/ii t'- 4° . Essi ag«

vgiunsero a questi errori, che

la Chiesa non potesse posse

dere alcuna sorta di beni tern

porttli . Siccome questa dot

trina favoriva le pretensioni

de’signori', e tendeva a ri

mettere tra le loro-mani i

possedimenti delle chiese ,

cosi i Valdefi furono protetti

dai signori ,a presso de’ quiii

si erano rifugiati dopo cli es‘

sere stati espulsi ' da Lione .

Questi signori , senz’ adotta

re i loro er ori , 'erano ben

contenti di ‘t9pporli al clero ,

‘che condannava i‘ grandi,de

predatori delle chiese . Adun

i Valdesì,tseacciati dal

1,, . ~
\

u..

e,‘

,

.
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territorio di Lione trovarono

dc’ protettori, e si fecero un

gran numero di proseliti.

Luigi VII fece venire de‘mis

sionarj per convertirli; ma.

questi prodicarono inutilmen

te contro i di loro errori .

Filippo-Augufln suo figlio eb

be ricorso alla forza ; fece

distruggere sin dalle fonda

menti più di ;bc case digen- .

tiluomini, nelle quali essira

,tlunavansi , ed indi entrò nel

Berry , dove ‘questi eretici

‘etrindiyottevatttr orribili crudel- ,

tà. -Pit‘t‘ di sette mila ne fu

rom passati a fil di spada ,

molti vîiltl'i perirono ‘ nelle

iinmmewe di Cui0f0 , che~

poterono fuggire, gli uni,

che in seguito furono appel

lati Trr'rlupirti.- cioè buffoni ,

si 1’1:t321'000: ne’paesi Valloni,

gli altri in»Boemia, mentre

i seguaci‘ di ‘Va/do‘ si spande
vano nella vl..inguadocca e nel

Deifin’ato. Coloro , che Si e

rano ‘gittati nella Linguaci0c

ca‘ e nella l’-roirengqfutono

annirnrari- ( dice l‘abate Pio

'9148.’ )-nelle terribili crociate

contro gli: Albigesi e contro f 4

gli Eretici , si‘ prodigiosamen-'

te moltipiicaeisi nelle provin

cie ‘meridionali della Franca.

Coloro . i) che «se ne fuggiroflfi

nel Delfinato, veggendosiin»

quie’mi dall’ arcivescoflfldì

Embrun, si: ritirarono nelle

vallate ,del Piemonte. I due .

chi ‘di -3twoia hantsupmcu'èr

CO
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ro in diversi tempi di, scac

crarli da questo asilo, so-.

prattutto dopo che SI erano».

collegati d'mrereaae Q di re.

iigione cogli Syiz,geri.m, co’ ,

Ginevrini -. Furonq;vi~vagncnte

perseguitati nel 1560 ; ma

resistettero alla piccola arma‘

ta, che contea di essi. venne

spedita. Circa cento anni do

po. nel 1655 , Carlo Em.

nume/e inviò nello Vallateil

marchese di Pinnezza , il qua

le ‘trattò col massimo‘ rigore

rutti coloro, che non vollero

abbracciare ‘la religione Cat

toliea . Malgrado un gran

numero di orribili esecuzioni,

. i Valdesi non souointeramen

te estinti, e conservano l’ar

taccamento ai lur€dogmi ,

insieme coro una purezza di

costumi , che inspira della

compassione pe’loro errori .

I Calvinisti gli hanno adot

rati come loro padri, benché

la loro credenza sia diversa

in alcuni_ articoli; e la prio

tezione segreta, che alcuni

principi Protestano’ hanno ad

essi accordata, non ha con

tribuito poco alla loro con

servazione . Oggidi {essendo

SI eglino gitrati insieme con

ium la'<Savoia nel partito

della Francia dopo la no.

lori: rivoluzione , vivono-in

una piena cunquillitàmirca

le loro opinioni e» circa i’ e

serciziodei ‘loro riti. ~._

Vi fu xmlncolo xv: ari-Alt

tomi» vax.no Padovano, idor«

tofisico e botanico , il quaV-.

le , dopo aver fatti lunghissi#

mi viaggi, era stato chiama

t0',a Roma professore di sto- '

ria naturale . -Egli ave_i_l:_

molto, i llustrafa, co‘suoi scg'

questa scienza; ma. nel f‘

sto sacco del r527 ebb_

rammaricod’ esser fatto di’:

gior're, di vedersi svaligiare

la casa, ed arciere ad uso di

‘cucina tutte le sue fatiche .

Egli stesso, dopo sofferii di«

sagi e tormenti gravissimi ,

finì presto di vivere , per

quanto fu creduto. a motivo ,

de’patimenti e della fame.. _

VALPRADA, J/ed. xiv."

1.0’1‘1‘uu0.VALÈMBOURG ,4 Vei;l.il j‘

annuarwnouao, \ . \ .;

VALENCAI, Ved. w.

ras‘muees. i

VALENZA , V21.‘ runìgs -

e nx. TOMMASO, _

L~ VALENTE (Flavio ),

imperatore, era figlio, cadet

t.o ~ di Graziano sovrannomina»

Io il Cordaj0 ( Vai‘. -4. «ma

ZIANO _) . Nacque in vipzîiug

za di Cibale nella Pannonia

verso l’ anno 3_23, e fu asso-r.

ciato all’ impero nel.l’ ano?

364 da suo fratello ,Valmtb

ninna i, che gli diede iLgq

verno dell’0rienre nei 3165}

spaventato dalla sollei(azion_o

di Procopio , avrebbe voluto“.

da principio depone Ìlatporiî

pera ; ma fu più fortunato

ell'
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hall" anh’t) seguente -’,- p'oîchè

"VLÀÌ, . .

‘che ci?) m!!! fosse: ‘per fr‘lotivtì

sconfisse il suo nemico“, e gli '

feèe troncare la «ma . Dopo

aver pacificato l’impeto ., si

fece conlerire il bàl‘ldîll'l‘lO da

‘Etrdoflio di Co<tatittnopoli ..

Avano, che l’ obbiigò con

gìhramenw a so<tericre idi

lui €l'l'ul’l. Sua moglie ./111’1i4

Domemm, ch‘ era eretica, ve

l’ impegnò altresì ,‘ e lo ren

det:e complice della SÙ3 ere
'lsia e persecutore della Fede

ortodossa , della quale sino

allora si era in'os‘rtato uno de’

più zelanti difensori. l’ublicò

un €(lilt0 per esiliate ipreia

ti Catto.iu : editto , che ven

’.'11e mandatoiad‘esetuzione con

‘_sommo rigore. Si,recò ei me

‘t‘lesimo in persona ’a Cesarea

di Cappadocia perdiscaec arti'e

S. Ba/i/io’, ad Antiochia;ove

esilib Mele‘aìa; ad Edessàecl

‘altrove , dove persegu'fl‘òcru

delmente gli Ottoóossi (‘Ved.

u mmc ). L’epom,iri cui

Valente si dichiarò Comi-ola

Chiesa , fu dopo la guerra ,

che aveva avuta contro 160

ti: guerra ,'+che ebbe i più

rfelici successi. I Barbari,àt

territi dallé vittorie di Valen

te, constrinsermAm/ztrìco lov

fa re a chieler la pace .- Si

presto‘ bensì Va’eme ad accor«

darglielà ,‘î ma volle urescti

Verne egli le condizioni. Fu

‘vietato ai Goti il pas<ar il

Danubio ed il por piede 9ul'

le terre de’ Romani, aumeirifl

di commercio . Non ‘ebbero

più la- libertà, come avevano 

' primi, ’‘òi ‘ trafiiczit‘e indifferen

temente in Àlmt,i~ luoghi sot

fohihîdsci ali’ obbidieillà del

l’ imperatore. Si àeéignarq,txcl

ad essi due città di frontiera,

ove potessero portare le‘ loro

mercanzi& , e comprar ‘quel

le , di cui avessero bisogno:

Tutt’i tributi , che loro si p.1

' gaivaua , furono soppressi; ma

si confermo la pensione di

)fitafmim . L"i.npetetor Vaie'm

te , più tcompà sionevole udì

quello che a'vreobe d‘ouùto_es

- Sere ,\dl&d€ permmione 2'i GOd

ti di stabilirsi nella Tradas

ivi essi furono seguiti da di‘

versi altri Batîiari;esiccoifle

la provincia no” poteva baa

"stare pel loro mantenimento‘ ,

essi C0i’i'1lflCliìi'0fl0'à devastare

i paesi circonvxcin‘i . Essendo

Stato battuto J,up’icìno,» gen€<

»tale delîi’ ai‘nîata Romau'a ,

Valente ‘marcio in persona Con

fio ‘i nem:ci . S‘in1pegnh una!

battaglia pre<so Andrinopoli

li’9 agosto 278‘, ed egli eb«

ha la sventura di perderla‘.

Essenìo sopraggiunta la not

te, ‘prima che avesse deciso‘ ,

qual partito dovessi prendete,

i soldati ,À che si erano radu

nari intorno a lui‘, lo altare.

no e lo portarono in una dia

sa, al'a quale 1 Goti posero

il fuoco, ed mi fu ateo vivo

nv.lla‘sua età di 50‘ anni’, do

I P0
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\ van
po averne regnati 15 . Va-'

lente fu unprrncipr: umido ,

~crudele ed avaro; ed i suoi

difetti -st‘essi , come sovente

‘accade , furono più perniaiosi

allo stato chei suoi’ vizi. Era

ignorante e lasciava ‘guir

le‘scienze. Inabile a '_ ica-'

re del merito, non innalza”

ai grandi impieghi se non co

loro, che sapevano circonve-V

nirlo ,~ adularlo ed applaudire

alle sue debolezze. La sua su

perst‘izione giungeva a tal’se

gnu , eh’ egli fece ‘morire tut

ti coloro , il nome de’ quali

cominciava cohe‘lettere Tbe

od , perché un mago aveagli

deito , che il di ibiscetrro

cadr€bbe tra le mani di uno,

il di cui me appunto co

mincerebbe 'così; ed il conte

Teraiofin ( in latino T/Jeodo

:iu: ), padre- di Teadcfia il

Grande , si trovò sventurata

menre : in questo numero. Pro

TEUOI'C cieli’ Arianismo, -fece

altrettanto male ai Fedeli ,

quanto i più‘ ardenti persecw

tori della Chiesa.» _

‘Il; VALENTE ( Vale

\_‘10 ), era . proconsole d’ Aca

fl~l, allorché una parte dell’()

trente si sollevò "con-H0 Gal‘

[mm e riconobbe Murino .-Il

nuovo imperatore , temendo

che Valrme annesse contro-di

lui, inviò un piccolo ‘eserci

‘0 C<man.iatoda I”ifane per

s"'l’temierio e togliergli la vi

ra. Valente _,~ , veggeudoai per

seguitato, si Fe'c'e‘ riconoscere

imperatore nella Maceienia ,

e-f si disfece\cli Pifune. Qufe-_

sia morte inseguita dalla stia,

ipoiohè fu ucciso pochi giorni

dopo da‘ suoi soldati nel giu

gno 26I,‘ doposei settimane

‘di regno . r -

III. VALENTE o‘phma

‘fio vAr.enrs ( Pietro ), il di

cui vero cognome era ;Sbiînk,

hato'in €roninga nel ‘136; .

si applic con successo alla

poesia , all’ eloquenza ed a tut

te le partifdeilile belle-lettere.

Fece un, viaggio a Parigi,do

veri suoit’alemi’ gli merita

’ ronoun posto dii professore

nel collegio reale . Cessò di

vivereuel 1641 in età di 8::

arxni làf Sono‘ state impresse‘ le

sue Graziani elle sue Poefie

latine in 8° ed in 4" . Qua

ste ultime ‘presentano :alcuni

versi fatti con lelici:àv , ma.

poco di quella immaginazim

e ,' che costituisce la vera

cesta . -p " VALENTI ( Camil«

la ), nobile matrona Manto

vana, "figlia. ‘del cavaliere VjJ-l

‘ lente- Valenti edi Violante-Gem

lnm: sorella della celebre Ve

rom'nz , si»distinseancor' essa

per l’ amore ->ai bt!miistti~dj\e

>\specialmente= a quelli delle

belle4ettete latine e toscana

-e della sacra Scrittore.- Quan- >

runqde di essa I non abbiamo

allestarn ‘che mm’ Epifldl’a,

mi Veig~c~rio, insehin -__tra. le Lei-r

ma
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"re vòlgan' dì Diversi , Ve»

nezia 1344, ciò non ostante

. trovasi ‘molto commendata

da’ coetahei , e specialmente

' VAL

da Bernardo Ta[fo, per la su;

facilità di scrivere ‘sì in pne

sa che »’m versi. Aveva spo

sato nel 1543 il contèGinw-,

mo Michele del Verme , che

p’erdette v.mdeci anni dopo, e

n li soprav'visse che poche

ore‘ .’ Scipione finge/o Ma_fleì

figgiugrze, che Camilla , al

lorchè vide morto il marito,

cui amava con indicibrle te

nerezza , gìttatasi sull’ ancor

caldo di» lui cadavere , si al)

bandpnb talmente al ddlore,

che ne morì ella stessa.Q_ue

‘sta singolare circostanza po

uebbe sembrare romanesca;

pin’e mm è questo il solo

Caso, in cui l’amor coniu

gele abbia prodotti similief

_letri .

VALEN'ZIA (Gregorio ),

gesuita , nato a Medina del

Campo nella» vecchia ‘Casti

glia ‘ proiessù Ia teologia nel

l’universitjl d’ lngolstad -, e

morì a Napoli nel 1603 di

‘54 anni, dopo aver avute vi

ve dispute con Lenno: circa la

Predestinazione’ . Di lui dice

vano i suoi avversari, che ,- :

,,se no’n avesse-avuta altra

71,, ‘Grazia , chequella ,. la qua

’

:, ha certamente in paradi‘

\'H 56.: . "Viusono di lui al

‘-cuni’‘ Litri di mimversia e

1.‘ >‘

le aveva difesa ,a non sareb

diversi’ Camenruj sulla Som<

ma di san Tommaso . Le sue

Opere raccolte in 5 grossi vol._

in f. richieggono moltasolfe

rema‘ per parte del leggi

t0re..

‘V. LENTINA , moglie

di" ’ g; di Francia duca d’

()rleans assassinato per;ordine

del duca di Borgogna, era figlia \

 

. di Civ: Galeazzo I/Ìfconrî duca

di Milano. Questa principes

sa ,avendo inutilmente diman

dar: giustizia della uccisione

del suo sposo, morì li 5 di

cembre 1408 di dolore per

non aver potuto 'vendicar la.

'morte del medesimo. Alcuni

momenti prima di spirare, el

la. si fece approssimare i suoi

figli, sopra del uali sparse

calde lagrime . di conside.

rendo Giozianm' figlio delduca

d‘ Orleans‘ e della dar'm,}de

Ca»; 4 posîcia tanto "celebre

sqtt0 il nome ‘di come deflu

noi‘, ella disse per una specie

di presentimento della di lui

fmwa grandezza, che lemx

fiato in‘ualdtd, ; Claea‘lx‘mn dc’

[uoi figlìmm era così ben firr-_

rrnîo a vendicare la.,marre di

suo padre, quanto que]ìn . ,Eg;

Vnlenîìmt nor‘: meno‘ spiritosa

, che bella . CW'IO’VI; negli ac

cessi della sua follia non si

lasciava governare che da lei;

e quindi=fle venne. la’ ciarla. ,

eh’ ella lo avesse ammafiflù.

Le persone di lnfî>n senso ‘era.

no bea pessime , che s’ qlll

V ave



avr:valo incantato , c‘ib non

era seguito che n;ercè la di

lei bellezza e giovialità. Nul» »

la-dimeoo, per non esser espo«

sta agl’insulti del po'polaccio; V

essa in costretta ad ab‘bando-.

nere per qu‘alche tempo la

corte. P-er retaggio appunto

di questa principessa il duca

d’0r/emr: , poi, re di Erancja

sono il nome di Luigi xrr,

eccirb sul’ ducato di Milano

le pretensioni , che nel sus

seguente secolo costarono tan

to sangue alla Francia .r

“ l. VALENTINIANO

I ( Flavio), imperatore-d’

Occidente, figlio primogènù

to di Graziano soprannomina

to il Cv'rdaio conte dell’ Afri

cà, nacque circa L’ anno 32:‘

in Cibale nella Pannonia ,‘ e

s’innalzb mer'cè il suo vaio»

re ed ilisuo »meriro , sino .al ,

trono imperiale. in sua, gio

ventù si distinse nell’ armi ,

mostrando non meno corag-_

g'o, che perizia nell"arte mi

litare. Per una calunnia del

generale Barba'z'bue l’ imgn

mor Costanzo nel 357 casso.‘

Vrlemìnìaw, pri’vandolo del

comando di un corpo di ca

valleria , che aveva nelle Gal

lte in qualità di rribuno.An«

che sotto Giri/firmo I’ Ape/fine

fu spogliato del grado di.vtri‘

“0 di una compagnia delle

guardie di questo imperatore,

perché entrando in un ‘tempio

‘lisi’ idoli , ‘e senteudosispruz- ‘

YAL

ót_

zare coll’ acqua Lustrel‘c,forse

in troppa abbondanza , inveì

contro- il sacerdote Pagano

con una quantità d’ ingiurie ,.

e.secondo alcuni giunse:per

sinora dargli un0 schiaffo .

Era capitano delle guardie di

Gimu'ana, allorché , dopo la.

‘morte di questo ‘monarca, fu

eletto imperatore nella città_

di Nicea li a6, febbraio dell’

a'nno 364. Associò all’ impe

ro Valente suo‘ fratello , cui

assegnò in di lui porzione l’;

‘Oriente, e ritenne per se tut-,

to l’-Qccidente, nel t1u le si

rendette formidabile pel suo

coraggio . Rispinse i Germa

ai , che devaszavano le Gal

lie, pacifico l’-Afraca , ch‘e

rasi,ribellata , domò i Sasso

ni , che. si"erano avanzati si‘

no alle sponde del Reno , ed

avcmano fabbricato un gran

numero di’ forte‘z'ze in vari

luoghi di uest'o fiume e del

Danubio .

motivo di un enorme U21di<

mento loro praticato da Min

c_elliano @lio_ delàpreferto del

Pretorio , diedero di mano ai

1’ armi nel 37+. Valcntirrìarìo,

montato in.‘cbllcra , passò nel

loro paese per castigarli;mi..

se tutto a ferro ed: fuoco‘

-rasò le campagne , bruciò i

villaggi, demolì le città , e

lasdò’~da per tutto le tracce

del suo furore. Ripasso indi

il Danubio’, ed andò a ripo

sarsi a Bregizione, piccol oa-‘

' stel

Quadi, irritati I‘
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‘non in‘

VAI. ‘

stelle della Pannonia . Colài

Q_ua:ii gli spediremo alcuni

ambasciatori per i'mplorare la

sua clemenza. Questi inviati

erano uomini grossolani , po

veri e mal vestiti‘; ‘e però

Valentiniano, credendo che‘gli

fossero stati mandati più per

ìnsultarlo ,‘ che per ‘chiedere

perdono; tanto maggiormen

te, ché in ‘vece di‘ umiliarsi,

adducevano scuse lt'isus‘éiflttntl

ed inette, si acce‘s‘e talmente

di sdegno, e fremenclo li riin-~

proverò con sì impetuoso

trasporto, che gli'sì ruppe

una vena nel petto.v Comin

ciò tosto a vomitar sangue ,

e poche ore dopo morì ii 17

novembre del;75 in Età ‘di

55 anni, ‘dopo averne regna

ti 11 meno alcuni mesi . Ave

va sposata in prime nozze

Valeria Aia-vera , che poscia ri

putiiò sotto pretesto (i‘ll3 di

lei avarizia, dopo averne a‘vu»

ro Graziano , che in no suc

ces‘snre. Sposò indi Éh'a/li’mz

vedova del‘ tiranno Mngnpn«

zio , famosa Ariana .' ‘matrimo

nio ,‘dal quale- ebbe Vfl/entinia

no ti , e tre figlie, ma che

guari commendato ;

tanto più che questo im

peratore si ‘era sempre mo.»

strato zelante per la religio

ne ‘Cattolica , e‘ l‘ aveva con

fess'ata ‘generosamente ' sotto

Giùlìrmo , anche con ‘pericolo

della sua fortuna e della sua

vita ‘.‘ Secondo varj- scrittori

Valgntiniano , dotato di gra

vità, mor.gerateua , talento,

coraggio , perizia mil rare ,

pulitura , magnanimirà , vi

gilanzra nel punire e nel pre

miare , sarebbe stato un prin

cipe perfetto, se non si fos-’

se lasciato ingannare da’ suoi

ministri , e dominare dalla

collera , che sovente degene«

rè in eccesivo rigore ed in

crudeltà , per cui talvolta ri

maSero involti c'o’ rei anche

gl’ innocenti. :: Questo suo

,, genio sanguinario( dice col

,, solita suo Stile piuttosto

,, triviale , ma chiaro, il Mu

,, ratori ) è ben bastante a

,, far parere un nulla tutte le

,, sue Vlitù. Padri amorevo

,, li e Clementi , e non im_

,, placabili aguzzini o carne.

fici de’ popoli,han da Ìsste

,, re ‘i principi,‘ che tendono

alla vera gloria , e lau=

conto delle leggi del Van

gelo. Vi si aggiunse ancor

‘l’ avarizia; per‘chè , sebbe

ne sù principi si guardagse

daii’_ ag;iugrt_et nuovi ag

,. gravy , poscia mutò regi

,, stro , e si acquistò l’oclio

,, d’ ognuno per l’eccessive im-‘

,,‘poste, che faceva ‘di più

,, esigere con tutto rigore, e

,, si studiava per tutte le vie

,, anche indecenti di ricavare

,, ed accumular ‘ denaro.‘ Fu

,,’ osservato , che nello spazio’

,, di go anni addietro erano

,, cresciute il doppio le gra
n‘l’ez‘,



,, vene de’sudditi del F‘)

,, mano impero. Sicché ben_

,, pesato il tutto‘, benché S,

,, Ambngic , -./Jurelia Vittore,

,, St-zmnemo ed .altri <:salzino

,, la per,snna ed il governo

,, di Velentlnlrmfl ,- nel-le bi

,, iancie di Dici ’e,degli uo

,, mini mio avrà mai credi

,, io un principe Cristiano.,, a cui manchi la clemenza

,, e'la carità verso de’ suoi

,, popoli : ,, a, , \

li. VALENTLNlANQH

( Flavio ), jugm'omi , figlio del

precedente, nato nell'anno 371,

i.r srllLllà[0 imperatore nella.

una di Cinque nella Panno

ala li zz novembre 375,d0p0

la_morte di suo padre, ma

etlet:ivamettte non coman

dò, se non dopo la,morre di

Graziano suo fratel maggio-,

re, sotto la di.eui tutela in

certa maniera era vissuto

quanto ad una parte degli

SK3tî, ed al quale succedette

quanto all’ altra nel 383 .

bpogliato de’ suoi domini nel

_287 dal tiranno Massimo ,

ebbe ricorso a Teoria/io il Gran

dr, imperator ,d’Uriente , il

quale venne in Occidencecon

numeroso esercito , diede una

tml_e sconfitta a [Wasrima ,

lilli‘ iece troncar la testa nel

385 a E Iistabili Vulemin/‘ano ,

col quale entrò trionfante in

Roma. Il giovanotto princi

PC, formato su gli avverti

menu , le istruzioni _e i? esem,

, 63’

AL .

pio di Teado{îo , abbandonò

di’ buon’ ora e impressioni ,

che ‘sua madre ,Glîllfllrm avea

gli date contro la fede Ca’:

tolica . Si ‘ebbe- sospetto;che

cadesse in alcune sregolatez

zeordinarie alla gioventù :

tosto che lo seppe, si privb~

di tutto ciò, che poteva da;

occasione a queste false voci.

Veniva tacciato di compia

cersi troppo de’giuochi del

Circo ; a fin rtii correggersene

soppresse quo’ medesimi , che

solevano darsi nel giorno, iii

cui ricorreva la nascita delyl’

imperatore. Avendo saputo,’

che alcuni lo biasimavano ,

che amasse troppo i combat

timenti delle fiere, fece 'uc

cidere nello stessogiorno tm:«

te q’uellfiycWerano destina.

te a tale orso; né queste fu

rono' le sole sue 1 virtù . Es‘

fisendq stati accusati di ‘cospi

'razione i capi di una ‘di

stima famiglia, ne volle esa-~

minare,egli stesso le prove ,

e la sufclemenza avendo-’

gliene dissimulata la forza ,

fece rimettere in libertà i

colpevoli , disprezzando quel:

le diflìdenze e que' sospetti,

_fibt, diceva egli, non tormen

lamia‘; non ii rifarmi. Più oc

cupato pel bene de’ suoi sud

diti che pel suo proprio ,‘rno

derò estremamente le impo

sizioni; e siccome i suoiufi

fiziali avrebbero voluto che

le amnentasse per appró fitar?,

. ' ’ rie
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‘ comando delle

VAL‘

m: eglino stessi , loro rispose:

Com’ È possibile, che io im

ponga mm‘ui pari a coloro,cbe

durano tanta fatica a pagati’!

gli antichi? Faceva egli go

dere all’ impero i dolci frut

ti delia pace , della giustizia

e deli’ abbondanza, allorché

Arbvgano, Gallo di origine,

a cui egli aveva affidato il

sue armate ,

si ribellò. Questo generale

col suo valore , colla sua

scienza nell’ arte militare, e

col suo disint;resse crasigua

dagnata la confidenza’ delle

truppe, a segno tale che te

golava tutto, e teneva Va

lentiniann sotto la sua dipen

denza . ‘Finalmente l’ impera

tore apri gli occhi , e temen

do le conseguenze del di lui

potere , gli tolse il comando

degli eserciti . Ma questo

traditore mise il colmo a‘

suoi delitti, e fece perire l"

infelice principe , cui aveva

già privato della di lui auto

rità. In diverse maniere vie

ne narrata la morte di Va

Ieuzìm'am seguita in Vienna

nel Delfinato li 15 mae;;io

del 39| in età di soli 20 an

ni, dopo averne regati 9 ,‘

_ma la più comune opinione

si è, che Aràagafle lo facesse

strozzare nella notte inlerzo,

e poi la mattina facesse uo

vare appeso il di lui cadave

re '‘_’ad un ‘trave, a fin di

far i;‘reiieîe"j"îiiie da se stesso

si fosse appiccato per dispera

zione.

l[l. VALENTINIANO

lit ( Flavio Placido ), im

peratore d’0ccidente, ‘figlio

del generale Cajhnzo e di

Plucidia figliuola di Tende/fa

il Grande , nacque in Roma

li 3 luglio del 419, G‘fD o

aorato del titolo di Ccsarein

Tessalomca nel 4.7.4 -, ma non

fu‘ riconosciuto imperatore

che nel di 23 ottobre del425

in Roma, altri dicono in Ra

venna, dopo l’intera sconfit

ta e la morte del segretario

Gio’vuuni , eh’ erasi usurpato

l’ impero . Dapprima’ tutta l’

autorità fu esercitata da Pio

cidia, e la sagacità di questa

principessa non poté preveni

re la‘ perdita dell’ Africa , che

dal ribelle conte Bonifacìr. nel

42.8 in rilasciata in balia de’

Vandali , i quàli ivi fonda

ròno ’uno stato potentissimo.

Il generale Azzio ovvero E

zio conservò merce’ il suo va

iore le altre provincie. I Bor«

gognoni , i Goti, gli Alani,

i Franchi furono battuti in

diversi incontri e costretti a

dimandar la pace: non vi

furono‘ che gli Svevi della

Galizia , i quali non potesse

ro esser domati. Vizlvmim'ima

riconobbe ' malamente cosi

grandi obbligazioni : egliim

molb di propria mano que

sto generale all’ odio d’ un

suo eunuco; ma ben.prestu

. Pe
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peri anch’ egli pugnald-to da

due sicari. Avendo col più

astuto raggiro fatta venire a

se ed indi violata la moglie

del senatore Petronio Marsi

ma,- matrona che ad una ra- V

ra bellezza accoppiava una

singolare onestà, cui nè le

preghiere e le lusinghe, nè

i donativi avevano mai po

mia vincere , l’ oltraggiato

marito se ne vendicò facendo

uccidere l’ iniquo imperatore

su d’ una publrca strada di

Roma li 17 marzo 455 . E

gli non aveva allora che 36

anni, e fu l’ ultimo della s:ir

pc di Teodosio. Non conten« ,

to Petronio Massimo di aver

vendicato il suoaifrontp,peo

fmò della morte del reo mo

narca per impadronirsi dello

scettro imperiale . V.r!eminia

no era principe stupido, che

Sacrlficava la sua gloria ed i

suoi interessi alle sue passio

mi; e le sue passioni lo por

tavano sempre di delitto in

delitto . Egli non eccito alcun

sentimento di amore sinchè

fu in vita, ne alcun dispia

cere della sua morte. Ved.

tir. eunossra.

" I. VALENTINO, na

tlo di‘\Roma ed arcidiacono .

della chiesa Romana, diven

ne pontefice dopo la morte,

di Eugenio Il , probabilmen

te nel mese di agosto. Ben

che l’ uso ordinario fosse di

consacrare il nuovo papa nel

Tom.XXVI.

la basilica di S. Pietro, pria

‘di dargli il possesso in quel

la di S. Giovanni Lateranot,

Valentino in prima introniz-E,»
mio in questa , indi conse-d

crato in S. Pietro. La _sua'

ordinazione fu fatta, come

suol d1rs1,per sa/rum, potchè,

non essendo che diacono, fu

' ordinato vescovo , senza far

lo passare per l’ ordine del

sacerdozio. La sua elezione

era seguita con piena unifor

mità di voti, cosa rara in

que’ tempi , e le sue insigni

virtù promettevano un felice

pontificato; ma la morte lo

rapì troppo presto, mentre,

benché non se ne sappia il

giorno preciso, alcuni fissan

dolo. ai ,21 settembre, altri

ai 10 ottobre , certo è, che

non giunse a compiere idue

mesi dopo la sua elezione.

li. VALENTINO ; fa

moso eresiarca del secondo

secolo, era Egizio , e segna

ce della filosofia di Plntane .

Si distinse dapprima pel suo

sapere e per la sua eloquen

za ; ma mosso a‘ sdegno per

ché non aveva potuto conse

guire la dignità episcopale ,

si separi; dalla Chiesa, dopo

aver inventati mille errori .

Li seminò in Roma sotto il

pontificato d’ Igino, e conti

nuò a dogmatizzare sino ‘a

quello di Anima dall'anno

140 al 160 . Aveva ideata

una genealogia di Eom', de’ '

qua‘
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quali componeva la Divinità,

cui appellava Ple'ròme ovvero

pienezza, al’ di sotto della

uale erano ‘i fabbricatori di

'uesro tirando, e gli àngioli,

ai quali egli atttibuivane il

governo. QIJÉSKl Eu'ni erano

‘alcuni maschi, altri femmine‘,
e da' esso vicniv'ano'dìvisi in

diverse" classi . Valentino ebbe

inolti' discepoli ,’ che sparsero

la sua dottrina, e‘formaronó

delle"serte, ch_’ erano “ assai

numerose, e soprattutto‘nel

le Gallie ‘in tempo di S. Ire

geo, 'chè ci ha'dati ' i ‘mag

‘giori lumi’circg. questi ereti:

ci. l’ed. ‘xv. TOLOMEÌ) .' ‘

rrr. VALENTINO (Ba

silio ) :'somi questo nome si

nascose un abile chimico'del

un); ‘secolo , che’ da ‘alto-El

congcumasi che fosse un li‘cÀ

nedcttino'di Erford ", ma di

cui fignoiasi il vero porneLe sue opere, sc;itte in linî

gua tedesca dell’alta Alema

gn‘a,‘ furorio impresse in‘l-lr'n;
burgo 1677,Iintli r712 ov

vero x74o in_8";g'e per la_

maggior parte sono stare tra:

dotte in latino ed in frainte

se’. Tra le latine la più"co

nosciutà‘ è Carrus'lîr'ìrnqqkhaii;

iflntimonii , ‘Amsterdam 167

in 11., Si ‘pretende ,‘ che que

sto ’chirnico dov'esse' ‘al

la’ cdg’rii’gione ‘delle proprietà

dell’ antimorrìo‘l 'Ayengfo'git

iari fuori del suo, laboratorio

y’arj framm:nti di questa

/

‘ caso _

VAL
inateria,_ alcuni porci, che‘

ne rmngrarono , soggiat:qrréro

ad una violenta prirgazione)

Questa osservazione gli fece

venir \l pensiere di fare la

sptèrienia‘cli un tale rimedio

sul Corpo umano. Si citano

tra le opere francesi del pre'.

teso ‘Vale-mino‘: Il L’QJzot/r

de‘f‘ilorc-fi calle .a_’ll ,C/Jia’ui

difilurnfià,impresso in Parigi

róó’o in 3°,“unitavi la figura

di queste 12 Chiavi . II.

Il. Ripe/qziane dé’ Mijleri del

_le Tinture esseniia/Ì de’ rette

JlJeM/IÌ' , e delle loro Virtù

(‘ne/litorali, Parigi ‘1646 in 4°.

Ill. Îe_rta_rqénro di b'ajzlxb Ve-'

i';t-z'fi>zò,‘l.ondra ró7i' in 8° .

iv‘. VALENTINO‘ ina

to in Co'orniers nel ‘15\'2€3 nel

l’anno 1690, morto nelle‘vi

ciua'nze d_i Roma nel", ró;z ,

entrò molto "giovine ‘ nella

scuola di’ Vou'ver , e poco do

po venne_in ‘Italia . Ivi lo

colpirono grandemente ~uma

dri d:l (‘IarqcufggiuQtî si ‘po

se ad imitarlo . Si attaccò

soprartntto a ‘rappresentare

Concerti .qi riw,rur ,Ì,Gigibcato

(i, ._Sîn.ldrrli e de’ Boemi . Si

yegg°nó parimenti di questo

artefice alcuni quadri di sto

i‘ia e"di‘clivozione , ma sono

in piccol numero , e per l’or

ciinàrio inferiori .alle‘ eltre

sue opere. Vzrlenrink» H'OVÎ‘ un

protettore nel cardinal Bar

berini',’e ‘per di lui racco

mandgzzione ‘ dipinse " per la‘ chic-i
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chiesa di S, Pietro in Roma

il martirio de’ 59. Prate_[fa e

Marziniano , pezzo stimatissi

mo . Srrinse amicizia col

Parrlfifl , ed osservarsi , che ha

talvolta seguita la maniera di

questo eccellente t_rtaesiro,Îl

Valentino, ha sempre consul

tata la natura; il suo tocco

è leggiero , vigorozo il suo

colorito , le sue figure sono

ben disposte . Egli esprime

va tutto con forza,‘ ma non

ha guari consultate le graLie,

e strascinaro dalla rapidità

della sua mano , ha sovente

peccato contro la correzione.

Questo pittore , essendosi

imprudentemente posto nel

bagno in tempo inopportuno,

fu assalito da un freddo feb

brile , che in poche ore gli

cagionò la morte , e lo rapì

valle belle-arti nella fresca età.

di 32 anni. '

V- VALENTINQ ovvero

vrrusurrrv ( Michele Bernar

do ), professore di f'rr;edicina

in Giessen , dove nacque li

26 novembre 16.57‘ coltiva‘

la botanica con molto succes

so, e morì li t; marzo r7zu ,

lasciando le segu:nti opere:

I- Hi,)orìa jimplicium refor

finta , Francfort 1716 in f.

con sedici rami; e con a;

rami 1723 in f. II. Ampi)!‘

tbwrrurn Zootomìrurn , Franc

fort 1720 in i. con figure .

Quert’ opera era comparsa in

tedesco, Francfort 1704 al i714,

‘ Vol. 3

vol.‘; in 1.; indi fu tradot;

vta in latino da Gi0'liariniCnr.

rado Berker. Albeclizi0ni lia

.tirie si è aggiunto un cotti«

perìdio della Vita di Valenti

no, in versi , composto da

lui medesimo, il‘. Meliciù‘r:

nave antiqua, Franc;fort 171;

in 4°: questo è‘un ' corso di
Vmedicina. IV. Cynofurd mq

teria media; , Suasbourg i726

in 4. V- ‘_Vifldariuflc

rejbrmarum , Francfort r'7zoitt

i. con belle figure . VI, Cm‘

pur jurìr medico»legale, Frane

fort 1722 in f. VII. Phyfio’

logia ‘biblica’ rapita [ele€fd,

Giessen ryrr in 4", '

VALENTINO GENTL

LI , 'Vèd xv. GENTILI , ‘

VALEN'I‘INOIS , Ved. r,

Bottoni ( Duca di )‘ e poi?

‘trans ( Duchessr di ), ‘ " -

I. VALERIANO (ePui

blio Licinio , imperatore

Romano , naÈq

_rgo_ dell’ era ìvolgare‘da un

padre senatore), di famiglia

illustre, _’Passb per_turte le ca

riche , ed ilsenato lo rivèstì~

di quella di censure , che

nìtm privato aveva pos3sdutg

dopo il regno‘ di Claudia .

Questo principe era ben far,

to , d’ una fironomia imponen

te, aveva coltivate le scen«

ze, e conosceva l‘ arte della

guerra . I suoi costumi era

no senza taccia , Egli{u sem

pre grave . moierat'o , amico

della‘ virtù , nfimrco degli Scel

E 1 k»

ne neu’annof
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il più degno di comandare ,

al‘orchè l’ esercito radunato

nella Rezia lo proclamò im

peratore, poco tempo prima

della morte di Emiliano nel

mese di agosto 25;: era al

lora in età di 6; anni . Il

senato applaudì alla di lui

elezione, e diede il titolo di

cesare al di lui Figlio Gal

lrena, cui suo padre assocciò

tosto ali’ impero dichiararùlo

lo augusto. Ne’ primi anni

del suo impero Valeriano mo
strò molta affezione vpe' Cri‘

stiani ; ma Macrina , uno de’

suoi generali, lo indusse a

mutare le sue disposizioni ,

onde si suscitò una violenta

persecuzione in tutto l’impe

ro. Valeriano, costretto a re-

sistere ai Goti ed agi Sciti,

rallentò un poco il suo furo

re. Ben presto si trovò oc

cupato in un‘ altra guerra :

gli fu d’uopo rivolgere le sue

forze contro Sapore 1’8Cll Per

sia , clie,faceva~ prodigiósi pro

gressi nella Siria, nella Cili

cia e nella Cappadocia . Le

due armate s‘ incontrarono

nella Mesopofamia , e Vale

firmo venne fatto prigioniero

nel 260 . Il re Sapore lo con

dusse in Persia , ove lo trat

ab colle più indegne maniere,

sino a farlo servite discabello

mentre montava a cavallo, ed

a volerlo testimonio dcgl’in-_

Qerlosi trattamenti , che fa

VAL

.lerati ,_e passava per l’uomo ceva soffrire alla di lui mo‘

glie Marim‘am: . Lo sventu

rato imperatore Valeriano mo

ti in cattività nell‘ anno 26;,

eh’ era il 71 di sua età, do

po aver regnato serre anni.

Il barbaro Sapore lo fece scor

ticar‘vivo, e gittar del sale

sulla di lui carne grondante

sangue. Dopo ch‘ei fu mor

to, fece conciare a cuoio la

di lui pelle‘, la fece tingere

in rosso , e la pose in un

tempio, acciocchè fosse mo-.

momento eterno della verga;

gna de’ Romani . Valeriana

sembrò meritevole degli ono

ri della Repubblica , finché.

fu particolare -, ma allorchè

giunto alpotere supremo fu

in ispettacolo a tutti,’ fece

vedere di aver meno virtù

ed assai più difetti . Amava

la giustizia , e voleva farla

amministrare; ma non sape

va giudicaire del marito, ‘ed

ebbe sempre cattivi ministri.

Abusava sovente del potere:

i suoi allori furono contami

nati da vari tratti di viltà .

I generali _ che_aveva messi

alla testa delle armate, pro.

fittatono della di lui cattivi

tiiper ribellarsi in tutte le

provin:ic , ove presero il ti

telo di Augusto, e gettaronò

per tal guisa l’impero in una

confusione, che ne affrettò la,

decadenza. -- Non si ha da

confondere Valeriano il Vecchio

con VALERIANO il 'Gìow’ne

' sue
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suo nipote, intorno al quale

si può vedere l’gl'tlC0l0 di

GALLIENO ( Publio Licinio ).

Il. VALERIANO , ve

scovo di Cemcle , vescovato

ch’è poi stato trasferito a

Nizza , assistette al concilio

di Rie’1. nell’anno 439 ed a

quello di Arles nel 455 .Non

ci restano di lui che venti

Omelie con un’ E;ìi/Iola indi

rinata ai monaci, Parigi

1612 in 8° . Era dotato non

meno di dottrina che di soda

reta .
P VALERIANO MAGNl,

Veal. MAGNI .

~VALERIANO ( Urbano

e Pierio) Ved. I. e 11.1301.

lANI . .

'I.VALERIO-PUBLICO.

LA vvvern POgPLICfiLA ( Pu

blio ) , fu uno de’fonclatori

della republica Romana .

Trionlb, unitamente a Bru

t0 , di Tarquinio e de’ Tosca.

ni nell’anno 507 av. G. Cri

sto . Siccome egli non surro

gì>. un altro console a Trici

pizino suo collega , ch’era morî

te prima che spirasse l’ anno

del consolato, e siccome ave

va fabbricata una casa sulla

sommità del Monte Palatino,

si credette, che volesse usur

patsi la reale autorità ,Pubfi

cola,‘ ol’les‘o da questi sospetti

ingiuriosi alla sua gloria, {e

ce demolire la sua casa , le’

vò via le scuri dai fasci con

solari, ed ordinò, che questi

nell’ arrivare all’ assemblea ve-_

nissero abbassati davanti al

popolo . Queste condisc&nden«

ze gli meritarono il nome di

Publicola amico del Popolo . i

Egli fu , che pronunciò in

mezzo ai funerali l’orazione

funebre di Bruto, suo collega;

e dietro questo esempio, che

fu il primo di una tale so‘

lennità, s’ introdusse poi 1’ n

so,” di fare nelle pompe (une

bri gli‘ elogi degl’illustri de

fonti'. Pub/[cola , dopo essere

stato quattro'volte console,

morì in tale povertà, che la

republica dovette supplir es

sa alle spese de’ di lui fune

rali . Le dame Romane por

tarono il lutto per lo spazio‘

di un anno.- Non devecon

fondersi con Vîzlrrìa Pop/iwlu

Perito , uno de’ Decemviri ,

che calmò il popolo contro di

essi i tirato , e'venne poi fat

to console nell’ anno 449, av.

1‘ era volgare, dopo l’ estin

zione del decernvirato . Ri

‘por:ò poco tempo dopo una

vittoria sopra i Volsci e gli

Equi; ma il sena’d,che non

amavaio punto , gli negò gli

onori del trionfo . Irritat0.

Pfil'Cìò Pnplìro/a li fece chie

dare al popolo per mezzo del

tribuno ./l(f’l';0 , gli ottenne,€

fu il primo , che trionlasse,

unitamente al suo collega M.

Orazio, a dispetto del senato.

Conviene distinguerlo altresì

da -Valeria Torquato console

3 in
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insieme con Paola Emilio nel

la guerra contro Pirro , Cif

ca l‘ anno 280 avanti l’ era

Cristiana . Riferisce l-’/umm ,

chi- avendo intesa in sogno

la rispo-ta dell’ oracolo data

a Paola Emi/io , il predetto

suo collega Valerio Torquato

si sacrilicò per la patria ,

e fu‘ inghiottito dalla terra

el giorno della battaglia ;on

de ,~ secondo i Romani ,‘ la‘

vittoria riportata dal collega

superstite fu il frutto di que-

sto sacrifizio'.

il. VALERlO-SORA

NO’ , poeta latino nel tempo

di Giufin Cerato, circà l’ an

no 50 prima dell’ era vo’ga

re fu messo a’ morte per aver

divulgare varie cose , ch’e

ragli stato vietato di palesa

re . Si pretende , che non co

noscesse altro Dio che il Mon

do, ovvero l’unione di tutti

gli esseri di quest’ universo .

Varrune' cita‘ due di lui versi

intorno la natura di Dio, che

Sembrano pròvare l’accenna

ta SÙDPOSÌZÌOIIE :

]upizer um‘fiìporenr, Regum’

' Ram‘ Ìpft ; Dt‘m‘que ,

Dea; una: Ù‘ omni: .

Iii. VALERIO COR VI

N(îî MESSALA ( Marco )‘,

cittadino Romano", uguafmen

te stimabile per la sua na‘sci

v. e pei suoin;egno ,vfu con

Soie unitamente ad fluguflo

riell’ anno‘ quinto‘ dell’ era

\

Pr’ogeuitor,gemtriarque Deum, '

cristiana . Perdette' talmente‘

la memorizndue anni prima

della sua morte, che,se dob

bmm prestatr fede a Plinio ,.

non si ricordava più neppure

Clsi- proprio- ‘nome . M_e,fÎiz/4

era conosciuto’ per_\molte ope-‘

re , che si sono perdute . «'

Non si ha da confondere’

con Valerio Corna ovvero‘

Corvino tribuno militare'nel

l’ esercito di CIU‘ÌUHO , al

lorchè questo generale inse

guiva i Galli Senotti, che‘

avevano sacch'egg‘ata ed in

cendiata Roma nell’ anno 3’99'

av. G. C. A costui venne‘
dato il soprannome div Corvi

no , perché , rifentr'e nella mi

s'chia combatteva contro un’

Gallo, venne un cor'mapog

giarsi sopra il suo‘ elmo , e‘

(‘ per quanto dicesi ) ‘co’ re

plicati colpi del suo becco

e delle sue a‘e molestb tal-'

mente il di lui avversario ,_

che‘ il medesimo non‘ poté‘

lungamente resistere al com

binato attacco di questi due’

nemici . Una tale etir'nologia‘

non a‘ppa‘gherà guari le‘ per

sone_sensare ‘,.- ma fa d’uou0’

compilare anche i deliri de

gli antichi, acciocchè non‘

sembri, che abbiam’ lasciate’ ‘

’ delle lacune.‘ Checchè ne ‘513

Valerio Car‘z'v'no in sei_ volte‘

console, una volta‘ dittat'tore,

e conservo sino ai cento an“

ni il suo corpo ed il suo spi

nto- in tutto il loro vigore .

I
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IV.VALÈRIOJÎZACCO

( Caio‘ Serino’ Balbo‘); poe

ra latino, fioriva SOIÌU il re

gno di Vèfparià‘w.’ Nac’que ,‘

secondo‘ la corhuné OPÌI'HOHC
a Sala/a Cltlàv della Campania,‘

e fis»ò la sua dimora in .Pa

dova.

Poèma croico deliziaggió dei

gli Argo/muti’ diviso in 8 li

bri, Bologna 14.74 in} f. e’

Leyden 1724 it'ì 4°.‘ Questo

p_oema è indiriz'z’alo à Ves;ìa

m'ul~.~, trà l‘ imznatura sùà

morte impedì‘ ali’ aùto__fe il

lèrminàrlo.‘ ln_ vesso lo stile

è freddo e langùido; ‘é spe's"

siss‘iin'o vi Sono violate le re-'.

gole dell’arte._ Mqrzìn/e suo’

amico e&ortavilta con r':’te;cîne

ai ablîandòmru la po‘eÎia e’

dedicarsi P1ÙIIQSIÙ al ‘foro o

a vqualclié- altra’ piof'eséione’

più lucrativà che ‘l‘arte de’

temi. Valerio morì sulla' fine

del regno’ di Domiziano verso‘

l’ainno 93 ovvero 94 dell’cra '

voiga're; - NOI'1 Si ha di

confondere con‘ Marco Va/eria'

latta intimo àmico' di Ca

loné il Van/117:,’ 601 qùalè ftì

Console‘. Riporto‘ in tenìpo‘

t‘lel suo coîîsolato imà segna

lata vittoria soprà i Galli ,

gl’lnsulbrihi Boi in vici

lima di Milat’i‘o, ot'le fosti

rono più di dieci mila r'mr'ii

t:i_tnort’i s‘ul càmgo di batta’

gha‘. Egli perorò la‘ Caù'sai

delle dam'e Ronìarie controil

tuo collega, e la 'guadfignèi

VAL.

Abbiamo di lui uiî"

col lai al1rógare là lcggèyòfi

.'i1 . .

" V. VALERIO-MASSI

Mt’-) ,, storico, litrin'o', usciva

éecohd0 alcuni iiutori dà'lla

famiglia d‘e’Va/érj e da quel

la‘ de’ Fnbj_, Secondo altri era.

di pàtx’ia Milanes‘e {mai più
.115 di v‘queste asserzioni hai

fondamento , poiché riùlla sap

piamo intortio la di lui vita,

se non che seguì della giaci

rà di Asia; SE/fo Pampeo,óm

de sembra‘ ché} il gusto per

là lerteràtura non gl‘it'n'petiis

se di àvernc ancora’ perle ai’

mi . Dopo il sito ritorndcorri

poàe una Rarcbltd dc’ Detti e'

de’ Funi memdtfabili .degli

uomini illustri,’ ricavati dal.‘

le Romane’ e datlle antiche

s‘toiie; Qùest’òperà è divisa

in nove lib'rié I’autoi‘e‘ li

dedicò‘ all’ inìpèràtore Tihria,

cui nella prefazione_ onori di

tali lodi, che appena‘ co'nver«

i’ebbero al pila saggio pritici.

pe; e fu‘ certamente vda~ esso

compóstà dopo la rhorfe di

Sejano, poiché di costui dice

molto male} Nellg_bìbliòta

Ca imperiale‘ di Vicaria, si

tiovb il libio declino ed. ùl-‘

tiri‘io' di Valefl'o-Mas‘rìrho; don‘

fen'e‘nte‘ ùn tràttatello D8Na«‘

mi Pru;>rj ; e conîpehdiàtq di

Giulio Paride’ , ESS‘€\'IdOSEIIG_

smarrito‘ I’origìitale ; doncl€

àlcu"ni , tnd senza giu'sto~ fon

dame mo , h'2mn'o inieritò clic‘

Pa'rìdz facésse. un’ compendio

E 4'- li

-è
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di tutto Valeria-Massima. Un

tale Compendio de’ nove li

bri di, Valerio Massimo fu

bensì fat:o da Gennaro Nepa

ziano, ma non perciò è cer

io, come pretendono molti ,

che i nove libri, che oggidl

ne abbiamo , altro non sreno,

che questo Compendio; anzi

è molto più verisimile, che

sicno la vera opera originale

dell’ antico scrittore , e che

piuttosto siasi smarrito il com

pendio fatto da Nepazìano .

Comunque sia , quanto allo

strie di quest’opera, ètroppo

severo il giudizio, che ne ha

dato Erarmo , scrivendo che

1’ autore sembri Africano piut

tosto che Italiano, e che tan

to è simile a Cicerone, quarte

to un mulo ad un uomo .‘

Certo è nullad:mcno, che,a

riserva di alcuni tratti, ne’

quali interessa più per la so

stanza delle cose, che per la

n-aniera con cui le esprime ,

lo stile di questo scrittore ha

molto dell’incolro e_del roz

zo, ed è sparso di una vi

zlosa alienazione di usar sen-‘

teme e concetti , e di voler

comparhe unm ti’ingegno a

dopcrzmdo un parlare intral

ciato ed oscuro; bltredicchè

Va/er'o manca di buona criti

ca , e con troppo facile cre

dulità defrrisec anche alle più

strane p0pulari tradizioni. La

prima tra le molte edizioni

di lyfl!€i'h~ Illnsliimm, impresso

col titolo , Dì€iorum Fa&m

v‘mnque memoraói/iuin , è quel

la di Magonza 147: in f. ed

in caratteri gotici,‘ ma pur

bella è l’ altra pure in f, Ve

nezia i474: ambe sono ra

rissime. Le migliori in se«

goito sono quelle di Leyden

1670 in 2° , rum Non‘: 'va

riormn; di Parigi 1679 inrr.°

ad usum Delp/zini; e di Lev

den 1726 in 4*’, giudicata la

migliore di tutte. Ve n’ è

una Traduzione francese in

2 vol. in rz; e ve ne sono

varie Versioni italiane, tra

le quali una, Vercelli 1504

in i; edizione bellisdma e

rarissima 5 ma quella di Gior

gio.Dtrti, Venezia 1547 in

8°. è più stimata pel merito

della rradmione.

Vi. VALERIO VlN

CENTINO, il di cui vero

nome era varranno Bel/i ,

venne appellato Vincentino ,

perché era natìo di Vicenza,

fu celebre incisore in pietre

fine , e morì nel r546. E’

uno degl’intagliatori moder

ni , che siensi più approssi

mati agli antichi, e che ve«

‘.rameme si sieno distinti in

uri tal genere . Osservansi

‘nelle sue opere una destrez

za ed una nettezza, che nul

là lasciano a desiderare . Un

poco più di finezza nel dise

gno, un poco plù di genio

lo avrebbero renduto y un ar

tefi'ce perfetto. Aveva una

 

P‘.-Ì
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prodigioga facilità , e quindi

vi è una gran quantità di

pietre preziose abbellire dal

suo travaglio. Si è ultras‘:

esercitato sopra i cristalli,ed

ha intagliati molti ponzoni

per le medaglie . Clemente

vrr , che lo stimava , l’oc

cupo lungo tempo: tra le al

tre cose intaglio egli per que-‘

sto papa un bel coffano di

cristallo di rocca, di cui sua

santità ne fece un dono a

1'i’am‘esco 1. ‘Questo intaglia

tore aveva guadagnato molto

denaro, che impiegava per

la maggior parte a comprare

de’ capi d’ opera ,_ che l’ arte

presenta in ogni genere.

VII. VALERIO ( Cor

nelio ), nato in Utrecht nel

1512, morto nel rj78'ineta

di 66 anni ,' prófessb le bel

le-lettere nellzisua patria ed

in Lovanio, eformò eccellen

ti discepoli . Vi sono di lui’

una Rerrorìm , in 4°, una

Grammatica , in 4° , una Fi

[mafia , in 1‘. : opere scritte

con chiarezza e con metodo;

ma che sono poi dive

nute inutili a motivo di

tanti altri migliori libri com

posti in progresso sulle me

deslme materie .‘Vi sono am

cura di lui altre opere a

vnr. vauînro ovvero

DE VALERF.’ ( Ciprìano ),

aurore Protestante, che fiori

nel secolo XVI. Abbiamo di

lui una Verfitme spagnuola div

tutta la Bibbia, che può ri

guardar-si , come una seconda

edizione della‘ Versione ‘di

Caflodoro Reyna , Amsterdam‘

tóoz in i.

,IX. VALERIO ( Luca ),

insegnò sulla_ fine del xvi se

colo la geometria nel colle

gio di Roma, con tanta ri

putazione , che dallo stesso

Galileo fu nominato l’flrÌ/JÌ

mede del suo tempo.Ciò non

ostante appena oggidì è co

nosciuto , quantunque abbia

publicate due opere molto

buone; 1’ una De centro gra

‘uitrrtìr folidorum, 1604 in 4°,

e I’altra De Quddratum Pa«

rabol.e per /irnpl»x fa/fmn .

X. VALERIO o piatto/io

VALLI-Iklt'),anzi meglio e vera-

mente vausuo (Agostino),

nato in Venezia li 7 aprile

1531 d’ una delle migliori fa

miglie di questa Clttà,tîlillfll

ne dottore di teologia e di ’

dritto canonico, e fu indi proî

fessore di morale nella sua

patria nel t5‘58. Disinganna

to circa i vani_.'praceri del

mondo, prese I’ :lbito eccle

sliastico, e fu nominato ve

scovo di Verona nel 1565 ,\/

in seguito della rinunzia fat

tane dal cardinale Bernardo

Na‘un‘gero Suo zio. Il suo ze

lo apostolico’ , l’ attiva sua

vigilanza e le sue cognizioni

[lo strinsero in intima amici

zia con san Carlo .Ìarrorvxeu . ‘

Venne chiamato a Roma da

Gre
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Gregm'o xrtr , che ‘lo fece

capo di varie Congregazioni,

dopo averlo decorato della

porpfra cardinali-ria li 12' di

cembre 158g. [Àzler‘ìn mori

santamente in questa città li

24 maggio -ióoó in; età di

75 anni;e si vnlle,che i di-‘

spareri tra la sua Republica~

ed il pontefice Pan/n v gli

cagionassero sì vivo dispiace

.re, che questo gîi all'rerrasse

la morte .- La sua memoria’

restò venerabile e dolce spe

cialmente ai Veronesi per le‘

grandi cose da es'fo operate'

ne’4o anni che resse'piamexi

te quella‘ chiesa; Le sue‘ ope

re pru stimate sono : I.’ La

Retro'riw del Pridiratore , com

posta per consiglio‘ e sul pia-'

no dato‘ da san Carlo Borro;

meo. Quest’opera‘, scritta in

latino , solidi ed istruttiva

contiene giudiziose riflessioni

circa’ l’arte di ecci:ar le pa's

sioni degli uditori,circ‘a quel

la di ornate‘. e corrobare la

maniera di dire,‘ circa i di

fetti, ne’qu'ali possono cade‘

re gli oratori Cristiani . Ve

n’ è‘ una’ Traduzione francese

fatta dall’ abate Dinouar‘t , Pa

rigi_presso Nym 1750 in 12'.

II. De Cantini]: adhbenrlairz

c'afe'rìdic li/nìr, 1719 in 4°.Si

troverà in quest’rfltimo libro‘

il catalogo diptutte’ le Opere

di fl_gujfiun V1’eria', tanto _ini»

presse‘ che manoscritte’ , le

quali sono in gran numero.

a VAL .
Il‘l. Ld‘Ifilnîllîi’lîf’rt’ d'ogni/id?

tu lodevole der'lr' lì mi: Cri/fia

ne , Padova pel Cimî'w [7.4.1.

in 8° &c: . . ,

,VA‘LERlO ( André ) ,‘

Veri. III. AiJDRE‘. .

VALERIO‘ PROBO,Ved.

moiao’ . , ‘

l‘. VALESlO out-era vA‘-'

Ì.ESH~‘S,' Arabo , eretico del

[Il secolo‘, era‘ nato‘ con una

forte disposizione al’amore .‘

Abita'tl’do sotto un’ clim'» ar

det'ite , e non conoscendo mag

giot rfim‘ico della sua salute"

che il proprio’ tern'p'eran1'ento Ù,»

tiè mezzo più saggio per con-r

se'rvare la sua virtlf,che quel

lo ch’era sta‘to imp‘regarodd

0fi_gwe , si fece eu‘nu'co‘. Pre

tese ,che questo atto‘ di p'rti

de'nza e di virtù non'do'vessc‘

èscluderlo\dalle dignità eccle-‘

s‘iaariche‘. Si ebbe dapprima’

delî’ indulgenza per un tal‘

errore ; ma, siccome si vide

poi, che faceva‘ progressi ,

vennero sca‘cciari dalla’ chiesa

Vale/io e i suoi discepoli,chc‘

si ritirar'ono' in un Canone

dell’ Arabia . Vale/io non ave

va altri partigiani , che uo'-

mini d’ un temperamento itn'_

petuos‘o e di una fantasia vi

va‘, i quali continuamente al

le’ prese collo spirito r‘en‘ta'tord‘

giudicato‘no, che la‘ loro pra’

tica‘ fosse il solo’ espediente?

per i'slu‘g’gire' il f vizio : tutti

gli uort‘rini , che non’ si fa

cevano eunuchi , erano‘, s‘e«‘

6011-‘
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aotido essi‘, nella‘ via della

perdizione ed in preda al dei‘

lino.- l‘l Vangeld ordina

a tutt’i Cristiar‘r'i di trava«‘
gliare alla Salute del lorov

PYOSSÌIÎÎOZ i Valefidni credet

ler0 , che non vi fosse met

zo più sicuro‘ di adempiere‘

una tal_ obbligazione‘, che

quello di porre iloro fratelli,

per quanto fosse ad essi pes_

subilc‘ , nello stato , in cui era

no eglin_o stessi .‘ Fa’cevano

dunque‘ tutti _gli sforzi per’

persuadere agli altri uomini la

necessità di seguire la loro‘

pratica; e quando non pote

vano condurli a questo sacri

ficzo ,- li riguardavano c'om‘e'

fanciulli o‘ come infermi de

liranti’ , cosicché fosse una‘

barbarie il rispettare la’ loro

ripugriama' per un rimedio’

infallibile ,' benchè_ spiacevo

le«Quiridi rr‘rutilavano tutti

coloro‘, che passavano sul loro

territorio, il qdale' perciò di

verme il terrore de’ viaggia’

ton .- A_ , _

Il. VALERIO ( France

SCO ), medico di Filippo rrî

re di‘ Spagna‘ , ottenne un ta

le posto per aver consigliato’

questo‘ principe, clic ponesse i

piedi in un bacile di acqua‘

"fpl'da a fin di essere solle

"lo dalla gotta: rimedio setrr

plrce, eh’ ebbe ‘un felice suc

cesso. Vi‘ sono di luizl. Un"

Trattato De‘ Mezbczdo meden

di, Lovanio‘ 1647’ in 8°,ch'e'

viene giudicato eccellente: Il’;

Contrwerfiafmn medicarum (9‘

pb‘i/arnp-‘ricarum libri decem' ,

Lione 162.5 in‘ 4° .’ Ivi egli

fa vedere la preferenza, che

deve aver: la scuola ~greca Sn_

p». quella degli Arabi. iii.

De" facm p.‘1ihfipbid , /ive de

Ìr's ., quae [cripta funi‘ pbyfim

‘in libì’lj‘ facris,'Fra’ncfort 1608

in 8" . IV. Vari Camentl 50

pra Ippocriztee Galeno, in f. ec.

I. VAL‘ETTE PARI-'

SOT ( Giovanni de la )_ ,

gran maestro di Malta dopo’

ClauJin_ d: la Sangle nel 1457,»

diede _ talmente‘ la caccia ai

‘Turchi, che in meno di cin

que anni tolse’loro più di 50‘

vascelli. Solimano il , irrita-

to per tali di lui successi, si‘

accinse all’im‘presa d’irnpae

drorizrsi di Malta, e‘ vi’ spe’- '

‘dì’ un’armata di più 80 mila‘

uomini’, che rie formarono l’

à‘asedi0 nel mese di maggio‘

15‘65 .‘ La Va/ette loro‘ tesi

Stc’ttt' per’ lo spazio di quat

tro mesi con tale coraggio ,'

che furono costretti a ritirar

‘si, dopo averci perduti più di

20 mila uomini .\‘ Durante l’

a<sedio fu'rono tirate 70 mi

la cannonate sopra Malta;

ma il gran-maestro ripari‘: ta

t'utto’ .f Venne‘ fabbricara-‘unfi ‘

città nuova ,- che fu denomi

nata la Città Veleno volg‘ar-t

garment'e la Valletta; Vinfu'

tono continuamente ImPlfigfl‘

ti‘ otto mila operai‘ sino al

1568’.
f.
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1568 ,in cui egli mori li 31 a

gosto con altrettanti sentimenti

di pietà , quanto coraggio e

prudenza aveva fatto risaltare

in tutto il corso della sua vi

ta . Pio v aveva voluto ono

rarlo della porpora; ma egli

l’ aveva ricusata , rieuarian

dola come incompatibile col

la professione delle armi. Per

facilitare il pagamento di co

loro , che avevano travaglia

to alla città Vale": fece co

niare de’ pezzi di moneta di

rame con È1LIESIC parole , non

a, mi fida: . Tenne conto

di tutta ,questa moneta ai

mercanti ed agli operai , e

loro ne rendette poscia il va-’

lore in oro ed argento.

il. VALE'I‘TE ( Gio

van ‘Luigi di Nogaret de la ),

duca ‘d’ Epernun nacque nel

1554 di una casa, la di cui

origine non è molto antica .

Bui-ber lo fa nipote di un

notaio; ma l’ abate le Cm

dre dice , che discendeva da

_uno scabino di Tolosa. Suo ,

padre , Gioziannì de la Va/et

te , luogotenente-generale di

Guienna era nulladimeno un

signore ‘distinto , ed aveva

sposata Giovanna de Saint-La

ry de Bellegarde sorella del

maresciallo di questo nome‘.

Giovanni-Luigi, l’ oggetto di

EUC’Sl'O articolo , suo secondo

glio , portò dapprima le ar

mi all’assedio della Rocella

nel 1573 ,‘ e si attaccò'ad
, i .

'/

Enrica rv allora re di Navar-‘

ra , che indi lasciò poco do

po . Essendosi accesa la guer

ra tra gli Ugonotti ed i Cat

tolici , €51I si distinse sotto

il duca d‘fllem‘tm nelle prese

della Charite’, d'lssoite e di

Brouage. Enrico III , di cui

era divenuto il favorito , lo

creò duca e pari nel 1582 ,e

cinque anni dopo lo nominò

ammiraglio. Nel giorno , in

cui egli andava a far registra-i

re le sue patenti nel p'arla

mento , avendo l’ avvocato-ge

n:rale Pa[]è appellato SANTO

il re Enrico iii in piena

udienza , un satirico fece il

seguente distico:

Q_m's neget, Henricum mira

cula pmdere munda,

Qui fccÌr. 'Monrcm , qui ma

dò Val/i: un: .

D‘ f‘Îperrmn possedeva tante’

cariche‘, che veniva appella

to la Guardaroba del Re. Ave

va allora il governo dell’An

gomese , della‘ Salmone: ,

dell' Aunis , del Limosino ,

del Bolognese,del Paese-MeS-fl

sin. Fu nominato governato

re della Normandia nel 1588.

Il re gli aveva promesso di

farlo si potente, che non 5”

fi potrebbe togliere t.ò , che gli

aveva donata. Spedito contro

que’ della Lega , tolse ad es

si alcune piazze ; tra le altre

Monxerau e Pontoise. Dopo

la morte di Enrico III ab

bandonò il partito di Enrico

IV,
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xv, che in seguito gli perdo

nò . Questo monarca lo spe

di in Provenza col titOlO di

governatore . D’ Epmwn sot

romise ben tosto tutte le cit

tà della provincia ; ma i’o- _

dio, che ispirò ai Provenza

li ,fu così forte, che durante

ilsoggi‘orno da lui fattoin Sri

gnole nel 1596,fu attentato con.

tre la sua ‘vita. Vennero posti

de’ sacchi di polvere da schiop

po sotto la Camera’, dov’ei

dimorava; ma il fuoco non

;pr0dusse tutto l’ effetto , che

se ne aspetrava,ed egli non

vi predette che»i suoi capel

li. Avendogli promesso Err

vico tv il governo dcll’alto

e del basso Limosino , egli

abbandonò la Provenza . In

seguito 4'’ Epem‘on fu impie

gato nella I_.inguadocca e nel

Bearn . Sottomise le città di

San Giovanni-d’ Angeli , di

Lunel e di Montpellt‘er._En

rito w steritò dapprima ad

accordargli la sua confidenza:

anzi questo principe un gior

no in atto di collera glirim

proverò, che non lo amante .

Il duca, senza sbigottirsi ,

gli rispose con fermezza : Sl<

RE, Vnflra Maeflà non ba’il

più ‘fedele .vervitore . flmereî

meglio morire, che mancare al

memmo de’mr'ei doveri. 1PIa,

quante nll’ amicizia , zio/ira

Mar/là sa Meglio di me, oh’

ma non _ri acquista , se non

co/l’amirizia. In seguito d’

I

l

Epemrm fu accolto dal re En

fico con’ più di candore e di

bontà. Duranti le contese, che

sticcedettero in corte dopo la

fu’nesta morte di questo mo

narca , la Vrrletre favorì il

partito della regina. Maria de’

Medici, alla quale aveafatta

dare la reggenza. Essendo

poi stata.esiliata questa prin

cipessa, egli rccossi a trarla

fuori del castello’ di Blois ,

ov’ era stata relegata, e la

‘condusse nelle sue terre ad

Angouleme, come un sovra

no, che desse soccorso ad un

proprio alleato. Fu d’ opo

che Luigi xru trattasse con

lui, come da corona a coro

na , senza osare di far com

parire il= suor risentimento .

Lo stesso cardinale di R1’ be

lieu non parlavagli che con

molta citcospeziom. Questo

ministro insinuavagli un gior

no , che raddolcisse il suo_

umore altiero, e lasciasse il

suo accento Guascone, pre»

ganiiolo di non taverselo a

male. Ehi perchè me lo anni

io a male? ( risposegli bru

scamente d’ Epermm ) ne faf

fr0 ben altrettanto dal bufi‘>rne

del re, rbe mi canrrafià ogni

giorno in ‘un/Ira presenza . Il

duca d’_Epemon fu meno ri

spertato sulla fine de‘ suoi

giorni. una contesa, clt‘egli

ebbe con Suardi: arcivescovo

di Bordeaux , empiè di ama

rezza la sua vecchiaia. Era

ne
‘

‘
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no spînosìssimi 1’ uno e l’al

tiro e gelosissitni delie prero-‘

gative annesse ai loro posti.

In seguito di molti piccoli

contrasti, la V.llólld non me

no fiero , ma più intrapren

dente dell’ arcivescovo,‘ fece

arrestare la di lui carrozza

dalle sue guardie. L'Unive

scovo ne usci tosro , scomu

nicò le guardie. ed intimb

un’ adunanza de‘ principali ec

clesiastici della Città da re

nersi nell’ arcivescovato per

istabflire i mezzi da fulmi

par le sue censure. D’ Epa

non, meno impaurito ch: ir

ritato per quest’assemblea ,

fece investire l’;ircivesc0vato,

e fin d’ impedire, che non si

tenesse. Immediatamente l’

arcivescovo uscì ‘gridando :

O/à, Popolo mio , 01;)! si fa

violenza alle Chiara! il duca

porse incontro ali’ arcivesco

v0, glidiecle due o tre vol

te de’ pugni nello stomaco ,

e con un colpo di canna gli

gittò in terra il cappello, in

tanto 1’ arcivescovo gridava:

Pe‘rcunrì, percunti , tiranno :

Per me guai colpirono fiori:

tu su’ framum’cayto. Appena)

giunta alla come questa sq’a

na notizia, la vietato ;1 \[4

Valette l’ esercizio.‘ di tutte le

sue cariche, sinchè fosse srg

to essoluro . I suoi arnici

gli ottennero il perdono, ma

a C0fld2’Ll0f'll molto dure per _

uno spirito cosi eltiero..Egli

VAL
fu costretto _a fare la rinun

2ia del S K.‘ governo de’ Tre

Vescovati , a scrivere una

letrerz; molto sornnzssa aîl’

neivescovo, e ad ascoltare

in ginocchio una viva e si;

vcrg riprenfione , che gli ven

ne fatta prigtii darglisi l‘as_

s>luuone davanti alle chiesi

di, Coutr_as, cm‘ era relegato,

Il maire, i‘giurati dl,’Borde

;wx,e 2.5 presidenti o consi

\glicri , cir’ergtro presenti , ne

amare il processo verbale ,

Egli morì in l,oches li ,13

gennaio i642, di 88 anni .

tra goyematqte della Guien

tra; e siccome era altrettan

_to avaro per gusto , _ quanto

era prodigo per magnificenza.

ruraeva usi questa provincia

più d’un milione di rendita.

Allorché nel 1595 full} fcC'.‘

dare da Enrico rv alcune di

ghiarazioni, che vietav;mo a_i

grandi del regno il lwvar con

tribuzionì sulle provipcie ,

egli recossi al Consiglio ,OV’Q

dovevano proporsi . Ivi in

mancanza di ragioni ebbe ci‘

corso agl'insulti , e pose la

mano all’irnpugnaturg della

sua; spada . Sul/y fece iir1me‘

diatamente lo stesso segno ,

e forse la sala del Consiglio

sarebbe stata insan;uinata , se

una. quantità gli persone non,

si fosse frettolosamente posi;

davanti ad essi, Enrico -rv ,

informato di questa contesa},

loclò molto l,’ intrepido zelo



72
VAL

,ii Sol/Z, e gli scrisse peraf

frirsr a’! ‘sev‘nrg/i dn recando

tonno e" Efarmn. Ma questa

vigorosa lezione. non’bmò'orre laGuieri_na al ccperro dal.

e di lui ÉUHCUSS._OIIÌ. Tin

_to in ala casa era splendo

re e farlo: la sua vanirà era

à‘erwa limiti , egùalmenrc _che

la sua ambizione; ina quest’

aîn ,bî-ììpiie non eri’ g’onri Quel

la d’ un ccrrigiano destro e

‘pieghevole ; era un indo_maè

bile orgoglio , 'uria strana fie

reva ',‘ un eccessivo ‘amore

d’ indipendenza , inspiraro del:

la durezza del cuore e dalla

rr’risantropia‘. Non voleva‘già

ottenere le (cariche e le ‘di;

guirà’; egli pretendeva di @

verle come per lonza; La

sua prosunziorie facevaglicre

dere di esser al di‘sopra’de"

riguardi ‘e ‘delle ricompense;

nulladi_meno i_suoiralepti e-‘

ramo inferiori‘ alla Sua pre

tensioni. Le sue ‘guardie era‘

po obbligate _a far le stesse

prove che i cavalieri‘diMalf

Ia. Egli è‘srato il primo ‘si

gnore in Francia, che abbia

posti sei cavalli ‘alla ‘sua cari

rozva . La sua’ posterirà m'af

scolina terminò nella persona

di Bernardo suo figlio, mono

nel ióór," ‘ ' ' '

lll. VALETTE ( Ber

nardo de ‘Nogarer, signore

de la ), ‘fratello maggiore

del duca d’ Epernon,‘ cavalie

re degli ‘Ordini del re, go

‘rematore del Delfin_aro e della‘ ‘Pi'riîen2’a, arniriiraglìlo di

Francia‘. maestro di Camp0

della Cavalleria leggie_ra , era

paro nel 1553 . Dopo e'<sers_i

;egrralaro nel Piemonte in di,’

verse occasioni , lo p'rovve

dÎro,del governo -delDelfina

10 nel 358°_. Secondatoflal

rnarescial 4‘ Orflfm0 , sconfisse

nel passaggio dell’lae ;1 400

“archibugikri; Frapg:esi e geo

Svizzeri. Divenuto governa_f_

irore della Provenza neli587,

rimise nell‘ anno susseguente

sorto l’pbbidicnza d_eLre due

‘città di questa provincia, Vpa

le_nsole e'Digne , cheteneva

rio allora il partiro della Le

ga. F_u ‘ferito nell’assedio di

yalensole ,‘ la quale prese a

viva lorza , ‘e perdono" fagli

abirànti . Avendo il duca di

Savoia latta un’irmziorre nel»

la Provenza, [a Valerte lo

Icosrrinse‘ a ‘levare l’ assedio di

Barcellonètta ,‘ batrè la dilui

‘armata in vicinanza di E

Sparron nel 154jr, lo pose

àlrresì in‘rotta' a Vinon, e

l’obbligb a ripassare le Alpi.

Veniva riguardato la Va/erre,

porne un uomo , Clìè aveva

farro molro,‘e che promet

teva di più, allorché resi?)

ucciso da un colpo di mos

ghetto nell’ass_edio di‘Rocca

bruna presso a Fr-eiur li 11

febbraio 1592‘, nell‘ anno suo

39°, senza lasciar postat‘ltà .

Questo generale, di cui da

" Thaz:
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T/mu dice : in parimlir. im

perrerrrtus, in ad'urrs‘i: cm:

jiam‘, in prorperi: moderatur,

meritava più d‘ essere cono

sciuto che il duca suo fratel

lo, di cui non aveva nè ‘I’

umore in»ultante, m‘: la sfre

nata ambizione; ma i vizi

brillanti impongono al irolgo,

ed anche ad alcuni storici,

più che le virtù modeste .

V85'5’11/i la sua Vin: compì ara

da Marmi suo segretario , nel

le f1ddizinni alfa Memcria sta

tira e rritira della vira di

RUGGIERO DE BFLLi-_GARDE

Parigi 1767 in 17..

IV. VALLETTE ( Lui

gi de Nogaret de la ),figlio

del duca d’ Epemm , nacque

con una forte inclinazione per

le armi ; ma i suoi parenti

lo destinarnn0 alla Chiesa ,

e gli ottennero l’ abbazia di

san Vittore di Marsiglia e l’

arcivescovaro di Tolosa - Pao

lo v 1’ onori) della porpora

nel rózt ,‘ senza che questa

dignità gli potesse far perde’

re le sue guerriere inclinazio

ni . Egli contribuì a levar

via dal castello di Blois la

regina Caterina de’ Mai n’ ;

ma in seguito abbandonò il

di lei partito per dedicarsi

interamente al cardinale di

Rirhelieu . Questo ministro

‘gli confetì i primari impie

p‘hi della guerra , lo provvi

de del governo d’ Angib di

quello di'Metz , e lo spesi

i.

a comandare in Alemaen‘a

nnitamente al duca di [Vei

mar, poi nella Franca'Con

tea contro il generale Ga/dJ',

indi in Picardia ed in Italia,

dove morì a Rivoli in vici

mm‘l~a di Torino li 28.set

tembre ‘1639 in età di 47

anni. In tal guisa videsi un

arcivescovo , un principedel

la Chiesa Romana morire col

le anni alla mano. Indarno

il papa Uriuno vtrt avevalo

minacciato di spogliarlo del

la porpora , s'egli non lascia

va il mesîiere del sangue:

egli fu insensibile atutto.La

sua promozione al cardinala

to aveva latta insorgere una

differenza tra lui esuo padre,

che non voleva cedergli la

mano, come a ‘cardinale. Do

po un lungo contrasto , il

suo genitore, veggendosi co

stretto ad uniformarsi all’ u

so amico , s’ ideò di dar la

mano a suo figlio con unase

dia d’ appoggio a schienale

semplicemente , e di sedersi,

egli , duca , in una a braccialet

ti , per conservare in tal gui

sa in una publica visita un

segno di patria potestà . Il

cardinale di Ricbelieu , ‘dopo

‘la perdita della Capelle , di

‘ Catelet e di Corbia, intimo

rito dai clamori del popolo

voleva abbandonare il gover

no dello stato; ma il cardi

nale de la Valletta , che gli

era interamente conseuato &

.e
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ed il P. GÎuseppa rianin‘r'aro

no il suo coraggio , e lo trat

tennero clall’fieseguire il suo

disegno. Si è dipinto il car

din-ale de la l/Îrlme cc’ mede

simi delineamenti , oo’ quali

venne dipinto suo padre . Egli

ne aveva tutt’i vizi , la -fie

rezza , la cupidigia , la pro’

dìgalità , l’ amore de’ piaceri.

‘Amava’ perdutamente la prin<

cipessa di Condé , Crir/o'tm di

Mc-nrmorencì, e le faceva conî

siderevoli regaîi.Gìammo Ta

lon suo segretario ci ha dato

delle Memfl‘m interess mi in

torno la vita di questo cardi

nale, impresse in Parigi pres

so Pirrrei‘, 1772 ‘vol. 2 in 1;.

\‘Al.l:.TTlcl , Ve}. iii.

‘motu es .

VALGUUO (Carlo),

natio di Brescia in italia ,

pubîiclr' nel [507 in _questa_

città presso Angelo Brirnico

una Traduzione latina, che

aveva fatta del; Trattatorlel/d

Murim‘ di P/utarm , piccolo

in 4°, al principio del quale

si legge una specie di pream

bolo, lungo‘ quasi altrettanto

che l’ opera principale , ech’

egl’ indirizza ad un certo Ti

20 Pim'no . Questo traduttore

latino è sfuggito all’esatto

Fabrizio , che nella sua Bi

blioter_a Greca fa passare in

revista tutti coloro, i quali

si sono acquistati il titolo d’

interpreti di‘ Plutarrq, mercè

la versione latina cliqualcun0

TWII.XXVL

‘FA’.

de’ su'oi licrittî _. Egli ha tra

dotto altresì nella stessa lin

g'ua l’ Opera di Plutarco del

le’ Opinioni de’ Ì/omfi , rac

colte con altri pezzi dello

stesso autore greco ed im

presse a Parigi nel 1514 .

Gemer‘o nella‘ sua Biblioteca e

' Simlev suo Abbreviatore par

lana di Volga/io, Senza dirci

‘ altro, se non’ che aveva tra

dotto dal greco di Pluiarcd i

Prefetti corzjugali\ , il libro

della Virtù morale e quello

della‘ MHflca , ,al quale aveva

aggiunte va_rie annotazioni :

tutte queste versioni’sonosta

te impresse unitamente col

restante de’ suoi Opnwli‘, in

‘Basilea presso Cmranrler.

VAUDE’( la Sultana ),

Ved. Il. KARA e Il MUSTA

VALIERE, Ved. varir.tE

_RE .

VALIERO , VZ-d. FALIE

R0, e x. VALERIO. '

, VALlN ( Renato Gio

suè ), della Rocella , avvo

cato , - procuratore del re di

Francia nell’amm_iritglità,~ e‘

del palagio di Città , meni

bro dell’ accademia della sua

patria , si distinre pel suo

sapere e per la sua probità .'

Vi sono di lui : L'Un Co

mentrn‘io sullo Statuto della

Rosalia , r768 , impresso in

questa città ,3 voi. in 4°. H.
‘1.’ Ordinanza dellav ‘fl’lrrrlilfl

del 1681, vol. 2 in 4“, im-'

pres

\
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pressa njel 1760. III. Tratta-i

‘a delle Prefg ,' 1763 vol._z

in 8°. Quearo stimabile scur

.;ore morì‘ nel 17p6_<.

‘VÀLlNCOUK (Giovan

van-Balligt‘à linrico de Trous

Set di ) , nacque nel 1953
i di pha nobile famiglia origi

naria di San-Qnhriuo in P;

cardia . Fu segretario genera

le della marina, accademico

della Crusca , onorario del?

‘accademia francese nel 1699.

Fece i suoi‘srudf presa-o i

Gesùiri diParigi con succes.

so molto tenue';ma rerrnma

to il corso di umanità, il suo

ingegno Isv_ilù_ppossi , e la sua

penerrauxone risalto n\on p .

po . b’zflutt "lo fece entrare

nel i_ólî5 in casa del come

dl Tolu.fq am‘rniraglio di Fran

cia'. Valincouf era segretario

generale de’ di lui ordini, ed

anche segreiario della mare

ma, allorché _quesro principe

nel i704 guadagno la barra:

glia di Malaga contro le flot-_

re Inglese ed Olandese ,- egli

mette sempre a ‘fi‘apco del

suo.padrone1 ed 1_igi_ {ICEYCI-_

re una ferita .'Lgggu XIV} a

fievalo nominato"suo storico,

in luogo del di lui armc_o_

Racine . Travaglio~ egli , un_1

tarnente a Eog'lcau , alla stona

di questo monarca , che fu

sovente cominciata em_ar fi

mira ;ma l’ incendxo,checon

si1mò la di lui casa‘ in 52.113€

VAL

Cloud nella notte de’ i; a’

14 gennaio 1725 , fece peri

re i frammenti diquesr’ ope

ra, nonmeno che molti al

rri manoscritti . Egli soppor

xò una tale perdita con ras

segnazione da cristiano e da

filosofo.Noy avrei guiìrì pra

fi;zqm de’r_niei libri ( diceva

egli ), se non fape[fi perderli.

Quest'uomo stimabile morì

in Parigi li 5 gennaio 1730

77 anni, compianto dl.

rurr‘i letterati I Amico ap

pa‘ssionato del merito e Zde’

ralenii ,ancor più ‘amico del

la pace tra i (‘l0tti ,VÎrlincour

era il conciliatore di coloro,

che la diversità delle opinio

m aveva potuto dignnire. Il

candore ,la probità formava‘

no il suo caratrere ; e‘ seb

bene fosse stato alla corte ,

egli non sapeva nè fingere ,

;1è adulaie Agevolmen

te scorgevasi nel suo ordi

nario commercio, eh’- egli e

ra pieno di bqone lerrure ;

Ornavane volentieri la~~ sua

conversazione e le sue let

tere, ma a proposito e con

grazia , Un cerro sale , ch’

egli aveva nello spirito , a

vrebbelo renduio molto atto

al m0tteggio ; ma eisapeva

domare un talento pericoloso

per’lui ed ingiusto rie ardo

agli altri . Ebbe degli amici

tra i primari amministratori

dello stago,cbe lo ricercawa

.. In°
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no, non solamente,come un‘

uomo ameno e piacevole ,

ma ancora come un uomo di »

buon senso , Le produzioni

da esso lasciate /s'ono :" I.

lettera a madame 1| Ìlfi'arrké

fa de . , . intqrlo -l_a -Ri(iflri

pejfa dicu-:vas , >arigi 1678

in rz. ‘Questa critica,“è )il

modello d’ una censura ran;

gionevole: 1'‘ autore bi;;sima

con moderazione e loda con

piacere. II. La I!!! di Fran»

certo di Lorena lo rfr,egiato ,

duca di Guifa‘, [68,1 in 12,

scritta con m‘olta'impai’ziali

tà . III.

critiche stili’ Edipo di Sfiforle,

in 4°. Valinrar;r , malgrado

le sue serie occupazioni , si

compiaceva talvolta della poe

s:aì , per la quale aveva del

‘gusto e qualche talento . Vi

sono_d_i lui delle Traduzioni

in versi di alcune Ode di O»

raziu , diverse Strofa , e non

poche Nepal/atte, nelle quali

scorgesi una giuliva imma

g’tnarione . '

“ I. VALLA ( Lorenzo),

come rilevasi dalle sue opere,

nacque non in Piacenza, ma

in Roma, bensì di famiglia

originaria Piacentina ; e seb

bene la sua nascita comune

mente venga fissata all’anno

1415 , quest’- asserzione non

in altro fondamento che un’

iscrizione gepolcrale, che dal

Zeno si è dimostrata eviden

temente falsa; ed il Th’4b01

Varie Osservazioni ‘

fabi; confutandia vari errori

del Boy/e e di altri scrittori

in proposito di L~r_eiig,p Val/4,

fa vedere che questi doveva

esser nato non pochi anni

prima dell’ accennava epoca ,

Giunto Lorenzo agli anni a ,

e chiesta indarno la carica di

segretario Apostolico ,che gli

fu negata, perché era troppo

giovane, recossi a Piacenza

per tàccoglere l’eredit‘a de’

suoi parenti ; ed -indi passò

professore di eloquenza nell’

università di Pavia . Alcuni

dicono, che fosse anche suc

cessivamente professore in

Milano, in Genova , in Fi

renze; ma di ciò non v’è

nessuna prova. Risulta bensì

dalle stesse sue opere,che a-'

vendo poi contratta conoscenf

_za con .Alfonfo re di Napoli,

segui questo monarca nelle

diverse guerre e vicende, eh’

ebbe dal 1435 sino al 1442,

in cui, espbgnata la capitale,

rimase padrone del regno .

Egli per altro non restò luu._

gamente alla cotte, del'_re Al.

[mi-9 , e nel 1443 passò asta-,

bilirsi in Roma. Il suo sog,

giorno in Roma \gli' profitti)

l’ascrizione alla Cittadinanza,

di questa capitali: ,"ma il suo

umore caustico ,.i suoi di

scorsi in, favore del concilio

di Basilea , ed il stio libs_q ,

De Donatione Con/fantini , in

cui oltre i‘ impugnare ‘una tal

donazione allora. tenuta per

z vera,
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vera , parla con assai poco

rispetto de’ pontefici , lo co

strinsero ben presto a fuggir

iene da Roma’, malgrado la

sua Apologia , ‘che s’ingegnb

di far presentare ad Eugenio

xv . Dopo quindi aver fatto

un giro sino a Barcellona ,

ritornò nel 1445 a Napoli,

dove il re Aljimso lo accolse

con sommo onore , con suo

diploma lo dichiarò poeta e

uomo ornato di tutte le scien

ze , e lo ebbe sempre caris

.simo; anzi alcuni aggiungo

no , che questo monarca pro

rettore delle lettere, sebbene

molto avanzato in età, volesse

da lui apprendere ‘il latino .

Il Poggio , accanito personale

nimico del Val/a , aveva già

detto, che questi, oppresso

da’ debiti in Pavia, aveva fin

to un chirografo di pagamen

to, e che‘per tale falsità era

stato condannato dal vescovo’

a portare un infame mitrain

capo; come pure che, aven

do mordacemente' declamato

contro ilicelebre Bartolo , era

stato in procinto d’ essere fat

to in pezzi dagli studenti di

legge. Aggiunse poi, che in Na

poli, avendo aperta scuola di

eloquenza , se ne valse più

a sedurre che ad isrruire i

giovani , e che ivi avendo osa

to di censurare il clero _e di

dogrpàtizzare sopra i'misteri

della Trinità , sul libero

arbitrio , sui }:~nì di continen

1.a , e sopra vari altri punti’

i portanti , fu accusato ali.’

Inquisizione e condannato ad

essere arso vivo ; ma che ad

intèrposizione del re Alfonso

gl’ inquisitori moderarono il

rigore di ‘tale sentenza , e si

contentarono di far frus'are il

Val/a intorno al chiostro de’

Domenicani. Ma le asserzio

ni del Foggia furono «da Lo

renzu ape‘rtamente contraddet

te . e la testimonianza di un

così arrabbiato avversario de

v’ essere sospetta . Vero è ,

che in Napoli non gli man

' carono accusatori e nimici- in

buon numero , e che la sua

libertà nel parlare e nell’ es

porre le proprie opinioni lo

espose a qualche pericolo , e

l’obbligò a comparire innan-,

zi all’ inquisizione; nè forse

ne sarebbe uscito così felice

mente , ‘se non l’ avesse fatto

, sicuro la protezione del mo:

marca. Lo-accusò parimenti il

_Poggio di un furto di codici

fatto al monistero di S. Chia

ra, aggiugnendo che per ciò,

e‘per gli altri disonori avuti

in Napoli , il Val/a se ne fug

gisse ricovrandosi in Roma

un’altra volta; ma egli non

mancò di giustificarsi da una .

tal imputazione. E quantun

que sia verisimile ,‘ che per

sottrarsi a tante contese e per»

Secuzioni de’ suoi nemici, Lo

renzo abbracciasse

l’ occasione di restirurrsr in‘

volentieri -

. Ro



Roma , certo è che vi ‘fuf_es

pressamenre invitato dalpórì

tefice ‘ Niccolò v , che lo accol

se molto favorevolmente , gli

corrieri una pensione , _ ed ‘un

canonicato in S.Giovànni Late

rane, cali diede il titolo di scrit

rore apostolico , insieme colla

pe‘rmissione di tenere Publi

ca scuola di eloquenza: ond

ri evantaggi, che il-saggio

pontefice non gli avrebbe ac.

cordati , se il Valla_ fosse sta

ta così infamarb e punito

ancora qual eretico, ‘come

dicevano i suoi nemici. Per

altro, sebbene questo lettera

ro vivesse poi in Roma con

qualche maggior prudenza

che per l’ addietro’, nulladì

meno non seppe mai spo

gliarsi di quello spirito libero

ecausrico, e di quel caratte

re maledico, insultante e ris

soso, per cui aveva incon

trate tante brighe ovunque

era stato, ed erasi concitaro

l’odio di molti celebri lette

rati del suo tempo , come il

Barrolv,'il Correre, il Fazio,

il Panormita, Giorgio di‘Tra

bironda (9'c. Ma non vi fu

mai tra’ l’errerati guerra più

arrabbiata e più sfrenato’ fu’ -

toro, come tra Lorenzo Val/a

ed il Poggia. Aveva questi

publicate in Roma nel 1553

alcune sue Lettere, quando

gli giunse alle mani una se»

vera critica ad esse fatta,ch’

egli attribuì al Val/a, ilqua

I
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le“per alt‘ro ‘protesto sempre

di non- esserneregli l’autore,

ma un suo‘ scolato: ciò non

osrante da questa ‘scintilla

nacque il più fiero incendio .

Le cinque Inverrìzie di Pag

gin contro il Vai/a,delle qua

li la quarta è perdura’, e gli

flnridoti ed i ‘Dialoghi del

Valle contro il Poggio , sono

forse i più infami libelli,che

abbiano mai veduta la luce.’

I due letterari, che doveva

no aiuhoverarsi tra i primi,

‘ luminari,del loro secolo . s"

insultaròno e straziarono co

me i più vili uomini: non

_v’ e ingiuria e vitupero, che

1' uno non vomiti contro l’

altro; non oscenirà o ribal

deria, che a vicenda non si

rimprove’flno . S’ imputann un

carartere vano , inquieto, sa

ririco; ed in ciò avevano ra

gi_one entrambi ‘, checché dica

l’abare Vigerinì, che nel suo

Elogio del Val/a si e‘ingegna

to di giusrificarlo , ma mu

rilmenre. Ciò, che sembra‘

ancor più strano si è , che il

Val/a ebbe il coraggio d’ in

dirizzare i suoi Anridori allo

stesso Niccolò v ,q’nè si trova’,

che quesro pontefice gliene

facesse rimprovem , o;sr ado

perasse ‘ad estinguere un/ si

gran fuoco; La morte di Lo

renzn Val/a , che fu sotrcrraro’ ‘

in S. Giovanni Laterano in

Roma, viene comunemente

fissata al 1465‘ nell’età. sua

F .3 dl
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di 5d anni , sempre’ sul fon

damento dell’mdica‘ta ‘lSCYl

zi'one ; ma troppó forti sono

gli argomenti epi_logatr dal,

TÎî‘aboft/JÌ , che debba riferir

si al 1458 , .e che ciò’ non

ostante fosse in età di presso‘

‘ai bo anni , dovendo credersi

nato sulla fine del precedente

secolo xv . Intorno la sua

morte vennero fatti i’seguen

ti versi :‘ ,

Num‘ pa/Îguam mane: d'e

' funfiur Valla peti*vit ,

Non audrt Plato verbn la

\ ima [aqui

]upiter lunrco:li dignatu:

parte fuisrer, _

Cenmrem lin5'u: sul time:

‘ M~'e' men

Non aveva mai avuta mo‘

glie, e ciò non ostante lasciò

1reflfigli, i quali si vanta di

aver avuti da una donzella

di buon costume , che gli fu

sempre fedele ; ami, rispon

dendor al Poggî0, che, sebbe

ne tinto della medesima pe

ce, non lascia di rimprovera

gli la di lui incontinenza, egli

con artifizioso ri'èi‘eg0 si sfor-L

fila di farne risaltare yn pre
. ' .~ ‘ _ p . . \ 1

gio di maggior Vll'îLkf Non

si può negare,\ .che Inrenza

Val/a fosse uomo 38881‘ versa

to in ogni Sorta di erudizio:

rie sacra e’proiana, nella SIO-‘

ria, nella critica, nella dra- ,

lettic‘a‘, nella filosofia morale,

ed in aìrre scienze . Soprab.

tutto spiccb la sua abilità nel‘

la‘ letteratura latina , ed egli

li! uno di coloro , che più

‘contribuirono a rinnovare la

bellwq~a di questa lingna., e

cacci:irne la Gotic'a barbarie.

‘Le sue Opere furono raccol

tere_d impresse, Basì;aa154o

in f; ma non vi si rovano‘

tutte . Tra di esse le princi

‘pa-li sono: I. - De eleigautia 1a

tmi vSerrmmis libri sex: opera

stitrhbile,» che gli fa più o

nore di ‘trarre l’altre, e la

quale falsamente venne accu

seno di aver‘ rubata. Fu_ allo

ra accolta con incredibile ap

plauso ,, e non si tosto -s’ in“

trodusse la stampa in Italia‘,

che se videro molte edizioni;

tra le quali la prima fu quel

la di Venezia 147: in i, ra

rissima; indi lépiù stimate

sono, di Venezia per Alda

1536 in 8°,- di Parigi i544.

e i575 in 4°,-e diCambrid

ge in 8 .- In essa per altro,

sebbene i’ autore con molta

à'cutezza- d’ ingegno procuri

di spiegare la forza el’indo

le di ciascuna parola , non‘

egualmente però riesce‘ nel

dar sempre al suo discorso"

ùn contorno ed nna,maniera,

che lo rendano piacevole .‘lI._

L‘ indicato Tratlato contro la

f.z(/Zz"ona2rcne di Cofia_ntino .

ltÎ. ll.a4 .S‘zw*ia ‘n'è! Ugfl0 di

Ferdinando re di .Amgond ,

1521 in 4°._ Questa storia

prova,che il VA~’kr era più

ma a dare altrui precetti di

‘ scri
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St_1fiVtl‘è.,fitlifl ._ pargn in per.‘

trca : egli scrive da rettorico.

1V._Le Traduzioni latine di

Tandide,’pdi Er'adez‘o, e dell’

Iliade di Ornerb‘f_ versioni ,‘

‘VAL

alle'quali da alcuni si dà la"

taccia , che sieno piuttosto

infedeli parafrasi‘ ,- concilio

dehdozet’re , clic‘ il‘ traduttore

fosse metto versato ‘nellali l

gua greca, c‘ e nella latina.

Ciò'_noz ostante per la sola‘

versione di Tucidide ebbe da

Niccolò v un regalo di Sf.î(i

scudi d’ oro . V. Varie Note

sul Nuovo‘l‘estarirento , che

vengono giudicate valere un

pocoprù deîî/e sue traduzio

ni .‘ Vi. l\(ltlte'Favo/e ,,'le

quali fui‘on'ó tradotte in fran

tese ed impresse in caratte-~

Ìl gotici, in f. VII. Alcune‘

Farezr‘e, stampate ton quelle

del Poggio, in 4°,:enva da

,\,

ta. Vlll. Un Trattato 17~e’I‘

Fai/b e del Veio, che oreseh

fa alcune buone ‘ riflessioni .

I.’ aurore, partigiano di Epi

_curb, fu nir'fllco dichiarato di

flriflotile. IX.‘ Le ‘In'ulfli1m

omne.r fm Ami/{ora ,‘ir‘i pro“

posito della precita'ta Sua'con-~

tesa col Poggio ; Venezia‘

|5o4 in f. ‘ '

fiatio di Piacenza , forse del

la stessa famiglia del prece

dente, dottore in a'mhe' le leg»

gi ed avvocato cor'rcistorizrle,

’ era professore di giurep'rwden

sin dall’ anno I‘4'j‘j . Bilingp';
clic-deve’ clielall0ra fosse mo’à

m !-filxî.îinî,4 e{chewrinòjatosi Ì

della facoltà legale si rivol

gesse interamente alle‘ belle

lettere greche e latine , ‘ poi

chè in seguito ‘e per più an-'

iii in Milano , ed indi in Fa

vià tiv"’era nel. 147!‘ ,' e fl-î

nalmetitefl in Venezia, dove

‘comincia a farsi menzione di

‘lui nel 1486 , ‘te'hne sempre

pubblica scuola di eloquenza,

i: con rirol'to grido . Ma ivi

egli incontro la disgrazia d:

essere’ posto e ritenuto va’r;

mesi‘ in carcere , secondo la‘;

‘ ili probabile, perché,essenk

“’ao‘si dichiarato fau‘tore’ di Ghan

Jacopo Triul_zùe »spariando l'i

beramente di coloro,‘ che gli

Erano n'fmici ,eaccese talmen

ie‘ contro di ‘se lo sdegno del

duca di Milano Lodovico Sfar.

îzpaf, che questi: fece’ impegno»

per farlo"carcerare nella stes#

sa città di Venezia . Sembra;

‘che! ciò accadesse circa 1’ an

‘no ‘1499 ; ‘e gli scrittori di

* n. VALLA ( Giorgio);

{a troll’ università di Pavia ,

‘quel tempo narrano ;' che ri»,

con'oscintasi poi l’ innocenza,

del Vafi’a,resso ha posto in li

berta; ma poco‘ dopo, men-i

tre una mattina sul far del

giorno , secondo, il solito , i'e.

c‘avasi alla sua cattedra, sor

presti‘ d'a improvviso acciden

ti perdete: istantaneamente la

vita.‘ Per altro egli doveva

essere in età molto avanzata,

e forse decrepita. Gìargio‘sVal

‘ F’ 4 . . li!
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VAL

la era uomo assai versato non

solo nelle lingue greca e la

tina , nella filosolia,neilasto

ria ed in ogni genere di eru

diLione, ma ancora nella me

dicina , benché non si trovi

memoria ,‘ che la esercitasse .

In elîetto pubblicò alcuni

<Tnmm’ a‘ppartèncnri a que

sta scienza ed alla notomia:

tradusse dal greco i Problemi

di Alessandro d’ Afrodìfu, l’

Introduzione di Galeno, ed al

cuni a'ltri {antichi Trattati-‘me

dici. Era parimenti versato

nell’asttonomia , e scrisse va

rj Comma‘ sulle opere astro

qwmiche; di 'IÎofumeo , alcun

delle ,.quali pure tradusse= dal

greco in latino ., Ma la‘ sua.

più grande opent‘è quella col

titolo, De experèudìs (9' [it

giendir rebus, impressa poco

più d’un anno dopo la dilui

morte, per cura di GimJ’ie

m; figlio dell' amore, Vene

zia per Ai'du I go: , due gros

si torni in‘ l‘, edizione molto

rara . L'opera è curioèa, for

mando una specie di Enci

clopedia , che abbraccia una

quantità di trattati sopra le

principali scienze , non meno

che sopra 1‘ amena letteratu

fa.

VALLA_DIER (Andrea),

nato in vicinarwa di Mont

,brison nel Forese, passò 23

anni ne’ Gesuiti, dafi\quali

por dovette uscire a motivo

dralcunc contese lu indi

abate di Slot-Arnoldo di

Metz, ove introdusse la ri.

forma, non senza però in

contrare traversre, ch'egli ha

descritte nella sua Tiranno

nlrmia straniera, ibgó il 4°.

_Vi sono ancora di lui ‘5 vo

lumi in 8’ di l’miiek, ed

una Vita di Don Bemlrdo di

Momgaillud abate d‘L)rval ,

in 4°. Val/film‘ morìrel 1638

di 64 anni. ‘

VALLE ( Pietro della ),

gentiluomo Romano , viag

giò pcl corso di la anni(dal

1614 sino al 16:26) nella

Turchia , nell' E“it”0, in

Terra Santa , in Persia e nell’

Indie, e si rendetre molto

abile nelle lingue orientali .

Ritornato, Roma publicò

nel 1650 i suoi l'/'Ì.d_l,’gi ‘, la

relazione de’,quali forma una

serie di 54 Lettere, scritte

dagli rteszi rispettivi luoghi

ad un medico napoletano suo

ami,.0. Queste Lettere, che

formò ritoccate in. alcuni lub

gbi in contingenza dell’im

re'ss une, sono di uno stile

vivo, facile e naturale , che

piace e cheyimpegna il leg

girore: esse non hanno nè la

secchezza di un Giornale ,

né l’v apparecchio d’una Rela

zione, che fosse stata com

pilata sopra varie Memorie.

Vi sono pochi Viaggi così

interessanti e descritti con

tanta varietà . Essi sono 50

prmtlllîù curiosissimi , per

o

ciò
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cièl , clic riguarda la’ Per

sia, ove l’autc_>re ( uomo per

altro molto is:runo e pieno.

di emdite cognizioni) aveva

fatto un soggiorno dv più di

quattro anni. Sembra rari/vol

fa, che creda troppo facil

mente al potere ,della magia

ed agi’ incantesimi; ma egli

viveva in un tempo, in cui,

con tant0'disonóre della ra

gioire e dell’uma’nirà , _i cri

launali condannavàno al fuo

co le streghe ed i iatrucchieri.

Pietro della Valle si ~mitrit.ò

nel corso de’ suoi viaggi , e

sposò in Bagdad una giovane

di Siria,nata da geniron cri

sriani e’di una dxsiinta {ami'

glia» La perdcm: poi in Mi,

ma sul Golfo Persico dopo

cinque anni di matrimonio .

Una circostanza singolare,

che prova il di. lui ‘affetto

per la predetta sua consorte,

si è che fecejmbalsamare il

di lei cadavere, a fine/dina

sponarlo a Roma ,- ‘e di de

posirarlo nella cappella ‘gen

iilizia- di sua famiglia . ‘ In

alieno, dopo averlo imbal

lato in maniera bnd’ &Vitàrq

i diversi iimharazzi, che ciuc

sro cadavere avrebbe potuto

cagionàrgli , lo IFQSPOI'KÎ) seco

da per t_utt0 per lo spaziò di

quartr0. anni . che'ancora du

raron0 i suoi viaggi ‘; ed eb

be il cemento di dargli se

polrura in Ro:x_n nella rom

b2, ove riposavano iSu0iaur

tenaci, Questo celebre viag

giatore morì Ml 1652, dopo

avere sposata in gcondEpol

ze , maigrado e opposizioni

della sua famiglia ,unaGior

giana, ch’cra stata addcrra

alla sua prirxîa'moglic , e di‘

egli ‘aveva coniozra aRoma;

Lamiglior edizione dc’suoi

Viaggi, è quella’ fatta dopo

la sua morte, Roma xóózin

4 voi. ,in 4°’, premessovi il.

ritratto dell‘auiore ‘e la di

luiViza scritta da Pie’lr0 Bel

Ìm'l\, Il P. Cameau gesuita

ne diede «una, traduzione fran

cese, impressa nel 166; p‘a

rimemi in 4 voi. in 4"‘, e

‘non, ostante che sia-poca? sli

mara , se n’è fatta una nuo

va edizionpu Kouèn 174.5 in

8 voi. in 12. Alle alire mol

te accoppiava Piano della

Valle anche una profonda coi.

gni2i0nc. della musica, tal

mente che compose molte

cantare, e suonava a perfe«

'zi0ne diversi strumenti.

VALLE . i’ea'. VALLA .

VALLI:Î.E ( Goffredo ),

’ famoso‘ Deisia di Orleans ,

VAL .

‘nato al principio del xv: ‘se

colo, iii/bruciato- nella piaz

‘zadi Greve in Parigi, per

avere publicato un Libro pie

no di assurdità CV di empiarà,

\c0nsisteme in otto fogli soli,

'sotto il segueme titolo: la

Bealimdine de’Crz'fiiani ovve

IO il FlageI/O della Fede. -

n il sub errore dice (farmi

,, se)
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,‘, se ) era înt‘erarrie'nté cori

,, trarîo a quello de’ dd‘gma'.’

,, tizzanti; pèrchè sosteneva,

,, non esservi altro Dio al

,, mondo,che' di minienereil

,, proprio corpo senza conia

,, min‘aziò‘neyed in effetto ,

,, per quanto dic‘e‘si', egli’e‘rra"

“vergine della" stessa manie

,, ra de1 Frati della Croce dà!‘

,, le Rn/e , €'\de’Toi/aquis di

,, Turchia; Aìvea tante ca:

,, mlsce quanti erano grorni

,, nell’ anno; le'quali 'man-'

~,~, dava a lavare ad una fon‘

,, tana nelle Fiandre rinoma

,, m per la’ limpidez‘za delle‘

4\,,‘ sue acque e per l’eccelleh

,, te imbiancatura , che vi _si

,; faceva. Era nimico di tutte

,; le sozz'ure e di fàrt’o_ e di pa-’

,',- role,hra ancora più niniico

,, di Dio; efacendo sembian

,. za di amare la parità , o’

,',I diava il P.ufîrsìmum Puri:

,,"5Ìm0rum ; così‘.il grande

‘5, Ipmcrazedefinisce la Divi

,~, nità ‘nel’ libro‘ De M’orÉo

,, Sacro‘.... Fu impossibile’ a

,, rntr’i dofiori il richiamare‘

,, qnest’uomo' nel. sfo’o buon

,, senso : egli vomitava‘ stra‘

',,» ne ‘bestemmie ,qmntunqné

,, le [iroferisse con una bocca

~,,~ "tutta sacra ‘ ed in un’al'la

,,- alciuanto da scemo;ma non

,, meno per‘icolosa‘ncl suo ec

,, cesso’, che quella de’ prete‘

,, si begli spiriti tra le"u_li

,, briache’zze. Il fuoco ,/‘Cl‘lfî

,, Purga il tutto , purificò

VAI’.

,, mercè delle fiamme le prcè

,-, tese purezzle di qu'esr’ im

,-, pura creatura‘ -.‘ La’ ‘sua’

opera è rarissima .’ Gofii’e‘dll

Val/c'e era prozia del famosd

de Bdrrcnnx: quindi 1’ incre

dulirà_ era‘ ereditaria in questa‘

famiglia. _ _ ’

‘ VALLEMONT (Pietro'

il Lorenene di ), prete, nac

qùe in Pont-‘Au‘demer lì 10

settembre 164.9, ed ivi morì

li go‘ dicembre 1721 . Era

stato incaricato della ‘clm'1 d’

insegnare la‘ storia a ’ Coùr‘-.

cìllon figlio del marchese di

Dangeau; e _pc'i‘ lui appunto

_fecc i suoi Elementi. L‘aba're

di Val/emom era un uomo‘

un talento Singolare e d’ mi

carattere‘ inquieto ,~ che si

guadagnò molte brighe , e che

non‘ seppe» conservare alcun

impiego . Ha‘ lasciati alc’un'i

libri che hanno avuto con

so :-f. Lav Fisica orrultd, ov

\‘rer0 Tmrfnt'o} della Beta/remi

diw'mztor‘iai opera‘ , la quale

, mostra, che’ 1’ autore nic'nie

intendeva‘ in‘ tale niateria ,

‘non più’, c_he’il P. le’ Brun‘,

il quale lo ha confinato . II.)

Gli EÎerr'zen'ri della Storia, de”

quali la mig‘liof_èdizione !

quella’ del 1758 ÎI'Î v'ol.,in

12, con molte considerevoli

aggiunte‘ i I princip;~ della,

storia, della geografiai é del

blasone sono esnosxi‘ in q‘ùest’

opera c’o‘n molta’ cliiài‘ezza ,

metodo ed esattezza; x‘ia l’

. au

‘-4



aurore ha fatti molti errori

c rea la cronologia, la geo

grafirt_e le medaglie, dele’

quali non intendeva talvolta

le leggende, se -pre-stisi fede

a Bande/or. Il suo_ stile po

rrebb’ essere piùpuró e più

elegatit‘e e‘ Il I. Curiosità della

Natta‘? e dell’ Arte intorno la‘

Vegetazione’ delle’ Pizinte, fl- '

stampata nel 175;’ in 2 vol.‘

in 12‘. IV. Distertazimzi teo

logiche ed» j.rtori‘clfie circa il .te-_

grct0 de’ Misteri ,\ ovvero ‘ lÎ

Apri/agita’ della ‘Republimz de’

Messa/i, che‘ ordina‘ di dire

segretamente‘ il Canone della

Messa, 2. volt in 12 . V.

Imma della Visibilità’ della

Chiesa; , ,__

VALLES vÉFrancesco ) ,

Ved. VALLESIQ. '

VALLETT‘E, Vcd. V_A-'

LETTE t_ ' 7 ,

- VALLÎER ( Salti“) Ved

COC‘HET e POI’TIERS. , V,

I. VALLIERE (‘France-t’

sco de‘ la Baum’e fle .Blanc

de la ), cavaliere‘ Malta ,:

discerideva‘ dall’ antica‘ casa di

la )tume_ originaria ‘del Bora

bonese'; S‘ irripi'egìf~ nel me

stiere dell’ armi-di buon’ora,

e fu maresciallo- di battaglia

in età di zó%anni sotto il

maresciallo di Grarn’mrim. E

segui le incombenze di questo‘

impiego con tanto successo ,

che il g'rau-maestrol‘di Malta

ed i Veneziani l'ecetorurri

gli sforzi per‘ .t_i’_arlo al loro’

vite
9É

°servigio. Si.segnàlò in mole

ti assed; e_battaglre , soprat

tut%\~a‘ Leltida, dove rimase“

ucciso; nel tó.t4 : allora era

tenente-generale degli eserciti

del re di‘Fran‘cilì’. Vi sono

di lui: I. Un Trattato inti

tolatp ,- Pratiche e'_ Ma/jirne

della. Guerra . II.‘ Il Generale

d‘flrmaìa A Queste due,ope-\

re provano, ch’era non me

no profondo nella teoria’ del

l’arre militare‘ che abile nella‘

pratica. Suo padre‘, Lorenzo,

signore’ de le Valliere e di

Choisi , era~ statò Ucciso nel

1’ assedio’di Ostenda; _

‘ Il: VALLÎERE C Egidio?

de la BaDrne le Blanc_dela),

nacque nel. castello de la‘ Val«

liete nella Tu‘rena nel 1616 .

Fu dapprima canonico‘ di S.

Martino‘dì Tour‘s , e fu’ indi

irìnalzato‘ al ve'scov’a‘r'o' di Nan

‘t€<, che rinu‘rrzib‘ nel 1\ó77 ._

Morì li ‘10 giugno ‘1704) di

98 anni cfii gran fiputazione ’

di‘ doitrina e di virtù .j Vi è

dilui_un' Trattato’ col ‘titolo,

La’ “del Cri/filma , ' ri
_s"ratriparoic“a‘ Nanres nel 1693t

vol. 2’ lil’12.‘ ., v i _

III-.‘ VALLIERE ( Lui

iar Francesca de la Bau-me’

le Blanc‘ duchessa‘ de‘ la ),

era‘ della stessa casa‘ de’ pre

cedenti . Essa‘ fu‘ allevata da-‘

mrgella' d’ o'nore‘ di’Ern‘ifi'J/‘L’ft‘d’

d"fringliilterra,- primi moglie‘ ,

di Filippb duca‘. d‘_ùr()i‘leanîéfl ,

Sino da’suoi pr.mi anni _<.‘lla_

" Sì
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si distinse con‘ un carattere di

decisa saviezza . In un’occa

srone, in cui varie grova'iret

te della di lei età mostraro

no molta le gierezza, il real

principe di e ad alta vo

ce: : Quanto a madamigel

,, la de la Val/in: , sono cer

,, to , ch’ essa non vi avrà

,, avuta parte: essa riguardo

.,,‘a ciò è troppo, savia : .

Madamigella si fece amaree

stimare in corte, meno anco

ra_ per le sue qualità esterio

ti , che per un carattere di

dolcezza , di bontà e di seni

pliciià , ch’ erale naturale .

Sebbene virtuosa , essa aveva

il cuore‘ sonimamente tenero

e sensibile . Questa sensibità

la tradì: vide Luigi XIV , e

lo amò con trasporto ; ed il

re venuto in cognizione de‘

di lei sentimenti rivolse ad

essa tutto il suo affetto. hl

la fu, per lo spazio_didue an

ni", l’oggetto occlfio di tut

te le ricreazioni galanti e di

lutt€ le feste ,; che venivano

date da Luigi inv. Finalmen

te, quando i loro 'ntimenti

luron0 divenuti pavesi, il ‘re

eresse per lei’, nel maggio

1667 , la tetra-di Yàuiour in‘

ducato pari sotto il nome di

la Vallierel ‘La nuova‘ duches

Si, ra cqlt'avi'n se medesima‘,

e r'citt'a‘concentrata nella sua

passione , non si inis'chìò nef

’ ' riglii della Corte , o non

u s ‘ngen‘clie per far cl‘elbe

VAL

ne. Essa non ob_bliòigiarn

mai , che.faceva male ; ma

sperava sempre di far meglio .

Per ciò appunto inresecòn

‘molta allegria il ringrazia

mento d’un povero religioso,

che , dopo avere ricevuta da

lei.la limosinatle dissfi:flb!

D’Îldama, mi farete -Ialva ;

prua/r? non 2 pqflìbile, cl): Dio

.la.rci perire una per/ima , che

‘dona un) liberalmente per di

lui amore» Circa questo tem

po, essendo stata dipinta dal

celebre Mignal‘d, volle essere

rappresentata in mezzo a’suoi

due figli ( madamigella de‘

Bfni.r ed il conte de Vermen

dr»is ), tenendo in mano un

cannelletro, dal quale pende

va una bolla di sapone , in

torno-a cui era scritto - fin‘

tram/i: gloria mundi ' imma

gine naturale della vanità

delle p:;<ioni degli uomini e’

de’lavori delle corti. Dio si

valse dell’ incostanzat del re

per ricondurlà a se . Laidu

chess'a de la Val/in: si ‘avvia

de sino dalaóóg, che ‘ d.‘

da Mfmze'rpan- prendeva dé l’a

 

Scendente sul‘ cuore di questo‘:

monarca . Sopportò essa con

ammirab1le,.tranqurllità il dis

piacere di vedere lungo te‘r'n- .

po cogli occhi propri il trion

fo-della sua rivale. Le si \fe'

ce dire al re, in un sonetto,

parlando della di lui inco

Stanza :

Le ‘virtù voflre a mi difn~:

u

.

_I
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VAL ’ ’ ‘

ti q/èurt‘van/ì; v

Mi un e un tempi), ecînlf

più non mi amate .

I vwflrl seritlmeml ab quan

to d:fhmol,

./Innr {/)8 i beni , e i mali

miei formate

_Pefzrbè un cuor ,come' il 'mio, '

non da/îe a lui. ‘ '

0 non fan/le il mio , come

I’alirui! ‘ 1

‘Finalmente nèl 1_675 essa

fecesi Carmeliu‘ma in Parigi

e pd'severò ._ Madre mia , dis

se, entrando.v dallasua superio

ra, ho farro ‘iì mal ‘uso della

mia ‘volontà! Ma ‘venga a ri

metterla nelle ‘uo/lré manl per

non più ripigliarla. Ne’ prin

cipj della sua conversione sens

se ad un suo amico : Dio è

così buono , che in vece de’qa

fligbì , che ho meritata‘ , mi

manda delle confi1lazioni \. . .

Malgrado la gravezza de’miei

Peccati , che ho sempre prefm

tl , [mio p'/Jc il funamore avrà

maggior parte nel mio facrifi

zìo,phe nani! rimnrq de’fuoì

giudizj. Coprirsi d’ ‘un cili

cio, camminare a piedi nu

di , digiunare rigorosamente ,

cantare nella nome in coro in

una lingua che non capiva:

a tutto ciò non ebbe ripugnan- .

22 la delicatezza/d’ una lc'ri

mina assuefa_ria a tanta gloria

e molleua, ed ai rami piace

ri . I grandi 'mali di una ,

cui era soggetta , la obbligq

vano’ a tener chiusi gli OCChH

Le fu c‘liiest_o ; se questa si

tuazione riusciva inco‘mon'z

alla sua vista; Nlenrc afflzna,

ella risp'nse ,' 'L‘lò ma la rzpgfa.

Sano cori’ 'lt'imca ‘delle mie del- 4

la terra , c'îe rrm;n anzi piace

re a ma mirarle. Una gran ri

sipolà in una gamba -le_ ca

’gionò molti parimenti , sen

za gli’ ella ne avesse pa'xlaro:

venne rimproverala di porrar

rarît’olrre lo spirito di. peni‘

renza‘ ma ripose: non [ape

‘ua -€0A‘ foUÈ; la ma. l’ .rue"u.t

guardata . Visse in qu<;sre au

sterirà dal 1675v sino al 1710,

anno della sua morte , sono

al nome di .S‘_rrîr LUIGIA della

Mifericov‘dia : terminò i suoi

giorni li 6 giugno in età_ di

66 anni. Si era remqro’di ri

tenerla nel m mio , acciohchè

cdificasse gli altri co’ suoi

esempi; ma risoose : f.zre_bbe

per me un’ orrl/1Ìlc prasunznne

il credermi una ad ajutar5 vl

pmfl'ìma.~ Qgcando una’ perxona

[i è fa’vinata da Ire jhflîa, nun_

è degna nè capace di fervlr gli

altri . Q_uando le venne rena

ta la noìizia , ch’era morto

il duca de Vermandai'y suo fi

glìo , rispose a coloro, che le

annunciaròno rale perdim : _cb’

alla mm li‘t'L'fl troppe lagmne

per se, e che sopra di fa me‘.

dèjîma alfa doveva piangere .

Agg/iunse indique'sra esores

sione C<)sì sovente impressa :

BÌ/Zgufl, Me lo pianga. lir,mr

fd~m di queflo figlia], ancor pi;î

, c‘
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fihe la fmz morte . Colla stes

sa costanza e colla stessa ras

segnazione intese ella in se.

gui'to la morte del principe

di Con!) , che aveva sposata

la \ di lei figlia madamigella

_de Blois, L’ eccesso delle sue

austerità la rendetreinfermic

«zia al maggior segno , Un

mal di tesia abituale , una

dolorosa se‘arica , un reuma

Qtismo universale esercirarono

la, sua paziema , senz’abbar

tere il suo coraggio. Indarno

veniva esorrara a prendere

qualche riposo: la pia reli

giosa rispondeva: Mm ‘ve ne

può essereper me su questa

ama; e talvolta aggiugneva:

Quanto è lunga querta esi/io!

Ha lasciare delle Riflessioni

inrorrio [a Miser:urdlq dl Dio,

in 12, ‘che sono piene dinn

1ione . Si sa , che il Quadro

della Maddalena penitenie ,

uno de’ capi-d’ opera del ce

lcbre le Brun , tu dipinto co

piando questa illustre donna,

la quale‘ imirò ‘cosi ‘sincera

mente la peccatrice nelle sue

austerità , come l’aveva imi

tatq nelle sue debolezze (V'Ìfd.

rimmr e BENSERADE ),Lui+

,gî Cerare de là Baume le

Bfanc duca de la Val/arte ca

.pdcaccia di ‘Francia , nat_o li

9 òzrobre 1709 , morto i116

ottobre i780, era della stes

sa fami;;lia. La sua‘ dolcezza,

la‘suà bontà, il suo amore

yer le ani lo fecero general

rrienfe compiangere, Egli la

scib una delle più ricche bi

blioreche di Parvghde_lla qua

le Mi da Bara ha dato il

Catalogo , in 3 voi. in 8‘,

IV. VALLIERE ( Gio

vanni Fiorenzo de ), tenen

te-generale degli eserciti del

re di Francia’, membro dell’

accademia delle scienze, era

naro in Parigi li‘7 settem

bre 1667 , e morì nel 17)9

in età di 9:. anni‘, lìreva

acquistata una ‘tale spe ma

_nell’arriglierqa, che er'ane ri

guardato come il miglior uf

ficiale , ‘Nella società , quesre

guerriero‘, ch’ ‘eras‘i trovato a

più di óò a«scdj e di dieci

barraglie , era Il più sempli

ce ed il più dolce uomo,cln

potesse bramnr»i : le che gli

meritò que’ versi , ne’ quali

Fontanelle disse: '

1 più rari ra/emi per la

gurrrr; , ‘

In’luì furono uniti al cuor

fiirì umano,

Giove il fulmìvz gli di? m

qua/in Terra , '

E Minerva _condufl’c la/zit

mano,

Quesr’ uomo sì dolce era fer

mo, quando l’ occasione ri

chîedevalo . Essendosi invo

gliatq il maresciallo, di Bel

l:rlg di separare l’artiglieria

dal cdrpo degl’ ingegneri , pre

gè> Valiìerc; a favorire un tal

progetto, se il regliene pat

Alasse, esibendosi a fargli»

un
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vere il cordone-rosso e la

gran-croce . Vallìem’ rispose.

gli, : che sembrandoglt una

;, tal disunione contraria al

,, servigio del re, non sa

,, prebbe dissiniulare'a questo

monarca la sua maniera di

,; pensare ': , Suo figlio ,

Giovqn-Fiorenzo -DE VALLIERE

camminò, degnamente sulle di

lui tracce , e morì sul prin

cipio_ del 1775 di 59 anni ."

direttor generale dell’ artiglie

ria ed associato libero dell’

accademia delle scienze. Fu

egualmente compianto daque

sta società ‘e gialla patria ,

che amavano~ in lui un mo

desio letterato ed un eccel_

lente cittadino. ’ Î ‘

VALLIS, Ved. Vt(A,_LLI_S.

VALLIO,. , Val. WALLIUS.

" VALLISNERI (Anta;
pio ), celebre’ medico , filo:v

scio, naturalista e letterato

italiano, della nobile farni

glia anticamente signora di

Valle-Nera o sia Vallisnera

nel ducato'di Reggio , nac

que nel tóó; nella rocca di

Ttesilico in’ Garfagnana, do-_

ve suo padre Lorenzo dimora

va in qualità digiudiee. Do;

po avere apprese le umane

lettere e la. filosofia nella cit

‘là di Reggio di Lombardia ,

Il giqvanetto Vallimeri} fu

mandato a’ Bologna , dove ‘si

accinse con tutto l’impegno

a_secondare la ‘sua viva in

giunzione per gli studi ti,

guarcianti la notomia, la bo

tanica, la medicina e la sto

ria naturale. Ivi il celebre

Malpìgbi fu uno de’suoimae‘

stri , e questo ‘ebbe agloriar-'

si di un tale discepolo, cui

anzi ammise alla sua più in

tlma’ confidenza ed amicizia,

Era tale fll’avida assiduità ,

con cui il Val/ìsizerî applica7 e

vasi allo studio, che più vol

te dovette il i’Vj4JPÎf/JI farusq

in certo modo della sua au

torit_à per raifrenarne l’ ardo-.

re, e ciò non ostante il gio

vane alunno contrasse pe’lun

ghi travagli una grave e pe

ricolosa malattia, per; cuiglì

fu d’ uopo restituirsi ‘a Reg

gio, dove nel 1634 fu’ insif

gnito delia laurea di medici-_

ria .\Ritomato poi dopo qual

che tempo a Bologna , ivi

ripigl‘io col primiet‘o ardore

le‘ sue applicazioni , ed ac

coppiando allo studio de’ mi-«

giiori autori , ed‘ alla fre

quenza e ‘conversazione de’; -

più dotti professori, l'uso\

delle più accurate sp€rienzec_

delle più laboriose osserva

zioni , divenne in brieve uno

de’ più accreditati medici e‘

naturalisti, Dopo alcuni anni

fece mi giro per molte città.

d‘ Italia, accrescendo ovunque

le sue cognizioni , e meritan

dosi la stima e la _beneuolep

‘La degli uomini più insigni ,

specialmente in Venezia do

‘(e fece non breve soggior

no.,
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no.‘ Le dotte opere , che a

vena 5‘l'à cominciato a dar al

le stampe,pubîicandone qual

ch:duna ogni anno, iurotro\

accolte con tutto l’apolauso,

ed accrebbero la sua fama in

modo, che le principali ac

cademie ‘l’ Italia e la R.‘So

cieta di Londra lo aggrega

fono , e l’università di Pa‘

dova lo chiamò ad occupar

ivi una cattedra di medicina,

assegnandogli sin da principio

il considerevole onorario di

350 7ecchini ,' che poscia co’

var; successivi aumenti guru

se sino alla somma di‘ 1100.

Rincresceva sommamente al

l’allisaeri , il duale deve an

noverarsi ha iprincipali ri

storatori della filosofiae della

storia naturale , che dominas

se in una così celebre uni

versità l’ antica filosofia, in

modo che sembrasse quasi_

'all‘a.to,chiuso ogni adito alle

invenzioni de’m0derni. Ma

egli, ch’era uomo dotato di

molta moderazione epruden

za , in vece di urtar di fron

te contro le massime'edì si_

sremi adottati, seppe adope

‘tarsi sin dapprima cosi destra,

mente, che, mostrando molta

stima per le dottrine degli

antichi, s’insinuò negli animi

de’ suoi colleghi non meno che

de’ suoi discepoli, onde a poco

a poco giunse a famigharizzarli

colle nuove idee filosofiche,ed

a far loro scnatcre il troppo

VAL

Seri/ile attacca mento per Ruttb

ci?) che su di antichità . La

sua allàbrlità verso‘i suoi sco

lari, e la sua indelessa atten

Zio-n.- in istruirii , le sue cor

tesi maniere, l‘am‘nit‘a del

la sua piacevoe conversuìo

ne, la colta e chiara sua di

citura non meno nel discorso"

che nello scrivere, tutto con

tribuiva a conciliargli sem

.pre più la stima e l’ affetto

di chiunque aveva occasione '

di trarrar se-co . La sua tipi]

tazione andava continuamente

aumentandosi anche fuor del

1’ Italia , mercè le sensate ed

erudite noere, che sovente da

va alla luce , e mercè il car

teggio, che [<‘HEV3 con molti

distinti letterari . I Giornali,

l‘Elemcridr ,‘ ed altre simili

opere periodiche di letteratu

ra facevano a gara ad enco

miete le di lui produzioni .

ll duca di Modena Rinaldo I ,

riconoscendo ragionevole il non

cosrringerlo , benché nato suo

suddito , ad abbandonare l’ o

norifico e vantaggioso stabili

mento che‘aveva in Padova,

lo decorò del [ll0l0 di cava

liere per lui .e pe’ suoi discen

denti primogeniti in perpetuo:

1' imperator Carlo V! gli die

de prove’ della sua stima con

’onorevolissime patenti , con

medaglie, collane ed altri rie‘

chi doni : ed il papa C/e'me’n

te I“ con vantaggiose offer

te l’invitì; a succedere nella

cari
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carica di suo armo-medico al

dfllinio monsignor ,Lancisi .

Ma il cavalier Vallìmerì,alle

gando il m:)ÙVO e‘ella sua inol«

tram etàfiecl alfievulifa salute,

non volle mai al>henclonarela

sua dilerta Padova, dove ces<

sì) di vivere li i3 gennaio

1730 nell‘ armo 69° di sua età,-_

ricolmo di onori e ,dibenedi

1ioni e generaîrhente com

pianto . Enorieamenre hanno

epinaro’ alcuni , che il Valli:

nm' non fosse molto‘ valente

neli’esereizio praiico dalia Sua

professione : vero è , che si oc-.

cupi‘) ‘in “lrissimo nelle sperien

2e ed osservazioni anaromiche,

e nell’ indagare ed analizzare

le operazioni e le produzioni

ella’ n.irura ; ma; ciò non

ostante le molte cure da esso

lane con buon esige , e la

frequenza , onde \xenivano ri

cerca:i isuoi consulrilci ma

nile<tano., c-heed una profon

de teorica aveva anche sapu

io accoppiare la’ pratici; da es

peràxo clinico . Era uomo di

una srazura vanraggiosa , di

una grata lisonorma , di un’

amena conversazione , e spe

cialmente nel fior degli anni

di una vigorosa e robus:a com

plessiune. Quindi porè regge‘

re alle molte fatiche che iece

in diversi tempi ,specialmen-.

te nelle montagne del Parmi

giano , del Reggiano , del

' Modenese ., del Bolognesere

del Pfgìovano, duerpican’dosi

“ " 97

sulle più ardue sommirà‘,‘ ed

attraversando le Ji.‘i incomo‘

de valli , per esaminare la

struttura de’ monri 7*, le. sci‘

genri <lell’ acque , le situazio-l

xii de’ corpi marini, e per me.‘

cogliere naturali produzioni d’

ogni specie . Aveva sposata

nel 1692 Laura. M4tt/Mbdi- di

molto distinta famiglia ‘di

Scandiano- in

Reggio , e da qnesrassaggg

e degna consone aveva avu

. ti x8 figli, d:’ quali l’ unico

maschio superstite fu il cav~i

lier flntoniu junrore ,che ca!‘

cò l’orme dell’illusrra genito‘

re , e fece ottima figura an

ch’ egli tra’ professori dell’ u

niversità di Padova,alla qua.

le donò nel1734 il copiosisv

simo e scelto museo di cose

naturali lasciarogli dal Padre.

Egli fu altresì , che raccolse~

rune 1’ opere del -’medesimo_

suo genitore, e le fece-slam

pare , Venezia 1-7;3 vol.

3 in f. con rami e col tit0

10: Open Fijìca-Medirhe del

ca‘u. ANTONIO V.ÈLLINERI ,

corredate d’ una Prefazione in

genere fl;mr tutte, e d’ una in

parira!are [apra il Vocabolari»

nella Storia mzrma~’e , con la

Nwìzie della vita e degli /f.uÎ

d/' delflflumre tram da!kfl~fd

Mefilorie (9'c,:‘ edizione ricer

cara e rara : essendo anche.

poco coYrflme l’ altra posterior

mente lana in Venezia, vol.

9 in 4’ .}.Le( principali tra le

vicinanza di ‘
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.;nredgrre opere sono: I, Dìaf

agli: fuìl’origine di molti h~17

[mi , Venezia ~17oo in 8°,

‘Il. Ccnfiderazioni e fperìenze

;irrq la generazione da’ V_ermi

"dir/111;’ nel _corpo umano,;on

ytl’0 il‘ francese ‘Anrlry , che

aveva scrzcro sulla, stessa ma:

xeria ~ in questa ed in ogni

;;lrra occasione il Vall'irneri fe

ce esemplarrz;enge vedere ,con

Qual OH.G_SÙ e moderazione ‘si

geboa_no rrau,are dagli uomi

ni saggi le’ contese letterarie ,

III. Un Trattato ‘dei/‘Origine

Je’hmri , nel quale ha mae

sncvolmeme trgmara‘e dona,

meme risolùra un tal famosa

ouisiiorie . lV. I/Ìuria ,o~u,

generazione deh" Uomo e degli

_/Jninmlì, Venezia g7_2'x in 4.",

Il mistero della generazione

ha esercitare le ‘menti de’ più

abili fisici : le uova degli ani

mali vivipari ed anche _ delle

donne da una parte, edi vei

1iii spermatig;i dall’alrra han

no formati due diversi pani

‘;i tra i filosofi , che hanno

cercato di schiarirc‘ questa

materia. Vg/[imerì si applicò

con molta diligenza peylun'

gp corso’ di anni a far delle

osservazioni sopra le ova;e_

delle differenti femmine fecon-_

dei: dopo un. i.fmpo PÌ_Ù~ 9

meno considerevole ._ ‘e S!‘ di

;hiarh dani>rlma P‘î"vfîfmlfie‘

minali, Ma in segnh‘fl , .Elg.

po_ aVEÌ' PCSRU_ _ airenrameme

481’; argomenti de’ragrgigiani

VAL

degli animaletti spermaticî

nella generuio‘m: , si deter-'

mino finalmente a seguir co

loro , i quali pensano , che

il principio della generazio

ne sia nell’ uovo. Egli dedi

cò quest'opera insigne alL’im_

peraror Carlo v: , che gli re

galò una collana d’ oro ',_e lo

dichiarò suo medico onorario

con pensione . V. De’Corpi

Marini , che su’ monti tro

- ‘Uqrw: opera, in cui esamina '

la quigrione ; fiume il mare ab

bìa ‘parure portare mm’ quei-si

corpi m’luag/u‘, ove [i trova

(in, Siccome seznbravagli spi

nosissima , eg?i si è conten

ram di riporrar fedelmente i

Sistemi , che gli erano fiori .

Vi ha aggiunte le obbezioni, -

che gli erano venute in pen

siere , mentre meditava su

questa materia , senza nondi

meno de’t‘érminarsi per alcu

na opinione , Le. opere di que

sro dono autore sono scritte

con unostile chiaro le non

inelegante, in italiano lamag

gior parte ; trovandovisi nulla

dimeni; alcune episrole e non

pochi opuscoli scrini in lati‘

no. Ol_rre le riferite , il Val

IÌ_merì ha tramare e schiarite

molte alrrc interessanti ma-U

ieri: , come; de’ datteri che

si trovano ne‘marmi;de‘pe_ .

li 0 aliri corpi estranei, che

trovansr nell’uovq; de’ cer

velli credun impierri'ti; del

1_’ estro de’ poeti; de‘polrp1; del

II'IOF‘

l
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8‘lÎH’ÎIO pedicolare ; de’ Cama

leonti ; de’~ mali contagiosi

de’buoi e de’cayalii ; delle

brame de’navigli , di vari

mostri; del carbon fossile ', del

l’olio di sasso ; delle acque

termali; de’ fonti saisì , ama

ti, sulfurei, vimolici &c. :, ‘

delle bevande calde e fredde;_

dell’ uso della milza ; della

china-china ; de’ vescicanti e

loro abuso; del salasso ', de’

fomenti caldi ; del doversi

scrivere d;igl’ Italiani nella

loro lingua 25cc. &c. :

VALLOMBROSA‘, Ved.

GUALBERTO :‘ _

VALMONT', Ved. V_AL

LEMONT. '

"VALMONTONE(Giu

sto de‘ conti da ) , celebre

pocia Romano, che fiori nel

secoldxv , ma della di cui

vita abbia poche notizie .

Essendo in ma nel 1409,

si accese di amore" per una

vaga fanciulla, che fu l’ og

getto delîe sue rime, e sic

cume in essa fa menzione so

vente della mano della sua

donna , così pose le medesi

me sotto il titolo di Bella

Mano . Di esse ne fu fatta un’

edizione in Firenze nel 1715,"

e vennero indi più comple

tamente ristampare per cura

delconrefi Mazzarcr/zellr m Ve

rona nel 1753 in 4°. L’_au

tore della Bella Meno viene

caratterizzato valente dottore

di leggi , buon uomo e con.

\

sigliere di S"r'gîrmpni» Pandol

fo{Mrrlzîtfltd signore di Ki

mini, al di cui servigio mo

rìy circa il i45t , e fu assai

orlorevolnrente sepolto nel

tempio di S. Francesco di,

Rimini, dove trrttav'a legge

si la sua iscrizione sepolcra

le. ,

VALOIS ( conti di )Ved.

XXVII. canto , - _UI DIA-i

NA , - ed i MARIGNY .

VALOIS ( Felice di ). ,

, Ved. VERMANDOLS , p xiv

GIOVANNI .

VALOÎS( Margherita di),

regina di Navarra , Vad._ V_Ill

MARGHERITA. _,

I. VALOlS (Enrico di ),

nato in Parigi nel 160; d’

una nobile famiglia origina

- ria di Normandia ,,si ‘appli

co di buon‘ ora alla lettura

de’ buoni autori, de’ poeti gre

ci e latini , degli oratori e

degli storici. Fu mandato a

Bourges nel rózz per iviap

prendere il dritto civile . Ri- 4

tornato a Parigi , si fece ri

cevere avvocato nel parlamen

ro , piuttosto per corrlplacen

1a per suo padre ,\ che per

inclinazione. Dopo avere (re; V

quentato'sette anni il foro ,‘

ripigliò lo smdio‘delle belle‘

lettere , e travaglio assidua;

mente su gli autori greci e

latini , ecclesiastici e profa

ni , La sua grande applica

zione e la rnoltaìletrui'agl’in‘

debolirrmo talmente la vista,

a che

I

0\
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;hir perdette interamente l’

\òcchio destro , e nasi men

te ‘ci vedeva col ‘altro. Le
vricompense procurategli dal

suo merito lo compen<arono

dlquaqto di questa perdita I_

la quale per ‘altro non glîim

pediva di’ comporre,- poiché

la sua memoria richiamava

gli alla mente i passi di (lit.

t’i libri , che mia letti .

Nel 162; il presidente _dg

Me;me gli diede una pensio

"ae di '200 lire , a condizio

ire che gli cadesse le sue _Col

.Iezibnl e ‘le sue Osservazioni

ed il clero di Fancta gliene

fece una di 600 , che poi fu

aumentata . Nel i658_'ne otî

te'nri"egli ‘una di igoo dal

cardinal’ Mozart’ni, Due anni

opo lu onorato del_titolo di

'dtork~gtafo del re di.Franciak

con una pensione considerevo

-'Îe L (Iuest’ uomo dono ter

;fllliò la sua carriera nel 1.636?

di 73 anni. Le sue principa

‘Ii opere sonoiI. Una Ediz‘ìó

ate‘ (l€ll(l Storia "Ecclefizifii‘cai.Èufel1fo in greco, con-una

buona etsione in latino‘ e

con eccellenti Note . II. La
.S‘toflaidi Socrate e dì .Soz_omr

aio, in greco ed in latino 902

Annotazioni , nelle quali i‘

erudizione è sparsa a ‘piene

irl1aflillfl, ‘La si«~iiiii da Tg0

"loreto , ‘e quella di IEpogro lo

Scolafli'co, parimenti in gre

co ‘ed in latino con erudito

note . LV. Una‘nuova ed1zro;
i .; ' i -
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ne di Jmmlrma l‘Warre/lltrg

con eccellenti Annotazioni‘,

V.’ Varie Oflervozioni , pari‘

menti ‘stimate, sopra Alrpa,

vcrqzioiie'. VI. Emend_allonum

Libri qulnqln ,’ Amsterdam

1740 in 4° . Valols‘ era’ ec

cellente riell’arte di schiarite

ciò, che gli antichi hanno di

[Siti oscuro‘. La sana critica,

il rischiarato ‘sapere’ brillano

belle sue. opere‘ ,- ma l'auto

re sente ‘troppo ‘i vantaggi ,

ch’e’ li’airev'a sopra i lettera-'

ti, 9 e avea’nlo preceduto .

Siccome non gli bastavano i

libri della siifi'biblioreca , egli

né prendeva in‘ prestito da

tutte le parti. Aveva-in uso

di dire a questo proposito ,

che I.‘ libri nnprerur~fl erano

quelli, dg‘gzmli traeuamag_gìor

piofirz_o,>parcfzè leggevo/i con

maggior oirer_zzio , efacezur

ne degl e/t'ratzi pel limare di

rl0n pòze_rli più rivedere. Non

limitava}si già a far delle ri

cerche ne’ libri, consultava

àlrresì i letterati; ma rion

sempre . faceva molto come

delle cure, eh’ essi prende

\_làitlSl per istruirlo. Avendo

letto in’ un autore antico cir

ca il porto‘ della città di

‘Smirne alcune cose, le quali

non potevansi guari' capire ,

senz’ aver veduta la dispozio

rie de’luogbi stessi, scrisse al

dotto Peirerc lasua diflîcoltà:

questo generoso protettore

delle scienze’ fece tosto par-ti
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re un ‘pittore sopra un irasg‘el

lo di Maniglia,che andava ‘a

Smirne , per ivi prendere la‘

pianta e là yedu_ta di quel

porro. Mandò indi il frutto‘

.delie su'r: cure a_ Vd/ois- ch‘e.‘
’

lo ringraziò delle di lui pre

mure, ma nel tempo stesso‘

gli mandò a dire di, non et

.m interamente rirè/Jiar‘aro in;

turno a ciò ’rlÎrbramwva . Riti

crescendo g: Peirerc di avér

fatta inutilmente una spesa

considerevole ,' gli scrisse ,‘Cl'l3

aveva‘ prarur_ato di appagarlo ,

e che, se mi nm'ai bastava ,flìin

dru‘u; prendersela nè con lui

11! ml pittore, ma bensì fa]

suo imelfeno, rbe noh' era mai

tarm_nm di alcuna ton: . -

,, Valoif ( dice’ Nlètro'n )ndn

,~, era prodigo di lodi, e po

,,~ c e opere àveva‘n'o il vari

,, raggio di piacergli . Egli

,, rise‘rvàva tutta‘ la’ suà sii

,, ma e là s’ua_ córrrpiaccnz’a

,, per le prcînrie .- Ardit’o .a‘

,‘, biasimare ru‘tre' qGelle de

,, gli altri,» non soffriva con

,', pazienu,1 che sirip'rende's

,, se qualche cosa in ciò,che‘

,, provénivzi da lui} coloro

,, che s’ ideavario di‘ ‘farlo ,

,, passavano nella di lui men

” re per ignoranti . Q_uàndo

,, era in buona salute , traf

,, tavai da‘ p’qlrror'ai ed amano

,, ti di star in letto‘ due tra’

,, suoi parenti, che dalle mil

,, la-uie o indisposizio'ni era

\

,,f egli stesso, bisog'nava'usm

4, re infinite cain’ele per non

,-,- incomódarlo : egli non vo“

,,_leva veder aléund, GIÙOIÌ

g, pnfevà neppure Sofiportar

la luce; Piangeva, grida-'

và , si laxriemmia come un

fanciullo. Passata’ la sua

infermità , diceva , che il

suo‘ màlé erà stato tenue

cosa; e faceva d’u’opo dom

cóinpiàccrlo, non parlati

cldglienè in alcuna ' manie

' m; rria,p'el contrario cofi

grarularsi seCo della 'sua

buona salute. In età di
7io anni voleva‘ anc'ora pas

sar per gidvihe.Circa que

sto tempo avendogli Già

romo Gra'movîo scrittà uril‘

lettera, ira-cui augurava

gli uri lunga’ è felice vec,»

chiaja , rie fa si offesó,clie‘

fgin_ò con isdegno la‘ le’tre’

ra,\_clicqndo ., che quello’

era un giovane stó'rdiro‘ :

Corifessò poi , che pria' d’

4,’, allora non aveva maipen

‘,; saio Id’ esser vecchio »- .‘

,, Il. VALOIS (Adfianodi),

fratello minore del preceden

te, se'gùi l’esen'1pió del sù'd

. fratello maggiore,’ col quale

fu unito co’ viricoli del cuor:

é,clell’ animo . Si c'onsecrò

àlla Storia di Francia, della

male si rehderte abilissimo .

(il re l’o'ao‘i‘ò del titol0 di

sub‘ sfor'iografo , e gli diede

., n0 costretti- it rimanervi . ù'uà gratificazione nel ‘i664 .

G 3 ‘QLIC

i. .
,, 1VÎa quarido] era infermo’
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scritto di tale storia

‘Ìti‘

VAL .

Questo autore mori li 2 lu

glia 16:): di 80 anni, la-/

sdano'o'un figlio, che ha pu

_bl:cato il Valeriana. Impiego

Vie/(ii: molti anni a ricercare

i monumenti i più certi del

la storia di Franda,ed a ris

chia;arrre le difficoltà le più

spinose. Non era così abile,

comesuo fratello , nella lin

gua \EYÉ'C3 , ‘e non aveva una

Così bella mente , ma era

laborioso, scriveva con pu

rezzarin latino , ed era buon

critico Le sue opere più sti

mate sono; I. Certa Franco

(rim, n6,8 voi. 3 in i. L’

esattezza ‘e l‘ erudizione’ ca

ratterizzano ques-’a Storia di

îr{ancia; ma essa non gin-r

g e, se non sino alla‘ deposi

zione di C/Jila’ffl'ro . E’ scrit

ta, secondo il_ P. la Caìnre ,

con tema diligenza, che può

servire di un eccellente co

mentario su di ciò, che re

g0rio di Tomi's, Fredr’gdrt'o ed

altri antichi amori avevano

in‘uno

stile rozzo e totalmente bar

baro ._ L’ abate Lenglet ne dà

lo stesso giudizio che l’abat'e

le Gendre , il quale aggiu

' gne: -* ‘ Esser questa‘ meno"

,, una storia: che un’opera di

,, critica piena di una grand’

,, erudizione; e‘ che \l’autore

,, l‘ ha scritta da‘ uomo‘ dot

,, te‘, lo che fa, eh’ essa non

,, sia gustata , se non dagli

,, en~drtt ;-K . VigneuhMar

_,,..

ville dice, in occasione di,

uest‘ opera, che Velo/‘s era

di un umore difficile,- e che

sembrava, che gli si strap

passero le viscere, quando ve

ti va pregato a produrre qual

che cbsa.di nuovo. »- Pace‘

va d" uopo-lasciarlo fare

( Erggiugn’egli ). Solleci

tandólo un giorno con pu

lizia Mi Crifbert,acciocchè.

volesse continuare la sua

Storia latina di Francia ,

il buon uomo tutto spa

ventato . ritirand0si addie

no, conte se si fosse v0.

luto accopparlo , grido :

Eh! Signore , cf'2e mi chie

due un‘ nell’ezà , in mi 30

,, no? Dîmandarmi questo pe

,, 71050 bavaglio è un dimme

,, darmi la ‘vita - . Il. No

titìa Ga/liarum , Parigi 1675

in i: libro utilissimo per co

nascere la Francia sotto le

due prime stirpi . L’ autore

‘è cosi esatto, che direbbesi

vissuto in que’mededrni tem

37'

i’

no su

pi. III. Un’edizione in 8°‘

di due antichi Poemi, ilpri

mia è il Panegìrico di Beren

;*glrrîo'te d’ Italia; ed il se

’> condo é. una specie di Satira.

Composta da Adalberorrte ve

’scovo di Laon contro i vizi

de’ Religiosi e de’Còrti’giaui:

argomento di non poca‘ esten

‘sione . lV. Una seconda e‘

nuova edizione di Ammìrma

Marcellino ,e di altri ‘Scritti

eccellenti nel loro genere.

\



Ìlli. VALOYS (Ltiigiéie ,

gesuita , nato à Melun nel

xo;o, divenne confessore de’

principi nipoti di Luigi XIv,.

e morì in Parigi nel 1700 ,

riguardato come un uom di

Dio. Vi, sono di lui varie‘

Opere Spiriruali; ‘raccolte in

Parigi nel 17È8 in 3 vol. in

12, ed un piccolo libro ton-s

tro i sentimemidi Dercarrm

Le sue opere mistiche sono

_pienedi luce e d’unzione,

'Vtggn/i MALEBRANCHE, irum.»

il delle sue opere.

ivi VALOIS (Ìvonede),

mio in Bordeaux‘ li 2 no

vembre 1694., si fece geSnÎ-’
ta, e in professorev d’ idro

grafia nella‘. Rocella, o’ve diè-‘

de prove della snà Scienza e‘

delle sue coghizionh Le pro

duzioni da esso lasciate sono!

I. La scienza e ld pi‘azica del

Pilcmgia ( cioè dell’arte di

piloio ), 1735 in 41° .f IL

Congmurd fisi«iae circa il Sale’

Marini),- |7'52' in ‘8° . III.‘

Ragiemrmenzi circa le verità’

fondamentali della elì_giaqe ,

1747 in [24 IV‘ Osservazioni

su gli Autori, che oeeulmnail

loro nome per cattive cagioni ;

1749 in 4°.‘ V.‘ Rzigi0namemi

cime‘ le Verità pratic‘he' pdelld

Religione‘, 1751 voi-4 in [2.‘

Y . Osservazioni‘ cur‘iarc su di

à_ò, che la Religione /.’d da

temere i)‘ da sperare dalle Ac

Mdemit letterarie, 1756ifi12‘.

-VIL Lezterd d’ uri Padre’ nt

m;

VAL

sub Figlio‘ cirr'd ‘l’ Întrédulirà,

I7'56 in ti - VIII. Lemme

pie ad tuo delle Cdrs‘rsli

giare, i764 in ti; IX. JEÎ'Ù

iverzim‘emi circa’ l’inrre‘dulirà

moderna.- X. Ratto/te di Di:

.lzrzazibm’ letterdrie, 1576 in‘

12. Tutte‘ queste opere sono

stimate: scorgesi da per tut

‘to l’auto're onest’udmo, ché

nonpcerca punto‘ di far illu

‘sione‘ , c}he‘ discerne fa'cilm‘en

le e con sicurezza il vero, e

lo dice con franchezza . I-'

gnor‘asi l’ anno ‘di sua morte’.

" LVALSALVA ( Amo

nio Maria‘ «).; uno de’ più ce’

lebri medici-chirurgi ed ima

‘tomici, che abbiano‘ illustra

te una tal professione, nacque

nella città d’ [molti li 18 gen

mio 1666 di nobili e distin

ti genitori. Allevato con -Ot

tima' eclucàziond; ed avendo

studiato sotto i Gesuiti |con

molto profitto‘ le umane’ let

ter’e, la‘ filosofia e la geome

tria , fu mandato a‘ Bologna‘.

per applicarsi alla medicina’,

alla quale po'rràvald la suaL

decisa inclinazione; talmente.‘

che sin da‘ fanciullo diverti

‘vasi in disseccareatigc‘llexti ed

altri animalu’zrri e farne una

spclcic di nototniai Ivi ap

plicossi con indic'ibile assidui

tà-’ ed impegno‘ a tutto ciò ;

che poteva’- istr'uirlo a fondd

tanto’ a lui

\

in una scie’nzn

prediletta, e soprattutto p'i‘04

fitto delle‘ lezioni di botani

_G 41 iîîii

/

l...
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ca torto Îr’fio Trr'mfet'rî, e di

nelle di notÉmia sotto Mar

ullo Malpìgbi, due celeberri

mi professori . che allora il

'lustravano quella cospicua

università . ln essa nel 1087

fu decorato della laurea , ed

‘in forza del distinto suo me

rito , malgrado l‘ ostacolo del

mezzi per‘ eoltivarla a suo ge

. trio. L’assiduirà delle apoli

'la sua qua ità di fo’resriere , ‘

fu ammesso in tntt’i colleg

gi medici , ed abilitato ad

ogm carica ed im -iego al pa

ti de.‘ cittadini/originari . Quin

di gliene furono conferiti di

veri e negli stessi collegi , e

nei primari‘ spedall , e»nell’ [

stitut0 delle scienze , ove fu

per molti anni .publico letto

re, primario racisore anatomi

c0 , e più ‘volte presidente

dellf accademia . Aumentan

dosi- sempre più colle sue

cognizi‘rni la sua riputazione

nell’lrala e fuori , fu adove

rato nelle cure di vari card;

l'iali' e di molti altri insigni

personaggi, e sovente ricerca

10 o di recarsi non solamente

alle circonvicine, ma anche a

molte più r«mote «zitta , o di

trasmertervi i suoi consulti

medzci

con vantaggiose offerte per

trasferirsi ad altre università;

rra egli non vol‘e mai ab

bandonare la sua favorita cit

chiato, per così drre , il lat

re della sua professione , e

dove aveva in copia tutt’i pochi. strumetrai‘ehirurgici";

Fu anche richiesto~

-'10 delle moltiplici

‘iii di Bologna,ov@ avevasuc- ’_“

caziuni, le fatich: ed il lez

incisioni’

anatomiche’, di complessione

gracile qual era , lo avevano

ridotto a farle stato di este

nuazrone e macilenza , che

già credevasi inclinare ali’ e

risia, e n’eb‘w: a soiîrire più

d‘una lunga e pericolosa m-

fermità -_Ma nè tutto ci), nè

le affettuose preghiere de‘ suoi

amici valsero a ritrarlo dal

suo faticoso anatomico eser

cizio, che continuo costante

mente anche nella più mata

ra età, malgrado letame oc

cupazioni degl‘ impieghi , del

-'la cattedra , e delle multe

cure d’ infermi . Quanto più

strane erano 0 più incuralxli

sembravano le malattie , tan

lo più impegnavasi a rintrac

ciarne le origini e le vere ca

gioni col m 110 delle inda

gini anatomiche , per indi

meglio stabtlirnei rimedi;

e non poche volte vi riuscì .

Coll’muto delle sue osserva

rioni egi fu il primo,alme

no in Bologna , che riget

tù l’ arrocissxmo espedien

te del fuoco’ per istagna

re il sangue nell’ amputa

zione de’ membri; egli inse

gnì> a legar le arterie, e che

possa talvolta‘ curare la so:

d‘tà ; come pure ridussera

molto minore semplicità n

ed
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ed u<aî aggiunse al metodo

Cl! curare gli amegrbmz ne‘lo

ro~ pritcctpj , pril che la di

latazione divenga eccewiva .

Il suo Trattato De Ama hzr

mana gli costò‘ 1,6 anni di

pencse indagini, per le ‘quali

fece la nmomta di più di

mille testi» di corpi umani ,

ma aumentò talmente la ce

lebrità del V,nlfnlvn , che le

miylion accademie d’ iralia e

‘la R Società di Londra fece

10 a gara a proclamatlò loro

socio . Questo indelesso ;ma~

tomico , ‘ che da principio

aveva .‘mro temere di sua vi

ta per la troppa’ magrezm,

risanò poi in modo che, a po

cc a poco impinguandost,» cad

de finalmente nell’alno estre-'

mo , e divenne si enorme‘

mente grasso , che gliene de‘

rivarono varie indispostzivni',

le quali sempre più aggravan

d_05i. dopo una sten‘tata Vita

di due e più anni lo- condus

aero al sepolcrali 2." febbraio

1723‘ in età di 57 anni. Mo‘

n, qual era vissuto‘ , cioè da

uomo da‘bbene e da= sitm'ero

‘ cristiano; e la’ sua morte fu

compianta da tutti, a moti

.v0 del suo-‘sapere , del a sua

indole benefica‘,- e del suo ot

t|ft_:o carattere -f specialmente

POI da’ poveri , i quali soc

C0rreva II€JIE infermità no

solamente coli’ opera e coi

consiglio ,-ma- ancora col pro

pm denaro. Quindi ,\ sicco

me non erà niai stato ‘avido

di guadagno, e molto avevi

speso nelle sue sperienze , e

‘pelle-sue indagini, così, ben-

che avesse‘ regolata la‘ sua ca‘

sa con diecr’eta economia, 1:!

scib le sue tre figlie più YlC-‘

che di buon no’me e’di glo

ria che di sostzmze,rna iniett

temeno in uno stato bastan

temente comodo, Così che

due si monacarono 5 l‘ altra

si maritè vantaggiosamen

‘te . la vedòva sua moglie

Elena Lini, di famiglia setta

toria di Bologna ;~, emulando

la gen'eròsa indole d’un- ma’

1"'ito, che aveva C05Èéìl‘ìti‘fl‘l‘élf

‘te amato , e col quale era:

vissuta in‘ ottima armonia ,

volle adempiere le di lui in

tenzioni ad essa note,benchè

egli non ne } avesse hsciató

alcun‘ cómnnclo . Però diede

in dono .i di lui copiosi e scel

tissimi strumenti anatomici e

chirurgici mio speda_le degl’

i'n‘cprab‘ili’ , ed ali" istituto del»

le Scienze‘ il di lui ricchissi

mo Museo ana‘tomic'o colla

bella celebre preparazione del‘

I“ intero, organo dell‘ udito ,

richiesrale da vari‘, principi

con gr‘gndi esibizioni‘ , di“:

tutte ricusò . Le Opere del

Val/aloe furono.impreSse in.

Venezia 1740 vol. 2 in 4° .

Esae contengono il predetto

Trattato e multe Dhferruziani,

anch’yesse in latino. il Trau

mm era stato impresso più:

e ‘ V0l4‘
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Volte‘. in Bologna‘ r'7o4 ,~ in

U recht i;o7 , in Ginevrà

1715 :' edizioni divenute ra-‘

re . Ma le L‘Ì/Iwhzioni era

no rimaste poc<un'1e , mal ‘Ìl‘l

ordine , e difficilmente intel

ligibili , perché scritte senza

idea di promulgarle , né mai

' copiare o ripulire dall’awo‘re;

onde verisirrilrrwn:e il publi

co‘ ne sarebbe rima‘sro , de

fraudaro. Ma (orrunaraimente‘

il celebre Gin. Burri/la Mor

gagm', il qaale aveva molti

pratica del carattere, ed anche

molta cognizione delle inrcne

‘cioni del Valfalva Suo maea

mo, che’ a<sàiissimo v’alevasi

dell’ opera di un tanto disce

polo , le ha riordinare alla

meglio , che ha poruro , ben

chè con molta farica , e ne

ha‘ procurati la predetta éiîli-’

'zìon'e ornara di scelti rami ;

aggiugnendovl la fa dell’a

urnre ; ch’è la si sa che va

inserita mi le pubblicare dal

ch. monsignor Fabrani .

“ VALSECCHI,( Virgi

mio ) nato nella Città di Bus

‘eia nel 1651 , farmi Professim

ne nell’ ordine Benedetrino,

si distinse‘ per la sua probità

e pel suo sapere‘ , sì nelle

scienze ecclesiastiche, che. in

genere di erudizione‘ ed anti

Chltà.» Occupò da‘ prima‘ nel.

la religione le càttedre di fifl

‘losofia e‘ div dritto canonico.

Il gran duca‘ Co/Ìm‘o II! lo

chiamò nel 171.1‘ per proiessofl

'
,/

(

re di S. Scrittura nell’ univer’i

sirà di Pisa: impiego , eh’

esercitò‘ per più anni con mola

m lode. Farro poi abate del

monisterd del suo Crd_i_ne'in Fi

renze , colà ritirossi, e’ tra le

mire del governo ,- in cui si

fece più arrtare‘che r‘eri1‘ere' ,

non ce\sÈ> di’ colei/arei favo

riti suoi sru'di ,' e la lieta

conversazione de’ letterari suoi.

àmici. Il suo‘deggiadrd aSpe-=

ro , le‘ sue scavi maniere , l’

erudizione e l’ ‘amenità de

suo discorso , e le belle dori

del suo‘ animo lo rendevano

caro a tutti . I gran-duchi

Cojima il! 6 Gio. Gallone ;

ed il pontefice Cleni'eme xxt;

cli’ era stato’ suo discepolo in

Pisa,-gli diedero frequenti di4

mosirazioni della loro consi

deraz‘ione e del lor‘oafl‘erro;

Una indropisia irirercutanea

> lo ra'pì a’ suoi religiosi, agli

amici ed alle‘ lettere , in

Firenze nell’ età di 59 anni

nel mese di agosro‘ r739.Dì

lui abbiamo varie opere , di

non molta mole‘ ,_ ma scritte‘

con finezia , erudizione, me

rodo,e con assai elega'nza:L

De Marci _Aure/ÌÌ Anraninì

Ela’gabali Trìbunìtx'd fioteflatt

q'm'ntd, Dissertntìo , Firenze.

un in 4° d Il.- De' ìnìn'o‘

Imperii Severi flugu/iî, Dif-'

ferrarìo, Firenze l7l5 in 4°‘

DI. GIOVANNI GERSEN fofltfl

‘mm; autore‘ de’ Libri de{l"~Imì-'

i trazione di Cri/lo ,tomro ilfm=

u’:



fimanra dell’autm’e dclfrt Dir/3

rerm-zioue premejfa alla .'nuova

Traduzione rralrdrra ypubltcatd

‘in Luca il . 172; , \ Firenze

1734 in 8"‘ ( Ved. GERSEN).

IV. De ‘refrr’ibuj‘ Pi/izme Ci

vimti: Conflitutis' , Firenze

1727 in 4° '7 V. ‘ Compendio

della vita della B. Caterina!

«le’Rîcci Ù'r. Firenze 17;;

in 4° .- VI. Delle furia/ganze,

Firenze i7;4 in 8°. VII.

Differtaz’ime del tempo di Zac

rkein profeta e di Efler , e

della Profezia 2'9'c. . Opuscolo

rimesso incompleto.

VALS'I‘EIN , Ved.. WAL

srrm . > _

g" VALTURIO ( Rober«

to ) natio di Rimini, fu ce

lebre matematico ed ingegne

te militare nel xv'secolo. Fu

‘consigliere di Sigismondo Pan«

rin/[a Malate/24 signore‘ di Ri

mini, diede il disegno della

rocca‘ di Rimini , e disegno’

pure varie considerevoli mac

chine , che furono scolpite dal

bisavolo di Ftderim Baroni ,~.

ed esistono tuttai’ziai nel mu

Sec di Urbino . Morì in età‘

di7o anni ;. ma non se ne’

sal’epoca precisa , se non

che viveva ancora nel 1482,‘

quando mancò di ‘vita Roberta ’

Maine/la , e sembra ver1st-'

mile , che morisse poco‘ do‘

po. Egli è celebre principal

mente per la‘ sua opera Da

Re Militari, divisa in x1: li

bti,e stampata la prima voli

' AL

/

ra ibt Verona 1472 in P :

‘edizione rara e ricercata. Se’

ne fecero indi varie altre edi

ziòni . tra le quali una nel

1483 in Bologna’; ma tutte

meno tare della prima ,ben

che più corrette . Nello stes

so anno 1483 se ne‘ fece una

versione italiana da Paolo Ra

mu/ìo, publieata’ in‘ Verona ,, .

e che non è comune . E’ in

x‘imetlti stata tradotta in fran

cese; ed è opera , _la quale‘

mostra , che Valrurio era ver_

‘satissimo negli autori g'reci.

e’latini « Degne sono di os#

servazione le maf’chine mili«

tari usate a quel tempo’, che ‘

solamente -ivi si vedono non

descritte, ma‘ anche disegnate.

Tra esse osserVansi chiaramen

te espresse le bombe’; ma non

però vi si vede il mortaio ,

in‘ vece‘ del quale‘ vi e‘ un

pezgo composto di due‘ c'an

nomi uniti insieme ad angolo

retto’ .,I e perciò Colla bocca

perpendicolarmente‘ rivolta al

_Cielo. Quindi è un errore il.

differire, come si fa comune

mente , l’ invenzione_ della.’

bomba alla guerra di‘ Napoli.

ne’ tempi di Carla vin, 03

quelle di Fiandra verso la fi«

ne del XVI Secolo‘ .> Quanto a?

cannoni o ad altre‘ macchine’

somiglianti , dette general

mente óqmbarde , le quali da‘

alcuni si pretendono adope

rate la prima‘ volta‘ nella‘ guer«

ra di Chioma nel 1379 ‘,M‘il

\ 1?.‘

)
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Muratori ha provato,ich‘erano

in uso sin verso il i341. a’

ier’npi del l"ét,rarn , che ne

po la chiaramente ne’ suoi li

bi’i Dà Rem'eu'iir u'triurqué

Fortuna}. Veri. u. B'ACONÉ:

“* VALVASONE (Erav

mo ) , dinobiliss'im'a fami

glia del Friuli, condusse per’

lo più una vita privata ttit-'

‘ta rivolta agli Studi , da lui

coltivati tranquillamente nel

suo castello di Valvasoia‘e ,

Ove morì nel rjo; in età di

70 anni circa .’_Lasciò diver

se opere stimatei i. il Poe’

‘ma della Carnia, scritto in ot

tava time e diviso in cinque"

libri, il quale’ , Sebbene non

uscisse alla luce la piimavol

ta che nel 1391‘lfl 4° , fu

nondimeno composto dall’att
turev in ‘età giovanile . Ciò

non c’stanfe vieric molto con‘:

tnendato da vari illaiSii‘i po'e

‘ti, e’ singolarmente da ‘or«

quoto Ta[lb, giudice ben cothe

' petente in tale materia‘ . Se

ire fecero varie altre edizioni,

tra le quali una del rio; in ‘

8° grande con figure in le

‘gno , ed una’ in Venezia‘ in

8‘ senza data di anno‘, arric

chita Colle annotazioni di

Olimpia Il/Îa'rrrirc'i.lL L’A’i1

gelida , cioè uri Poema’ in tre

canti in ottàvà rima sulla

. battaglia tra gli angioli buo

ai ed i rei, di cui pure‘siha'n

no diverse €d1'ZlO}ll , _tra' le

gtiah è molto pregiata quella

’.’r.t

di Venezia r'socv in 4°. Illa

Le Lagtiinè di _fmlla M. Mad

da"mrr, altro poemetto pari

ti1enti in ottavzi rima . IV.‘

Diverse’ Tm~clu‘zìorri % della Te

[miele di 'Smaìo‘ in ottava’ ri

ma . dell’ Elenrd di Safari: in

versi scio‘lti ,&c.

VALVERDE ,‘ monaco

Spagnuolo ,_ Ved._ etzz'aruso’ .

l. VALVERD E ovvero v AL‘

VERDI ( Bartolomeo ), teo

logo di Padova , mio verso

il 154o , morto nel 1600‘ , si

è fatto conoscere della repri

blica letteraria per un’ opera

circa il purgatorio , ‘impressa

Sotto il seguente titolo: Igm':

purgatoriu: po/i baite ‘UÌMM

‘expgnoàis latini: Petrillo!

4])Qrtu‘r , Padova 1381 in 4°.‘

libro rarissimo e ricercato dai

bibliorr’ra’ni curiosi . Quest’ o“

pera ebbe‘ poéo successo‘, al

lorché ‘renne alla luce : il pro

prierario , volendo darle cot

so ,‘ ristàm'pò rie‘l rj’go il fiori

tiàpicio sotto il‘ nome del

Va'lggri/î di enezià , e la

maggior \p1rte cieli’ edizione

si sp'accib sotto questa m'e

ècliera . _ _

"" Il. VALVERDE(Giò

Vanni ) . celebre medico na

t_ìo di Hatfiusco nella Spagna,

fioriv'a nel secolo itvr, segui

_‘_à Roma il cardinale di T012

da ; ma‘ non troviamo altre

notizie della di lui vita , iii’!

Sappiamo, dove 0 in quzilpai1

no morisse.‘ Las'eib ‘le seguen:
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‘ i. .

ti opere : I. De animié’9'cw

pori: sanitai‘e manda libri/re: ,

Parigi presso CI’lO; Stefiznq

1552. in _5°. il. Ijlorig: delle

rompryizione del Corpo umano,

Roma 1536 in f. con figure,

Quest’opera scritta in lingua

spagnuola non contiene qua

51 altro che le figure ,' la

uali sono molto belle; III.

Anatomia del carpa umano ,»

Roma 1560 in f: opera/scrit

ta dall’ autore in italiano,che

oltre le figure contiene molti

discorsi , ed e assai diversa

dalla precedente , di cui il

Mereri'erroneame'nte ha crea

duro che sia una traduzione,

VAN-AELST.VM AELST.

VANBRQUCK , Ve;l.

svarsnnoucn .

VAN-BUYS (N. . . ),

pittore Ql‘andese del»;vrt sei

colo, ha travagliato nella ma

niera di ÌWieris e di Gherardo

Dow. La sua composizioneè

delle più spiritose ‘e dellépiù'

graziose . Rappresentava le

‘stoffe con una verità meravi- _

gliosa. il suo disegno e‘ pu

tu, il suo tocco è unito sen

za essere freddo, l suoi qua

dri per altro nonsono ‘guaii

conosciuti fuori dell' Olanda7

VAN-CEULEN ( Lodol

lo ) , matematico Fiammin

go nel principio del xvu se

solo , travaglio molto per de

terminare la relazione del cir

colo alla circonferenza . Da

lui in espressa una tal relazio

VAN

ne in 36 cifre , di maniera

che l’,èrrore o diilei’enza,che

vi‘passa tra il vero rapporto

del‘cerchio e ‘quello ch’egli

trova , dmcn_o che una fra

_7,iotie, di cui l’un'ità saiébhe

il numeratore, ed un nume

ro di 36 cifre .ite sarebbe il

denominatore . Scl'i'L3 dubbio

questo travaglio è'sorprenden4

f: , perché fu d’uopo , eh’ egli

facesse una tuantità di ‘estrae

zioni , sincliè avesse’ trova

te nella circonferenza‘ del

cerchio il numero delle cifre

riportate. Quindi , per con

servarne la inemoria’alla po

sterità , e per immortalare

quest’ uomo ‘laborioso, si so‘,

no fatte incidere le predette

cifre sulla sua tomba‘, che ve

desi a Leyden nella chiesa di

san Pietro. Vi sono di» lui 1‘

I. Funclamentu Geometria? ,

tradotti dall’ olandese in lati

no dallo Suellto , ed impres«

si nel 1615 in 4-” . Il. De

Circul_a rz_dfrrxptis_, 1619

in 4° . ‘

nato‘ li 8 novembre vis-B’,

manifestò sin ‘dalla sua gio

ventù un’estrema passione per

le lingue; ma i suoi parenti

gli fecero abbandonare tale

studio per applicarlo al com

mercio . Lasciò poi questa

professione nell’ età di go an

iii, e si addottorò in medici

ma: scienza che pratico con

successo ‘e si fece ‘riputazione

' nell’

/
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nell’ Europa per la sua pro

fonda erudizione . Morì‘ in

Harlem medico dell’ ospedale

di questa città li 23 novem

bre 1708. Vi sono di lui:I.

> Yarie ewdite Dìflèrmzìiiiiiv'n

torno gli ()raroli de‘ Pagani ,

nelle quali e li sostiene, che

questi non e ano se non fur

betie ed inganni de’ sacerdoti .»

- La miglior edizione delle pre

dette Di[fcr‘tflaioni è quella di

Amsterdam nel 1700 in 4°‘.

Fomerwl/e ne ha dato un Com

pendio in francese nel suo

Trattato degli Oracoli; e Siè

presa cura di porvi il mero

do, la chiarezza e l’ amerna~

Ìà ’ che mancano a Van-Dale,

‘profondo erudito, abile criti

co, ma scrittore rozzo e pe-'

sante Sì Ìn-iatincpche in fran

case‘ Ved. I. _BLONDEL ) ,

II. Un Trqrrarn dell’ origine

e djprogi‘eflî dclfî_Idalania ,

1646 in 4’. III. D{Ùbtflz~îa«

m' gira: importanti figgerzi ,

‘1702 c i743 in 4°.IV. Di:

fertatio fuper ./friflea de LXX

Interpretìfiur, Amsterdam 1705

in 4.” . Van-D41: era un uo

mo di un carattere dolce e

di un’ esatta probirà . Egli

soffriva , che si motnaggiasse

sulle sue opere {io che non è

pi;ciola qualità in un erudito.

Sapeva molte storie piacevo

li , che raccontava senz’ap»

parecchio . Parlava~ in oltre

di tutto con libertà.

VANDEN’ECKOUTW

- n

\
. \

| /

'U.’ìf7 EECKOUT (-Gerbrando ),

celebre pittore ham.mngo ,

nacque nel i_ózr in Amsterdam

‘da un orefi:e , che avrebbe

voluto applicarlo alla sua ali

te; ma egli non aveva altra

inclinazione che pel diSegno\

e per la Pîltur2‘. Si pose quin

di ad apprenderla sotto il fa

maso R’mbrivu, di cui in se

guito imitò sì bene. la manie‘

ra , che gli stessi intendenti

contondono i qualri deh’u‘no

con quelli dell’ altro . Dappri

{ma si applicò solamente al

ritratto; indi il suo genio lo

portò anche a trattare la sto

ria , nel che parimenti riuscì

felicemente , Il suo pennelio

è fermo , spiritoso il suo toc

co, il suo colorito è soave e

di un grande effetto . Il

suo Gerù Cri/{o tra le bran

cia. di Simeone , una Cfnci'ji/fia

ne, un corpo di Guardia , ven

gono annoverati ira'suoi ca

'pi-Vd’ opera . Morì in Am

sterdam nel 1674 di 53 an

ni , nè si sanno altre circo

stanze della sua vita,«s€ non

che restò sempre celibe.

VANDEN HONNERT,

Veri. 'HONERT . 7

I. VANDEN-VELDE

( Adriano ),- pittore , nato

in Amater:iam nel 1639 ,’

morto nel 1672., é stato ec

cebente nel dipinger animali.

Riusciva

paesaggio: il suo pennello è

delicato esrnorbido, il suo

' CO‘

anche molto nel
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aolorito soave ed untuoso,

Metteva tar‘tto gusto e spiri

to nelle sue picciole figure ,

che molti buoni maestri s’

indirizzavano lui per orna;

_ne i loro quadri. Questo ,a-.

mabile artista trattò 'altresì

alcuni soggetti di‘ storia. Vi

è Pure di lui una ventina di

Ram; 5

Il. VANDEN-VELDE

( Isaia ) , pittore fiammin-'

go, si distinse nell’plrimo

secolo per le sue Battaglie

dipinre'con' ~molto fuoco ed

intendimento . Passi; ad Har

lcm nel 1626, indi a Leyden

nel iógo, -« Giovanni VAN

DEN-VELDE suo fratello si

vendette‘ altresì sommamenre

q:Ìelebrg nell’ arte dell’intfl‘

lo .

lll, VANDEN-VELDE

(Guglielmo ), soprannomi

nato il VgL'C/ìÌ0, fratello d’I,

tria e di Giovanni, morto a,

Londra nel ’;óg; , era €CC€le

eellente in ra ppaesentare Ve"

dure e Battaglie di mare. Es«

sendosi trovato in un con;

batrimenro sotto l’=ammiraé,

,glio Ruyrer , disegnava tran

quillamente nel calor dell‘

azione ciò , che ‘succedeva

sotto i suoi occhi.

IV. VANDEN-VELDE

( Guglielmo ), il Giovine ,

nato in Amsterdam nel 166;,

morto a Londra nel. 1707 ,

era figlio del precedente. Ap

prese la pittura da suo pa

_ \

dre ,te lo sorpassi) pel gusto

( e l’arte , con cui rappresen

tava le marine. Carlo 1: e

Giacomo I! re d‘ Inghilterra

gliaccordarono pensioni. Nip

5un pittore ha saputo esprrJ

mere’con più verità di lui

la tranquillità,il trasparente,

i riverberi di luce e la lim

pidezza dell’ onde, non meno

che i loro furori . Il ‘suo. ta

lento ‘arrivava sino a far com

prendere la leggerezza dell'a

ria e i più sottili vapori, Era

altresì esattissimo nelle forme

e negli attrezzi convenienti a

ciascuna specie di naviglio.

' VÀNDEN-ZYPE. a Vedo

,zvr>mzus '. -

VANDER-AA , Ved. Isa,

VANDER-BEKEN , Ved,

TORRENZIO , -

VANDlEIR‘DO-ESil il poca

t; , Ved. nouza .

" VANDHLDOES‘ ( Gin.

cobbe) , pittore‘, nato in Am

sterdam nel 162.; , perderti:

ancor fanciullo il genitore e_

rimase‘ in istato miserabile .

Ajut_ato qualche poco _da ul

suo congiunto, si applico con

buona riuscita alla ptttura,ed

in età di 25 anni essrrt_do passatov

in Francia,ivi trovò darrava

gliare , Alcuni giovani , che

partivano per l’ Italia, lo in

duss_ero ad ' accompagnarsi con

essi. Giunto ira Roma , aven

do trovatialcuni pittori Fiam«

minghi, che aveva conosciu

ti in Olanda », guasti subito

tl'îllfl
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trattarotiio di condurlo all’ 0-‘

steria. Avendo egli la disgra

zia di trovarsi senza denaro ,

ricusb 1’ offerta ; ma in fine

fu tanto pressato , (b: confes

sb la sua miseria,e disse,che

non sapendo come vivere, vo

leva farsi soldato. I suoi pa

triot_ti gli ‘diedero qualche

soccorso di denaro , e comin

ciarono a prenderlo alcune se

re nella loro compagnia, dàîì"

dogli il soprannome di mm

buro , perché aveva volutoar-

rolarsi nella truppa ~ In tal

guisa comnciò egli a studia.

\re i buoni modelli , e sopra

tutti prese ad imitare il Bam

boccia; ma siccome era gelof

‘;issimo di chiunque dipinge’

va meglio di lui , si conciliò

pochi amici. Essendo morta

una sua zia in Amsterdam ,

Vander-Doe: ritornò in Olan

da a raccoglierne la renne

eredità. indi pa».sò astabilir

si all Haia, dove sposò una

ricca-giovane; ma la perdet

te nel ióót insieme con una

rendita.v1talizia di 700 fiori,

ni: il che lo gittò in rale ab’

battimemo , che per quattro

anni consecutivi non volle mai

dipingere cosa alcuna. I suoi

congiunti , per trarlo dalla

miseria , gli fecero dare l’

impiego di segretario di Slo

ten presso Amsterdam,Allm

ra egli ripigliò il pennello e

terminò un quadro, che ave

va cominciato sette anni pri-_

‘

VAN .

_ma , e che poi in venduto

carissimo. Vedendosi iih)l’l'là

to in una comoda s"u;izone._

si ammoglib un’ altra volta ',

ma ebbe in disgrazia -:i per

dar presto anche’ la seconda

moglie ., la quale parimenti

era ricca. hgli. .centinuh po

scia ad esen-tarsi con molta

riputazione nella pittura ', e

mori all’i-laia nel 1.672 in cm

di so anni . Era eccelltn'e

soprattutto nel paesaggio ed in

rappresentar 8'Ìlm8li . i SU-’)l

disegni (anno un piccaznissi

mo =iîmo , e sono ricercati;

simi .

< " Vl\NDER-HELST(BHH

tolomeo ) , nato iii ‘Harlem

nel rógi , ignoràsi la condi

'Zl.0fl€ de‘suor genicori , non

meno, cheii luogo ed il tempo

di sua morte, sapendosr sola

meme,che m da molto avan

zara finalmente rtsolvette di

prender m-rglie , e sposò una

grodnerta, da cui ebbe unii

glia . Vanden,Hel/I era nato

per la pittura : l su_oi stessi

principi ‘furono ammuabili , e

dipinse con eguale successo il

ritratto, i piccioli soggetti di

stona , ed il paesaggio : se

ducente era il suo colorito ,

il suo disegno corretto, mor

bido-e pastoso il suo pennel

lo . Sono molto stimati”. il

quadro , che fece per la sala

del Consiglio di Amsterdam

rappresentante un banchetto

attorniato da compagnie di

su
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cittadini sulle armi ; ed un

altro quadro , ove sono di

pinti i'quattro padroni di un’

osteria , nella quale raduna

vansi le persone civili. llsuo

umore, sommamente ga’io e

Piacevole , lo rendeva molto

atto a simili pitture . Egli’

radunava sovente degli amici

colle loro femmine , conduce«

vali a qualche pulita osteria ,

‘ed ivi faceva da essi’ rappre

sventare delle commedie all’

improvviso , delle quali dava

egli l’ argomento ed era il‘di

rettore : poi P affare termina

va in una lieta cena . Una

volta, vedendo radunata nel

cortile di un’ osteria gran

quantità‘ di giovanotti colle

loro femmine , s’ideò di far

da ciarlatano : sul ‘momento.

salì sopra una botte,ed riven

do‘fatta’una quantità di pic

coli pacch_ettini di tabacco ,

seppe si bene'col suo discor

so e colle sue smorfie per

suadere la numerosa udienza

,aifollatasi intorno a lui, cir

ca la-mirabile virl’ìt di que

sto preteso rimedio , che tut

to vendette il tabacco , buo

namenre creduto un efficace

segreto, quale spacciavalo , e

ne ricavò non poco dettato ,

che poi scialacquò in compa

gnia degli amici. Guadagna

va molto nel‘ suo mestiere ;

ma spendeva anche molto in

‘ allegrie e gozzoviglie. ‘

" VANDER-HEYDEN

T0m.XXVL ‘ .
I

( Giovanni ), celebre pitto

re, nato a Gorkum nel 16;7,

fece la maggior parte del suo

soggiorno in Amsterdam, do

ve morì nel 1712 in età di‘

75 anni. Il suo talento era

di dipingere Rovinè,gVedure,

Cdflflì di campagna, Tempi,

' Paesaggi,‘ Lont_ananze (Te. .

Non si possono mai troppo

~ammirtri"e’l’accordde l’armo.

ma del suo colorito , la sua

intelligenza per la prospetti

va, ed il prezioso finito del.

le‘sue opere‘. Il suo pennello:

veniva sostenuto dalle belle

figurine , colle quali faceva

ornare ,i suoi quadri dal va

lente Andrea VanHel-VeI-de;

ma questo aju_to glifu rapt

te dalla m01’16 nel 1672 . La

privazione di.guesto soccorèo,

ed il pubblico impiego ,‘ ch’

ebbe dagli Stati di Olanda ,

come inventore di nuove trom

be per estinguere gl'nicendj ,

fecero ‘si , che interrompe se‘

di_moito ‘i suoi travagli pit

’toreschi;vperlo eh: i suoi

"Quadri sono. assai rati .

VANDER-HULST ( Pie

tra ), nato a Don in Olan

da nel 1632. , non~ sapen-dósi

l’ anno di sua morte , ;nètal-f

cuna osservabile circostanza

della sua vita, ha dipinti con

molta arte e'molto gusto fio

ti e paesaggi. Il suo {nec'oè

d’ una ‘verità ‘seducente : .egli

aveva in uso di arricchire i,

suoi quadri di pianc’e. rare e_

‘ \ dl

'

I
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di rettili, che sembrano esse.

re_-animati . l Il.

.- VANDER-KABEL ( A

driàno )., pittore ed incisore,

nato nel castello di Ryawick

presso‘ l’ Hai‘a nel ró;t , mm.

to in Lione nei 1695 ,lrra_avu

to moito talento per _drpmge

re Marine e Paeuggr, i‘ que

li ornava di figure e di am

mali di;egnati d’ uh buon

gusto . Nelle sue‘ opere 510;

servano diverse maniere: il

Benedetti , Sqlt_1fltor Ro_nr , ‘Me

In ed i Carrara sono l puro.

ri,. che ha più cercato d’ i.‘

mirare. La‘fsua manierayagar

è opposta a quello de pittori

Fiamininghl , la quale è_fini_

ta e ricercata . Seruivasr di

cattivi colori ,' che_1l tempo

ha’ interamente apnentr. 1447‘111

no ha altr‘esì incisi molo rn

mi,wopmtutro di paesaggi ,

e sono assai stimziu._ La sua

eon'versazione era gaia e di

iettevole, il suo carartere era

franco e generoso; ma il suo

usro per lo stravlzzo soven

te facev;alo traviare . Trova»

vasi quasi sempre tra gli ub

briaclii ,"e chi voleva avere

(de’ suoi quadri,‘ era costretto a_,

seguirlo nelle sue partite dl

- Piacere .

VANDER»LINDEN

_( Giovanni AUIOUÌKÌE), nato

‘gel 1609 in Enckuue nel

Nott-Hollancle ,_ ‘professò i"'con

successo La medicina in 1Îret-<

nekfir ed in Leyden. Mori i;

',, di figli

\,)

quest’pultimacittà li 5 mar

1.0 róó+,‘ dopo aver formati

varj dotti allievi. Le sue ope

re sono: l; Una ‘Bibliotez‘a de’:

libri di mcdiaina, Norimber

ga 1ò86 in 4° ( Ve4. MER

KLIN ). Il. Unive‘rf: Medici

n.c ‘mmpendium , Franeker 1630

in 4° . III. Varie Edizioni,

esatte di antichi medici , tra

gli altri d’ Îppnmrre, Leyden

1665‘v01. 2 in 8’. ::1 Van‘

,, der-Linden ( dice il Satiri‘

,, co Guida-Parin ) era ‘un

,, buon uomo e ricco ; ma

7,, cix‘ era. invasato della‘ chi

,, mica‘e ‘della pietra fil‘ìSOfflf

,, le; m‘ ciò èa proposito per

,, fare un buon medico. Quin

odiava il nosrro

,,l‘buon Galeno . Lodava Ippa.

,, cnue, Parm'elfn e VamHel

,, man: ,- nel che itnitavaquel

,, l‘ imperatore , che aveva

,, nel suo gabinetto i ritratti

,, di Èîesù Cri/io, diVÎ/cn’rf: ,

riapo e àli Flora . Vi

,, sitavà pochi‘infermfle non

,, faceva mai selass.nre. Face+

,, ,va professione d’unmestie

,, re, che non intendeva gua

,, ri . Seni: l’antimoriio il

,, suo Ippocrate sarebbe stato

,, ancor‘ migliore .- Per-altro

,,‘ rrie ne dl9pl‘ycè», conoscen

,, dolo più uorrr dabbene; di

,, quel che sin àraro uomo il

luminare :: , .Da queste

paroie scorgesi piuttosto la

prevenzione di Pa:én contro

coloro, che non erano del suo

' .v sen

\| -o
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RI'IIÌI’ÎJCMO in medicit'ia , che

non il, vero gi'ùdizio ,il quale

devesi dare ciréa KmrlewLìrì

1m, ch’ era uri Uomo ‘stima.

bi'le per molti riguardi. {_ .

LVANDEK MEER(Gib-.

vanui ), pittore, nato in Hai‘?

Ièm nel 1628_, ‘pari in un

pic_col viaggio dijn‘ite nel

169.’). Fu eccellente so ratut

tu nel dipingere Pmjî'ggì e

Vedute di Mine, , ed~ ómava

inîi' suoi quadri di lfigu‘i’e'e di

animali disegnati con ottimo

gusto, Il suo tócco_ è ‘ammi

ra‘ole , le sue composizioni

sono piene di spigi‘to_}_ e'pei'

l’ ordinario molto gaiî‘. Vie;

ne tacciato di'àirer’ posto ‘trop

,po tu"rchino nel [omiQde'fsiìoi

uadri . ' ; ' ..

Il. VANDER'-MEER Di:

JON-GHE‘ ‘ fratello Î~ql;l; prece

dente , nato in Hì'zrlemf'nel.

1650, aveva un’spbliine. m,

lento per dipingere il PàfiSdgi

gio ed an‘mali ,'s,òpgattunq'

montani e pecore‘ , ‘de’ quali

ha fappreseniî'ata là làiigi “con

un’ arte seducente .\ ‘Le .sue

figure, i suoi .cieìi, i Suoìal

bèri sono dipititi in Una eccel

len:e maniera ~ Nón.5i,di ti.n-‘

guono g’uari le ‘sue ,‘pennel‘la

te: [DUO ne’ suo'iÎ'quadri fók‘»

ma una"‘mirb,bil€ unione‘tinte ed un perfetto accordo.

VANDER-'MEUILEN

( Antonio Frances'co'"bfiia|m.

nel 16;)4 in IBrus_àelles,_sigpz

plic’ò alla. pittura chi: s‘i'bu'orî‘

îv“ ~ .' ' .

_su;c,esse, che cl1vni»gat_au_ ‘ben

‘Presto la famaklella sua la.bi~

lità4,_ilÙgran CoJóert-,"il ine

'fq;è\n|at_e clellàe Frank;ia,Jo i:higx;

_‘pyres;so‘ di se,'evgfi~ a;.eg=

';{.tlt~;~mialgiiare. priaiifsiaéglgi

Èel g1'oy‘me 'pii’toi'e {uzgo'nga

‘

‘x1v ;’ ;x~‘rl'fis;àrl'o iii Fmu«
pcia , vgli assegnò ..un agi

par;a_mento ne’,Gdbelini ,\ ed

una’ pensione di _’‘due mila. li;

re,'clfe in seguito‘fful'lxceref

seiuta‘ed accoùxpagpata don“

altre considerevoli beneficen

za . Vandèr-Meufen avey__a un‘

talento singolare pex: dipinge’

re cavalli ;. il suo paesaggio

è_ d’ una freschezza, ed i;su0i.
fogliami vsono _ d'una, leggia

rezza amn‘iirabili; il suo CO;

loritò è soave e ‘cle’piùgra

ziosi", il suo rocco è. piegiî

di spirito, e si av'vicinamol

io a. quello di Tem'erelsoyî~

\gertì,.prdin.irj de’s_ùoi quadri

sfigfno\ Cam:_, flvsedj , Barza

glie,,’yMarce pv-vero A_rcqrp;È

p._prr5enti di escrqìtlf@rQgesm,

pittore seguiva Luigi “xi‘v

nelle sue rapide c’origqispxe,:àl

disegnava} so'pra luogo_ copia;

t_à assediate‘ed i loroco'naon

ni. Il celebre le’ Brun stima-i

va molto ,questo eqcefllente

artista ,dce};cì>~ Isentpprc le 0:’,

cationi: i, ar' i de’vama flii~

e gli ii;~t=de~ Ì.. nàb°gi_ig‘, ÎÎ5,ÎÎ

propria ni9°w~e Si. sqfm~-ineìf;

56; jfi-_Èfffigf mire <.Qn=fret .d.itt ’

guesr’o- VllÎ’me maestro, il

‘ 2 qua-n

. 'gm~i‘~ àpplaufliti _, ‘c‘he‘ "Luigi I’ '

\/
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quale morì in Parigi nel

169o‘ di‘ 56 anni; e si prete

se, che alcuni dispiaceri do

mes_tici lo affliggesseroih mo

do, che gli al'frettasser0 la

morte. ‘- Pietro VANDER

lifliULi-ZN suo fratello‘ , che si‘

distinse riella scoltura , passò

nel 167Q con sua moglie a

stabilirsi in Inghilterra .

VANDER-MONDEKIM

lo Agostino ), nato a Ma

cao nella Cina, morroir'rPa

rigi nel 1762 d’ unapsnper

purgazione o sia violento flus

50, si fece riputazione mer‘cè

la sua abilità e le sue opere.

Fu regio censore, e membro

dell’lstituto di Bologna, e

lascio: 1. Una R3CCOl'.3 di

Osservazioni di Meriirina e di

C/Jirurgia,‘_ opera periodica ,

ay55‘in 12, dalla qual'eebbé

principio il Giornale di i Me

divina. II. Sdggio cifra in

maniera di perfezionare l'uma

m Specie, 1756 vol 2 in 12‘

ÌII. Dizionario porrati/e" di

Siz‘m'rà, i761 vol. 2 in 12 :

opera ch’è u‘n compiuto cor

so di‘ medicina pratica in com

pendio. Se ne sonofa-tte mol

' ‘te edizioni ; e ‘questo libro

meritava il successo , che ha‘

îVìltò .f ’

VANDER-NEER (Eglo

ne ) , nato in Amsterdam

nel 1643 , e morto in Duss@l

dorp nel 1697,‘fu u’n cele-'

bre pittore. Suo padre, Ar

miido Vand'er-Nerr , ‘è famoso

ì .

tra i paesisti, soprattutto pe’J

suoi quadri , ne’ quali ha rap

presentato, un daino di luna.

Il figlio _ fu erede de‘ talenti

del genitore. Esprimev-a egli

la natuta con una precisione‘

sorprendente: il ‘suo pennello

è pasroso , piccante il suo

colorito , il suo tocco leggie

ro e spiritoso. '

VANDÉR-PlET , Ved.

PIET . .

’ VANDER-ULFT ( Gia

como )a pittore Olandese

nato in Gorkum nel róz7,sl

applicò alla pittura per di

ver'rimenro, e non la fece mai

servire alla ‘stia fortuna , che

già altronde era considerevo

le. I suoi quadri ei suoi di

segni sono molto rari. Osser

vasi molto genio e molta [a

ci_lità nelle sue composizioni:

il'suo colorito è soave e di

un ‘effetto seducente : il suo
disegnov è formato più sul gu

' sto de’ pittori italiani, che de’

fiamminghi .

VAND-WERFF , _Ved.

. W’ERFFÀ ’

v VANDREG-ISILO ovvero

V-ANDRILLE ( San ), nacque

a Verdun dal duca di Vale/n'

fa e dalla‘ principessa Dada

sorella di \ÀÌIC/)Ì_fe avolo di

Carlo-Martello. Fece figura dap

prima sul teatro del mondo ,

e si ammogliò; ma poi , es

sendosi ritirata la sua consor

re in un’ monistero, egli vol

le imitarla, ed elesse per suo

I’Ìl«Ì-’
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ritiro ildeserto di. Ftmteuellq

in distanìadi sei leghe da

Banca. Ivi egli‘ fabbricò un

monistero‘, nel quale morìpli

22 luglio prima dell’ anno

789 in’età di 96 anni. limo

nistero di Fonrenelle ha poi

sempre portato in‘ seguito il

nome del suo fondatore .

" VAN‘-DYCK ( Anto

tonio ), uno de’ primi lumi

nari della Scuola Fiamminga,

nacque nel 1599 in’ Anversa

da un mercante dÎtele'. Sua‘

madre, che dipingeva ‘di pae.-.

saggio , segrgeudo,\ in questo

suo figlio una gran disposizio

ne alla pittura, divertivasi a’

farlo esercitare nel disegno si

no dalla sua inlìpzia.l.o po-'

se indi nella scuola di Van;

Bn1en buon pittore fiammin

go, dalla quale passò poscia

a quella del'celebre Rut'mzr,’

a cui l’ opera di questo al

lievo non fu inutile. Impie

garalo egli a ttavagliare ne’

suoi quadri, lo che poi fece

sparger la voce , che Van

dyfllì-face5se la maggior parte

delle opere di Kulflm.r . Ac

cadde una .;sera , che, essendo ‘

uscito questo maestro per an

dare a prender ai’ia, Vam1yrit

e i suoi compagni entrarono

segretamente nel di lui gabi

netto, per ivi osservare la sua

maniera di abbozzare e di fi

nire . Approssirnaudosi essi

sempre più vicino, a fin di

meglio esaminare, uno di es-»

si , _spintofdzusjl 'altro , cad

de sul quadro 1.‘ cessò in‘ gran

parte le braccia della Mad

daienn,'e la guancia ed il men.‘

to della SS. Vergine, che

Rudens allora di fresco aveva.

terminati . Si temettero -le

conseguenze di questa impru

danza, e tutti li.alunni n

volseró gli occ i sopra,'Vm

dyc‘k ,' 51 fin di riparare ciò ,

cix’ era rimasto cancellato .

Questi cedendo alle ‘loro pre

gl'tiere,.e temendo anch’egli

la collera~ di Ruòenr , si ac-_

cinse al lavoro , e vi rius

così bene , che, nel dì zppres‘

so Ruberrs , esaminando il

suo travaglio _ dell‘anteceden

te gior‘no,, disse in presenza

de’ suoi allievi, che tremava

no di paura: Emi un brame

ed una tefl'a ,‘ che ‘mm sazio il

Peggio di r‘iòfbe-bo fatto je

ri.. Questo quadro , ch’è uno

de’ piùbelli di tale’ maestro ,

rappresenta una Deposizione

dalla Croce, e vedesi tuttavia

nella chiesa di N.Signora‘i,n

Anversa. L’abilirà del giovi

ne discepolo avanzò cosi ra

pidamente , che Rubenr in-.

gèlositosi sommamente , usò

_Ia destrezza d.’ impegparlo a.

non fare che de’ ritratti , per

distorlo dalla storia, nel qual

genere temeva»di vederlogiu

guerre, ad. una superiorità ca.

, pace di ofl’uscaref il maestro .

Vu\fld}’c'k se_ ne accorse , lasciò

la scuola di Rubens , e co

H 3 ‘ mia,
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r_ninciò a.traxgggliare da se ;

ma senza Adisgustarsi col suo

maestro, al quale ahzi- in at

testato di riconoscenza donò

tre suoi quadri, trnvagliati ‘con

molto impegno‘, e ‘Rubem‘ in

con_rraccambio"gii regalò uno

de’ più

scuderia. Il genere del ritrat
to, __che ‘Vèilld)tffilg abbracciò in

seguito , dal quale è sem

pre stato più atto che alla

storia‘, gli fornì ben presto

molte occasioni di tra vagliare;

ciò Lnon ostante Ru5ens' lo con’

Si|liò a recarsi in Italia , ed

egli parti a tal uopo in età

di 20 anni . Si trattenne lun

go tempo inlVenezia, esami<

han;io i bei ritratti fatti dal

Tiziano e‘ dal Veronese ; indi

passò a Genova , dove fu mnlf

‘ to impiegato da quella nobil

tà;'fiualmenté venne a R04

ma , ed ivi fu accolto e trat

iato distintamente nel proprio

palàgio dal Cài't'lltlàl Benzina

glia, che avevalo conosciuto

in occasione della sua ndncia

tura nelle Fiand e-. I pittori

Fiamminghi dimoranti in Ro

ma, mossi da gelosia del trie

rir'o di’Vandyck, ed anche

piccati , Perché non voleva’

intervenire alle loro adunan

ze di piacere , cominciarono

a parlar si _male delle sue ope

re , eh’ egli indispettito non

_ tardò molto a ritornarsene a

Genova , dove lo attendevano

{molti importanti lavori serr

.‘

bei cavalli della sua.

‘ ‘ VAN »

za essere amaregghti, .dall’ in

giclia a Da Geriova fu chia

rriato a Palermo per dipinge

re il principe Fi/iberrodi Sa

‘unja vicetè della Sicilia. Le

cortesi accoglienza di questo

principe, e ile‘ richieste, che

in folla gli -v‘enii*ariofatte dai

principali sigporl_iii Palermo,

lo.avrebbero trattenuto lun

gamente, in q'uell’isqla', secontagio non l’ avesse COSti‘ét-’

to ad abbandonarla. Quindi,

dopoyessersi fermato' qualche

altro tempo in Genova si re
Q . .

' stttdifimln)renyttr alla sua pa

'

tria . Il primo quadro“ che

fece per gli'Agostiniani di

Anversa, diede a conoscere ,

quanto si iosst perfezionato

in Italia : aveva depuraro il

suo gusto , e nelle sue opere
impiegava‘ piùlarte e più ri

cerche . il capitolo di Cour

trai lo incarico di fargli un

quadro per l’altar maggiore .‘

Vandyrk lofeseguì in Anver-I

sa, ed indi si recò egli stes- ‘1

so sopralupgo per situarlo .

‘Appena giunto , i canonici

accorsero per vedere il qua

dre'r' il pittore li _ pregò ad as<

penare , che fosse situato , per

ché non era possibile il gin

dicarne , se non fosse prima

À posto nel suo vero punto di

vista. Tutte. le ragionia’nul

la valsero,si volle svolgere il

guadro , e Vandyck non rima

se poco sorpreso, quando vi

de l’ intero capitolo mirare

‘ con
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601’Hdi'368gfl0 lui e la\sùagpg

r’à. Malgrado un tale clisp‘re«

gio , Vanà'y k volle situare.il

quadro , e nel” giorno susse- \

guemé aniì> ‘di-porta in poi‘;

ai a‘ pregare qu_e’ signori, che

i’1rorna_ssero à vederlo ; ma

non si degnaroho nemmeno

di ascoltarlo Intanto ' alcuni.

imendemi recaronsi ad osser»

'vare il suo. travaglio’, e ne

parlarono con ammirazione -.

Ben prest;a si vide corrette la

‘ olla pèr considerar

lo; qgmdi i canonici‘, non

potendo‘ negare una specie di

riparazione , convocarono‘ uno

stiaordinariowapitolo;nel qua

le, fu stabilito, che, essendò

1'lusclt0 bellissimo il suo pri

nio q_ulailro , -veniVa pregat0

di 61p1ngerne altri due per

altari ‘diversi . Ma_'Vandyrk

loro rispose , che aveva fil?»

[mo di non dipingere umipfiù,

scii-mm per gli Uomini, e non,

già per gli a/im' . Il principe

d‘0range lo chiamò in Olan

da ,, per fare‘ il suo ritratto,

e _quelli della principies‘saedeî

prmc1pini loro figli : tutta la’.

torte voli’ essere \da lui di*

pinta. Giuciicanqlo non anco

ra bastantemente stabili:a la

sua ripurazione, credette di

a_umemarla passando in FI;IIF

cm ed in Inghilterra ;ma ve

dendo, che non gli riusciva

troppo bene" il suo divisàmen

t0, non vi si narrcmine mol

to . Ritornato però ad Anver

' sa radd’oppib gli sforzi gi@lla \

sua applicazione ; ed allora

in che, avendo egli acquista

fa a ‘perfezione la g1’àfld’31tî

d’illuder gli occhi collasem

plice im-iuzione della naturà,

la sua fama uguagliò i suoi

talenti. Carlo 1 re d’Inghil‘

‘terra, udendo più, che mai e

saltare ~il merito di Vandyck,

ebbe dispiacere _ di‘ Înon aver»

ne fatto conto alla prima , e

quindi» lo fece indurre, col

mezzo del cavaliere Digó)’ ,

a‘ ritornare a Londra , e lo

impegno al suo senrigioy. u

sandogli le, più generose di‘

stinzionii Lo fece cavaliere

del bagno,_ gli don_ò il suo

ritratto arr_m;h;to ‘di rltarnan

ti con una catena d’_oro ,glì

assegnò~ alloggio , Pensione ,

ed una sommi fissa i e‘ consi

derè.vole per ciascuna delle’

sue opere . Un giorno,men

-n‘e faceva il rirrar:o del re

Càwle , quesko monarca trat

tennevasi discorrendo\col du

‘ ca di Narfolck , e lagnavasi

sutra-voce dello stato delle‘

sue finanze. VandJ/rk mostras

si intento ad‘ ùn tale discorso;

ed il re, essendo‘sene accorto,

gli disse’, rideriio: _: Evoi,

,, cavaliere, sapete voi , che

,,Wcosa sia l’ aver bisogno di

,, cinque'o sei mila gliineezz?

S) , o SÎRE, rispose il pitto

re , un arti/id , f‘/Je‘ tenga n:

‘valzt a’moÌ amici, ed una bai‘.

sa àper‘r: alle fue ‘favorire ,

4. non
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non sciate cl1firofij_io ‘fpeno il

_(Liimtn del ‘sl'o forz‘m‘c . Viene

riferita un’altra sua risposta

singolare . La'regma moglie

del re Carlo aveva due bei

lissime mani: siccome Van

dyrk, mentre stava dipingen

dola, fermavasi molto a con‘

templarle, cosl1llz , che se

rie avvide, gli dimandò , per

ché si occirpasse più a dipiri

gere le sue mani che la SUI

. testa«Ci) è, rispose il pit

tore , perché rp'era da quali:

bel/8 mani una ricompenridt

gmz di colei, che leiporu . Il

suo travaglio troppo attivo e

troppo continuo gli cagionò
va‘rre ind-isp’osiniòniv di salute

e specialmente la gotta. Pu

re quest’ incomodi non gl’

impedirono di fare un distin

to matrimonio" pr'ocuratogli

dalla sua brillante. fortuna’.

Sposo egli ‘una damigella im

ya’rentaia colla real famiglia

di Scozia. e non meno fa

mosa per la rata sua bellez

‘1a , che per le disgrazie di

suo padre’, miîord Rurencon

te di Gerre. Vnndjwk ,la con-_

cinsse ad Anversa per farle

vedere la sua famiglia,ìudi a

Parigi, dove lusi@avasi di

aver a_dipingere la galleria

del Louvre ; ma era stato

prevenuto dal Pous‘sin venuto

perciò dai'Roma , onde titor- ‘

nò a Londra . ‘Ivi ebbe da

sua moglie una ‘figlia, che

gli morì in tasce, ed egli

seguillil ben presto,‘ essendo

morto nel 1-64: oppresso dal-_

la gotra, in età di soli 42

anni, un anno dopo la mor«

te del suo‘maestroy Rubeqs .

I variquadri, lasciati da Van

dick nel genere storico, sono

molto stimati '; ma più di tut

to i|suoi’ ritratti , talmente

che egli ha‘meritato d’ esse

re distinto col» titolo di Re‘

del rimane.‘ Dotato ti’ un ca

ratrere liberale e grandioso ’,

mantenevars’i con mobili , abi

ti , seriiit'ù.e treno di magm

ficenza e di lusso; la sua ti:

vola aperta a’ più qualificati

personaggi ed alle più distur

te dame ', era servita sontuo

sameme '; egli teneva_ptes30

di se de’ musici e degli al‘

- chimi<ti , giacché la passione

pure per l‘ alchimia contribuì

anch’ essa a fargli dissipare i

suoi copiosi guadagni. Per

supplire q‘uindi a tali spese2
gli fu d uopo vaccrescere 1

suoi proventi a forza di (tra

vaglio ’; ‘ci/pero la precipita

zione, con cui allora dipin

.g'eim , Sc0rgesi ne’ suoi ultì mi

quadri‘, che non sono neppu

re ad un di pressocosì stima»

ti, congei primi , ne’ quali

impiegava più tempo e più

diligenza. Si riconoscono nel

le composizioni di Vandyré

i principj, co‘ quali dirigeva

si Rubare; nulladimeno egli

non era in} così universale ,

nè cosi dotto come questo

‘ gran

s.
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grand’ no'trr’o.‘ Egli‘lìa pecca‘

te talvolta contro-la corre'zio

ne del disegno ,~ ma le sue

teste e le site mani ordinaria‘

mente sono perfette . Ni'un

pittore ha saputo meglio co

gliere il ‘morirento,,pin cùi “il

carattere d’ona persona svilup

pasi in una maniera\piìi’van

taggios_:t : egli siceglievale,’ zrf-,

tirudiui ‘più convenienti .' Non

si può esprimere la natura

con"'piîr grazia’ , brio e nobil- V,

tà ', e nel t'crnpó_st€sso, con

maggior verità . Il suo peti

nello E più p'actòso e più net,

to di quello del suo maestro:

egli ha data più fresche‘zza

alle carn'agioni , e più ele

ganza al suo disegnozin Sem

ma dava la vita"=a mirto ciò,

che dipingeva . Vandyrk ve€

stiva bene 1 suor ritratti’, ed

intendevasi 'òttirmmente » di ’

abhigliarriemo . L’ amicizia

portò a dipingere i più cele

bri artisti del àuo tempo ,che'

po‘scia fece incidere in rame ,

anzi se ne‘ trovano anche al

cuni intagliati da lui medesi

mo ad acqua forte \. Pochi

pittori‘ hanno lasciati tanti

monumenti-della loro abilità

come Vamlyck’, benché mor

t0 nel fio're degli anni . Le

reali gallerie ‘di Londra , di

Madrid, di Parigi diDusse‘l

dorp , di Firenze neabbonda

m in copia ; e tra le città

d:lla Fiamdra principalmente

Anversa , Brusselles , Gand ,

VAN
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Malìrres, e Term’o’ndà ,50ve

trovasi un famóxo Crnrìfiflò

n'eflC-appiacc'ini . Il suo qua

dro rappresentante la famiglia

di Pembrqck , nella sala del

di lei 'palagio' di Wilron; vie«

ne, riguardato come uno ‘ de’

più grandi capi-d’ opera. ,,

'VAN-EFFEN (Giusto );

nato’ in'Utrecht,da i!‘ capi

tano riformato d’ inf_znteria.,‘

morì liv 18 settembre 173;

inspettote, de’ magazzini ‘di

Bois-le-Duc, in uri’ età poco

avanzata.‘ Gli‘ era stata affi

data l’ediicazione di alcuni

giovani signori ,‘ed aveva sori:

dis‘l'atto ad una-ta‘leincombèn;

' za o'oh‘buòn successo. Que

st’autor’e aveva facilità,nîol-.

tir, immaginazione, ma‘ scri

veva troppo velocemente, ed

adoperav‘ o_alvolra ‘termini'ri

  cercati e _i ._‘Ha. lasciate

inolte‘ " V -I‘. La Tradu-'

:cìont de” _' ‘i’ di- Robirz‘ran

Crusoe': i’; _ o romanzo in- '

lese , in -z.""vol. in 12'. .I‘[.

Quèlla del Msnzdre moderno ,

in ~ volfdn [2.‘ Ill.nQnel

la tÎel conte da

dottore Swifz , in 2 vol. in ‘12.

IV. Quella de’ Pmjieri Îibe

ri di Man‘dfiullîe , ali’ Hai:

1723 in 12. V. Il Mifimîr0

po, 1726 vol. 2 in 8”: ooe-'

l'3. fatta sul modello dello

Spettatore‘ Inglete; ma scritta

con minore profondità e mi

note giustezza . L’aut0re ‘af

fetta diservirsi di termini ri

' C€P(

Tmmeau del»



_,ua
p

‘u

cercati , che danno talvolta

nel _rfiga.utesi:o.v I, La Bo

gnre’li'a\ ovvero ironico,

3 voi. in 8". _l_..’ ironia non

è sempre ivi sostenuta con

bastante _f‘iae'z.za ; inoltre el

la è monotona .. VII. Pirro.

[al/o di Om'iro cdi _Ci’1r'rpvlai-rî

pezzo ingegnoso , 'che , vie«

ireattribuito a F0nzcael/e , e

’_ehe trovasi in fine del ‘Capo

fifl‘0pera d’ un Inrognito. Yl'l l.

Aveva molto travagliato al

Giornale Letteraria, ~._ \Y

» VANEL ( N.-. .‘ ),eon‘

"sigliere del re di Francia hel

,la di lui camera de’coriti di

Mgnt_pellier, ÈCOUOSCÌLUQ: I.

P'é; un Ntw*uo Comperzdio«deilt

Statiade‘Trm/rì , P\arigi i697

vol. 4 in 1a :lop.era‘ molto di

fettosa’ , nella qualenialladimè

rio'trovansi pezzi fedeli ed

esatti , secondo e_sorgenti

Consultate da lui‘ ‘e "pure- da

li autori, ch’e a compi

îati . Il. 4Nu‘_ ‘Compendio

della Storia gener cdi Spo3‘m1

dirlla sua origirie fino al pre

  

fente. Parigi 1689 vol. 3 in

12_ . lll. Nuova Compendio

dei/a Storia generale d’ Inghil

terra’, di Scozia e d’ Irlanda ,

‘Parigi 1689 vol. ‘4 in 12 .

Opere superfi;iali , che non

sono stimate, e non merita

no di esserlo. -

VAN-EICK, Veri. Etcit’.

VAN-E‘oPl-ìN , Ved. es

marl._ ‘

VAN - EVERDINGÈN

“VAN

( Alb=r_w )‘, pît_tore ed încî‘

sore Olandese‘, miro in AL.

crnrrr nel 16;.t ‘,,’y morto nel

l'67?‘ f e fono de’rmigliori pit

.tori di pa‘esaggi tra quelli;,del

la sua nazione . I suoi __qua‘

dri (anno per la maggior ar

te un èfi'etto piccantissi ‘o’.

L’-art‘e, il gnSto ed un tocco

l" no e‘ facile li rendono pro‘

r.t i.'N.on smo gmri cono

scìuti fuori dell’0landa. --‘[

Suoi fratelli, Cqrore è Gio'Uln»

m‘ vam'avsaomocit ,”si fe

cero. altreaì conoscete ._v.antage

giosarn.s:rte frolla“ pittura ‘.

VÀN-GALEN, Ved. (3117

un, . . ~~

VAN H_ELMONT , Ved.

HELMQNT. i ‘ _

VAN HEURN , VAN‘

HOQS-T ,.Ved. neoamus ed

HOUSÎI‘. \

VAN'»HUYSUM ( Gin

vanni ), pittore , natoin Am

sterdam nel 1682., mori nel

la stessa città nel r749 . Il

gusto il più delicato , il più

brillante colorito , il ‘pennel

16 il piùtpastoso , congiunti;

ad una perfetta imitazione

della natura , hanno rendutè
le opereldi questo ingegnoso

artefice d’ un massimo prezzo.

Erasi egli dapprima applica

to al paesaggio con molto‘

successo , ed in’quesro gene

re può ugua-gliarsi ai grandi

maestri, che vi si sono distinti;

ma non ha avuto rivale nel

1’ arte di rappresentare i fiori

\ > \‘
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e le frutta J Il vellutato de’

frutti , il bel lucido de’ficri,

il trasparente d;r,lla rugiada ,

il bel movimento , che sa da

re agl’insetri , tutto incanta

ne’ quadri di mesto ammira

billpltl0rfl ._ iv~i-Hu,irum non

ignoràva l’ abilità de’ suoi ta

lenti ; egli più ‘di chiunque

altrousava il privilegio, cui

le persone di un merito di

stimo sembrano arrogarsi INP

po comunemente , cioè ‘d’ es

sere fantastiche e di un umo

re difficile. I’suói disegni so

no ricercati : quanto a’ suoi

quadri , non vi sono che i

principi ovvero i ricchissimi

privati , che possano farne

acquisto . >

VANIE-RE ( Giacomo ),

gesuita , nacque in G‘ausses ,_

borgo della diocesi di Beziers,

li 9 marzo 1664 da genitori,

che si dilettavano molto del

le occupazioni della campa

gira, ed egli eredirò il loro

gusto . Quest’uomo , celebre

studiò sotto il P.]0ubert,tli€

dapprima non trovò‘ in lui al

cun gusto pe’ versi 5 e l’alun

no egli stesso pregava il suo

maestro ad esimerlo’ da un

travaglio che lo disgustava .

Finalmente il suo ingegno

sviluppossi , ed egli in poco

tempo divenne molto esperto

nell’arte delle Muse- I Ge

suiti lo ricevettero nella loro

Compagnia e lo destinaronoa

professare le umanità. Il suo

VAN

talento si annunciò alla Frana

eia merce‘: due ‘poemi , l’uno

intitolato Staena, e l’ altro Co-.

lumbx , i quali egli ‘poi in

serì.-uel suo gran poema ._.San

teuìl, avendo avuta occasione‘

di vederli , ‘ disse ‘, che :: qua

,, sto poeta giunt_o”di fresco

,, aveva-li tutti sconcertati sul

,", Parnaso :: . Ma‘ ciò, che

pose il colmo alla gloria del

P. Vaniere, fu il suo Pnedì-‘

una ruflimm, poema in xvr .

canti ,fsul gusto delle Geor

giche .di.Virgilio . Nulla »di

più piacevole della naturale

pittura , che il P. ~Vatriere fa

de’ ‘divertimenti campestri; né

incantano meno la ‘ricchezza

e la‘ vivacità della sua imma

ginazione , l’\ armonia ed il

risalto della sua poesia , la

sceltezza e’la ‘purezza delle sue

espressioni. Viene nullaclimc

no tacciato pe’ suoi piccoli ed

inutili dettagli , pe’ suoi rao«

conti fuor diproposito, per

varie poco interessanti digres«

sioni , immagini scelte mala

mente &'c. . Il P. Vaniers ha

troppo obbliato , che, secon

do l’espressione di [a Fomaì

ne , ne’ poemi didascalici rfran.

cesi , anche i più brevi, tro- .

vasi una lunga nojar Avreb

be dovuto , come Vrrgilr); ed il

P Rapin , non iscegliere nel suo

soggetto , se non ciÌJ-, che que

sto presentava di grazioso ed

interessante . Come sperare

multi ieggirori ,quando si spie

gîì
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ga in XVI librî»assaj pfolissi

ed in una lingua ‘straniera il

dettaglio delie occupazioni del

la campagna? Non S! richiede

da un poeta , che ponga in

‘versi la. tua mjiica -: dunque

faceva d‘uopo resttignersi; e

ciò è quello , che ‘il{P. ‘(11- 4

niere, per altro stimabile , non

ha saputo fare : la precisio

ne è sempre stata lo ‘scoglio

delle fantasie meridionali. La

miglior edizione del Pmdium

rujfìrum è quella di M- Ber

land de Barale/et, Parigi t’;56

in 12‘..Vi è ancora del F.

Va‘nim una Raccolta di Ver

si latini, in 12 ,‘ nella quale

‘si trovano Eg/ogbe, Epiflu/e,

Epigrammi , Inni Ù‘c.. Egli

ha dato altresì un Dizionario

Poetica latino , in 4° ; e ne

aveva ‘intrapreso un francese

e latino , che doveva essere

di 6 Volumi in f.- Questo _

dotto religioso morì in To

losa li 22 2g05t0 i7;9 di 76

anni; e molti poeti ornarono

di fiori la sua tomba : egli

meritava i loro elogi non m'e

no pel suo carattere che pe’

suoi talenti ., M. Blvlzmd de

Renne: ha‘ publ'icara nel 1756

una versione francese del Pnc;

dium ru/lirum, in z\vol. in tz,

sotto il titolo di Economia

rum/e . ’

v A NINA o’ OR,NANO,‘

Vcd. SANI’IETRO.

" VANINI( Lucilio , no

me , c/Je camluò pojèiafizz quel

VAN

lo di Giulio Cesare), nacque

nel i585 in Taurosano nella

Terra di Otranto nel regno

di Napoli.’ Le città di Na

poli e di Padova furono quel

le, ove attese allo studio del

le scieme; e là‘-filosofia , la

medicina, la‘ giureprudènza,

la teologia , e_ l’ astrologia

giudlliàlfii! , di cui 3d0ttò‘Ì.‘

sogni , iorm‘aró’no successiva‘

mente la di ‘lui occupazione.

Dopo aver compiuti i suoi.

studi in Padova, fLi ordinato .

prete, esi pose a predicare.

Ma lasciò ben presto la pre

dicazione , alla quale non era.

chiamato , per abbandonarsi

di nuovo allo studio. I suoi

autori favoriti erano .Arifloze

le , ./lverrae-, Canina’ e Pom

pwaz;o;ma abuso dellè0pere

di questi filosofi , e rispetto;

ai due ultimi si attaccò prin

cipalmente alle idee’, nelle

quali essi delirano: qumdi,do-*

po essersi aggirato d’ una in

altra incertezza , terminò ,al

meno per quanto sembra da’_

vari luoghi delle sue opere _è

col conchiudere \, non esservi

alcun Dio . Ritornato a Na

poli, qui formò., secondo il

P. Mcrsenne , il b:zzato pro

getto di andare pel mondo

predicando l’ Ateismo in com

pagnia di dodici compagni

delle sue cmpietà ; ma ‘que

sto strano disegno sembra una

chimera ; tanto più che il pre

sidente (iramand, il quale era

I
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in Tolosa ,. quando Vam'ni‘fu

g}iudicato, non ‘dice guari ,

c i’ egli avesse fatta una tal

confessione a’ suoi giudici .

Di fatti rtian're'ra , con cui

Vanim' si condusse n'e’ suoi

viaggi, accordarsi assai poco

coli’ aneddoto ’ raccontato dal

P- Merfl’enne , Egli disputò

quasi da per tutto _da zelante

Cattolico :' lasciando la' Ger

-man'ra_, ti?!’ èrasi' recare-da

principio, i‘Îaiidò ‘nella Boe

mia , ed ivi si segnalò con

tro gli Anab'atlisti’. Passò di

là in Olaìndaà‘e non vi m'è

strò meno attaccamento per

la fede Ortodossa . Durante

il soggiorno , 'che fece iti‘di, in

Ginevra, ivi egli trovò uno,

il quale sosteneva, che ‘i ma

trimonj appellati incestuosi

non erano vietati che dalle

leggi politiche: costui fonda’

va il suo “sentimento sull’e
’\ .

‘
.

sempro di Lotb , e sul’ ‘poco

scrupolo , che si facevano i

Pagani di contrarre simili

unioni .'I/Zznim' replicò , che

.Morè non aveva permessi al

cuni _ matrimoni , che oggi so

no vietati , se non afin di

prevenire i divorzi tanto co

muni tra gli Ebrei : provò

airresi , che i Pagani aveva

no riguardato l’incesto ,,co-'

me un ‘massimo delitto .’ A_

vrebbe dovuto non parlar mai

che di questo-‘tenore; ma da

tosi in preda ad unainconce

pibile bizzarria di spirito , in

’ ' VAN

‘- > tz'5

Ginevra stessa ,dove affetta

va una saggia maniera dl pel‘r«

‘' sare , attacco le leggi civili

"ed eeclesias:iche , le qualiri‘

guardava come frutti dell’ i

P0crisià e ÎtlEll’ ogc;ogdo . I

suoi temera‘rjed insolentmia

;sco'rs‘i gli avrebbero t_ner )o

un esemplare castigo , se non

Se-ne fossc_fùggito a Lione .

‘Allora fu, che comincib ad

alzare il velo, con cui tene- .

il suo ipocrito .v)a coverto K

carattere . \ Si lasciò. sfuggire

alcune vcmpi’e proposizioni ,

che eccitarono il zelo dimbl

te persone‘dabbene . ,Temen

do di essere arrestato , passò

1 a Londra dove si fece de’

nuovi nemici:si mostrò‘ egli in

Inghilterra, quale era S€tfilîfà‘f0

in Alemagna ed iii Olanda: pre

se per suo confessore il limo

siniere clell’amhasci’ator di Ve

nezia; ed argomenti.» si vira

men’te contro i teologi An

glicani , che fu posto prigio‘

ne nel 1614 , e trattato con

rigore . Dopo una detenzione

vdi 49 giorni, fu rilasciato’ in

libertà , ’contì'clerato come un

cervello debole. Ripassò il

mare , e venne a Genova ,

dóve si maniilestìr finalmente

qual era ,. spirito It,ìavirto e

cuore corrotto . Cercò d’in

féttare la gioventù co’ suoi

1detestalaiii ,‘principj; e questa

nuova ii‘tjzprt‘ttien‘La lo,feoe ri

tornati‘: a Lione nel 1615 ,

dove figurb da buon Cattoli<

‘ co,
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VAN .’
cole scrisse il suolflmphitenrrum

contro Larddno . Alcuni er

rori , astutamente seminari in

cLuesta produzione, ‘erano sul

"rocinto di suscitare co'ntr0'di

lui. una nuovti burrasca, al

%hè egli passò di nuovo il‘!

It lia; indi questoAte0 ila

gàbondo ritornò un’altra ‘vol

u’in Francia , dove si fece

monaco nella. Guienna ., ma

non si sa di qual Ordine . Le

stegolatezze de’ suoi~ costumi

lo fecero scacciare dal r)nonil

steroa onde‘si rifugio a Pa

rigi. Pdto dopo , cioè nel

1616; fece stampare in que

sta_'c‘ittà i suoi Dialoghi Dc

a‘dmirandi-i‘ Natura’; am_zni; , i

quali dedicò al maresciallo di

Bdss‘om'Pierre , che av2valo pre

30 per suo hmosiniere . Di

iù cercando di acqùistargi

Buon homo: coli’ esteriore sua

condotta e co’ suoi discorsi,

si esibi al _nuncio pontificio

Roberto Ubaldini di scrivere

1’ Ap‘ologia'del concilio .,di

Trento‘. Ma , non essendo

stati lungamente occulti i suoi

veri sentimenti , ed avendo

la Sorbona severamente Coin

dannati i predetti inintelligihia

i li di ‘lui Dia/aghi ', egli , non

credendo'si ‘più sicuro tre la

papltiìlfi della Francia, ne ab

baudonò il soggiorno. Dopo

aver"ìtnenata in giro la sua"

incostanza À e la sua empietà

di città in città, Si. fermò

nel 1617 m Tolosa", dove

4 dicina , _

‘ logia . Fu altresi bastantemen-;

prese degli scolari per la me«

la filosofia e la teo

te destro per introdursi inci

.sa del primo presidente , Cl‘lè"

lo incarico di dare alcune le

zioni al di lui t’ìg‘li. Profittò

Vanin'i della fidanza , che a‘v'ea

vasi in lui , per disseminare le

sue massime tendenti ,all’ A

tei5mo. Finalm'qpre, essendo

stati‘ ancor Qui scoperti i suoi.

empi disegni, in arrestato; ed

essendosi provato il suo furo

re dogrriatico nnini ‘ nel feb

brajo 16i9 f on.lannato, ad

essere-so vivo, dopo“tfoncìb

ta‘la lingua“,,inetn di.‘solr 34

anni. Quando gli venne“ Ordi

nato.di chieder perdono‘ a Dio,

al re ed alla giustizia, si

pretende , che ‘rispondesse :

‘ Cb'eÈ/ì m»; credevayaleun DIO,

che non aveva giammai oflirr’o
‘ .

il RE; e 6/16 dainz 14- GIU_

GTIZIA al dmvalo,‘ ma s‘legl‘t

tenne_un discorso così mseil

‘ sato , era più pazzo che scel

lerato; ed in tal,. caso faceva

d’uopo rinchiuderlo e ‘non

_abbruciarlo . Vi sono di Va’

‘nini: L x1mpbirbeatfumierar

n.4 Pl‘«'Ul.f/leiltitfi , Divino-magi

rum , Culti/fiano-p’iy uum, ma

non flflralogmCatlm islam ,î‘dd

‘versus -ne:erer P/2ilosop'laos ,\fl

thcor ,\ Epicureos , Peripateucas

(9‘ Smicos , Lione 1615in 8°.

H. De admirandis Natura;

Regine , Dunque Mortaliurri

flnram'r, Lì6ri qmztuor , Parif

si.
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gi 1616 in 8°. III.Un Trat

tato di Alirfmflrnl'a ,' Che non

è stato impresso . Molti uo

mini dotti_haunn pretez'o' di

giustificare Vaainì circa il suo

Ateimo; anzi pretendesi ,che

al primo interrogatorio ,Îche‘

gli venne fatto dimairdando

gli, se’ credesse l‘esistenza

di un Dio, egli abbassandoài

alzassepda'terra- un fusto di

paglia , e dicesse :'-NM vi è\

bisogno Me 9112 que/ia ferma:

per esser mn‘vimv dell_’e.tisten

za d’ un Ente creatore,‘ e fa- ’

cesse indi un lungo’discorso

circa la Provvidenza. il pre

Sidente’ Grzi‘rrivrr 1 , che parla

di questo discorso, dice , che‘,

lo pronunciasse "piuttos‘îo per

timore che per persuasio e 3‘

ma che quando videsi con

dannato , si levò lai’masChe»

ra, e morì com’ era vissvro.:

,, Io lo vidi sulla carretta

,, ( aggiugne questo storic0),

,, quando veniva condotto al ‘

,, supplizio , burlandosi del

,, Francescano , che gli si era

,, dato per esortarlo al rav

,, vedimento , “ed insultando

,, ‘il nostro Salvatore con que»

,, ste ampie parole: Egli fu

,, dò ,Dfl“~1hfluN ep'cr debolezza,

,, ed io muoio imrepìdo. Que’«

,, sto scellerato non aveva

,,‘ragione di dire , che mo.

,, riva senza paura; io lo vi

,, di molto abbattuto , e che

,, faceva pessimo uso della

,, filosofia.che professava =::./

AV

Clgec_tìhè rie/sia de'suoi nidi.- ’

mi‘ sentimenti ,, C:ft0 ‘è , che

le sue , opere sono ;piene ‘ d’

_ ltifani‘e e Gli ‘e‘m|:letàa_ Nien#
teia:no vc’iò, cl 3 sorprende ,,

,si’ è, che, il su‘; Àazpbidbea-p

mm: inerme Pf'.);Uld'efllìd pas‘-_

f’sì> dapprima’allacqrisura, ‘e’

‘non fu esattamente«soppresso

-‘sè’non ’dofpg una più seria‘

revisione .\Si fa più" in guarL-,

dia contro‘ i.suoi Dialoghi‘

De Adrhir'andtîs‘ &cfi quali fu

rono sdppressi .sin"da;, princia

pio: lo ché ha'renduta que

st‘ opera molto‘più rara che

la prima. I libertini e gli

empi trovino egualmente -.da

appagaru nella lettura di que

s_ti Dialoghi.‘ I,’ Ateo, che

ivi“dall’aurore si fa, parlare,

insulta tutt’i nostri misteri’,

distrugge la Provvidenza ,

aumenta la spiritu.lità \ dell’

anima , e tutto attribuisce

all’ indole ed‘ alla natura .

Tutte le ‘obbiezioni sono

molto più forti che ‘le rispo

ste; e siccome vi simischia'

la derisione al ràziocinio, es

' se non potevano fare’ che fu«

nesrrssime imi’r'es:ioni . Que

Sti Dialoghi provano altresì, ‘.

contro Bayle , che Vaiiiniera

non meno licetizioso ne’ suoi

commi che ue"suoi scridti a

Il 39° circa'i doveri del ma

trimonio è scritto con una

stomachevole’osoanirà : vi so.‘

no de’ pezzi,de’ quali vergof

guercbb'esi l’Amma; ed iv1ì

a
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la follia del Vanìnì mostfasi

al pm dalla sua empietà’.

Dice}, che laramerebbe di es

ser nato da un illegittimo

' 7 commcfcìù, perché bastardi

hanno più inge'griq ‘e più .co.

raggio degli aim «. Vi è ‘una

folla di alrrc idee non meno

. insensata, le qfxali provano ,

che se non fosse'inisgramenrè

pcriro nel rogo , sarebbe vc«

risimilmenre mono ne‘ Paz

zarelli. Coloro, che hannd

paragonati i Dìala_gbi diVà

*nòu’~ai Colloquj di Erasm_o ,

hanno fatto troppo onore al

pu‘imo , e.hon ne hanno fat

to abbastanza all'altro. Du

n)nJ ha data la di lui Vin: ,

Ròrerdam_ 1717 in 12. Fede

n'co‘ flrpe fece ivi stampare

la sua inurile Apa/ogìu lari

na m favore\'delVanhd, 1712

- in 8°. Si veggano parimenti

le i'ifemiirie" di Niceron rom.

26, ed il Dizionario Ami-fila

sofico tom. 2-. ’

VAN»KEULEN ( Gio

v.anni ), dono Olanì_ese, si

è_'f"arto conoscere nel mondo

lerrerario per la sua edizidne

del famoso libro, imirolarn

la Fìaccola del Mare, Am

- Sxcrdam 1687 v6‘. 5 in l.ln

seguitoggli ha dato un sup

plemenro di questo utile li

bro sotto il tirolo di Nu'ow

&ramft Atlante del 1l1aì‘e ov-‘

vero il Il/londo .Àr:yuafico ,

1699 in f. di 160_ carte. Que

sta raccolta è rigex;ceira e‘ po

‘Co coniuhe_. _ . mi

" [- VANLOO { Giovan

ni Barcisia )‘, pittore ,dimia

nobile f.xm:gha ‘originaria di

Eclu;se,nslla Fiandra G‘lan

clese , poi passata a stabilirsi

in Nw,za, nacque in Aix

nella Provenza‘ nel 168.1..AP"

prese i primi princip; della

sua arte da Luigi suo padre

valente disegnatore, e.clistih

m per le sue opere a fresco.

Giamb‘atu'jia, dopo di aver:

scorse rutte la ciffà della Pro

venza, eras'i fermato a Tolo

ne , dove nel i706 sposò la

figlia di ‘un avvocato . Co

glinciaya a formarsi ivi una

gran rrpucazione .., quando ,

essendo venuto nel 1707ll1’2

di Sardegna ad assediare la

predetta: città ,- Van/a0 , cre

(lette meglio il fuggirsene in

compa,nia della moglie e di

un sue bambino ,i quali per

mancan;a da‘ vertura c,aricò

sopra di un asino , cui con

duceva egli sresso camminan

do a piedi . Si fermò alcuni

‘anni in Aix,pbi pass‘> a Mo

méo, india Toi‘ino , e da

:r tpt_ro travagliò molto ,

specialmente pel principe di

Monaco e pel re di Sardegna.

Nel l7[2 fece un ‘Viaggio a

Roma , ed ivi cominciò ad

insegnare a suo fratello , ed

a’ suoi tre fanciulli , che sua

mogliel aveagli condoni da

Torino . Malti principi dell’

bEuropa se lo disputarono ;;iîl

un.
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Vrr_ràlan amò meglio di andare

nel 1718 a stabilirsi in Pa-.

rigi, dove il principe di Ca

rigmmo gli diede alloggio nel

proprio palagio . Anche ‘il

reggente duca {Orleans im

piegò il di lui pennello.Que

sto illustre artefice riusciva

ottimamente in dipingere la

storia; ma è soprattutto Sti

rnà'orle pe’ suoi ritratti. Vi

si scorgono un dotto, ed ar

dito tocco di pennello , una

bella scelta, uno stile di com

posizione nobile ed elevato‘,

ed un colorito untuoso. Egli

ebbe i’ onore di dipingere il

re Luigi xv , ‘come pure il

re Stanislao e la regina sua

consone; ed in occasione di

‘un viaggio, che fece a Londra,

dipinse il principeela princi

pessa di Galles, e le princi

pess€ di lui sorelle . Accop’

piava all’ eccellenza de’ suoi

talenti una figura vantaggio

sa ed un carattere dolce e

benefico: era un fargli pia

cere il procurargli occasioni di

prestar servigio . Travagliava

con una prodigiosa facilità ed

assiduità. Vi sono anche mol

ti pezzi incisi da lui. Go

dette sempre d’ una gran ri

pucazione, ed era stato ag

gregato ali’ accademia di pit

tura in Parigi nel 17|; .

Quando vide stabiliti i suoi

figli, e cominciò a sentirsi

molto spoSsato dalle fatiche ,

volle ritornare nel 1742 in

T0m.XXVL

Aix sua patria , che abbellì

di altre opere , ed ove ter

mini: i suoi giorni li 19 set

tembre r74‘, in età di 61

anno. Lasciò alla sua moglie

ed a’ suoi figli in buoni ef«

ferri un valore di po mila

lire , ed avrebbe lasciato as

sai più, se non avesse pet

dute 40 mila lire nel farne.‘

so banco di Law.- Luigi Mi

chele, e Carlo Amadeo Filip

po vwcoo sono suoi figli e‘

suoi allievi: quello primario

pittore,del re di Spagna, e

questo del re di Prussia ,

hanno fatti rivivere con di.;

stinzi0ne i talenti del lóro ge

nitore e del loro maestro .

II. VANLOO ( Carlo

Andrea ), fratello minore ed

allievo del precedente, nac-p

qua con un sublime talento

per la pittura, e dopo aver

fatto il viaggio d’ Italia,do«

ve studiò i capbd’opera de.’

pittori antichi e moderni ,

andò a‘s-tabilirsi in Parigi ,'

dove i suoi talenti furono

accolti , come meritavano .,

Divenne pittore del re, go

vernarore degli alunni proret

ti da questo monarca, . pro

fessoredell’accademîa di pit‘ '

tura, e cavaliere dellîOrdne

di S. Michele. I suoiquadri

sono stimabili per l'esartcua

del disegno , per la soavità ,

la freschezza ed il brillante

del colorito. Alcuni artisti

assicurano, che quantoaque:

i ,b!
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st’uliima parte le sue pitture

non potranno sostenersi, e

che se ne vedono già alcune

le quali hanno perduto del

loro lustro . Le sue principa

li opere sono: I, Un Zappa

risanato da S. Pietro . Il.La

Lavanda de’piedì. HL Tena

vinczrore del Toro di Mara

tona , lazto pe’ Go'aeiini ._IV,

I quattro quadri della‘cap

pella della Madonna in S.

Sulpizio. V. Un quadro nel

palagio della città .' VI. La

Vuq di S. v]go/lin0 nel coro

de’ Padri Minori: il più os

servabile è il quadro, che

rappresenta la disputa di que:

sto-' sauro dottore contro l

Donatisri. VII. ‘Due quadrinella chiesa di S. vMcderico , '

l’ uno- rappresentante la Ss.

Vergine col Figlio , l‘altro S.

Culo Borromeo . Vlll. Il

quadro di santa Clotilde nel

la cappella del gran Comune

in Choisy . ‘IX. Il Sacrifizio

d’Ifigenìa, ch‘è stato com

Pl'310 dal re di Prussva.X. Le

Grazie , e molti altri. Questo

artefice aveva avuto 1’ incart

‘m di travagliare alle nuove

pitture della cupola degl‘pln:

validi , e ne aveva gia ‘fatti

gli schizzi, allorché la mor

te lo rapì nel 1765 di 61 an

no. ' Era d’ una figura mteres,

sante e d’yun gioviale umore;

laborioso, duro a se stesso ,

travagliava sempre in predi_q

senza fuoco, anche ne’ più

VAN

grandi freddi . Una bontà

naturale , che corrrgggeva or

dinariamente gli sbalzi della

sua vivacità , formava il ca

rattere del suo cuore. Era

sincero , ingenuo, obbligante,

affettuoso: viveva co‘suoial

lievi . come co’ suoi figli, e .

co’ suoi figli, come co’ suoi

amici : quindi amava gli uni

e gli altri , come loro amico

e loro padre. L’ idea, che

aveva della perfezione della

sua arte , rendevalo somma‘

mente diflicile ad appagarsi

del suo lavoro: nulladimeno

aveva una massima facilità ,

ed il dipinger bene‘ era per

lui un giuoco. Aveva una.

cura particolare di tondeggiat‘

bene le sue figure, di rende

re -il suo lavoro ben finito ,

di esprimere _tutt‘i dettagli

delle s'ue opere, e di ricer

carvi tutte le finezze della

natura. Si è veduto qualche

volta abbandonarsi ad una

maniera meno studiata ,

00ntraffare lo‘ stile libero ed

a grosse‘ pennellate di Ram;

brani; ma , ad imitazione di

questo maestro,:non abban

donavasi all‘ entusiasmo de’

tocchi vaghi ed arditi‘, se

non quando i piani di sotto

ben impastati erano’ dipinti a

fondo, e potevano ricevere

nel colore tutta la ptestezza

del pennello. Vegga/i la sua

Vira impressa/a Parigi , in 8°,

poco dopo la sua morte . 'L’

au
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‘autore , M. Dan'drelBranrlon,

attista egli pure , noto per

diversi scritti sull’ arte della

pittura, ha rend_uta questa

Vita interessante colla storta

circostantiatissima de’ rrava«

gli, de’ progressi, delle pit

ture e de‘ successi di questo

professore .

VANLOUM (Gherardo),

ira tradotta dall’ olandese la ‘

Storia metallica dc’P-nrji-Bar

si, traduzione stampata all’

Haia 1732 ed anni seguenti,

5 volumi lui. con figure :

op'eta ricercata dai Cl.ìflosl.f

VANLOON ( Giovanni ),

èstato uno. degli autori ‘del

Fiaccolu del Mare. VL’Cl.VAN-‘

lCEULEN. .

VANNES ovvero VENNES

( San ), vescovo di Verdun

verso l’antio 498, governi;

questa chiesa con zelo e mo

rl sanràmente li 9 settembre

525. Egli ha dato il suo n05

me ad una riforma di Bene

dettini. Ved. (‘OUR .

i. VANNIO ‘ovvero VAN

N!US ( Valentino ), ‘nacque

nella Svevia circa l’ anno

15;0, e morì alla fine del

medesimo secolo; lira Lute

rano, pastore di Constàdt, e

per rendersi stimabile nelpro

ptt0 partito .com’pose alcuni

Trattati contro laChiesaRo- .

mana. Il più conosciuto èil .

suo ]udicìum de Mi‘rra,_ Tu

binga 1557 in‘ 8°. Ivisisfor

za di provare col Vangelo ,

x

cogli Apostoli e coi Padri la

pretesa novità di questo au

gusto sacrifico. Cotal ‘opera

è poco Comune; ed il fiele ,’

che\l’ autore ha distillato

in essa, la fa ricercare da al"

cuni curiosi. Vamzìo , dopo

aver meritato con ql1rst’0pb‘

ra il suffragio di coloro del-L

la sua comunione, ne corn

pose un‘ altra sulla Sl‘E'SSA'IÎIÌQ‘L

ter1a sotto il seguente titolo:

Massa Hlflbî‘la mtegm , i‘j7î'

- in 4° , in cui lo stesso -au

(ore segue il medesimo metodó

che nella precedente. Questo

Trattato airresì è’poco ‘co

mune e ricercato non meno

del primo. ‘l t’

' " Il. VANNIO ovvero

vatsrzr ( Francesco ) , nato,

in Siena da un mediocre pit*

tore nel 1563-. divenne mol

t0 valente ne l’arte ‘di suo’ pa

dre, della quale apprese nel

la‘patria i primi principi;

passò india Bologna in età

di rz anni, e di 14‘ 2. Ro

ma. Sin da giovinetto aveva

fatti tali progressi ,« che non

molto dopo giunto a Roma

essendo stato impiegato arra

vagliai‘e nel portico'delc‘am

pidoglio , nella Minerva ed

in altre chiese, eccito la go

losia del celebre Gr'ufeppìno.

Frasi attaccato ‘OPIMÌUUO al

la maniera di‘Federico .Baroz

zi, ed allo studio delle di lui

opere e di quelle del Correg

gia il Vanni fu debitore prin-

I 2 ci
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cipalmente di quel colorito vi

goroso e di quel morbido e gra.

zioso tocco di pennello, che os

servnsi ne’suor quadri. Dotato

d’ un fecondo ingegno inven

tava facilmente , e metteva

molta correzione ne’ suoi di

segni. I soggetti di divozio

ne , siccome confacemi alla

sua soave morigerat’ezza ed

al suo religioso carattere , era

no quelli, che più gli piace

Vano, e ne’ quali meglio riu.

scwa. Egli facevasi amare da

‘tutti: il cardinal Baronia fu

suo protettore, e faceva‘ne un

conto particolare. Vanni era

sene l'iî0fflàlt0 a ‘Siena, ed ‘a

‘ suggerignento appunto di que

sto porporato fu richiamato

a Roma da Clemente VII! ,

per dipingere in S. Pietro il

quadro di Simone il Mago, uno

de’ suoi grandi capi-d’ opera ,

per cui, oltre le altre ricom

penso, gli fu conferito dal pon

tefice il titolo di cavaliere

dell‘ordine di Cristo. (luesto

illustre artefice ebbe altresì

l’ onore, di avere per compa

re o padrino Fabio C/Jjgì ,

che poi fu papa flleflimdm VI t,

dal quale fu ricolmato di be.

neficenze. Fu congiunto in

intima amicizia col celebre

Guido»Rmi, e per di lui mez

10 venne impiegato in Roma

presso il cardinale di S. Ce

bilia- Ali’ eccellenza ,de’ suoi

talenti accoppiava molta co

gnizione nell’arclritettura e nel’
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la meccanica . I suoi disegni

sono sul gusto del Banzai :

ve ne sono a penna, coli’ in

chiostro della Cina‘, e col la

pis rosso. Ha pure intagliati

alcuni rami ad acqua forte .

Il quadro di S. Cecilia nella

chiesa di questa santa‘, ed

il Cri/io morto nella Chiei

sa nuova sono parimenti

tra’ suoi capi-d’ opera . Egli

morì in Roma nel 1609 in

età di 46 anni.

VAI\LOBSTAL (Gherar

do ), scultore nativo di An

versa , cessò di . vivere nel

1668 in età di 73 anni, nel

l’_.esercizio della carica di

rettore , di cui era stato prov

veduto nell’.qccademia reale

di pittura e di scoltura di

Parigi. In occasione che que

sto eccellente artefice ebbe

una giudiziale controversia

con una.persona, che gli op

pose la prescrizione per non

pagargli un certo lavoro, La

moigmm avvocato-generale ’so

stenne con molta ‘ eloquenza ,

che le arti liberali non erano

soggette al rigore di una sì

(ma legge . Van-Ob/i‘al ave

va un talento sublime pe’ bas

si»rilievi, e travagliava a tut«

ta perfezione l’ avorio .

"' VAN-OORT ( Ada

mo ) , nacque nel i557 in

Anversa da Lamberto VAN

oon‘r di Amersfor‘t , uomo

di non infimo merito nella

pittura, scoltura , fll’Cl'ritettlk

Y ra,
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ra, prospettiva, ed anche nel

l’intagli0 in rame. ,Adama,

nato con uno spirito vivace

e pronto , in brieve profitti)

molto nella Scuola’ del padre,

e divennef’valente pittore non

poco superiore al suo mae

stro. Riusciva bene ne’sog

getti storici , nel ritratto e

nel paesaggio , ed a misura

che cresceva la sua riputa

zione, gli si affidavano opere

più considerevoli .. Ebbe la

gloria di dare le prime lezio

ni al celebre Ruèens ,' ma que

sto giovine non‘ si trattenne

lungamente nella scuola d’ un

maestro , il di cui carattere

non confacevasi guari alla sua

indole dolce e morigerata .

Van-Oort era non solamente

collerico ed impetuoso, ma

anche dato al libertinaggio :

non si parlava in tutta lacit

tà che de’ di lui amorosi in

trighi . Finalmente si attaccò

ad una giovine molto ricca ,

e dopo averle fatta ‘lunga

mente la corre la sposò. Suo

suocero iacoltoso commercian

te amava molto le persone

di talento ,’ e perciò di buon

animo dava alla figlia ed al

genero copiosi soccorsi. Quin

di Adamo uscì dal numero di

coloro , che Saint Euremoirt

Chiamata illu/iri necrflim/Ì ,

quali sono per lo più i poe

ti ed i pittori .. VamOorz' mo- ’

u m Anversa nel 164: in età

tll 84 anni , lasciando C0l'lSl

dercvo'li sostanze. Scorgesi un

grande ingegno nelle sue com

posizioni: era buon colorista,

e dava alle sue figure bei ca‘

ratteri ed un’ espressione vi

va , I suoi ‘quadri sono mol

to ricercati : il suo S. Giro

' lama nel deserto , ed il suo

S. Antonio nella grotta sono

capi-d’opera.

VAN-ORLAY ( Bcrnab

do ), pittore ,- natìo di Brus

selles , morto nel 1550, eb.

be per maestro il celebre Ra.

j'aelle. Questo pittore ha iat

ti molti quadri, che ornano

le chiese della sua patria e

delle Fiandre . L’imperatore

Carlo-Quinto gli fece fa’re mol‘

ti disegni di tapezzerie ; ed

a lui parimenti dal papa e da

vari altri sovrani veniva in

giutita la cura delle tapezze

rie, che venivano eseguire sui

disegni di Ra/Lze/Iv e di altri

grandi maestri . Quando que

sto pittore aveva da fare qual

che quadro di conseguenza ,

stendeva de’ fogli d’ oro sull’

impressione della tela , e vi

dipingeva sopra; lo che non.»

ha contribuito poco a conser

vate ‘i suoi colori freschi, ed

a dare ai medesimi in certi

luoghi molta lucidezza . So

prnrtutto è stato cccellente'itt

rapprrsentar cacce. .

" I. VAN-OSTADE(A

driano ), pittore ed incisore,

nato in Lubecca nel 1610 ,

passòl giovinerto ad. Harlem

. 3 per

)
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per istudiare la: pittura , ed

essendosi rendntomo’lto abi

, le , ivi si stabilì . < Eserciti)

lungo tempo la sua arte in

qmsra Città con molta ripu

tazrone e buon successo; ma

ne‘î tb7z intimmitosi perl’aV

vicinamento delle truppe fran

tesi , rrsolverte di ritornare al

‘suo paese‘afin di mettersi al

coi/erro dagli avvenimenti del

la guerra. Giuntoad Amster

‘dam per imbarcarsi, ivi tro

vo~ un dilettante di pittura ,

che l’imsegnò a prendere al

leggio nella di lui casa. A

driano guadagnato dalìe cor

tesi maniere del suo 0ipit€

benefico, depose il pensiere di

‘sontinuar il viaggio’, e tra

vaglio indi vari anni a fare

quella bella serie di disegni

colorati , che passò poi nel

gabinetto di Giano &Virz.en .

l‘gli morì in Amsterdam nel

1685 di 75 anni,‘mnl;ocom

pia.ino da tutti gli amatori

dell’arte del disegno . Viene

appellato comunemente il Buon

'Oflqde per distingnerlo da suo

fratello . I suoi quadri rap

presentano ordinariamente le

parti interne di Crm'ne,Tmr

tam, Taverne, O/ìeirt'e , Can

time ,. .Aóimzìani fil<.sticfie , e

Scuderie . Quest’ artista ave

va una‘ perleî{à intelligvnza

del Cl] ar-oscuro, il suo toc

co è leggi.ro espìritosissimo.

Ha espressa la natura con una

verità piccante; ma il suo

VAN
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gusto di disegno è rozzo , ‘e’

le sue figure sono alquanto

corte . ‘

Il. VAN-OÈTADE ( [

sacco ), fratello del preceduti

te e suo allievo , travaglio

ne‘lo stesso genere , che il

suo maestro; ma i suoi qua;

dri sono molto inferiori e di

minor prezzo . \ ‘

VAN-RYN , Ved. ISEM

B'R ANT . \

VAN-SWlETEN ( Ghe

rardo ), nato a Ley:len li 7

maggio 1700 di genitori Cat«

tolici, fu allievo di Boer/ma

‘ve’, ed un allievo distinto .

Appena conseguito la laurea,

cominczb a dar lezioni , che

in seguito vennero artraversa«

te per opera dtgl’inw'dlósi

sotto il pretesto di religione

da essi allegato ai magistra

ti . Allora gl' inglesi gli 68‘.

bìrono un asilo ‘, ma eg i amò

meglio di recarsi a Vienna ,

l’ imperatrice-regina\ lo

ch'amò nel 1745 . Per altro

egli non vi annò che a con

dizione di non cambiare in

conto alcuno il suo genere di

vita e nemmeno il suo vestia

rio . Comparve per lungo

tempo alla corte co’eapelli.

stesi e senza -mani<herti ;. e

per indurlo finalmente a por

tare questo picco! ornamen'

to , fu’ d’ uópo che l’ impe

ratrice gliene presentasse ‘un

paio ricamato di sua‘ propria

mano. Van-Savino: prolessb
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la medicina in‘ Vienna sino

all’ anno i753 con uno stra

ordinario successo. Gli stra»

nieri accorrevano'in folla al

le sue leztoni;e l"esattezza,

con cui etatninava le prove

de’candidati , non fece che

aumentarne‘ il numero . Nel

tempo sesso che insegnava la

med:cina dalla cattedra, l’eser

citava anche in praticaaL’im

perarrice avevalo ‘nominato’

suo medico primario: posto,

che gli portava'in conseguen

2a quello di bibliotecario e

di direttore generale deglistu

d; de’;paesi ereditari . In

questi due posti mostrò la

fierezza , la‘ rigidezza e- l‘in

flessibilità, clfie formavano il

suo carattere .‘ Ma a questi

difetti appunto, a’ quali ac

coppiava un grande zelo ed -

una grande attività , l‘Au

stria è debitrice del buono

stato, in cui si trovano la

medicina e la' chirurgia in

quelle contrade. Mercè le di

lui cure si formarono quegli

abili medici, che presente

mentefor‘iscono in Vienna .

Furono estirpati tutti gli, a-‘

.busi , pro/Scritti i cattivi sog-/

getti, tratte dalla oscurità le

persone di merito. Fu per

lungo tempo di parere c‘o'rL.

trario ali’ inoculazione; ma

poi un più maturo esame gl’

ispirò sentimenti più favorevoli

per questa pratica,tarito salu

tare colle debite precauzioni,

e che‘ non è nocevole se non

per la negligenza. di coloro’ ,

che amministrano la cura del

vaiuolo. Vari-Swiefm- mostrò‘

non minore sagacità nella

medicina dell’animo che nel

la corporale. La sua carica

di bibliotecario ilavagli la

‘censura de’ libriz‘ egli pro

Scrisse implacabilmente icat

rivi :' q‘utndi alcuni filosofi

Francesi lo rrattarono da T1

- ranno degli Spiriti e da ,41‘

susino de,’ Corpi‘. Ma ciò,phe

vi ha di vero, si e,\che Vini

' Swiefen , inaccessibile ad ogni

moririo estraneo-Ha girello del

publico bene, operò tutto ciì)

condiscernim‘ent0 , e prescrisse

il male senza verun riguardo

né ai nomi‘ nè ai talenti e .

sNon si servì del SUO eredità

alla corte , se, non per pro‘

c’nrare ai dotti ed a coloro ,_

che volevano'divenirli , tutt,"

i soccorsi necessari. Attacca«

to principalmente all’ arte di.

guarire , mostrò in Qi.‘€SCO

genere una decisa superiorità,

_Una delle sue cure più sor

prendenti fu quella dell’ ima

petarrice nel 1770 . Questa.

principessa ebbe il vatiuoloitr

Seguito di varie altre infer

mità e si trovò nel più gran

pericolo . Vi abbisognavano

gli aiuti dell’atte e di un’

arte sublime : Van-Swìeren

gl’ impiegò, e la guarigione

della principessa fu riguarda

tta come un miracolo. Que

I 4. SI’
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st’ abile pratico dilarò i con

fini della medicina co’ suoi

dotti Commentaria in Herma

nii Bar/nave .f.fpllorlsmar de

Cqgmucgudi: 0' curandir mor

brr, Parigi 1771 e 1773 vol.

5 in 4°. Vane parti di que

sta grande opera sono state

tradotte in francese. M.PAUL

ne ha trae’atate le Febbri in

termittenti, 1766 in 12; le

Malattie de’ Fanciulli, 1769 in

II; il Trattato della Pleuri

/ia,' in rz; eM. zours gli

Aforismi di Chirurgia , 1748

vol. 7 in tz. Si era parimen

ti cominciata una Versione

degli Aforismi di Jliedirimt ,

1766 vol. 2 in n, che non

è stata continuata . Van-Stai:

rei: ha dato altresì un Trat

rara della Illnflxcina delle-Ar

mate, in il . Questo dotto

medico amato e rispettato mo-»

ti‘ li 18 giugno v77a. Ha la

sciati due figli , l‘unoimpie-

gato nelle ambasciate. e

' altro uditore de’conri in BH‘Ì'

selles.

"‘ VAN-TULDEN (Teo

doro ). pittore ed incisore ,

uno de’ migliori allievi di

,1‘t’u/aenr, nato in Bois-le-Duc

circa l'anno 1620, ha dipin

in la storia con buon succes

,so. Mail suo gusto porta

vaio a rappresentare Fiu‘e ,

Jl‘îerrari , feste di sulla &c.,

ed m_questi soggr:ftl atti a

divenire dava molta azione

«alle sue ligure. Si ammirano

'.

VAN

parimenti la bella disposizio

ne de’ suoi quadri di storia ,

la correzione del suo disegno,

e la sua intelligenza delchiar

oscuro . Questi vari pezzi

sono stati poscia interamente

ritoccati. Van-Tuldm era d’

un carattere compiaceute, ed

ave-va un ingegno fertile .'

qualità , che facevano soven

te ricorrere a lui per avere

dc’ suoi disegni. I suoi qua

dri sono pieni di figure tutte

in movimento, che inspimno

giovtalitit : quelli, che tratta

no di storia , senza uscire dal

gusto fiammingo, sono dise

gnati correttamente e ben di

sposti. Si recò a Parigi nel

tóg;, espressamente ‘per di

pingexe il coro de’ Maturini ,

e ne intagli?) egli stesso ira

mi ad acqua forte in 24 pez

zi. intaglio pure nella stessa

maniera le Falle/w di Ercole

dipinte da Nnrw‘ò nella gal

leria di Fontainebleau , ed al

cuni pezzi originali del suo

maestro Rubens. Ritorno a

Bois-le-Duc , dove viveva

ancora nel 1662; ma non si

sa l’ anno della sua morte. '

VAN-'I'YL , VeJ. TYL

“ VAN-UDEN ( Luca),

nato in Anversa nel 1395 ,

prese le prime lezioni di pit

tura da suo padre, che , sei)

bene mediocre artista, nulla

dimeno era pittore della re.

gina d’lnghilte'rra . Luca col

lsu0 gusto e col.suo ingegno

sep
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seppe in brieve farsi largo da

se , e si formò uno stile gran

de e luminoso , che lo hapo

no nel novero de’più Celebri

dipimori di paesaggio . Un

tocco leggiero , elegante e

preciso caratterizza la sua

maniera: egli dava moltolu

stro e risalto a’ suoi cieli;le

situazioni de’ suoi paesaggi,

sono piacevoli e varie. La

vista si perde nelle‘lontanan

le, che ha saputo-rappresen

tare: si crede di vedere gli

alberi agitati dai venti: figu

rine perfettamente disegnare

danno un nuovo pregio alle

sue opere . Questo valente

artista alzavasi pritt dell’ au

rom e recavasi~ ogni giorno

alla campagna, per cogliere

que’ passaggieri e si rapidi

momenti degli effetti della

natura , che formano la vera

scuola de’,paesisti. Il celebre

Rul‘ennf impiegavalo sovente

a dipingere i fondi ed i pae

saggi de’ suoi quadri ; ed al

lora Van-Uden prendeva il

gusto ed il tuono del colori

to di questo pittore , di ma

niera che tutto sembrava cs- .

sere fatto dallo stesso pen

nello. Van-Uden cessò di vi

verecirca il 1660 di 65 an

ni, senza che abbia potuto

sapersi , se avesse moglie,se

lasciasse figli ed allievi, ed

in qual luogo seguisse la sua

morte.

VAN-VELDE, m. r"

VAN I

tîrofa VELI)! -v '

I. VAN-VIANE '( Fran

cesco ), nato a Btusselles nel

1614, prese in Lovanio la

laurea di teologia, e diven

ne presidente del collegio fon

dato dal papa Adriano vt ,

cui fece brillare di ‘un nuo

‘va Splendore. L’ università

lo spedì in deputazione aRo

ma nel 1677, unitamente al

P. Lupi Agostinian0, a fine

d’ ivi insistere per la con

danna di molte proposizioni

rilassare. In effetto essi ot

tennero un decreto dell’ In

quisizione , che condannò

65 - di queste‘ proposizioni .

Appena furono ritornati, che

ven'nero acr‘zusati alla corte di

Madrid d’ insegnare egiino

stessi varie proposizioni con

trarie allo stato ed alla reli

gione, Ma il papa innocenza

_xt fece scrivere alla corte di

Spagna in loro favore nel

1680 e 168: dal suo nunzio.

ed il colpo, che voleva sca-‘

gliarsi ‘CORNO di essi , fu fra

stornato . Questo dottore, il

primo dell’ università di Lo-‘

vanio , che siasi opposto ai

sentimenti della Probabilità ,

morì nel 1693 , riguardato

come un modello di virtù .

Le sue opere sono: I. Tre

flatur triple: de ordine A'ma

1‘Ìs, in 3° . Il. Un Trattato

de Gratia Cbfifli, che non è

stato impresso . ‘

II. VAN-VIANE (Mat

'\ reo),
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teo ), fratello del preceden

re, licenziare della facoltà di

Lovanio, morto in questa

città nel 166; di 40 anni ,

ebbe la confidenza deli’ arci

ves<ovo di Maliu‘îà ., Non si

conoscono di luiche due ‘scrit

Il. L’ uno è l:\ PrnÉ/firzinrz€

de’ libri di (Îam-mw" lati)‘. da'l’

arcivescovo di Malines nel

1655; l'altro è intitolato :

-]uris naturali: ignoranti; N0

titia. Quest’opwar è stata tra

dotta in francese .da N«cale ‘,

che vi hanggiunt‘o una pre

fazione e varie note. .

‘VANUCCHl ( Andrea

del Sarto), Vîfd. xl. AH’

Duna . '

VARANANE, Vc.l.'r..

Panno ‘. ,

.VARANES, Ve]. r. OR

NIlSDA .

"" VARANO ( Costanza

da ), una delle più illustri

matrone, che Ìor:;°ero nel

xv secolo , nacque‘ nel 1.28

da PÌrr-Genrile della cospicua

famiglia de’ Varani Signori di

Camerino. ‘Questa lamiglia

nelle vicende dalle guerre

civili aveva perduta la pro‘

detia signoria . Cfflnnzrr in

età di soli 14 anni recitò-dà

vanti a Bianca Il].a;rin Vi mm

ti moglie del conte France m

Sfirs:a una orazione latina ,

pregandola ad ottenere dal

conte a suo fratello Ridnlfu

‘la restituzione {dell’a‘ntico do

minio . , Scrisse parimenti una

lunga lettera ad Alforgs'o re‘

di Na'poli a fin d’ impegnar

lo ad interessarsi pel medesi

mo oggetto. Fece l’ una _e l’

, altra cosa con tale ingegno e

con tale spirito.'ed eleganza,

\cl're Olti'e"‘l’ essersi meritati

infiniti elogi'e congratulazio

iii, ebbe il contento di veder

‘esaudire le 'sue‘ preghiere ;

Sicché’ nel 1444 RMt~1fv,rien

tri) al possesso" del predetto‘

dominio : In‘ tal occasione‘

Cri/iah2m recitò’ un‘ orazione

latina al popolo diC-arrierino,

la‘ quale unitamente alle due

preaccennat’ej ed i varie di lei

L'ertert è stata data , non ha

molto,alle stampe dal Lazza

reni nel ton vu delle sue

JWifreflame a‘ Nel susseguente

anno 1445‘ p4lq[fan.jra Sforza,

divenuto signore di Pesaro,

-_prese in moglie-questa illu

Stte dama da lui’ tener-amen‘

te. amata, e‘ che gli venne poi

rapita da immatura morte nel

i.,óo in età'di 32 anni. Quan

tunque" essa venga somma

meme comm-endata , anche

per la sua .grande facilità nel

,verseggiarf. specialmente in

latino , nulladimeuo le Eccen

nate orazioni' ed epìstole so

no l’ unico monumento rima

sroci del di lei sapere. Esse,

a (lll' vero , non sono scritte

con gr'andc,cl:ganza ; ma ri

guardo al tempo , in cui in

rono composte, ed all’età di

Cojianza , non sono immeri

[€
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tevoli degli straordinari en

comj , che allora riportaro

no . --'_Figlia di qiiesia prin

cipessa fu Batti/f: daia in is‘

posa nel 1459 a Federica du

ca d’ Urbino , e morta in

età di sol 27 anni non ‘an

che compiuti nel 1471 . Es

sendo stata alfev‘ara presso il

duca Fra‘rlcefc‘o Sforza; questa

giovane principessa, in eta di

14 anni recirò publicam‘enre

in Milano un’ elegante ora

zione latina c_on iscupore di

tuîti. Rearzruitasi a Pesaro ,

non passava amba=ciatcrr6 ,

principe o cardinale, eh‘ ella

nol compli‘menrasse in latino,

e per lo più all’ improvizifi'o ._

Narra‘ il vescovo Gimm1nfo

nia Campano , nella di‘ lei

Orazion funebre da lui ecl

tata, che, mcnir’ era già d'u

Chessa d’ Urbino; arim-:b con

tale eloquenz’: innanzi al pon

refice Pio II, che que<ti, ben

ché dottiss1m'o ed eloquenza‘

aneh’egli; proresrîr di non

aver lorzaa nsponderle ugual‘

mente. .

" VARCHI ( Benedetto )

nacque in Firenze nel 1502

d’una famiglia originaria di

Fiesole . Suo padre , ch‘era

causidico , avendo creduto di

scorgere in questo suo fan

ciullo un tardo e stupido in

gegno , applicolìo dapprima

al traflico ', ma poi , veggen

do svilupparsi in lui i‘taien

tied il gusto per le scienze,

\

lo mandò a Padova,ove pro

fittb molto negli studi dell’a

mena letreratnra . In seguire

lo fece passare a Pisa , -ac«

ciocche ivi si applicasse alle

leggi , dinegnando di ‘farne

un valente giureconsu-lio . Be

mdnm , sincbè visi: il padre’,

d‘ócilmenre ubbidì , benché di

mal animo , ma appena fu

~ padrone di se stesso, che git

\

’ greca linguî .

' merso ne’ suorfavorin StUd),

rari per sempre i libri lega-w

li , tutto si rivolse al:e ame

ne lerrere latine e toscane ,

come pure’ ad apprendere la

Sebbene ‘im

'rmn sep:=e nientemeno guar

darsi dal prender parte nelle

guerre civili ‘,e quindi , aven

do seguita la fazione‘ contra‘

ria‘ a quella de’ Medici ,- che‘

prevalse, ‘in esiliato.- Recato

si perciò a Venezia , poi a

Bologna, indi a Padova odi

la di nuovo a _Bologna, più

anni in‘ queste‘clne uliime si

trarrenne, coltivando gli studi

e godendo dell’ amiciz a _ di

molti uomini‘ doni , ira’ qua

li singóiarm:nre il Bembo .

Il dura (Iv/ima r de’1’(lmlìci,

mosso dalla lama del Varchi,

lo richiami-ò a Firenze, e gli

diede l”mcarico di scrivere

la- Sioria delle n-lrime rivela»

‘jli0iii di quesin. citxà , asse

gnînìogli perciò una conve

niente pensione. M:mre egli

stava in ciò occupato , alcu

ni informa-xi , eh: nella sua

' 850
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storia il Va‘rcbì non era trop

po'ad essi fa'vorevole , assa

litolo in tempo di notte , gli

diedero molte pericolose feri

te. Nulladimeno egli guarì,

e con rara moderazione non

volle mai palesare gli autori

di tale delitto , Benché gli

fossero noti . Il papa Paolo

in cercò di averlo a Roma,

per afhdargli l’ educazione de’

suoi nipoti ; ma egli , sapen

do , che ciò sarebbe spiacciu

to al duca suo sovrano , ri

cusò le vantaggiose offerte del

predetto pontefice . In ricom

pensa di quest’ atto generoso,

ed in premio delle continue

erndite di lui fatiche, Co/imo

gli fece conferire la ricca pre

positura di Montevarchi, ed

celi allora prese gli ordini

sacri , ma quando dopo qual

che tempo voîeva trasienrvi

si, sorpreso da un accidente

apopletico fini di vivere nel

1565 in età di 62, anni. In

tempo‘ che dimorò in Padova

era stato uno de’ Principali

membri dell’ accademia degl’

I«fîammatì, e dicesi, che ivi

pur: fosse professore di filo

sofia morale. Era uomo som

mamente infaticabile , nè vi

fu classe alcuna dell‘ amena

letteratura , eh’ egli non col

tivass: e non illustrasse con

qualcue sua opera. :: VI)‘

,, chi (dice Niceron )è stato

,, uno de’ sostegni della lin

,, ,gua italiana, ed ci la par

VAR

”
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lava con tanta grazia e leg

giadria , che gl’ Italiani

hanno detto , che fe Giove

ave[fe ‘valuto Parlare italia

un, ji farebbe farcito di quel

la del Varchi. Aveva in

oltre l’ aria grande e la vo

ce così piacevole, che al

lettav_a i suoi uditori , al

lorchè parlava in pubblico.

Del rimanente era un tene

ro amico , che nulla pos

sedeva , di che i suoi ami

ci non potessero disporre

al pari di lui. La‘ sua li

beralità verso di essi lo ha

posto sovente alle strette ;

ed egli non ha sempre avu

to il piacere di trovarli,

in tempo ch’ era in biso

gno, così riconoscenti , co

me avrebbe desiderato . Sci

Pinne Ammirato e Lweuzp

Cra[lb dopo di lui hanno

preteso , che le sue buone

qualità fossero oscurata da

grandi difetti -. La rouez

1a, dicui lo accusano, vie

ne confermata dal Razzi .

Per ciò che riguarda l’ osti

nato attaccamento alle pro

'prie opinioni, e le infami,

dissolutezze , 'che gli rim

proverano , essi verisimil

mente hanno prestata trop

pa fede a ciò, che ne han

no detto i suoi invidiosi

ed i Suoi nemici. Vi si

possono almeno contrappor

re le lodi , che gli hanno da

te molti autori: .Le ope

re
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re da esso lasciate sono : I.

La Sloria Fiorentina , ovvero

Storia delle. cose più qflerrmài

li accadute 1:] suo tempo, prim

ripa/mente in Italia ad in Fi

renze, impressa {per la prima

volta colla data di Colonia

1711 in f: edizione molto Sti

mata . Questa storia contie

ne varie curiose particolarità

circa la rivoluzione, che con

dusse Ala imdro de’ Medici sul

trono di irenze , e circa il

regno di questo principe . Se

condo i cogp ilatori del testo

Francese , 1 more scrive con

una libertà, che partecipa di

licenza , e sebbene avesse pre.

sa la penna per ordine di C0

fimo de’ Medici‘; non usa ri

guardo a quesfa casa - Più

sensato e.più autorevole sem

braci il giudizio dell’ ab. Ti

nrbofcbi , dove dice . :: La

Storia Fiorentina del Var

chi, la ’quale non compren

de che lo spazio dal 1527

al x5;8 , è nondimeno

molro voluminosa; ed egli

è tacciato , non senza qual

che ragione, di una ecces

siva lunghezza , e di uno

stile diffuso , languido e

spesso anche intralciare .

Più grave e più diflîcile a

discolparnelo è l’accusa di

una UOPPO aperta adula

zione pe’ 1Wediri suoi si

gnori ; ed ci fa conoscere

,, ben chiaramente, che me

,, vevà da essi stipendio , e

J’

J)

’)

2)

2’

2!

n che aveva venduta loro la

,, sua penna . Mostrasi ancor

,, troppo facile nell’ aderire a‘

,, cani popolari racconti :: .

Il. L’ Ercolano, Ci0è Dialoga ,

nel qual» fi regime delle lin

gue , ed in punita/are idoli’;

_ Tofchna» e della Fiorentina ,

Firenze‘, pel Qienri x_57o :

prima e rara edizione di que

st’opera summa , la quale fu

poi ns1ampa1a, l‘irenze 1730

in 4° e Padova 1744 VOl-‘2i.

in 8". Anche oneste dueedi

zieni sono molto pregiate ;

la prima perché arricchita

colle illustrazioni'dì monsi

gnor Batteri , che pure vi ha

Premessa la Vin: dell’àutore;

la seconda perché uscita dai

celebri torchi del‘CominoÌ III.

Le Graziani, ovvero Lezioni

iene pubblicamente nel/Mera

demia Fi0r‘enfimt sopra diverfe

materie paerirbe e fi/afnfirbe ,

Firenze pel Giunti [590’i11

4° . IV. Traduzione della Con

folazione. di Boezio Severino ,

Firenze 1551 in 4° . V. La

Suocmz , commedia , Firenze

1559 in 8° . VI. I Capirol‘i,

0 sieno Poesie burlefc/1e, im

presse con quelle del Barni,

del Mauro Ùc. , ,e soppresse

a II'IOIÌVO‘ della loro oscenirà;

nulladimendquesta r‘siccnha fu

poi ristampara in‘ Firenze

1548 e’x555 vel. 3 in 8° .

Vll. Lerrura [apre un Sanet-,

to della Gelofia di Mon/igrrnr

Bei/a Case, Mantova -1595

m
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in 8°. VIII! ‘Sonetti’, Firen- k

ze 1555e1557t0m. z,che

si legano in unopiu 8'‘. l sonetti

del Varchi sono molto stima

i. lX. Sonetti Spirituali con

alcune propo/t'e e r‘iipofle di‘di

‘werji eccellentij]imi insegni ,

Firenze pel (fiumi ‘1573 in

4° . Questi \Sonetti non sono

compresi nell’edizionq sopra

‘enunziara sotto‘ il num. VIII.

I. VARENIO (Augusto),

\teologo Luterano , nato nel

ducato di 'Luneburgo,nel xózo,

morto nel 1084, si rendette

abile nella lingua ebraica ,

Vieneriguardato iii Alema

gna dopo il Buxtorfio , come

quello tra tutt’i Protestzmi,
che abbia vportato più lungi

lo’ studio della scienza dell’

idioma ebraico e de’ suoi ac

centi . Sapeva a memoria

tutto il testo ebreo della-Bib

bia , e parlava più facilmen

te ( per quanto dicesi) que’

sta lingua che la sua‘propria.

Vi è di lui un Comentario

sopia Isaìà, ristampato a Li

sia nel 1708 in-4“,e lasciò

‘Eure altre opere, stimate da

quelli del suo partito .

II. VARENl-O ( Bernar

‘d0 ), Olandese ed abileme

dico,di cui vi è una Descri

ziorie del Giappone e del regno

di Siam, Cambridge tó7gin

8°. Ma è più conosciuto et

la ‘sua Geografia , che hafier

titolo ': Geograpbia universalis,
in quav afiefit’orm‘ gmeralle:

Teli"ris niplieafrtur,Cambrid

ge 1672 in 25". l-'u poi ri

stampata col titolozGeo_;-wplrra

Genera/i: . Aci/‘acta e/t fi'ppen-i

di: pmcipua lx’erenriwum in

unta ad‘ Gecprapb/am ,rpeàî’nu

zia commens a jawbo ]urin,

Cambridge 1712 in 8" : la

qual edizione è la migliore di

tutte e poco comune. Questo

libro contiene molti proble

mi geografici ; ma non ostan

te è meno utile in ciò, che

concerne la pratica di questa

~scienza~ Newton lo giudici)

degno di essére‘traslatato nel‘

la -sua lingua, e di omarlo

egli stesso di.varie note, al

le quali in s,egcnto jurin _ha

aggiunte le sue. Appunto su

questa traduzione inglese è.

stata fatta da M. de Pui]ìzux

la sua versione francese,‘ Pa-’

rigi 1755 in 4 vol. ‘MI 12 .

Questa è una buona Geogra

fra generale fisica. .

VARENNE ( La’), Ved

FOU UET. _

VARENNES ( Giacomo

Filippo de ), licenziato del

laSorbona e cappellano del

re di Francia, è autore del

libro‘intitoÎato Gli Ucmini ,

2 voi. in 12 , di cui vi sono

tre o quattro eiizioni. Vis}

trovano verità ben espresse ,

moralità solide, ed un gran

numero di tratti di_spirito ;

ma molte trivialità e luoghi

comuni.‘ ‘, ‘

VARET ( Alessandro ),

- 335
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nacque a Parigi nel r.ógt .

Dopo avere fatti gli studj

di teologia nelle scuole della

Sorbona ,» viaggio in Italia .

Fatto ritorno in Francia si

applicò allo studio della sa

era Scrittura ed allaletrura

di sant’fig«fiìw , il suo me

rito lo fece‘ eleggere ‘da Gon

drin arcivescovo di Sens per

suo vicari’o-generale.Non ac

cet'tò egli un tale posto che

3 grave stento, e ricusò tutt’

i benefici , che il suo bene

fattore avrebbe voluto confe

rirgli. Dopo la morte dique

sto prelato si ritirò nella so’

Porto- Reale de’

Campi , ove morì nel 1676

di 43 anni. Vi sono di lui:

I. Un Trattato della prima

educazione de’ FamÌu/lt~ , in I},

Il. Difesa della Relazignedel

la pare di Clemente 1x, in 2

vol. III. Lettere spirimali,in

voi. piene di unzicne.lV.

%ifesa della Difriflina di

Sen.r circa la Peflitenza palli

ta , in 8°. V. Prefazione del

la Tee/ogìa morale de’6'efuìrì,

impressa a _Mons nel 4666 ,

e quella, che trovasi al prin

pio del primo volume della

loro Morale prarmz . »»- Non

si ha da confondere con Fran

afro VARET suo fratello, au

_tore di una Traduzione fran

t:€se del Catechismo del Con

cilio di Trento.

VARGAS, Ved. lx. PE

352,

I. VAR-GAS ( Alfonso )s

religioso Agostiniano natìo di

Toledo e dottore di Parigi,

venne fatto Vescovo d’0sma‘,

’poi di Badajox, e finalmente

‘arcivescovo di Siviglia, ove

mori verso l’ anno“ taóó. Vi

sono di lui diversi Commen

rarj sopra il primo libro del

Il’faeflro delle .Srn1enze, che

aveva dettato in Parigi nel,

‘1345 ,-Venevia 1490 in f.

H. VARGA‘S-(Frances‘co),

giureconsulto Spagnuolo , pos

sederre varie cariche di in!

dicamta sotto i regni dià

_.lo Quinto odi Filippo Il .

Spedito a Bologna nel 1548,

protesiî> in nome 'dell’impe-4

ratore contro la traslazione ,‘

che volevasi lare del concilio

di Trento, alla predetta città di

Bologna; e due anni dopo assi

mette al mederinw concilio
in qualitàv di ambasciatore di

- Carlo v. In seguito Filippo

11 lo spedì a risedèrein Ro

ma in luogo" del suo amba

' sciatore ordinario. Restituito.

si in lispagna fu nominato con

sigliere di-stato. Ma , final,

mente , disingannaro circa» 1

piaceri del mondoèle speran

2e'della corte , si ritirò nel

monistero di CissOs presso

Toledo..Le opere da esso‘

lasciate sono: i. Un Tratta

to in latino Della giurisdizîa:

ne del Papa e de’Vefiro’ui, in

4°. il. -Varie Letrere e Me

mori: riguardanti il concilào

l

41'-‘
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di Trento, che da le Varsor

furono publicate in francese

nel 1700 in 8°. Vi si trova

un molti tratti contro quella

sacra assemblea, e contro i

soggetti , che la componeva

no . Morì verso il 1560. .

Non si deve confondere con

un altro giureconsulto Gio

venni vnnoas, uno de’mem

bri del consiglio de’ tumulti

stabilito dal duca ‘d’ Alba nel

1568i ne’ PaesiBassi , per te

prixne‘re i Protestanti . Qref

sto stravagante legista si an

nunciù nel publico ( dice i’

abate P/uquer ) col seguente

ragionamento : Tutti gli

,, abitanti di queste provum

,, cie meritano di esser ap

~,, piccati: gli Eretici per a

,, ver saccheggiate le chiese,

t,, ed i Cattolici per non a

, verle difese : . '

" III. VARGAS (Luigi

di ), pittore spagnuolo,‘nac

quo in Siviglia nel 1528,el»

be sin da fanciullo una gran

de inclinazione per l’ arte del ‘

disegno, ed il desiderio di

perfezionarsi in essa lo tras

se ancor giovinetto in Italia.

Dopo aver ivi travagliato per

sette-anni colla maggior as

siduità , studiando soprattutto

le opere di Pierina del Vage,

contento de’suoi progressi, cre

dette di essere bastantemetite

in possesso del buon gusto

italiano , onde ritornò alla

sua patria . Ma, avendo qui

vi ritrovati .lntonîc Fiore: e

Pietro Campana pittori fiam»

minghi di molto a lui supe

riori in abilità, se ne ram

marico talmente , che ben

presto ritornò in Italia per

fare nuovi studi con maggior

impegno, e vi si trattenne

altri sette anni. A capo di

questo tempo Vargru‘ , che al

lora contava circa 2.8 anni di

età, non ebbe più rivali,che

gli dessero timore; ed egli

pure lo cagione che Matteo

Perez da Alezio celebre pir

tore , per evitare il paralello

‘con lui, .si titirasse da’Sivi

glia, ove Var'grrs aveva fatto

ritorno . Non avendo più e

moli, divenne il primo pir

tcre nella sua patria, e d’

allora in avanti non si ricor

se che a lui per le opere di

grande rilevanza . Le pitture,

che fece nella _cattedrale enel

palagio nrcivescovile di Sivi

gira’, mostrano l’ eccellenra

del suo pennello si a fresco

che ad olio. Il celebre suo

quadro di Adamo ed Eva

passa per un capo-clfopera ;e

‘ quando Alezio , che aveva

fatto nella stessa chiesa il la

moso S. Cristoforo, vide il

predetto.quadro di Vargas ,

esclamò : vale più umzgamòa

di Adamo, che rutto il mio

San .Cri.rtoforo?qufista è una

gamba dipinta in iscorcio , e

che fa un mirabile effetto .

Verga: riusciva eccellente non

me
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meno nel ritratto, che nella

storia . Accoppiava ai più le

lici talenti le virtù austere

del Cristianesimo‘: rinchiw

rie-vasi sovente in’ un cataler

to ,'ed eserciiava sopra di se

Stesso tali ‘austerità; che si

volle, essergli stato da esse

affrettato il termine de’ suoi
giorni} vMoriv in’ Siviglia nel

1590 in età di 62 anni .‘

VARIGNON\( Pietro ),

Varignoniur, prete ., nacque in

Caen nel 1654 da un archi

tetto imprenditore , cioè‘ uno

di quelli,- che intraprendono‘

a‘ far le fabbriche a‘ (10tti‘i'l'iO’

o partito; e nel veder dise

€nare da suo padre degli oro

(igi a sole,'sviluppossi ilsuo‘

gufo per le sciedze sublimi.

n ‘seguito , essenddgli venu

te alle mani le opere di De

mzfl~er, fu colpito da questa

nuova luce‘ ,‘iìh:~ allora span

devasi in tutto il mondo peri

sante , le lesse con avidità ,

e concepì un’ estrema passio-'

ne per le matematiche‘. l.’

abate de Saint-‘Pierrefebbe

occasione di conoscerlo , gu-‘

i:iò i di lui talenti -,gli fece‘

una pensione‘di‘ 3oo lire , lo

condusse con lui af'l’a'rigi, e

lo albei’gb nella propria ca

sa. Vangmm dedicossi tut'to

interamente allo studio delle

matematiche: i suoi successi

in questo genere gli‘procura.

rono un posto di socio nell’

accademia delle scienze e di

Tom.XXVL

professore di matematica nel

collegio Mazarinì. Era stato

ammcs,ov nell’ accademia di

Balino nel i7ii, in vista

della sua gran riputazione .

Morì~ all’ improvviso li 22.

dicemb-‘e 171.1.‘ ll suo carat

tere era semplice ,quantopó-

reva richiederlo la sublimità

delle sue cognizioni. Le sue

maniere di operare, neve ,

sincere , anche nella stessa.

buona opinione che aveva di

se , scevere da ogni sospetto

d’ interesse indiretto e naSco.

sto, avrebbero bastato esse

‘sole per giustificare la pro,

vincia, in cui egli era, dai

rimproveri ,che ordinariamem

te le vengono fatti . Non ne

conservava egli che un som

m0 timore di corr‘rprometrer.

si , ed una gran circospeiim

‘ne nel trattare cogli uomini,

de’ quali il commercio effetti

vamentc deve,sempreremersi.

Non ho mai veduto ( dice

Fo-nfenelle )\3lCUÙO, che a‘ves

‘se piix coscienza: v‘og‘lio'dire,

che {esse piìr applicaioad ap

pagare‘ e'satrarnente il senti

mento-interno de’ suoi dove«

r’i , e che si conrentas;e me

no di aver S0ddlnl3-UIG le ap

p’àrenze'. La sua ledonan era

guari restata indebolita dalla,

sua filosofia"; anzi egliccrce«

va in qussrail modo di‘ras"

sodare sempre più la sua cre

denza. In una Raccolta‘cirrr:

L’ Eucariflia , Ginevra 1730 ,-'

K UO
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trovasi un’_opera di Vaw'gnon,

per provare, cheun’ Anima

può animare mc!!! ‘Corpi , g

;k~e un’E[fere materna/e , per

[mm/o n'1e fin , può contenere

un Corpo umano. possedeva

la virtù della riconoscenza nel

più alto grado . ‘facevail rac

conto‘di un beneficio ricevo.

[0 con maggior iacere, di

nello che avrebbe provato il

più vano benefattore adetta«

gliarlo . Vi sono di lui : I.

Un Progetto d‘ una nuooa Mec

canÌ_ca , rób’7in 4°. Il,l\_7uo;

Iva Meccanica ovvero Stanca ,

Parigi 1715 vol.‘ 3 in 4’ ,

Questa è l‘ esecuzione del pro

getto precedente , e secondo

,Siv~ufrien vale meno dello stes

so progetto. III. 1V.uo'va Con

gettare r:'rra la Grazv_tà,_ 1692

in la. IV. Elementi di Ma

rumn:ca , 1731 in 4° . V.

Vari altri Suini nelle Memo

vìe del!" Accademia delle Scien

su. Nelle sue opere, dice’

Fo'ntmelle , egli procura di

metter tutto nella più gran

luce . Egli non risparmia,co:

me fanno talvolta i andt

scrittori, la fatica di una 16-’

radica disposizione , m‘; cerca

la gloria di comparire prof

"fondo a forza. di arditi SDU~’

intesi. Era ottimamente ver

sato'-neila Storia della-‘geo

~rnetria ; ; e questa ‘cognizione

storica servì ancora a'rendet'~.

lo più chiaro e più esattone’

suoi scricti Q_peste_ d'ue'guaf-V

. /

lità erano quelle, che domia

navano più in Varr'gnon ; ma

mancavagli alquanto il talen

to dell’ invenzione , che si

apre nuove vie, ovvero api

piana le antiche ,

VARILLAS ( Antonio),

nato a Gueret nella Marche ' ’

superiore, nel 1624 , fu inca

ricato dell’.-educazione del

marchese di Carmain, ed esce

guì una tale incombeuza con

applauso . In ‘seguito recossi.

a Parigi, dove si abbandonò

tutto‘alla sìoria . _Gajlone di .

Francia duca d’ Orleans 1’ o

norò del titolo di suo storio

grafo, e gli procuro un posto

nella biblioteca del.re nel

1655. [vi travaglio egli con

molta assiduità sino al 156z,

in cui ottenne una pensione

di 1200 lire, della qualepo

scia Ca/bm lo fece privare .

Har/ay arcivescovo di Parigi

gliene procurò un’ altra ‘dalla

parte del clero di ‘Francia .

Questo. autore morì li 9 giu

gno 169,6 , ‘lasciando molti le-.

gati pii, uno de’ quali‘ ser'v‘r

a fondare il collegio de’ Bar

nabiti in Guerat . Egli visse

sempre da filosofo , semplice

nelle sue vesti e ne’ suoi mo

bili , benché per altro fosse

agiato . La solitudine , in cui

visse , lo fece cadere in alcu

ne bizzarrie. : egli disereciò

uno de’ suoi nipoti , perché

non sapeva l’ ortografia. Tun

te, le sue opere riguardano ‘la

‘ sto
-..\. .r..n| ‘
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storia moderna di Francia e

di Spagna, e quella dell’ E

resie degli ultimi secoli. La sua

Storia di Francia comprende

in 15 vol.f1n 4° una Serie di

176 anni, ‘dalla nascita di

Luigi x1 nel 1152;’ sino_ alla

morte di Enrico 11 I nel 1589;

e comprende di più la Mi

nafità di 5. Luigi, che forma

un volume. La sua Srtw~ia

delle Rivo/azioni accadute in

Europa in materia di Religio

ne comparve in Parigi dal

1686 al 1690 in 6 vol.in

4°, e dal 1687 al I‘90 in

12 voi. in rz. Di 95 libri,

de’quali una tale opera dove

va essere composta , Varille:

non ne publicò che i trenta

primi . Comincia il suo rac

conto nel 1374 , e cib,_ch’ è

dato alle stampe, termina al

1590. Ma egli l’ aveva pro

tratta sino alla morte del con

te di Mrmtro.te decapitato in

Inghilterra nel 1650; di ma

niera che. ciò che resta da

stamparsi , comporrebbe due

volte altrettanti volumi , quan

ti-sono i già stampati. Ecco

ciò, che ha premesso al pri

mo volume . : Io ho ma

,, vara quest’ opera indifferen

,, temente dai libri manoscrit

,, ti e stampati degli autori

,, Cattolici e de’ Protestanti.

,, Mi sono servito de‘ preci

,, si termini di questi, quan-

,, do gli ho trovati abbastan

,, z-a sinceri per non soppri

\
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,, mere "o non svisare le

,, più importanti verità e

,, solamente ne’ casi di loro

,, mancanza sono stato co

,, stretto di ricorrere al Cat

,, t0liCi . :: Malgrado una

tale protesta , Larrague, uno

de’ di lui critici, assicura di

non vedere; nella di lui Isto

ria , che i’nomi propri sfi

gutati , che fatti evidentemen

te falsi , che una cronologia

sconvolta, finalmente che idee

romànzesche . Aggiugne , che

coloro, i quali vorranno pren

dèrsi la pena’ di confrontare

la Steri degli USsiti di Ca

cibeo , g la sua, non vi tro

veranno alcuna differenza, ec«

cettuati alcuni nomi propri,

storpiati, ch'egli tronca se

condo il suo costume ordina

rio , ed alcune falsità , sulle.

quali si fa forte per abbellire

il suo romanzo . Allorché

quest’ opera venne alla luce,

vi ,si trovarono iunumerabi

li errori. Me'nagia , avendo,

incontrato l’autom,gli disse:

Voi avete data una Storia del

l’Ere/ie piena di er‘c/ie : Vi

sono ‘altresì di questo auto

te: I. La Pratica della‘ edu

azione de’ Princi;i, ovver9 la

Storia’ di Guglie ma de’ Croy ,‘ t_ _

Parigi 1684 in 4° . II. La

Politica di Ferdinando il Cat

toiico , Parigi 1688 in 4° .

III. La Politica della Casa d’

Au/iri‘e, in 49 ed in [LI-V’.

Gli .lnsddali di Firenze , in

K e u.
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II. ( Ved.HIDNE di Chartres,

alla fine ), Varilla: aveva let

io tanto in sua gioventù, che

presro gli s’indebolì la vista.

Gli venne ristabilire; a forza

gli rimedi ,_‘ ma l’ aveva cosi

debole ,'Che non poteva legge

re se non in pieno giorno ,

Quindi tosto che il sole ab

bassayasi ,‘ egli chiudeva suoi

libri , ed’ abbandonav‘asi alla

composizione delle sue opere,

le'quali dettavanln ‘conse

guen_za , ~per quanto ‘buona

fosse la sua memoria , era

difficile‘. che non s’v ingannasse

sovente , ovvero che noulos

se mal inteso ,o mal servito

dal suo s rittore; e questa è

una delle ragioni, che posso

!)QÎ allegarsi', del prodigioso

numero di sbagli, cit’egli ha

fatti: nomi propri sfigurati,

fatti evidentemente falsi , ("01,

nologia inesatta. Ve n’ègan

con un’ altra , che non è si

facile a perdonami, cioè che;

più attento a dare lc,-ggiadria

e grazia alle sue Storie , che

non ad esporre la verità , ha

speso avainzate cose atte a

sorprendere il lettore , ma po

scia n’è yisialîà‘i’ltìqtlusytiutii la

falsi/5;‘). Parimenti usa un’as;

pocobuona fede nel cita_

re Memorie, che non hanno

mai avuta esistenza, per ac

ereditare aneddoti ignoti àgli

' altri storici: diceva , che di

dieci cose , le quali [npew ,

www: imperare !WP@~ .""U!=

/

conversazione . Era uulladl,

meno solitario al maggior ga

guo , e\ vantavasi aver pas.

sari 34,,‘ anni interi , senza mai}

mangiare fuori della sua casa

una sola volta. '

VARIN, Vf4. WARIN.

VAR 10, Vdiiu: , poeta lati-_

po, contemporaneo di Virgilio e '

di Orazio, ebbe molta pa«te al;

l’amiciz a di questi due scrite

tori ed alla grazià dell’ irri

eratore flugu/to . Fu uno de‘

etterati , a’ quali da questo

pincipe venne ingiunta la re

visione dell’Eneide , loro pe

rù vietando nel tempo stcssq

di aggiugnervi cosa‘ alcuna ,

Vario, che coltrvavacon suc:

‘cesso la poesia epica e dram;

matiga , lasciò alcune Trage

die, che non sono pervenute

sino a noi. Si trovano sola,

mente alcuni frammenti del-_

le sue Poesie nel Cor1m~g Poe

,}amm di Ildairmire .

_I. VARLET ( Domenico _

Maria ) , nato a Rairigi nel

1678, divenne dottore della

Sorbona nel r7oó, e si con-,

secrò alle mis‘sioni ’ straniere 3‘

Travaglio con zelo perl lo

spazio di sei anni in qualità

di missionario nella Luigia-Q

tra . Clemente xt lo uomini;

nel 1718 vescovo_di Ascalo:

na, e. coadiutore di Pid«u de.

Sainz-Olon vescovo di Babila?‘

ni_a , che morì poc'o tempa_

dopo.,Appena fu egli arri-_

rais nel lvde°. del sue d’=Sfl~-.

no %
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iló ,' che’ la c'òrtc rii Rorii'a,

'scomenta perché aveva am

ministrara la Cresima ai Gian

senisti di Olanda, lo sospese

da ogni esercizio del suo mi

ixistero . Vurlet , veggenclosi

inutile in Persia , si ritirò in

Olanda; ove visîe col piccol

‘gregge de’ Cait0lici di quel

paese edificandoli ed istruen,

doli. 'Travagliò per giuctifi

earsi presso Irmarenz'o xu1 ;

ma non avendo potuto essere

ascoltato , appellb ai futuri)

concilio-generale‘ , li 15 feb

brayo 1723, da questa deme

gata giustizia e’ dalla bollà

Umgew'mx , eh’ erane iL pre'

testo . In queste circostanze’

il capitolo metropolitano di

Utre'clrt elc;sse un arcivesco

vo , e,n‘on avendo poruro in

durre i vesc_ovi vicini a con‘

secrarlo , s’ indirizzò al v'e

scovo di Babilzpriia, che

po aver praticate rune Ile/di

mostrazioni di ‘convenienza

verso il papa è verso i ve‘

scovi circ’onìitini , consacrò il

predetto arcivescov'o , e fu pur

egli stesso , che impose le ma

mi a tre airi-i di lui SUCCESSO

ì’i . Questa condotta gli tirò

addosso replicate censure‘ Vari

le! si giustificò con due dot

;e ./lpo/ogfe '\ “la quale unite

ai documcnticdmptovami fo_r+

mano un grosso volume in

4°. Egli morì a RlWnswicli:

presso di Utr‘echt li 14 mag

gio 1741, riguardato qual ti<

.J, '

""“"îîî";@~«

‘4’

belle dai M0ii‘t1'isti, e corna~

un Crffoflomb dai Giansm~«

SUI , ".

II. VARLET ( Giac'cr

‘mo ) , canonico di sant’ Ama

to di Douay,m'ori nel 1736.

Vi ‘sono di‘ lui~ varie [mere

Sùtto il nome J-i un c'clefirì*

flim delle, Fiandre, indirizza

te @Lartgiie: vescovo di Sois

sous.’ ' _ _ _ _

i. VARO , (»‘Qiìitiîili0_ ),

pro:u’naole Romanó,,'di una.

famiglia‘ più \disima per le di

verse cariche Cil’î per la sua ,

._hobiltàjfu dapprima gover

nature della Siriaì indi della

G;rmania . S’irieò»di ‘potei

guariagnure gli_Aler'nanni mer

ce‘ la doic’eìzà e la giustizia,

3

,~e| li trjàttìr pilitt0stó da màgi

S‘rr‘aro pierfro di equità, che'd.à

Vigilante} eneràle .'_‘ Armmld

capode’Cîerusci ‘ahe‘x‘rîi que

izz’occasione_ ex‘ riacquistare

la lil)<?i'fà alla _‘s‘ua patria .

Piombi) inaspettatamente sul

le truppe Roriiane ,loro die+

rie uriay tòtalè seo‘nfitta :’ tre

intcie legioni‘, qualche par

tira di cavalleria e sei coo-ti

‘furono tagliate'a pezzi hell’

anno 9 dell’ era v‘olg‘arè . Va-a

roy rimasto già ferito -, non vo

ierido. sop'ràvvive‘re alla sua

disfatfà , si ‘trapassò il petro

èolla propria spia-la i I ppchi

soldati , che caddéi‘b ‘m ‘po

‘tere di Arminìd ‘, periiono ‘io!

l’- ultim0 supplizio . Augu/în;

gznulelmerma= aifli'ttó ‘per una .

15 s “ W9
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tale‘disgrazia , si lasciò ere’

scere per più mesi la barba .

ed i capelli ,’ e talvolta ne’

trasporti del suo dolore gri

dava: vano , rendimì le mie

legioni . Siccome Varo era na

to con un carattere dolce ed

un temperamento indolente ,

così era più atto al riposo

‘della vita campeme, che al

le fatiche della guerra. Ama

va il denaro : entrò povero

nel governo della Siria, che

usci ricco ; governo per altro

‘con saviezza . In proposito di

lui Veggafi anche l’articolo

v. cassro.y- Egli è diffe

rente da un altro VARO (Quin

to ), che riportò una segna

lata vittoria contro Magma:

fratello di Annibale nell’anno

203 av.’ C. C.

VARO, Ved. armano.

” VAROLI ( Costanzo),

patio di Bologna , fu primo

professore di chirurgia , poi

di medicina nell’ università

della sua patria. Venne indi

chiamato a Roma, ed ancor

giovinetto fu scelto dal pon

tefice Gregorio XIII per suo

medico primario .’ Una trop

po immarura morte, che rapi

questo illustre medico nel

1575 nell’etèvdi soli 32 an

ni , lroncò il corso‘ ai lieti

progressi, che faceva si nel

la teoria che nella pratica

della sua professione , ed_ al

le speranze che aveva date di

arricchire la facoltà medica

di non poche sensate ed uti

li opere. Ne lasciò egli un ‘

saggio nel suo Trattato gene

ml: di ‘Anatomta , e molto

più in quello D6’Nwvi ottici,

‘ che principalmente ha centri‘

buito a stabilire la solida ri

putazione , dicui gode tut

tavià . Egli fu il primo ad

osservare, che i predetti ne r

vi traggono la lor origine

dalla midolia allungata; co

me pure additù varie altre

interessanti scoperte , che ven

gono annoverare da M. Por-_

ml,ìl uale la imeritati elogi
alidi vni sapere’, ed osserva

\fra le altre cose , che le pri-«

me Memorie , publicate da

M. Dadard intorno alla vo

ce , non sono che una libera

traduzione di una parte delle

opere del Varo/i ., -

VARREGE , Ved. P0

LEMBURG .

I. VARRONE ( Marco

' Terenzio ), Verro , console

Romano , era figlio d’ un

maccellajo , ed aveva eserci-.

rato egli pure lo stesso me-.

stierq sotto suo padre. Senten

dosi talento, per qualche cosa

di più elevato ,‘ si applicò al

foro , e vi riuscì in modo ,

che i suoi successi gli apri

tono ‘la strada agli onori.

Ottenne successivamente la

questura‘, le due edilità , la

pretura, e finalmente il con

Solatò nell’ anno 216 pria del-,

1’ era volgare. Ebbe per ctl>l

t e.



lega Parla Emi/io; ma V4?‘

ione , altrettanto temerario ,

quanto prudente‘ ‘eia il‘ Suo

confrattîllo , ‘perdette per pro

priamcolpa. la famosa battaglia

di Canne contro’ Annibale nel

predetto anno 216 . Allorché

ritornò a Roma’, il senato ed

il popolo, lungi dal chieder

gli conto e rimprovérarlo d’

una così orribile sconfitta,plo

"tingmuar0no , pera/ad mm ave

‘va disperato della falute della’

Republju dupri una si gran

erdìr_a. ~ i,‘ ~ y

” Il. VARÌRONE (Mar

co»Tere'nzio )’, nato nell"an

._no 118 pila dell'era‘ volga

’re, in luogo-tenente di Pom

p;'eo nèllà"g_uetrd co‘ntroi Pira

ti, e meiito urla‘ corona na

vale . sostenne‘ anche lode

volmentegvarie' altre raggu‘an

devoli caricli'e'della Republi-_

ca , seguendo dapprima il par

tiro di Pompeo. Meno_foftu

nato in [Spagna , fu costret

tu ad arrendersi a Cesare

(Ved- [I CALENO ), a cui

divenne si caro , che in de‘

sunato a raccogliere la pu

blica biblioteca, la quale‘dal

lo stesso-Cesare voleva’ aprir

Si in Roma. Dopo l’ infelic

morte del dittatore perpetuO,

Vurrrme ,} invulr0 ancl‘l’ egli

nelle comuni turbolenze , fa

compreso nella pros‘crizirine di’

numi/iii; e sebbene agrave

y ‘stento li riuscisse di campar

lle la vita, noir poté ‘s'alvare

VAÈ ‘ ’
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i suoi libri, che futonop.di

scipati e dispersi. Cessati .fii

‘nalmente i tumulti ,è;i ritirò

a passare il rimanfi‘ t’ewde’

suoi. giorni fra gli stati) ,' de’

quali sempre èrasi dllettato .

Visse lini) àll‘tfstrema vec<

chiaja“, ‘e P/im'u il seni0re

narra , che Vlz‘rrzgue in età di

' 88 ainniî_continpava ancora a

_striyver libri'fFi‘nalmente già

nonagenarro_ ce_ssb_ di vivere

nell’ anno 27 .av. G -’ Cristo ,

Ìfl(3li elogyamplisàirniq, con

cui dagli antichi è stato

‘onorato Vizrmne, ci danno a

‘pconplcere, in quale stima egli

fosse :‘è'noto il verso di Te.

‘ renaieào Minami, che dice f À

V.fr dortissimur undccumqtrfi

vanno. _‘ '

In una suapoperri\ narra egli

stesso , che giunto all’ età di

78 anni aveva’ già s‘critti49o

.1“

Vll,lîi’l,' e éonii‘nub indi a vi«

vere e scrivere tuttavia. In

questi‘ libri non v’ era scien

za , di‘ cui non avesse tratta

to: grammatica , eloquenza,

‘P‘oesiir4tea‘trq , storta, ami‘

chità, filosofia, politica , î\<

gricoltura , nautica, architeta

tura, la religione‘ ancora‘;

tutte in somma le scienze e

le arti liberali ne’suoi scritti.

erano state‘ illustrate da que

sto grand’ uomo , come‘ pub

vedersi dal Cara/ago de”: di

‘lui Opere rmzrrire, colla SO<'

lita~ sua diligenza rintracciato

è IIGSSLIEO dal Fabriclo . Fu

K 4 egli

DI’
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egli altresì il primo autore

tra i Latini ‘di quel genere

di satire, che dal nome del

loro ‘primitivo inventore gre

,co- f’u’tòno appellate Menippee

( ed. MENIPPO ). Quindi

Quintiliano , non solamente

‘lo riguarda, come il più don

to,tra’ Romani, ma lo pone

anche nel numero de’ miglio

ri poeti satirici. Sant’fly/ÌF

‘no, che fu uno de‘ più ar-_

denti ammiratori’ del sapere

di Vlm‘orîe, ci ha conservato

il piano della di lui grande

opera circa le /Inticbirà Ra

mane, composta di XL! libro.

Di quest’ opera appunto par

la Cicerone , indirizzando il

discorso a Vamme stesso -- .

,, Noi eravamo ( gli dio’

,, egli ) in addietro, come stra

,‘, nieri, ed in certa maniera

,, smarriti nella nostra pro

,,‘pria città. I vostri libri

,, ci hanno , per così dire ,

_,, ricondotti in casa nostra ,

,, dandoci a conoscere chinoi

,, eravamo : . Dopo la di

stirita enumerazione,che M.

Tullio fa de’ numerosi scrit

ti di questo atrtore,santîflgn

stiva, pieno di ammirazione,

esclama: : Varrone ha’ letto

,, un si gran‘ numero di li

,, bri, che reca meraviglia ,

,, come abbia potuto trovare

',, il tempo di competne egli

,, stesso; e ne ha ‘composto

,, nulladimcno un si gran nu

,, mero , che appena si com.

ancora imperfetti )

,, prende, che un si grand”

,, uomo ne abbia potuto leg

,, gere tanti :. Era difficile,

che tante opere fossero. SCt‘ll"

te in uno stile elegante‘ epu»

lito . Quindi il medesimo

sant’ Agostino Osserva , che

M. Tullio commenda Van‘one,

come uomo ' d’ un ingegno

penetrante e’ di un sapere pro

fondo, ma non come uomo

di molto ornata facondia e

di grand’ eloquenza . Varroue

dedicò il suo Trattato dal/J

Lingua [ritina a quest’ orato

re , e ne compose un altro

delle cose di campagna ,_ De

Re ruflìca, il*quale è molto

stimato. Queste due opere

in parte sono pervenute sino

a noi , insieme con pdcl'ti

frammenti di alcune altre .

Le migliori edizioni delTm‘r

lato della lingua latina ( del

quale per altro de’ 24 libri

che ne aveva scritti, non ne

abbiamo che sei, e questi
v SCUO 1

quella di Venezia i4744in f.,

molto rara, quella di Roma

1557 in 8°, colle note di

.Àntoniv Agosrini; e quella di

Lione pel Grifio, rqó; in 8°.

Il Trattato Da Re ru/lìm

comparve in Venezia 1472 in

f , ed indi è stato ristampa

t'o più volte cogli altri auto

ri rustici, sotto il titolo Rei

rustica: SL‘TÎPIUI‘B’5‘ , de’ quali la

più stimata edizione è di Li-~

paia 1735 vol. 2 in‘ 4° . M.

Slf-a
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Snht~/reau_tie in Bonnexrie ne

ha data una traduzione fran

cese, Parigi 1771 in B”, che

forma il secondo volume dell’

Economia rurale, 6 voi. in

8”. [ Frammenti furono im

pressi per cura di .A(uranio

Papma, Franeker 158:) in 8".

Vi- sono 114. Îerentii i’Îtrronitr

opera, ~q;ne super/aut, Parigi

pci‘ Enrica Slt’fnrn) rî,7'3fliri

8°: edizione stimata e pob0

comune .

III’. VARRONE Te

renzio_ IL GALLO ), poeta

latino ne’ ‘empi di Giulio Ce

.rure, venne appellaro Gai/o,

per-Site era ‘nato nella Gallia,

cice nella provincia Narbone‘

se, e precisamente in Atac_e

situata sul fiume Ande, e

perciò fu anche detto ‘A'tiicimi.

Compose un poema De Éc/io

Sequamca; e posealtresi in

Versi latini il poema’ greco '

degli Argonauti di ,APn/fqnia

di Rodi. Si trovano di lui

alcuni Frammenti nel Corpus

Poetnrum . ‘

VARVICK , Ved.. Wan

_wrcrr'. ' .

" V‘ó.SARI C Giorgio ) ,

nacque in Arezzo nella To

scana nel 1512 , ed essendosi

applicato alla pittura, non si

fece in essa che una riputa

zione mediocre. Non aveane

un gusto veramente deciso :

la necessità fu il principale

motivo, che l’irr‘rpegnò ad

esercitare un’ arte così bella .

‘Sì

Nulladimcno la ‘sua assiduità

al travaglio, gli avvertimen
ti di firtgin~w I-dei Sarto e di

Michtfi-Jfgnnt'a, de’quali fu

discepolo, e lo studio , che

fece sui più belli pezzi anti

chi, gli diedero della facilità»

e del gusto pel disegno, ma

ha troppo trascurata la parte

del colorito. Era intendente'

soprattutto degli ornati , ed

aveva del talento per l’ar

chitettura, nella quale fu più

valente che nella pittura.A

veva in oltre molte buone

qualità, che lo facevano rie

cercare: era dotato'd’ una me

.moria così felice , che in età

di nove anni sapeva a me

moria tutta l’Eneide di Vir

giiio. La casa de’ Medici l’

impiegò lungo tempo, e gli

procurò una onesta fortuna .

-ll cardinal Ippolito, il ponte

ce Clemente vtt , il duca

./Iiitrrttnrirv lo ebbero succes

sivamente al loro servigio ;

ma la morte del duca glife

ce prender risoluzione di non’

impegnarsi più in alcuna con»

_te,. Ciò .non ostante venne

più volte adoperato'edai du

chi successori .e dai Romani,

pontefici , e da altri {distinti

personaggi in opere di archi

tettu'ra e di pittura . Egli

stesso ci ha data relazione di

tutto ciò, che fece in Firen

ze, in Arezzo, in Pisa, in

Bologna, in Venezìa, in Ro

ma , ed in molte altre città,

' Cessò
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Cessb di vivere in Firenze

nel 1574 ip età di 61 anni,

ed il suo cadavere fu trasfe

rito ad Arezzo sua patria .

Il Vasari si è renduto prin

cipalmente celebre per la sua

opera intitolata: Vite de’pr'ù

errellenri Pittori , Scultori e

flniitetl‘i, con i ritratti in

rame, impressa la prim.rvol

ta in Firenze pel Giunti 1568

vol. 1; in 4": edizione rara ,

‘ristampata indi più voltenel-~

la stessa forma, m_a sopiat

tutto ultimamente in Roma

nel 1759. QUC)È3. bella _edi

zione non è facile atrovarsi,

ed è. molto stimata per le

note ed illustrazioni aggiun

tevi da monsignor Borrarì .

Una tale opera del Vafari,

Scrittfcen assai netiezra di

stile, è sempre stata ed è in

gran credito presso i doni e

per le molte notizie, che vi

si trovanoraccolre , e per le

utili riflessioni sulle arti, di

cui l’autore ragiona, espo

tirando seguitamente i progres

si‘ delle medesime. Due tac

ce vengono date al Vasari :

l’una di essere poco esatto ,

e di aver commessi molti er

rori nel tesser le vite’ degli

artisti de’ secoli addietro; ma

per questo difetto sembra me

ritevole di scusa, essendo egli

stato il primo, che di propo
sito e con tanta‘v estensione

abbia scritto su tale argomen

tor. I.’altra accusa -, da cui

non ha ragionevole discolpà ,

si è quella di aver non sGld

pensato più ad adulare ipro

fessori‘viventi, che a farne’

conoscere il vero merito; ma

ancora di aver parzialmente:

esaltati con ampi elogi i pit

tori ed altri artisti Toscani,

e di avere o passati sotto si‘

l'enzio,o lodati più parcamerr

te gli stranieri. Mon's. Bo!‘

tari nell’ accennata edizione di‘

Roma , aggiugnendo molto

del suo, ha corretti non pochi

errori, e rimediato in gran

parte alle ine<attezze dell’o

pera originale . Il Trattare

della Pittura , publicato in

Firenze. nel 16r9 in 4°,‘ crea

desi che sia di Giorgiovapsrx

tu nipote delprecédente',seb

erre molti bibliografi lo ab‘

biamo attribuito al zio .

VASCONCELLOS ( Mi

chele ), Portoghese , segreta

rio di stato appresso la vice‘

regina di Portogallo Marghe

rin: di Sawja duchessa di

Mantova , era. un ministro alsd

soluto ed indipendente. Ri

ceveva direttamente gli ordi

ni dal conte duca d’ Olivare!

primo ministro di Filippo tv

re di Spagna, di cui€ral‘cteà

tura . Era un uomo nato con

molró'ittgegno per gli affari‘,

d’ un travaglio incredibile ,‘

fecondo rlell' invenra‘r‘ nuove’

maniere di spremere denaro dal

popolo: nel restante spietato‘,

inflessibile e duro sino alla

GIU
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crudeltà , senza parenti, Sena’

amici e senza riguardi ; in-~

sensibile per sino ai piaceri ,

ed incapace di essere toccato

da vera: sentimento‘ diurene

rezza .’ La cos irazione de’

principali Signori del Porto.

gallo-per mettere sul tronoil

clima di Braganza fu quella ,

che pose termine alla fortuna

ed alla vita di questo ministro

crudele . Essendo stato fissato

per l’ esecuzione di un tale

disegno il giorno p’ liell’an

no 1640 , i congiurati , im

padronitisi del palagio,entra

tono nella camera di Varenn

vello: . Lo trovarono nascosto

in un armario formato nella

grossezza del muro , coperto

da una quantità‘ di catte.Do

po aver PZISSUO ‘questo scelle

rato con più colpi di spada ,

lo gittaroîrO dalla finestra gri

dando: Il T{nmno ? morto’:

Viva ‘la libertà , e Don Gia

‘varmi re di Portogallo.

VASCOSAN, Va/rqfanus,

( Michele ), stampatore di

Parigi, nato in Amiens ,

;posò una delle figlie di Ba

io , e divenne in tal guisa

Parente ‘di Roberta Stefano , che

aveva 5p053t8 l’ altra . Varca- _

un viene ti utato con ra

.giotre uno de primi maestri

dell’ arte della stampa. Qua

si tutr’i libri, che sono usci

ti da’ suoi rorchi , sono sti-’

mari non solamente per la

liellezg.n de’ caratteri , P“

la bontà della carta , la lar- ‘

ghezza de‘ margini ,l’ esattez

za delr’ impressione , ma al-

1i’esì perché sono stati com

posti da uomini dotti. I cu

riosi ricercano principalmen

te le Vite ‘degli Uarm'nì Il

hZ/lrì e le Opere Jléioralì ‘di

Plutarco tradotte dal/ greco da

Amyar , che questo stampato

re diede al publi‘co nel 1567

in‘; vol. in 8°. ‘

ASQU EZ ( Luca ) , Ved.

AYLON .

VASQUELGAMA', Ved.

GA'MA'. _

VASQUEZ ( Gabriele ),

gesuita SPRQHIJOIO‘, insegnò la

teologia ili Alcalà con ripu

' razione , ed ivi terminò la.

sua carriera li 2; settembre

xóe4.yLasciò molte opere ,

le quali furono’ impresse a

Lione nel 1620 in re torni

in f. I suoi confratelli lo han

no appellata il / San!’ Ago/ii

no della 3;:agna ; ma gli uo

mini dottr hanno giudicato ,

che questo fan_t’,Àga/Ìino non '

equivalga a quello di Africa.

I suoi grossi 1libri sono pie

ni di proposizioni perniciose.

Ivi egli insegna, che il papa,

come supremo giudice della. -

Fede , può deporre un re ,

che sia caduto in fallo'o nel

1’ errore , privarlo de‘ di lui

stati , dar gli stessi ad un al

tro, ed anche’metter questo in

ossesso de’ medesimi, qua

ora faccia di bisogno , ‘201

gnu
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mezzo della forza .‘ Sostiene

altresì , che gli ecclesiastici

‘non sono sudditi del monaf

Ca‘ .

' VASS‘E’ (Antonio Frati’

cesto )’, scultore del re di

Francia, membro della‘ reale’

accademia di pittura e di

scultura di Parigi , era nato

in Tolone, e morì in Pari

gi nel 173’6 di 73 anni ; Ha

decorate molte chiese colle‘

sue opere, delle quali può

vedersi la dettagliata enume

razione nel Memrriod: Fran

via del 1736.‘ ‘

VASSEO ( Giovanni) 5

Vajflcur , natio di Bmges ,

morto in S.zlamanoa nel I560,

[è autore di una .Smrìndifpa

gnu , in latino ; Salamanca

1552 in f. , la’ gus;e oggid‘i

ba pochissimi leggitoyî . ben

che‘: si trovi ancheinsflitanel

.l’Hysfiania ìllujlram del F.

Sf/JON . ‘

VASSOR ( Michele le),

nato in Orleans , entrò nella

congregazione dell‘ Oratorio ,

ove si distinse pel suo sape‘

!e e per la singolarità del suo

carattere . ,Avendo incontra

(o vari dispiaceri a motivo

delle sue opinioni, uscì dalla

predetta congregazione nel

1690, si ritirò_in Olanda nel

1695 , poi nell’ Inghilterra ,

ove abbracciò la comunione

Anglicana , ed ottenne una

pensiene dal principe d'0nm

fa a sollicitazione‘ di Emma!

VAS'

vescovo’ di Salisbury‘. Qùest'sî

apostaia morì nel 1018 in

età di più di 7o‘a‘nni . Era

stato disprezzato in sua vita,

e fu poco compiamo dopo la‘

sua morte . Vi è di‘ lui,un‘

Trattato del/a manier‘a di esa

(nÌnare IL‘ differenti Religioni ,

in 12. Ma è principalmente

COKI_OSCZUIO per una Storia di

Luigi XIII piena di fattis'in

golari e di aneddoti curiosi,

che comparve in 20 vol. 12'

dal |710 sino al 1721, irri

prcssa in Amsterdam, ed in

‘di ristampata nel 1756 in 7

vol. in 4'. l.‘autorc abitava‘

in casa di milord Porîldfld ,

allorch‘è ne compose il primo

volume; Prima di publicarlo

il. comunicò a’ Giacomo Bas

nagiv suo amico , che ‘io con-‘

sighò a non far comparire.‘

quest’ opera , di’ era piuttosto

una violenta satira contro i

vivi e i morti, che una sto‘

t‘ia; e la quale in oltreèsom«

mamen‘t! diffusa ,» ‘stucchevole’

e piena di massime pericolo

Se. Le VaflLr dispregiò questo

consiglio, e publicò‘ il suo li.

bro. Sdegriaro per tale moti

v0 mìlord Portland_ lo scac

ciò dalla sua casa, e Busna

gÌo ruppe con lui interamen

te ogni amicizia . In tal gui

sa per una cattiva opera egli

pet‘dettC la sua fortuna , i

suoi protettori e isuoi ami

ci. Bayle diceva , che d'urgb

Ée fatto meglio a rq/l‘are 91;’ m: ‘

Iy<i
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Le produzioni, che aveva

composte , menu’ era ancor~

_catrolico , sono : Un Tram:

ti; della ‘vera religione , Pari

gi 1688‘ in a.°', nel qua'2e si

‘gravano varie opinioni sin«

solari ,- ed alcune Parafrqfi

Sopra San Matteo; sopra Sala

Giovanni ,_ sopra l’ Epi/lole di

_.San Paolo, Lasciò altresì ima

Traduzione

varie Osservazioni , Lettere e

Memorie, di Vargar,di Mal

venda e di alcuni vescovi di

Spagna circa il concilio di

Trento, in 8°.

VASSOULT Giovanni

Battista) , limosiniere di ma;

derma la delfina, nato in un

villaggio di Bagnolet presso

Parigi, si distinse pel suosa

pere e per la sua prerà- Mo

‘xi a Versaglies nel 1745 in

_ttà di 75 anni _. Vi è di lui

una Traduzione dell’ Apologe

r'zco di Tertulliano, impressa

in 4° ed in L2‘: versione sti

.rrrara per la fedelrà. _ ‘

YAST (San) , Vè‘d. WAST.

VASTHI, moglie di fissa:

_:o re di Persia ,‘lo stesso che

Dario figlio il1 _Iflaspe . Quef

sic principe , avendo dato a

rutto il ‘suo popolo un gran

bancherro , che duro sette

giorni,ordinò , menrr’ era

riscaldato dal vino, che si fa

,0esse venire innanzi a, lui la

regina Va/l/u' col dindfyema in

capo, per far vedere ili di lei

rara bellezza a run’ i corivirari.

I

in francese con

darsi in i:perrmtuló sulla fine

del pranzo @d una sterminata

moltitudine" di persone, delle

qua'lr nonjocheavevano la

resra riscaldata dal vino, ri

_cusì>. d’ ubbidire . fl'1fue-m ir

”ritarola ripudio oer i<posare ‘

Erzber , E’ il-iifiule il de.

terrnznare per mezr.o della)

,sroria profana , "chi fosse

quesrafVq/‘ìbi‘, Alcuni vo

liono , che sia la stessa

che Lrîro[fa figliuola di Ciro ,

che sposò dapprima C_ambise

suo fratello, poi_ il Mago‘;

ed in geguiro ‘Daria . Altri

credono, che Vari/ii fosse la

propria fiorella di 4[fuem).'

Mg nulla trovasi ,di'preciso,

che possa favorire i’ una o l’

glrra' congettura .

~VASTO, Ved. AVALOS.

VAT-ABLO ovvero piutto

_/io WATEBLED p GASTFBLED

‘( Francesco), professore di

lingua ebraica , era natìo ,

non d"Amlens, come lo ha

creduto il presidente de T/Jou,

- ma di una picolacirrà della

Picca'rdia appellata Gama

che. Frances‘ca 1 lo fece nel

I5;0 e 1531 professore di

lingua ebraica nel collegio

cale, che allora appunto 21

ve\ra ‘stabilito. Valori/o aveva

una si grande conoscenza di

questa lingua! che i medesi

mi Ebrei imcwenivana‘m

ven

Ma la regina,credendo ‘, che “

non fosse conveniente né alla sug ‘

dignità né alla sua modesria il. ’ .
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Ivente alle sue publichè le-V

ziuni. Né gli era meno fa

migliare la lingda greca . Si

applicò allo studio della sacra

Scrittura, e la spiegò con

molto successo . Rabn‘ta Sie.

fimo, avendo raccolte le No

n , che aveva fatte sulla Sc'rit

tura nelle di lui lezioni publi

che, le stampò‘nel 1545 nel-_

la sua edizione della Bibbia

di Leone di judo in 2 vol.

in 8° ; ma <Ìueste Non, es

sendo state a terate, per quan

to credersi‘, dal predetto stam

patore , furono. condannate

dalla facoltà teologica di Pa

rigi. Furono ’ad‘esse più fa

vorevoli i dottori di Sala.

‘manca , e le fecero imprime

re in Ispa’na ‘con approva

zione. Ro ma Stefano le di

fese contro i teologi di Pari

gi , che non le avevano cen

curate, se non a motivo del

luogo, ‘da cui esse uscivano .

Ceno è, che, malgrado i lo

ro lanatemi, le spiegazioni di

Varablo sono state stimatissi

me: esse sono chiare, preci

se e naturali. L’ ùltimaedi

zione è del 1629 vol. 2 in f.

Di questa siamo debitori a

Michele Henry professore di

lingua‘ ebraica nel ‘collegio

reale . L’illùstre Vatablo mo- .

rì nel r547, lasciando vacan

te i’ abbazia di Bellozane ,

che fu data al celebreflmyot.

La sua pietà non era inferio- .

re alla sua eriulizione. Viv 6

A1‘ '

ancora di lui una Trrtduzlone

latina di alcuni libri dl Ari

storile, che trovasi nell'edi

zione di questo filosofo data

da D/f'im‘f. Fu Ìl?rlft’dbfò , che’

‘consigliò Marò’ibì tradurre i

Salmi in Versi francesi; anzi

gli presto anche anno in tale

travaglio, che oggidi non fa ‘

ari onore! né all’urro, nè_

all’ altro . Votati/o lasciò due

discepoli famosi, Giòwmm' di

Saligmw gentiluomo del Pe

rigord , e Gfavmui'Mercier ò.’

Usez. Ved ou1wnzao .

VATACE , Ved. GIGVAN«

N! DUCA num. Il.

TEAU . ’ ’

VATER ( Abramo ),

Verena, nato nel 168.},' di

venne_pel suo merito profes

sore’di notomia , di botani

ca, e di medicina in Wittem

berga sua patria . Aveva viag

giato in Germania , in In.

ghilterra, in Olanda, ove il

celebre Rur‘rcbìa professore in

Amsterdam gli diede parti

colari istruzioni intorno la

notomia . Gli insegnò soprat

tutto l’ arte di quelle belle,

iniezioni ’, ch’ erano il suo

gran talento . Vmr profittò

cosi bene delle lezioni di

Ruisc/Jìo , che dopo esser sta

to suo discepolo , divenne suo

emulo . 1Q_uest’ uomo abile

morì nella sua patria nel 1751,

membro dell’ accademia de’

Curl'ori della Namm “della

so

‘i
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gocîetà Reale di Londra , e

di quella di Prussia. Vi-sq

no di lui molte opere stima

bilì. Ha lasciato delle Pre

parazioni anatomiche , le qua

li in nulla cedono a quelle

' di Ruirc/1ìo, e che comp'on-l

gono un magnifico gabinetto.

Se n’è .pubiieara- la d'escrizio- ‘

ne sono ilscgueme molo

Vatt-L’YÌ Mum‘um anatomirum

p'rcprimn , in 4"‘. .

. VATTEVILLE ( l’ aba

te di ), di una} illustre fami

glia di Berna, di cui si sta’

bili un ramo nella Franca

Contea nel tempo della ri_

forma , fu~ dapprima colonnel

lo del reggimento di Borgo

gna pel re di Spagna Filippo

xv, e si distinse con molte,

strepitose azioni . Un torto,

che gli venne fatto , Io. in

dusse alla risoluzione di far

si Certosin'o . Ben presto di

venuto scontento del nuovo

suo stato, se ne fuggì dal

convento ,\ dopo aver ucciso

il priore.‘ Ebbe in seguito

diverse airvenîurti. e terminò

col ritirarsi negli stati del

gran signere , dove prese il

turbante. Essendo entrato nel

servig'io militare , mostri» il

suo valore in _ alcune occasio

m, divenne bassà , ed otten

ne il governo di alcune piaz

'Le nella Morea , inoccasio

ne della guerra della r‘epubli-a

ca di Venezia colla Porta.

0rwmana. Questa circostan

2a gli fece nascere l’ idea di

rientrare nella ‘sua patria .

Maneggio segretamenre co’

Veneziani, che gli ottennero da

'Roma l’nssoluz'ione dalla sua.

‘ apostasia, la sua seeolarizza

‘Lione ed un considerevole be-Z

neficio nella Manca-Contea .

A queste C0hdl'Ll0fll eghche

de in loro potere le piazze ,~

delle qualiera padrone . Ri

tornato nella sua provincia

nel tempo appunto , in cui

, luigi xtv cercava d’inv‘aden~

la , s€rviabbastanza utilmen

re la Francia per ottenere due

ricche abbazie e l‘ alto deca

nato del capitolo di Besanzo

ne. Ivi egli viveva’ da gran‘

‘signore , avendo un equipag

gio da caccia,’ una sontuosi

tavola , temuto e rispettato,

almeno esteriormente . ‘_Morì .

nel 1710 in età di più di90

anni . Pellisrm nella sua Sto

ria della Canquìsta della Fran

u-C<mtea nel 1663 lo dipin

ge eosì: ,- Un temperamen

,, to freddo e pacifico in'gp

I ,, paterna ,, ardente e violen

,, Io in (EÎ‘ÎEIIG; molto spiri-'

,, to , vivacità , impetuosità

,, internamente; molta dissi-.

,,rmulazione e" ,ritenutezza

,, esteriormente; fiamme co

,, pene dalla neve e_ dai ghiac

,, ci ; un gran silenzio.ovve-.

;, ro un torrente di parole

,, atte a persuadere; concreti

,~, tratto in se stesso, manco:

,, me per uscirne Ìbl bisogno

con
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-,, con maggior forza; il tut

,, to esercitato per una via

,, piena di agitazioni‘ e di

‘,, tempeste arte a dare mag

,, gior fermezza ed a‘gilirà

«,, allo spirito -‘. Il ‘barone

di Vatte'qÌ/le, che fu amba

sciatore a Londra, era suo

fratello; ed era un uomo de

stro ed abile; ma la sua vi

‘ ta non fu agitata come quel

la del decano di Besanzone ,

di cui aveva l'itigegp0 , sen

z’ averne l’impetumità .

Ved.V\TTEVILLE ,

MONCHRESTIEN.

VATTIER’ ,( Pietro ) ,

nacque a Lisieux_ nell’u.dmo

passato secolo,sifecc medico,

divenne consigliere di Ga/Ìo

ne duca d Orleans;€d abban

donò poi ‘la. medicina per col

tivate la lingua araba. C1ha'

lasciata unaîl’radyuzionè: fran

cese del Timur e ‘quella de’

Califl-Î Mimìnettani di Elmnci- .

no .- Questa versione compar

ve a Parigi nel 1657.

‘ VAU ( Luigi le ), archi

tetto francese , morto a Pari

gi nel ióyo in età di 58 an

mi, portava nel travaglio un’

assiduità ed un genio‘ atti‘

vo, che gli fece intraprende

re‘ed ‘eseguire grandi cose .

()ccupò con distinzione il po? '

sto di primario architetto del ‘

‘re di Francia‘.‘Sopra i suoi

disegni, furono costruite una

parte delle Tuglierie , la por

ta -dell’ ingresso‘ del Louv'te ,

‘del Castello di

VAV

e i due grandi corpi di fab.

liriche , che sono ai lati del

Parco di Vincentnes . Egli

diede le piante del palagio di

Ca/èwr, del palagio di Lìmme,

Vau-le-Vi-i

com‘te2 e i disegnidel colle.

gio delle Quartro‘Nazioni

eseguiti da Doróay suo allie‘

v0 &c. '

VA VASS_EUR , Ved. Mas.

SEVILLE. .

VAVASSEUR (Franca

seo ), in latino Vawflîariuy,

gesuita,-nato nel 1605 2 Pa-‘

ray nella ‘diocesi di Autun ,

divenne interprete ‘della sacra

Scrittura nel ‘collegio de’ Ge

suiti a Parigi , ove terminò

i suoi giorni li 14 dicembre

1681 dl 76 anni , colla ripu

taz:one di religioso pieno di

solida pietà e senza ‘afi‘etta1

zione. [l P.Vavaflpu’r, ‘imbevu,

to della lettura de li autori

del secolo di Augujo , si è

principalmente ~distinto sul

Parnaso latino; ma è più sti

mabiie per l’ eleganza e la

purezza dello stile , che per

la vivacità delle immagini e

l’ elevarezza de’ pensieri . Il

P. Luca: suoconfra‘tellt: pu«

[blioò la raccolta delle di lui

Poefie, 1683 in 8° , Vi si

trovano: 1-. il Foemà eroico

di Io!) , Il. VaÎie‘_Pòe/Ìe Sai:

te. l[[."ll Tbeurgîmnl in H!

libri , ovvero i‘Mìrncalì ‘di

Gesù Crìfio‘. IV. Un librodi

E/egie". V? Un altro di Com

P“‘
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-VAtr
pnimentì Epicî . ’Vi. ‘Tre ‘li.

bri di Epiyammi , molti de’

quali mancano di sale . Ciò

che rende i suoi E~pîgnamrni

scipiti , si è che questi si 'ag

girano sopra enctrmj , e per

l’eprigramma è più a propo

sito la satira . Questa piace

di vantaggio‘ soprattutto al

,legg‘itore maligno . I buoni

critici ta ciano le altre di lui

Puejie per un’ esattezza trop

po scrupolosa, più degna ‘di

un grammatico che di‘ un‘ poe

la. I suoi versi sentono tal?

volta dello stentato, Le altre

sue opere sono state raccolte

in Amsterdam, 1705 in i’ .

Esse contengono ; I. Un Co
muraria sopra Giobbe . lIL

Una Di0'artazipne sopra-la bel

lezza di Gesù Cri/Io‘, pve,si

trovano alcune puerilità _: egli

pretende, che rosso’. .crtrsro

tenesse un mezzo tra labrut

tezza e la bellezza , ed in

certa maniera partecipassfi del

1’ una e dell’altra , III. Un

Trattato De ludrim dìélione,

oirvsro dello stilp t burlesco ,

‘contro il quale si scagliò con

forza, ivi egli mo‘stra , che

niun autore n_è greco nà lari

no si è servito di questo sti

le. Passa in revista tutti gli

scrittori antichi, le opere de’

quali sono seminate di facci.

zie, e ne giudica con molta

saga<;ità , IV. Un Trattato

dell’ Epigramma , che offre al

cune buone riflessioni . V,

T0m.XXVL

Una Critica della Poetica del

P. Ra;>r'n , piena di cattivo

umore ,ed anche di mala fe

de. E’ scritta in francese a

e questo linguaggio non gli

yera‘si famigiiare,com: il la

tino : quanto questo e pure

ed elegante , altrettanto l’ 31-.

rro.è spiacevole.

VAUBAN , I/èd.

S'I‘RE . ‘

VAUCAN30N ( N. . ..

de ) , dell’ accademia delle

.Scienze di Parigi ,' morto li

21 novembre 1782-, era nato

fa Grenohle nel 1709 ; il caso

sviluppò il di lui talento per

la me_‘ccanica,dìssendo stato

chiuso, ancor fanciullo ‘, ‘in

una camera , si pose ad esa‘

PKBe.

,ininare,il pendolo con tanta

attenzione, che petvenne ,a.

concepirne il meccanismo’.

D’allora in avanti si eserciti

in far piccole macchine , che ~~

tutte stipponevano dell’inge

gno. Mar-Ciò , che fondi) la.

sua riparazione in questo ge

nere, in il suo 5’uonazor di fl;m;.

-j0 .y Questo ‘ autprnat0 iritt'0î

duce realmente nel suo flau

to un fiato‘, che dal moviè

mento delle dita viene modi

ficato con giusfezza , ed ese

guìsce dieci arie con preci

sione, L’aut0te comparve in

Parigi nel 1738 con questo

sorprendente bamboccio , di

cui diede la descrizione in

una Memoria impressa ed ap

provata con ell‘ogio dall’acca

de-- i
\
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d’emia delle scienze. Se que

sta Memoria , in vece di es

sere l’esposmone di una mac

VAN

china eseguita, fosse stata ‘il’

progetto di una macchina da

farsi, quanti -l’ avrebbero

trattata da chimera ! Vaunm

fon, animato dagli elogi del

pnblico, che lo incoraggava

no , espose nel 1741 altri

automati , che non furono me

no applauditi : l. Un’ Anatra,

che prende il grano , lo di

gerisce e lo evacua. Il. Un

Suonatorc di Tamburello, ve

stiro da pastore che balla , e

che suona una ventina d’arie,

minuetti e contraddanze. L’ a

bile meccanico’ non sirestrin

se agli auromari , ma diresse

anche ifsuoi talenti verso la

pubblica utilità. Co'srruì de’

Mulini per In un, che,sem

plificando la- maniera di la- ’

votare’, ‘danno agli organzini

una preparazione più perfetta

‘e meno dispendiosa . Perfe

zionò altresì il filatoglio a

sera,_'ied inventò un Telaio ,

sul quale un fanciullo poteva

fare le più belle stoffe .' Ma

alcune delle sue invenzioni

economiche ed ingegnose in
tono rigettatev dallo spirito di

parziale attaccamento agli usi

invete'rati , e dal timore di

render inutili una quantità

di braccia . L’ ‘autore di tan

te opere curiose ed interessan

ti accoppiava al dono dell‘in

venzione un carattere dolce,

l ,

un’ anima sensibile , ed una

semplicità di costumi, che

gli hanno meritato d’ essere

compianto dalla sua famiglia

e da’ suoi amici. Fu buon pa-‘

drone‘, buon padre, buon cir

tadino .. Nel 1740 fu chiama?

tó dal re di Prussia, ma ti

cusò le offerte fatreglida que

sto principe , illuminato giu«

dice del merito . Poco terri

po’ dopo , il cardinal dì F121:

1}« gli ài’fidò‘ l‘ ispezione V del

le manifatture di sera , uno

de’ più importanti rami del

commercio di Francia. Vatt

muron , attaccato negli ultimi

suoi anni da una dolorosa ma

la‘ttia , conservi) nientemeno

tutta la sua attività.Si occu

paria tuttavia , pochi giorni

prima‘ della sua morte , in

torno ad una macchina per

comporre una catena senza

fine . Aflretmreui, diceva es

s0_ agli operai , forfe io mm‘uì

ò abba/lrmza per i_rpiegareiung‘eramente la mia îdeà q

VAUCÎEL ( Luigi Paolo

da ), figlio di un consigliere

d’ Evreux , aveva esercitata

la professione di avvocato, pri

‘ma di abbracciare lo star-o

ecclesiastico .4 Le sue cogni

zioni nelle‘ lingue , nel drit

to e negli affari , gli ’acqui

star0n0, fama. Pnvìllon vesco

vo' di Aleth volle averlo pres

so di lui in qualità di cano

nico e di teologale della sua‘

cattedrale . Va‘ucel fu di ‘un

‘ gran

‘n



grande soccorso a questopre

lato ,‘ e gli servì come di se

VAU

i. ‘63

o VA'UDEMONT (Amo

‘ nio ), Vèd. r. corsa e RE

gretario , ma‘mentre presta- »mrro nel principio .

vagli ‘aiuto ne’ suoi dispacci e

nelle Memoiiecirc-a l’ affare”

della Regalia , ricevette una

lettera di sigillo , che lo re‘

VAÙGE ( Egidio ), pre

te dell’ Oratorio , natìo di

Beric nella diocesi di Vannes,

insegnò le umanità e’ la ret

legò a‘Saint-Pourgain nell"e- «erica con distinzione , poi

Jstrerninl dell’ Auvergne. Do

po quattro anni di cattività

passò in Olanda nel 1681 pres

so Amen/di, che lo spedì .a

Roma , dov'e-fu molto (utile

a questo dottore ed e’ suoi

amici . Il papa lo’ incarico

nel 1694 degli affari della

missione di Olanda . D14 Van

c’el lasciò Roma, dopo avervi’

dimoraro quasi dieci anni.

_Percorse la maggior parte del

~ le città d’ Italia , ed andò a

morire a-Mastricht li 22 lu

glio 17/15’. Le opere’ da esso

lasciate Sono." l. Un Trdn'am

' della Regalia , ‘il quale spedì

ad Ago/lino Fwririrì, che lo fece

tradurre in italiano , ‘poi in

latino sotto il seguente tito

lo : Tra€iatu.r generali: de Re

‘ah'~a e gal/ira latine reddims

gu€lìnr :C9’ emendatior , 1789

‘in 4° . II. Breve: confidenz
tìonu , in do€ìrinam Mivbaeliril

fnar, in 12. [Il Mol- \_‘de

ate Lettere; Memqrie‘0'c.,sot

to il nome di‘Patu/lon vesco

vo di Aleth nel tempo in

cui serviva di segretario a que

sto prelato. JV. Vari Suini

sotto nomi supposri nelle Rac

colte di altri autori Sto.

’ ne , della

la teologia nel seminario di

Grenoble. Il cardinale le 04-.

‘mar vescovo di questa Città ,

e Mom-Martin suo Successore

fecero un conto particolare

delle cognizioni e delle virtù

del. F. Vauge. Questi, Oppr€S

so d‘ai travagli e dagli anni

‘si ritirò nella casa deli’ Ora»

torio di Lione‘, ove morì in

età avanzata nel 1759 .7 Le

sue opere sono : I. il Care

‘ cbismv di Grenoble . II. il Di

‘ remore dei]: Anime pemtenti ;

'z'vol. in 12‘. III. Due Dia

laghi sopra gli affari del suo

tempo. lV. Un Trrmuo deila

Sperma-a Criflianà contro lo

spirito di pusillar1irnita e‘ diffidenza e contro l’ecs'essivo

timore. . Q_uest’ opera profon

da e solida è stata tradotta in

italiano da La‘do‘uico Ricco

boni. ’

VA.UGELAS ,

FAVRE.

Ved. 1 il

VAUGIMOIS ( Claudio ‘

Fyot de ), superiore del} se

minario di Sant'lreneodi Lio

società letteraria

militare, morto nel x75r),era

dfona buona famigla di Bob

gc;gna.Vi sonodi lui alcur(t)e

2 r"
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Opere di pietà ,- ‘che hanno

avuto molto corso . Questi

era un uomo d’un carattere

dolce e di una solida pietà .

VAUMORlERE (Petro

Donigue, signore di ),g;nti

luomo d’Apr in Provenza ,

passò a Parigi , ove il suo

spirito gli meritò, il posto di

sotto-direttore di un’accade

mia o piuttosto di una specie

di guazzabuglio letterario for

mat’o dall’ abbate d’ Aubjgnu,

l\lori nel 169; molto povero,

La sua probirai , la sua puli

teua e la sua giovialità gli

fecero più partigiani che"i

suoi libri. Madamigella di

Scudui ne ha iatto un ritrat-_

to, che rassomiglia un poco

a quello degli eroi de’_suoi

romanzi . :;: -La sua minore

,, qnaiir‘a ( ella dice era‘il

e, suo bello spirito. IfL'glibril

lava da per lutt05, mir-era,

ancora più onest’ uomo ,

che non era uom di lette.

re. Aveva lo sp:rito viva

ce i sentimenti naturali e

nobili, le idee giustoe di

stime , l‘ espressioni gay;

ed ardite, le maniere dol«.

ci ed obbligarui, il cuore

superiore alle sue forze ed

al suo stato . (ieneroso,at

tivo, nobile, cortese , che

non conosceva altro inte

resse che quello de‘ suoi

amici ,ed altro piacere che

,a

,\1

o)

n

g}

9.’,

,_)

J)

‘n

9)

,a

‘n

g)

z’

’’

i’,

,, va che fosse suo 5' tutti

VAU

quello di farne ,' nulla ave- '

,, coloro , che lo conosceva:

,, no,erano‘prù padroni delle

,,‘ sue sostanze,che egli SÌES-1

,,/s’o. Diceva sempre , che

,, il denaro e! il cuore non jb

,, no (mani, re non qmmdo,, danna, al che aggrugneva‘,

,,' eh’ ere rriirwr male il re/lu

,, ingannato , che il tempfempre_

',, di e[Îcr/o , In una età molf

to avanzata conservava tut

te il fuoco di, una bella

gioventù : era gioviale e

galante ne’ luoghi di alle-s

gria , modesto colle perso.

ne di talento , allegro oso,

' lido go’ giovani . Sempre

,, dolce , sempre pulito,sem,

,,‘ pre piacevole in ogtii sor

,', ta di SOCICIÀ, portava con

,, se la gioia ed il piacere ,.

,, La sola sua presenza ave‘,

,, va, l’ arte di risvegliare una 7

,, conversazione assounata - nit

Vi sono di lui -:j l’. L’ arte di

pia;ere nella Con’ucrsrlzimy; , in

iz,‘libro assai buono. Il. Una

Raccolta, scelta molto malaf

n

i’

u

v

n

n

”

‘ mente. .rfjringbe .gopra ogni

soma di Argomenti , ' unitavi

,1‘ Arte di «ompqrle , Parigi

1‘587 VOI! 401 III-Una.

Raccolta. di Lgnere,coila Mq

pian: di farizgerle , a voi. in

12 ._ IV; ‘Un gran numero di

ARom(UIZÌ verbosi e senza ve

risimiglianza: Stipimr; il Gran-_

de, vol. 4 in 8° : i cinque

ultimi volumi ‘del Faramm’,

da, che ne ha tz,in 8°: Dia

mi di 1Fwi‘î'. i. in 12 = le

' ' Gc=



Garlanferirl Idégl't' Jmlckî; ‘à

Vol;‘in ‘1 ti. : Ade’frn'de di Cani

Pagmi ;‘2 vol. it'l ii.‘ .À'gìa-‘

ti: 2 vol.' in tà,;‘Quesîto ri

vale de‘lflfecon‘dd S'bu‘de‘ri ; di

cui èra_l’ àrn'rhi’ra'io‘i’e e’ 1’ à-'

mica , non ha u‘nira ripuia-‘

-ìio‘ne; t'îòtrfie 'liii ì‘ Aveva "di=

éegxio dimetierdla Srorià di

Îi‘àdcia in dial0glii,e di ‘far

parlare eiistîu'tt personaggio

secondo il di lui ‘rispettivo

Carattere ; t'ha‘ gser‘t’ e‘secinid-'

ne di un tale progetto‘ ci. va‘ ‘

leva ‘una S'Cfifto'i'é inerte fine‘

dibcre di Vaùmorìefe:

' VAUPLAISAN'I‘ Val.

ÙÎJPRE’s___ ' ,~ .

. VAUQUELÌ’N, Ved.r='rztàfi*

it'Aiti-: ( Ala_) ed IVET_EAUX1

VAUQUER ( Roberto ),

di Blois; celebre ‘pittore in

lsi’nàilto, morto itel 1670 ,

ebbe pochi , che potessero

Statgli al paragone per l’ ec

cellenzà del r disegno e per;

la bellezza de’ colori ,‘ che im

piegò nélle sue‘ opere. ,\ ,~

VAUVENARGUES (~ il

àicliese di ); di una nobi

le famiglia di Pi‘óven’ia‘,‘ S‘

impiego di bu’on’ora nel set

{ligio militare,é fu per lungo

fa

tempi) capitano nel reggimento ’

del re.La ritirata da Pràga per’

lo‘ spazio‘ di 36 leghe in mezzo

‘ai'îlnialccì gli càgionlî' c'ru'deli

i’h‘a ‘altrie , che gli fecero per‘

dere' la vista, ed in seguito

".ylo ridusseto‘ alla morte nel

1747 a 17484 Siti dall’età di

il ‘

vm~ 6‘
25‘ anni égli possedeva la ve

ra filosofia e la vera eloquen

'L'ît, senz’"altro studid che l‘

2UUt0'dl alcuni buoni libri .

Abbiamo‘ di lui una În‘tmdn

zim:e alla tarlo.trenzd della‘ Spi-‘

tiro‘ umana , feguìta‘ da ri

flerrìouì e da md.r.tfm’e 5 Opera‘;

che verme alla luce , Parigi

1746 in 12; La solidità e la‘

Pi'0ioflfiità sono il carattere di

questo libro. Essó "è, pienov

di ec’ee‘ller'iti dose ‘,“all’ecce

zione _di alc'ùne,rìflessioni ,

‘che hanno del paradosso,- 0

‘che mal intese’ p‘ottebbe‘ro es;

per c-ontrarievalla religione.

VAUX ,/ V8dt _ÌDÈVAÙX .

- . VA UXCERNAY (Pie

t'tò'adi ), religioso dell’ordi‘

ne deÌCisre'rciexisi nell’vabbaf

yz-ia- ‘di Vauàt-Cérfla} ’ in 'vici«

trà’nz‘afdi Clievreu's'e ’; scrisse‘

‘verso ‘l’ anno >rzróila Storìd

de;lì Albìgeria Il, cantinico' ;

di îT.royes Nicola Cdrrms'ae

diedeirel‘ i61'5 tinàtbu0na e

dizione‘ di quest’dpera ; la

qualezîpei" altro’ non ‘dà ' una

grande“ idea dello @l‘brico a

Nuliadìmeno può esser‘ utile

per’ gli avvenimenti delitti!

sec'dlo', m _‘ .

VAUZELLE ( Pietro );

Ve1.'óNòkxtd di Sama Ma

«fl'a' tìum‘ lit.

VAYER, Ved. Monti-s

VAYR-AC ( l’abate" di );

nato nell’:\lvernià, è autore

d’ una buona traduzione delleI

L 3 ».M0-'
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Meriurîe del cardinal Beni!’

‘voglia e di una descrizione

dello Stato presente della Spa

gna, Amsterdam 1719 vol.4

in 12 : opera ‘esatta , ove pro

va, che ciò , che madatna d’

./funo)1 ha scritto circa la Spa

gna,<è troppo misto. di favo

le e di piccanti buiîonerie per

‘mettere in ridicolo gli Spa

gnuoli . Pochi autori france;

si hanno Parlato dell’lnquisi

zione sopra informazioni co

si sicure e così imparziali‘,

come i’ abate Vnywc . ‘

“ VECCHIETTI (Gi

rolamo e Gianbattista ),Fio

rentini di origine , ma di fa

miglia stabilita in Cosenza ,

ove Francesco loro padre, era

si trasferito per negoziare , ed

ivi presa aveva in moglie

Laur4‘ di TJU‘ÌJ . Questi due

fratelli fecero per lo più uni-'

~tamente diversi viaggi ,

incontrarono varie vicende ,

come vedesi narrato in una

lunga lettera di Girolamo,

‘publicata noi: ha molto dal

sig. Morelli tra i Codicì’mt

mun'rri dei]: librerie Nani .

Aveva fatti Gilnbq{tixta. i

suoi studi principalmente in

Napoli’ ed in Cosenza, ove

tra gli altri aveva avuto per

maestro il iamoso ‘Telesìo ,

delle di cui opînionitfn acer

rimo sostenitore . Fece uno

studio particolare delle lin

gue, e divenn’e‘singolarmeti

te versato neli’ arabica, nella’

‘’
/

persiana ed înaltre orientali,

per la quale abilità viene

sommamente comme;rdato da’

suoi coetanei . Grego IO‘XU’I,

Sisto V e Clammte vux_ lo

mandarorio più volte in Per.‘

sia ed in Egitto, penindut

re il re di Persia a guerreg'
gi‘at’e vcontro iL Turco, e per

riconciliare i Copti Alessan

drini colla _chiesa Romana .

Morì in Napoli li 8 dicem

bre' 1619 in età di 67 anni ,

senza lasciare veruna cosa al

le stampe; e solamente con

se’rvasi utia sua Relazione del-J

l: Persia nell’ accennata 'li

breria Nani. -’ Gir0h:mfl ,

che fu Spesso compagno de’

viaggi del fratello,aveva ab

braelciato lo stato ecclesiasti

co, studiò la teologia e rie

prese la laurea 1 si applicò

soprattutto alla storia ed alla

cronologia , ed una volta al

suo ritorno dall’ Egitto recò

seco molti codici orientali .

Si diede principalmente aco

nascere nella republica lette

rari: per un libro intitolato:

De Anna primitiva Ù’ sum

rmn temporum unione. Quest’

opera rara e piena di erudite

ricerche in impresfa in A‘.

gusta nel‘ t62t in f. , ed è

divisa in otto libri. In essa

l’awm‘e procura di accordare

la cronologia sacra còl‘peri0

do Giuliano, e siccome tra

le altre cose si avanza\ra so

stenere, che il‘ Ditiin Reden

ton

...."- .__.- .... _

.d
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ture non fece la Cena Parqùa

le nel giorno precedente alla

ma morte, anzi neppure nel!’

,uln'mo arma di sua ‘vita, così

venne posto nelle carceri dell’

inquisizione. Egli volle so

stenere per più anni lo squal

lare e_i disagi della prigio

ne, piuttosto che ritrattare

mai la sua opinione; ma non

è vero’, che‘ morisse in car

cere, come asserisse il testo

Francese. Finalmente ne fa e.

gli liberato, e visse il restan

xe della sua vita tranquilloin

Roma , amato assai per le

dolci e piacevoli sue maniere,

anche in età avanzata , giac

ché giunse sino agli 83 anni.“

Non si sa, in qual ahno pr'.e- À

ciso morisse , ma è certo ,

che viveva ancora nel 163z,

come si nleva dall’ operadell’

' Alina’, intitolata .Àpe.r Ur

bamz‘. -

VECCO o Vl-‘CCUS (Gio

vanni ), Cartofi/aio , val a

dire Custode del tesoro di

Carte ossia archivio di San‘

ta-Sofia, fu inviato dall”im

perator Michele Palco/ago al

concilio di Lione , dove fu

conchiusa la riunione della

chiesa Greca e della chiesa

Romana nel 1274. Contrilauì

egli molto alla conclusione di

questa grand’opera mercè la

sua eloquenza e il suo spiri

to conciliatore . Essendo sta

to deposto Giuseppe patriarca

di Costantinopoli , ‘che io

menta_va lo scima , Vetta fu

innalza\o sulla sede patriarca

le nel 1275. Il suo zelo pel

mantenimento dell’unio egli

tirò addosso l’ odio deg i scis<

matici Greci, che intemaro

no contro di lui calunniose

accuse. Questa persecuzione

lo indusse nel 1279 a spedi

re la rinunzia del suo patriar

cas’o all’ imperatore ed a riti‘

farsi in ‘un monistero; ma

questo PI‘ÌI'ICIPB lo richiami)

poco dopo,. Morto poscia

Micbèié I’aleologo, gli succe.

dette Andranico, che lascian

dosi condurre dalla principes

sa Eulagia sua zia, si oppo

se ali’ unione, fece deporre

Vetro, e lo fece chiudere in

una stretta prigione,ové questo

gran prelato morì di - miseria

nel 1298. Avevaegli coinpo

sti molti Scritti per la difesa

della verità; ed inset‘r nelsuo

«testamento una dichiarazione

della sua credenza intorno l’

articolo dello Spirito Santo ,

conforme alla dottrina della

chiesa latina. Vegàa/i la Rac

colta di flllazìo circa la Pro

cessione dello Spirito Santo , .

Roma 1652. e’ 1659 volta’.
0

in 4 . -

VECELLI, Ved. TIZIA

NO.

I. VECELLI (Francesco),

fratello del celebre Tiziana ,

pittore anch’egli , morì in

età molto avanzata , ma ptì

madel suddetto suo fratello

4 / ' Sul
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Stil principio Francesco Vuel

li erasi ‘(liit0 alla professione

delle armi; ma poi, passò a

Venezia, ed ivi imparò la

pittura sottopil medesimosuoc

fratello, e fece rapidi pro

gressi. Il Tiziana , temendo

in lui un rivale , che lo su

perasse o alm’no che l’ugua

gliasse, procurò di disgusa‘r

lo di questa .bell‘ arte ,-e gli

persuase, che abbrac’ciasse il

commercio. France/w si ap

plicò a fare de gabinetti di

ebano ornati di figure e di

architettura‘ . .Nulladimeno

non lasciava di dipingere an

‘che talvolta pe7~ suoi amici. v

Molte delle sue opere sono

state attribuite a (iiurglomr.

il. VEQELLI ( Orazio),

figlio del Tizìan‘o, PÎUOI’C‘,

morto assai; giovine per la

peste del 1576‘ , faceva de’

ritratti , i quali sovente era

difficile non confondere con

quelli di suo padre- Ma lo

Stato d’ opu'lenza ,. in chi tro

vavasi ,-’e soprattutto la_foL

le sua passione per ‘Falchi

mia, gli fecero trascurare là‘

pittura‘. I

VED’ELIO (. Nicola ) ,

del Palatinato, insegn'ìî la fi

losofia in~ Ginevra , poi la‘

teologia e la‘ lingua ebraica

in Deventer ed in Francker,

e fu rapito alle Scienze nel_

‘1642, lasciando un‘ figlio mi

nisrro , come lui, che poscia

cessò di vivere nel 1605..Di

Nicola vi »è un 'I‘m'imrc con-f

tro gli Arminiani, in’ritolat0:

De Arcani: ./Jrminianisml ,«

16;2 e i654 , diviso in 4.

parti in 4.” . ‘ _

Vlìi)l0, Val. POLMONE’.

alla rt’ictlt dell‘articoloa

VEENHUSEN (Giovan

ni )~, letterato Olandese,-vi

veva sulla fine d_e:'l’ ultimo

passato secolo. Professi: le‘

belle-lettere con successo , e

travaglio sopra diversi autori

classici. Le principali edizio

ni, di cui gli’ siamodebirori;

sono quelle di Szazia,e di Pli

m'o il Giovine‘. ap‘pellate VaJ

riorum‘. Lo Stalla fu‘ impres

so a Leyden nel 1661 in 8°,

ed il Plinio ivi parimenti ire

8° nel 1609‘. '

VEEN1NX ( Giovanni

Battista ), pittore , nato in

Amsterdam nel 1621, morto

in vicinanza di’ Utrecht nel

1660‘, aveva una sorp‘rendetL

te facilità :’ il suo pennello‘

seguiva" ,in\ qualche maniera

la rapidità del suo ingegno ,

Si applicò a tntr’i generi‘ ,

storia, ritratto , paesaggio ,,

marine, fidri, animali. Riu

sciva principalmente ne’gran

di quadri; nulladitneno ne ha

fatti anche de’ piccoli colla

pazienza e‘ col talento di

Gherardo Dow e di‘ .Mteris a

Si‘ bramerebbe più , eleganza

nelle sue figure‘ e più corre-‘

zione nel suo disegno. )

1L. VEGA C Andrea;

t€Qsî -
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i’î'ológo scolastico >spagnuolo

dell’ Ordine di ‘S. Domenico,‘

trovi nel 1579 , dopo essere

intervenuto al concilio di

Trento . Vi sono‘ di luii

Trattati de Iurrifimtione, de

Gratirt, de I‘idle , Oferìlwr ,- i

(9‘ meriti; , Alcal‘èi de idem

res, 1564 in f: opere per al_

tro oggidì poco lette.

Il; VEGA ( l,opez de ),

poeta Spagnuolo , appellato

alt/resi Lr»pe' "Felice da Vega

Carpr’o , nacque in Madrid

del 1562 d‘ una nobile fami

glia. I suoi talenti gli meri

tarono posti e distinzioni.Fu

segretario del vescovo di A

vila , poi del conte di Lerwnr',

del duca d’ fllba &c. ‘Dopo

la morte della sua ‘seconda’

moglie abbraccròlo stato ec

clesiastico ,» ed entrò come

prete nell’Ordne di Malta;

Questo poeta si fece ricerca

re’ a motivo‘ della dolcerza

de’ suoi costumi e della gio

Vvialità del suo spirito.Giam

mai non vi fu‘ ingegno‘ più

fecondo per comporre (hm

medie. Quelle , che si sono

raccolte , ‘forniamo’ 25 volumi,

ciascuno ‘de’ qiiali contiene

dodici componimenti teatralif

anzi assicurasi , che‘ avesse’

fatto sino a 1800_ componi

menti in’versi. Ecco in qual

guisa egli scusa questa‘ incom

prensibile‘ fecondità nella sua‘

E i/fn/a circa la Nuova ami

di fa! Commedie: ~

VEG

Regnd l’ abuso , arte‘ e rzr-r

_girin reriffuggge.

Cbr crm arte , con gufla, e‘

V con decenà'a ‘

.S‘crioer vuol , non ne coglie

[rutto a/Cùnfl i ’

Vive in disprezzo‘, e mu_er
.

nrll' indìryenza .

4.14 reri‘it‘ l’ ignoraned io rom \

rortreîz‘o, À .

È quindi rbiuda sotto’ qua!‘

tro chiavi i I

Sofocle con Euripide , e’

Terenzio . e

Da pazzo scrivo, ma scrivo

« per pazzi . \

Il p‘u0'lico è il padron , d’

gm;pa_É S'ervlrlo , _'

E: dàngli‘quel che vuol po!‘

suo denaro,

Scrioa'jie‘r‘ lui, e ‘non già’

‘ per‘ melstersîo;

E riuscendo non liti, che mi

arrossire I ‘.

_Èra ‘giunto allora al suo 483*

Dramma. Vi sono ancora‘ di

questo autore altre opere,co

me Î/Îiga del Parnaso;- un poe

ma intitolato, Gerusalemme‘

famjhlftrll‘tt ;‘ diverse _No‘uelle ;‘

- Lame del Apollo. Un autore

così fecondo non ha sempre

potuto dare cos’e ‘eccellenti «

‘Quindi i suoi componimenti.

drammatici hanno molti di

letti; ma vi si trova _inv_en

zione, e sono stati molto uti«

li a non/pochi po'eri francesi

e di altrenazioni . Lojpe‘r. de

Vega morì li 17 agosto 1635

di panni,~ ’

73 va
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VEG \

VEGA. Ved. rr GARZIA.

VEGEZIO ( Flavio Re

‘nato ), Pfegetiur, autore, che

vivevanel iv secolo in tem-'

po dell’ imperatore Valentinia

no, a cui dedicò le sue Isti

tuzioni Milimri: opera scrit

ra con pura latiniut, ed ove

tratta in una maniera molto

metodica e molto esatta di

ciò , che concerne la milizia

Romana‘. M. Bm‘dml , che l’

ha tradotta in francese, dice,

che vari manoscritti danno

all’ autore la #ualità di Con- -

te, e che Ra nel: di Vofre‘rra

lo fa come di Co/frmrimpò‘lì ;

ma lo stesso traduttore aggiu

gne , che non sa ,«con quale

fondamento. La sua Versio

ne comparve, Parigi i74;in

un Voi. in 12, con una Pre

fazione e varie note -, e fu

1‘Îstampata nel 1744 in 8“. Il

conte Turpìn ‘ha dato un buon

Commtario sopra le I/iizuzioni

Miz'imiri di f«"egezio , Parigi

178; vol. rin 4° .’ Vegezio

lasciò altresì un’, Arte Veteri

noria , inserita nelli Rei rîfi~

stiva.‘ .S‘crìptorer, Lipsia‘ i735

‘vol.,z in 4°, che è stata tra

dotta da M. Sabow‘eux de la

Boneirìe , Parigi 1775 in 8°;

e che forma il tomo rvdell

Economia rurale, 6 voi. in 8°.

Furono impresse le sue Iflr'

razioni Milizarì cogli altri

Scrittori dell’ Arte militare

mm noti: Variorum , Vesel

1670 vol. 2 in 8°, e separa‘

mmenre, Parigi 1762 in 12.

" VEGlO (Maffeo ), dal

testo‘ francese situato mal

a proposito sotto 1’ articoli)

1 MRFFEO, nacque nella cit

‘ tà di Lodi nel Milanese nel

1406 , e fece i suoi studi in

Milano sotto valenti precet

tori. Sommamente portato

per natural inclinazione ali’

amena letteratura e special

mente alla po'esia-,°non isto

di?i la giur€prudenza che per

compiacere i suoi genitori ;

ma non poté mai indursi ad

esercitarla nel foro.’ Ancor

molto giovine fu pubblico’

professore prima di poesia ,

poi di giureprudenza nell’u

niversità di Pavia , e vi si

trovava ancora nel 1433,- on

d’è falso’ciò,che hanno a'sse-p

rito non ‘pochi , cioè che fos

se chiamato a Roma dal pa

prr Martino v_, il quale, ces

so di v1vere‘nel rq,;t'. Beh

si vi fu poscia chiamato dal

pontefice Eugenio vr, che gli

corrieri un canonicato in :S.

Giovanni Laterano , e l’0

notevole impiego di segreta

rio de’ Brevi , poi l’ ancor

‘più importante’ carica di da

taiio. Soddisfec’ egli ‘alle ac

cennate incombenze con lode

e con molto ’7.elo , talmente

che‘Si guadagnò in singolar

maniera l’ affetto non sola

mente dell’ accennato Eugenio,

ma anche de‘ suoi successori

Nino/ò v e Pio u , sotto il

''

di
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di cuipontifiea’co morì nel

1458 di 52 arinì.lllusuòegli

la’ 'sua‘penna con molte ope«

re s*crittefe1egantemente

la‘tjno , e delle quali danno

un distinto catalogo il gesui

ta Giannin_go ed il Soflì nel

in

la Vita di‘ questo autore,corri- »

posta dal primo, e ripublica

ra dal secondo con correzioni

ed aggiunte . Le principali

produzioni del‘Vegù; sono: L

Un ‘ trattato De e’durntione Lì

1r'errirum’; Parigi ijt_t in 4°,

che passava per uno de’ mi‘.

gliori libri , che vi fossero in

tal genere , prima de’ ‘vari

scritti pubblicati su questa ma

teria nel ca‘Ùentg- secolo. Ivi

la morale è da uomooaggio

c cristiano ,-a ma vi sono trop

pi luoghi comuni , l’ amore

scrive con maggior purezza

di stile , idi quellowhe pensi

profondamente. Il. Sei libri

vDeliri Perreverrmtrt ml/nyRr

lìgr'one . IlI. Dr'fcorfi ‘5'l1‘6‘i1 i

qu'attro fini d|tll’ Ucm0 . IV.

- Dialogo della Verità bdìklilll.’

S. Bernardino’V. Le Viro di

di Siena , di S. Pietro Cele

_flino , di S. Ago/lino , di scin

ta Monia, alla quale aveva

fatta innalzare una magnifi

ca cappclla nella chiesa ~ di

Sant’ Agostino in Roma ,

e nella stessa cappella egli fu se

polto . Queste Vin , ugual

mente che i Tratr‘ati ascetti

ci, de’ quali abbiam riporta

ti i titoli, sono in latino ,

,

V56

e si trovano nel volume 26

della’ Biblioteca de’ Padrr‘_,

edizione di Lione’. VI. Mol

ti Compoirimenti poetici , Mi.

la1'101597inf, 1599l11l1,

e Lodi 151; in 4°. Quello,

che gli fece più ridutazione,

in il suo decimo terzo libro

dell-’ Eneide , quantunque l‘ i

' dea di essere il‘ continuatore

-d’ un poeta come Virgilio fos

tse non\jrneno temeraria che

ridicola. Trovasi questo sup

plemento nelle edizioni di

Virgilio fatte in Parigi 1507

in .,in Lione 15:7 in_f. èétc.

Senza fondamento il Vegi0 s’

ideò , che r‘nancasse qualche

cosa all’ Erroìda di Virgilio :

tutto cib , ch’eg‘li ha prete

so di aggiugnervi in questo

xt'tr libto,.trovasi per anti

cipazione rinchiuso nell’ ope

ra stessa. Ciò non ostante un

tale supplemento gli legge ‘ore , e Bu'rrìm'rìo assicura , cl:l’o'

stimabile , benché in esso il

Vegr'o iasi molto allontanato

dal srltî modello . E’ sratqtra

dotto in versi francesi daPie.

tra dwMour/rault ; e questa

traduzione trovasi unitamente

al testo latino in fine delle

Opere-dl Virgilio tradotte‘ in

‘Derfi france/2 da Roberto ed Ate

tonia il Cavaliere D’ AGNEAUX,

fratelli ,'dî Vira in Normandia,

Parigi 1607 in f. . Vi sono

ancora di lui: Pompeano(vil

la dgr‘iLaudm/is ), crn'men ;

un poema circa le furl1crr‘e de’

Con‘
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Cnnradmr; il C nurunm riso.

hm1, Carmen ; - A.'bufd ,

cmmm rum‘ ÌflM~'/aru!(lfl!iuf , ,

unifamena'e impressi , M‘iano

1521 in 4°. l\'elle poesie di

Vrgr'a ( dicelM. Lrind1 iscor

gc;i ‘molralf‘rclira , armonia

ed invenzione; ma l’ elegan

' za in esse non è la miglior

cosa. _ .

VEIL ( Carlo Ma'rîade).

figlio di un Ebreo di Men,

fu convertito da Rnfl'urr.lin

trò nell’ordme degli Agosti

niani , ed’ indi né‘ (limoni

ci;regolari di Santa Genove

fa . Fu spedito in Angers ,

dove prese la laurea , ed’pv6

profenò nelle pulilicl‘lfi scuò

‘le la teologia‘. Las'ciù indi

la cattedra per divenire‘ par

roca di Saht’ Ambrogio di

Melun ; poi lasciò questa’ c'u

re, per passar a soggiornare’

in Inghilterra , dove abbiurb

la’ religione Catmlicà verso

Panno 1679. Poco rar_dò ad

ammogliarsi colla figlia di mi

Anabauista, e si diede a ca

noseere con vari Scritti J Vi

sono di lui de’ dotti > Comm

tar7' sopra S. Mamo e S:

Marco,’ Parigi 1674 in 4° ;

Sugli ‘Atti degli Apv/Ìo/Ì ;

1634 in 8"; sopra ]aele 1676

in 12; sulla Cantini .de"Cnn-‘

tiri, Londra 1679 in 8° ; e’

sopra i dodici Profeti mimri,

Londra 1680 in n . Questo‘

apos'rara morì sulla’ fine dei

eccolo xv: r ‘.

/‘

L

I. VELASQÎÎEZ Gid<'

Vanni AntoniO ) . gesuita ‘,

mm) 51 Madrid in Ispagna

flell’ anno‘ i585 , morì nel

1669‘.- Dopo essere sratd pii’l

Vo'te remore‘ , venrie fatto pro‘

vincialer Il re Filippo tv id

:f11iamîralla suà corte 4 e’ lo

fece consigliere della COngi’e-Q

gazrorie dell’lmmàcolara Coni

c_ezionm Vi s o di lui- I.‘

Un Comentano làtind Scip'l'ai.

l’ Epìfiala ai‘ Filippnf:i, in‘ 2

vol. m i, non meno dilîusd

che dono.» II.- ‘Diversi ScrÌt‘

ti in favore dell’ Indmdcolam

Concezione della SS. Vergine;

y Il. VELAS UEZ (Doti.

Diego de’ Silva D,pitroré na-‘

to" in ‘Siviglia. nel 1594.,‘

morì in Madrid nel i660 .

Un talento ardito, rin ijigè

gno‘ perierràir’ire , un perinelld

fiero, un colorito’ vigoros'd i

un tocco energico -, ‘hanno fat

to di Velaxqù'e2 un artista ce‘:

lebre: Quelli, che lo éolpi

fono più virmm’enr‘e,~ fu'rond

i‘ Quadri del Caravaggio fagli

procuro d’ imirarlo' , e puù

‘essergli pamîgonaro' per la sua‘

arte nel dipingerei rirra'tti . Sì

reco a Madrid , dove i suoi.

'talen'ri’furorîo pelÎ lui una po.‘

tante Protezione‘ p‘resfo la fa'-*

miglifi reale‘ 2- Îl re’ di Spa‘:

‘gna F_ilippo ‘iv lo‘ nominò’

suo primario itroic', glivac-I

C6rdò l‘ a‘llogero elle pe'nsi'onì

ànne‘sse d- q'ues'to’ titolo , lo‘

decòrò di vdrie Ca‘riche‘,é gli

\ dQ..



donò lachîave d’orò: distin

ziotie valutata nelle corti per

considerevole , poiché dà I’ in

gresso in‘}palazzo in’ qualun

gue ora , ' Velmqueg.iece un

viaggio in. Italia ; 'l’ arriba?

sciatorefdel re di Spagna lo

accolse in Venezia nel prof

prio Pelagio2 e gli diede un;

scotta gli persone del suo ser

yigio.,àvendolo incaricato il

re della comprg’di quadri di

prezzo e di antichità per or

pare il suo gabinetto“, que

sta commissione gli fece" in

traprendere un secondo : yiag

gin in lt.alia 1‘ dove nm’ i

Principi gli f€C?f0‘ una stan-.

de accoglienza :, l’onq,rare Ve;

_iasqzg_ez era un far la corte al

re di Spagna _. Questo , mo

pare; lo’ amava , godeva del:

la di lui compagnia, e pro.

vava un singolar piacere in

vederlo a dipingere . Agli ono

ti , di cui .avea,lo firicoima'to ,~

aggiunse la" dignità ‘di 935/1

lieto di San-Giacomo, e do-î

po i_:; di lui morte gli fece

{are magnifici funerali.

YELD ( Giacomo ), dot

to religioso Agogriniano di

_Bnigcs nelle fraudre, morto

a Sant’Omer nel i553 cv.

vero 1588, ha composto un

Comenm_rio sul profeta Dmgie:

(e, al quale ha...‘ congiunta u

In Cronologia ,_ che serve

a far intendere le~ profezie

di Geremia , di Eznbiella e '

di Daniele . Quasi’ 924

.VELi

Ira prova , che l’autore di es

sa non mancava nè di eru

dizione nè di s2.gacità .

VELDE, Ved. vaumats

YÉLDE. ’

VELEZ , Veri, GUEVARA.

VELLE, Vcd D‘VCLL'E.

_ * VELLEJQ PATERCO

LO. Secondo il calcolo, cui

su di ottime C0nà‘ettut‘e sta

bilisce l’H3CCUYQIÌSS‘ÌII'IQ Dodé'

{urti/0 », "acque in Rom3.cir

ca 1’ anno“ 181 pria dell"era,

volgare . ' Discèndeva da un)’

illustre famiglia di Napoli,e

tra’ suoi antenati contava il

celebre Magia, tanto rinoma

to per la sua fedeltà verso de’

Romani nella guerra1 contro

Annibale; Diedesi alla mili

» zia ,‘ sî.fece varie‘c'ggnpagne

in; diversi paesi sotto fluîgu

fio, indi sotto Tiberio ,’ cui

seguì.~ in tutte le. di.,«lui'spedi'

zioni particolarmente in Ger

mania; dove fu suo luogo-te

nente ed ebbe altre onorevo

li cariche. N'è gli. mancò l’

onore delle magistrature ci

vili, essendo egÎ-«i stato que

store, tribuno della plebe, e

pr_etore_nell’ anno stesso in

cui mancò Ag4gufla ,. In qual

armo preciso morisse -_PatergLh

10 , non Si può con certezza

aifermare ; ma‘ il vedere , che

nel _fi‘!€ della sua Storia preti

de ad adul&tfic vilmente non

solo Tiberio , ma ancora Sei/‘a

m , fa congetturare con mol-‘

ta'probabihtà , ch’ ci fosse

i i tra

175 .
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-se involto ancor egli

VEL

tra gli amici di questo inde

gno ministro, e che peròios

nella

rivoluzione ,._ che nell’ anno

31 dell’era cristiana tolse dal

mondo ‘Sejano con tutt’ i

Suoi aderenti . Di lui abbia

mo due libri di Storia ,- ma

il primo‘di essi è mancante

per tal maniera, e sparso di si

copiose vastissime lacune , che

appena si può raccogliere,

quale argomento egli avesse

intrapreso a trattare . Giuflo

Lipfio pensa, ad scura ragio

ne , ch‘ ci si fosse prefisso di

fare un Compendio di storia

generale de’ tempi e de’ po

poli antichi cioè della Grecia

e dell’ Oriente ,\ di, Roma e

e deli’ Occidente ; e’_quindi

pa‘l'iar a narrare piè: ampia

mente ciò , che apparteneva

alla storia Romana'deflia eua

età :} l0*‘d\6 realmente egli fa

nel secondo libro,in cui con

duce il racconto dalla sconfit

ta di Per/m «sino al sedicesi

mo anno del regno ‘di Tibe

l'io. Agli eruditi èrincresciw

10 ,' che una.“ parte di quest’

opera siasi "smarrita ; quindi

Va/fango Lazio pretese di aggr

1:e ritrovato un considerevo

le frammento, e lo diede in

luce ne’ suoi Camnrcntaria dei

Rvp. Rom- ,, ma niunojoile

resmme persuaso. Più ardua

fu l’ intrapresa di Fraucefm

fifa/ano, il quale avrebbe vo

lato farci credere interamen

te supporta la Storia di P:

rerculo; ma egli pure non tro

v2) seguaci . Pnurcelo è mola

ro esaixo in accennare le date

degli avvenimentxr egli risale

ali’ origine delle. città e‘dl’

nuovi stabilimenti: fa l’elo

gio in poche parole degli uo

mini celebri nel governo ,

della guerra o_ nella letteratu

ra.‘ Egli dipinge, per cosidi

re con una sola ‘pennellata ,

quindi al Budino e ad alcu

ni altri sembra , che Vellej‘

ne’ suoi ritratti ‘sia/inimita

bile , e che abbia scritto con

ima fin'ezza ed una grazia dif

ficili' ad uguagliarsi . Ma

per verità il suo stile non

è il più soave né il più puro;

anzi, secondo l’ uso appunto

di qua’ tempi, è concisoevi

brat.o più del dovere , e per

ciò non rade volte oscuro .

A questo autore non manca

enfasi e forza}, ‘ma di quando

in quando ‘ne abusa , e yi

sparge i detti Sentenziosi con '

una soverchia liberalità‘. So

praîtutt0 ributta quella ser

vile bassissima adulazione ,

con cui parla diTiberìo e di

Se/an‘o e di tutte le persone

ad essi care: difetto,che non

può perdonarsi a qualunque

sia scrittore, cui muno co

strig-ne av dir sempre tutto

ciò ch’t‘: vero, ma che non

deve ‘mai abbassarsi a menti

re sfacciatamente adulando .

Ma Valle/e non vedeva nell’

im
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imperatore e nel lavorîto,se

non i suoi benefattori, men

tre tutto‘il restante del ge

nere umano non vi scorgeva

che due mostri. Rbenauo pu

blicò per la prima volta que

sto autore, Basilea 1520 in

f: edizione ricercata’e rara ;

dopo la quale ne sono venu

te altre moltissime. Tra di

esse ‘si distinguono quelle ,di

Firenze per Giunti 15.25 in

8° ,"’di Venezia per Aldo

r57r in'8°, di Leyd-en per

l’ Elzew'iia 'colle note" del Vos

sia, 1639 in I]. ; ed rmmî

Dr/p/Jr'ni 1675 in 4:; mm na

’tÌs Variorum_ Leyden 1668 ,

1719, e I744 in 8°,vs di 0*

ford.r7tr in 8°; di Londra

1725 in, rz; di Glasgovia

1752 in 8° (Ved. LACARRY).

Laleggiadrà edizione data

da Barbr-u ‘nel 1746 in 12 è

d‘0v'lra alle cure di‘M. Pbi

hppe, che l’ bar-arricchita del

‘la Vira de'll’au;ore , ai una

Tavola geografica, d’ un Ca

telogo delle precedenti edi

zroni , e di altri letterari or

namenti. Doujat la tradusse

In francese , aggiugnendovi

de’ supplementi , che non han

119 guari consolare le persone

dl gusto. Viene preferita al

la sua versione quella dtfll’

2bare Paul, publicata in A

Vignone nel 1768 in Es" edin

12 .

VELLERON, Ved. CAM

BIS.

u

’VELLUTELLO ( Ales

Sandro ) , nacque in Lucca

circa l’anno 1519 , e morì

nella stessa citrit sulla fine

del secolo xv: . Compose de’

Comenti sulle Poesie di Dan

te , de’ quali si fa conto , -e

che in varj luoghi non rie

scono inutili per comprende

re il senso sovente oscuro di

questo antico poeta italiano .

Tali Camenti furono impressi

la prima volta unitamente a

Qquelli di.Cristofuro Lrmdini .,

Venezia 1578 in f. In segui

to il Ve/Imeilo lesse le opere

del Petrarca, e tutto ciò, eh’

era stato scritto circa questo

celebre autore. Credette,che

il contado di» Avignone ‘gli

somministr‘erebbe delle memo

rie per rischiar‘are la storia

della di lui|vita e delle di

lui opere. Appunté su que

_ ste superficiali ricerche , eso

pra' tradizioni e voci popola

!'Ì egli compose Îa- Vmz del

Petrarce ecl i vcomenri sulle

di lui poesie , che sono stati

impressi [più volte . Il Voi/‘u’

,tello è molto inesatto , ma

per altro meno di coloro,che

lo avevano preceduto nella

‘stessa carriera . L’ edizione

più'stimàra de’ suoi Cemem

tari è quella di Venezia_tS45

in 4,". Lasciò pure alcune al

tre opere nello stesso genere,

ma meno considerate .

VI:LLY ( PaoldFrance

\seo ) , nato in ,vicingmza di

Ha.
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FismeS nella Sciampagna,em

trò nella società de’ Gesuiti ,)

ed essendone uscito undici

anni dopo , si abbandonò tut

to interamente alle ricerche

istòriche . La sua ,S‘rqrja di

Francia, di cui non poté dare

che otto volumi , publicatida

Drssain_t e Sai/14m , gli fa

ottenere un posto tra gli‘Sl0

xici Francesi. Egli si t‘prin

cipalrnente proposto di inda

gare e dar a conoscere il co

minciament0 di alcuni usi e

consuetudini, i principi delle

libertà, Gallicane , le vere

sorgenti ed -i diversi fonde’

menti del dritto publico fran

cese, l’origine delle grandi

dignità, l’istiruzione de’par

lamenti , lo ‘stabilimento del

le università , la fondazione

degli Ordini religiosi o mi-‘

litari; finalmente le seo'verte

utili alla società . Il suo Sri!

le‘, senza essere d’ una forza

e di un’eleganza osservabili,

in generale ‘è facile , sempli:

ce ,naturale' e molto’ correr

to. Egli respira un’ aria di

candore e’ di verità , che pia

ce nel genere isterico. L’au.

tore cominciò a scrivere nel

I‘CI‘IPO,’ in cui_richiedevasi ,

che il clero desse la dichia

razione de’ propri beni . =

,, Sembraéì ( dice _M. Palis

,, ‘s‘qt )_, che strascmato dalle

,, circostanze l’ abate Val/y

,, dissimuli sovente i privile

Mg} ‘di questo corpo con una

,, troppo manifesta affetta,

,. zione , e 1che in genera?

v ,, non'lnsci sfuggire alcuna)

‘ ,, occasione ‘(il portar qual’

,, che colpo contro di essi,

,, Era l'illllflCl.lfl"fifl0 troppo‘ il

,, lurrrinatn per non sentire ,

,, che tali antichi ‘privilegi

,, de‘ grandi corpi -, la di cui

,, origine conlóndesicolla mo

,, narchia .

’,, tanto più rispettati, poiché

,, erano in qualche maniera

,. l’ ultimo asilo delle nostre

,, moriboude libertà : . Un

altro rimprovero , che gli si

può fare , è di aver sovente

copiato il Saggio sulla ,S‘rorîe

Generale di Vo/faire , non so

lamente senza citgrlo . ma

senza sottoporlo, priadi v1’

lersi di ciò , che prendevano

in prestito , ad una esarra e

giudiziosa critica , L” abate

Nanotte dice, ‘che l‘ab_ate Vel

ly scrisse una volta a questo

poeta storico , per:__sapere, in

quale luogo aveva ricavato

un aneddoto curioso, ma ari

rischiato . Che importa ( gli

scrisse Voltaire ) . che I’aned

dato [id vero o falso? {Luanda

,mi‘ues’i per divertire il pa_blì

in, la egli 4’uvpo essere così

scrupoloso di non dire che 14

weri;à? Questa risposta , ei

tata dell’ab. Nonotte , è assai

conforme alla maniera , con

cui Voltaire ha espressi certi

fatti . Nulladimeno' questo

poeta ha provato di non aver

glam

dnvevano essere -
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giammai avuta ‘alcuna corri

spondenza nè diretta , nè in

diretta .coll‘abare Velly . Ma

se questo storico non aveva

ricevute di lui lettere,a veva per

altro letti molto i di lui li

bri , e questi talvolta lo han« ’

no {atto traviare. V1Uarm‘ ha

continuata con sucses\o l’o

pera dell‘ ab. Val/y sino al

xvr volume (» Veri’. VHLA

RET ). L’ abate Veli; lu_ ra

piro da un colpo di sangue

li 4; settembre 1759 _ in età

di 48 anni . Era un uomo

regolato nella sua condotra ,

sinuero_e solido nell’ amici

zia, fermo‘ ne‘ veri prin_ctpj

della religione e della IIUJI‘R-s

le, amabile nel commercio

della vita. Aveva nel ter‘mo

stesso una singolare gioviali-.

là , dono che la natura la di

rado: egli rideva quasi sem

pre' e di _buon cuore. Questo

minore erasi annunciato nel

la letteratura con una Versio

ne francese della Satira del

dottore Swìfr . intitolata]onb

Bui, cioè la Lite fermi: fine,

in 1:. Essa aggirasi circa la

guerra terminata colla pace

d’ Utrecht . .

VELSE'N ( Gherardo ) ,

Ved. Fiorenzo v _ come di‘

Olanda. -

VELSER ( Marco ), Vad.

w'er.sraa. ‘

VELTKUYSEN ( Lam.

berto ), Velz/my/ius , nato in

Utrecht nel,_1622 , prese 1'?

Tom.XXVI.

esercitò mai questa profcssio

ne . Dedicatosi inrerame~‘ir;

allo studro_ della lilos;lm e

della te'ologia_,> difese con

alo _le( opinioni di Dq/L’JilS

contro Vr'wzio ridicolo IIÌm:CQ

di questo gran filosofo . Fu

per alcuni anni nella magi

‘stratura di Utrecht; ma il.

calore , con {cui difese i d;lt

.tide’ma;,istraci nelle assem

blee ecclesiastiche , gli fece de’

nimici , che trovarono il mez

zo'di le'varlo di 'carica. Vis

se poi nel ritiro sino alla sua

morte seguìtai nel 4555 in

età‘ di- _63 anni. Le sue Upeè

re sono-state raccolte 1 R0

terdarn 15180 vol. 2 in 4" .

Il primo tomo‘ contiene mol

ti trattati teologici, la mag-‘

gior parte contro Spina/h: il.

secondo comprende, ‘diversi

scritti di filosofia , di ‘astro?’

nomia , di fis=ca' e di 'meJi-‘

cima. " '

VENANZIOv FORTU

NATO ( [(enantius Hogwofiuf

Clemenrianw Farmmzrur ) , il

solo può dirsi ,‘che meritasse

in qualche modo il mm: di

poeta latino sulla fine del vr‘

secolo, era nativo dell'21 terra

anticamente appellata Dupfa

‘uU~is, oggidì Vafdeóiaderze , o

secondo al.trifay Salvatore, non

lungi da Triviài. nello stato

Veneto. Attese agli Stild). in

Ravenna, coltivando la gram

manca , la xetroric‘a, la poe

sia

laurea di medicina, ma finora I‘
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sia, divenne famoso: cqsq fa

cile in que’ te‘tnp': di univer

_sale ignoranza . Era in oltre

uomo di 'uno" spirito vivace,

di 'unai piacevole pulitezzfi ,

iii un carattere’ dolce e di una

pietà, che nulla aveva di ri-_

buttanre. Racconta egli stes-

so, che mentre tuttavia stai

va in"Ravenna, fu preso da

'pn male gravissimo~ agli oc

chi , a'cui non ‘trovando al?

con rimedio,’ricorse all’ in

tercessione di san Murino, e

per‘ ial rriqdd ottenne la gua

ngiotie, Mosso quindi da gra

tituìine‘ verso il Santo suo

liberatore - ,' abbandonata la

‘patria poco prima’ dell’ il'lila."

girone de’ Longobardi‘, recossi

a Tofr'rs in Francia a visi‘

ia-rrie il ‘sepolcro",'lvi i suoi

talenti e le sue virtù lostrin

sero'in intima‘ amicizia ‘con

(irrgrfia veicovo della‘ pre-v

deua città, da cui poscia fu

ordinato ‘ ‘pr‘ete'. La regina san

‘K3 Redegonda "lo prese 'àlsuo

Éervigio in ‘qualità di segre-'

tari‘o , ed egli’diede precetti

di‘ politica a ‘LS‘igqbprro ‘,‘ che

fa'cevane q16lto conto. In.se'

guiro fu promosso al‘ vesco:

irato di Poitiers i, nella qual

ci'tià termino ‘santanrerite, ‘i

‘Suoi giorni"verso il 609; ed

ivi geleb_rasi la_ ‘sua’ ie_sta‘nel

di" p,’ dicembre .‘ ,Ciò’ non

ostante si è lungamente eco_n

calore disputato, se gli com

peta il titolo’ difSanto: intor

'VÉN

no alla qualcontesa principal

niente 'Ì'l‘à il‘ Sig. ‘ Bernardino

Zane}!!!- ed il Sig. 'Mirlcele'

Luaz1_ri,usciroh0 ultimamente

var; scritti pro e contro impressi

,in Roveredo nel i756‘. Noi

non parleremo 'degl’ indegrii

sospetti, che la malignità

formò in quel tempo‘ in mi

posito della di lui intima

3H'HCÌ'Li3 con Redegonda. ‘fiel:

la Vin; di questa Santa Bai]

[et non ne ha fatta menzio}

ne , se non come di ciarlè~

sparse dai ministri di Satanas-‘_

so. I monumenti dell’ar’ritd

.zia di Fortunata cori Rrdegim.

da sussistono nelle dilui Poel

si: . Fa d’i uopo essere molto,

ingiusto per veder ivi altra.

con che le prove d’ una’ so:

gm~i virtuosa ed amabile , il

di cuinodo'era formato dal;

là religione e da una‘ intera

confidenza . Redèganda faceva

de’ piccoli regali a, Forrmìaroj

ed a vicenda ma inviava egli‘

pure a lei :" questi consiste-:

vano in fiori, frutta,’ latte

crema, prugne, marroni . Sì

fatti " dtinativi , che fanno ono-‘

re alla cristiana 'frugalità di

que’ t'e'mpi, ‘venivano accom-'

pagnati da Formigara con‘picE

colipqmponyiment’i in versi .

Xgnefe badessa del monistero‘,

di [Santa-Croce, ‘nel

Red:gonda e‘rasi ritirata , en-’

grava quasi sempre ‘a parte di

questi divertimenti. Venanzìb_

aveva talvolta l’ onore di man

eh:

quale,‘
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giare colla. principessa e col

la badessa, che, essmrlo en

trambe dotate di spirito , l’,‘

nel t6x6 in 4°,‘ ‘L’ accennato

poema , che U'0oîlSl jparin_r«r_,r-

ti,tnsertto nel Carpur_ Eo_cta=.

impcgnavano a; fare gualchet «mm , dice e;li stesso. di;,3q

piccola composizione ali‘ li't't-}

provviso: e di fatti ce _tIC‘t'l-,

mangono alcune tra gli Scrit

ti di que:ro poeta. Pretende

re di autorizzare le mormo
. . 1 I ' \ '\

razioni, che la maqgntta rn-(

_VCÌUÎ) allora , sopra Il l'onda.

mento de’ pensieri ingegno;

si , dell’ espressioni vivaci e .

ricercate di due o tre com

ponimenti , che Y possono Il:

guardarsi come giwiairfliml

Madrrgali , questo è un igno

’ are ( dice M. da Radier ),‘

dove possa gmgnere la

snurezza dell’ innocenza . In

oltre queste composizioni so

no accompagnate‘ da molte

altre, che respirano il più po

tu Cristianesimo e la pietà la‘

più consumata . Aggtugnia-i

mo, che la ‘parola, Amor im

piegata ‘talvolta da Fortunato,

presenta tutt’ altro senso in

francese che in latino , meti

tre in quest’ ultimo linguag

gita una tal espressione bene

spesso non significa che i’ a

tn1ycrzia e la carità Cristiana.

Le Opere di Venan‘zio Form

nato ervenute sino‘ a. noi. so

no a cuné Vite. de’ Santi "in

prosa, undici libri di P;M]ÌF

diverse , ed un Poema della

Vita di San Martino in ,tvli- _

bri . Queste produzioni furo

no pubii;ate dal _P. Browr,

vcrlo composto in tenditttfl‘h,

-to di grazie a San Il’l’qrti’t'

per la grava _HCEVLI_!Q,_ come

uantun- '

fine una tal opera faccia‘, più~

onore alla di lui pietà i'c~he

abbiarn, accennato .

/

al di lui talento‘nienteme-no

si in questa che negli altri

suoi scritti sÎ incontrano ,21‘_

‘coni pensieri delicati ed an,

che alcuni versi iglioi.;;e rie'_,

caratteri , che delinea ,i,,p.aiclirtt.

re molle cose in_po_chepar0«

la. I Maurini vi rio0998‘0t1’0 -

dolcezza , grazia ,.,iacilità,, ed’

altre doti poetid’~te;_i,ma non.

rutti sanno convenire -rtql_, lo

ro sentimento . Le sue LottO-{

‘re in prosa sono ancor I Più

oscure , che i suoi versi ..

fortunata , simile per a=cuttî,

rapporti ai poeti d’-ogntrem

po , ,incensb’ 'Brunepbr-"de e

Cbilderico. Sarebbe diliiciîe

( dice l’ abate Mil/or ) il ci

tare un magggor abuso della;

poesia,‘ ‘ ~ .,

VENCE( Enrico Fran

cesco di ) , prete ,* dottore

della Sorbona , proposto della '

chiesa prjmaziale di’ Nanci ,

consigliere di stato di, Leop»l.

da duca di Lorena, e precet'

tore de’ di lui figli , si acqui»

stb fama per 1’ edizione che

diede de’ Cwnentarj' del F.

Carriere: , ,Na'ncì 17,8 6174 .

M a i’
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I.’ abate di Vence vi aggiunse

‘sei volumi di Analisi e Di:

sertaziani sopra 1’Amim Te-i .

flammm, e due volumi di

mi’ Analisi o*uurro Spiegazione

de’ Salmi. Don Calmet pre

giàva' molto queste Dìii-e'rra

ziom', le quali in effetto so

no erudite , solide e scritte

con nettezza . L’ autore ave

v'a meditato bene i libri san

ti, e le sue cognizioni si'e

siendevano a molte scienze.

Egli "morì a Nancî nel di p°

novembre-1749 . ‘M. Ronde:

ha‘4nserira la maggior parte

di queste Dirsèrtazimgi nella

edizione, che ha data della

Bibbia in latino ed in fran

cese, Avignone 1773 voi.

’17 in 4°: lo che ha dato

luogo ad indicare talvolta

uesta Bibbia sotto il nome

i Bibbia«dell’abaic de_ Vence,

oggidì più conosciuta sotto il

nome di Bibbia di /lcvìgnone.

'VENCÉSLA0 Wenreslausg t

figlio di Carlo xv, imperato

re d’ Alemagna , ebbe il tro

no‘imperiale dopo la morte

di questo monarca nel 1378

in età di 15 anni . Suo pa

dre aveva stabilita , colla

Bolla d’ oro ,'r l’ età necessaria

al re d6’R0n'iani: egli fu ‘il

primo a" violare‘ questo me

desimo regolamento'in favo

re di Venceslao suo figlio,che

fu un mostro di crudeltà e

di scostumatezze. Non altri

menti ‘che Nerone, diede dap

prima grandi speranze; ma

ci avendo dovuto per moti

vo della pesteqandarsene dal

la Boemia, si ritirò ad A

quis-grana , ed appunto in

questa città cominciarono ‘a

sembrargli pesanti gli affari.

Il gusto del fasto rovinoso ,

il commercio delle-femmine,

-e le prodigalità , alle quali

questo strascina , gli fe-_

cer0 ben presto perdere di

vista , in mezzo ad‘ unatrup«

pa di giovani dissoluti dell’

uno e dell’altrosesso, i do

veri e la maestà del trono:

ammollito dalla voluttà di

venne vile e crudele. Aven

da voluto difendere gli Ebr l

contro i suoi sudditi di Boe

mia, ed essendosi segnalato

con vari atti di furore , i

Boemi ‘lo arrestarono e. lo

rinchiusero in una stretta pri

gione nel 1394 . In uno de’

suoi accessi 'di frenesia egli

aveva fatto git,tare nella Mol

dava S. Giovanni Nepomuceno,

perché non aveva voluto ri

velargli la confessione della

regina-sua consorte. Dicesi ,

che andasse talvolta per le

strade accompagnato da un

carnefice, e che da esso fa

cesse sull’ istante _ucccidere

‘coloro, che gli dispiacevano.

Da tutte queste ragioni si

trovarono costrettki magi

strati di Praga a‘tenerlo in

uno stretto carcere , dal qua

le-»nulladimeno gli riuscì di

fug
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fuggire in capo a quattro me

si. Un pescatore gli sommi

nisttò _una fune, colla quale

scese abbasso , accompagnato

da una serva , che divenne

la sua favorita . Appena, fu.

in libertà, che si ‘formò in

Praga un partito in suo la

vore. I magistrati di questa

capitale , trartandolo sempre

come un principe insensato e

furioso, l‘obbligarono a fug-‘

girsene dalla città . Questa

era per Sigismondo suo fratel-’

{ore d’ Ungheria un’ occaf

rione ‘di farsi riconoscere in

re di;Boerniaz egli non man

di di metterla a profitto; ma

non poté ottenere, che. di es

sere dichiarato reggente . Fe

ce quindi rinchiudere suofra»

tello in una torre in Vienna

d‘Austria, ma Vcnces/rw anche

questa volta fuggì ‘di prigio

ne, e ritornato a~ Praga , si

fece de’ partigiani, condanrrò

all’ ultimo supplizio coloro,

che lo avevano posto in.car-.

cere, e nobilitb il pescatore,‘

che avevagli dato il mezzo

di fuggire . Intanto le rraver- 4

sie, che provò, lo ridusseto

alla necessità. di alienare. i ri

manenti domini‘ dell’ impeto

in llallti; donde gli elettori‘

presero motivo di deporlo nel

IQOO pe’ seguenti torti: ‘

,, Egli ha»venduro alla Fran;

,, cia Genova ed il suo ter-J,

,, ritorio , malgrado l’ Cippo.

,, sizione degli stati dell’ittb

‘f’

,, pero;rha rilasciato a Ca

,, lerrzzn VÌIEWIII Il Milanese

‘,, e la Lombardia; ha alie

,, nati molti patrimoni ed e»

,, redità , che per la morte

,, de’ proprietari erano devo

,, luti all’impem; ha accor

,, data ai ladri ed ai malan

,, drini l’ impunità de’ loro

,, delitti; ha trucidati, au

,, negati , bruciati prelati ,.

\,,\pl’etl _e molti ‘personaggi

,, ‘di distinzione &c. Not a

,,7 dunque; avendo invocatoil

,, santo nome diDioy,estan

,, do assisi nel nostro tribu
,, nale. di giustizia , mossi daiv

,, motivi sopra noverati, a

» ,, biamo deposto, collapre

~,, sente nostra sentenza , il

,, signor Venceslao,corrie dis«

,, sipatore del corpo Germa

,, nico, come membro inuti

,, le, e come capo indegno

,, ‘di governare; e come tale,

,, lo abbîaeno privato ‘ delle;

,, dignità e degli onori, che

,, gli appartengono .:Facciamo

Y ,, sapere ai principi, potetl«fi

,, rati, cavalieri, città‘, ter

,, re e popoli del sacro‘ im«

_,, pero , ch’ essi sono assolu-'

,, ti dal giuramento' di fedel

,. tà e dall’ omaggio, che gli

,, dovevano per la sua qua

,, lit‘a d,’,irnperarore --1 . Fu

detto , che , quando gli ven.

ne annunciat‘ala sua deposi

zione, egli scrivesse alle ~cir

tà imperiali di Germania ,

‘che non ricbiedrzrtdrt e[fe al

3 m
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tre prove dalla.lora fedeltà , /!'e

non alcunaómri del ._ «mx

gliar ‘vino . Nulladirùeno ;ep,li

nomrirrunziò interamente al

trono‘ 1mper=a'e se rnon‘nql

I4IO ,‘ e morì re di-iz}òesnh

nel i4.i9 in età, di 5:8 anni’.

Nonla;c o figli . benché i052’

se stato ammogliato due vol

te. La..sua,. prima‘ consorte fu‘

Giovanna figlia di Alberto /lÌ

Baviera‘ conte di. Giuda; la

seconda Sofia figliuola di sta‘

fano l'arricaìatq duca di.Ba_

viera. :- Sembrava , che la

,, natura form'ando Venceslao

,, ( dice M. da lifuntlgny ),

,, si fosse esaurita a radunare‘

,, nella‘ di lu= persona l’ ec

,’ cessiva prodigalità di Aa- 4

,, tonia, l’ infame viltà di E

,,‘lìogabala ,. e l’anima cru

,, d=le' di Tiberio. Tutto fa

,, cevasi lecito per soddisfare’

,, le sue passioni ,:niunaeq'uia

,, tà tie’suor giuduzy,mun ri

;, regno nelle sue vessaz‘oni,,

,, - niurt\riguardo" nelle sue dis-t

,, soluttél7e. '.Fiem nella buo

,, na’ fortuna , avvilivasi nel ,

,,.l‘avversità» Guai 2Cli'liln

,, que, che«olîendeva o-aegli

,, non accorda»va perdono, se’

,, non‘ a coloro, che poteva

,, no comprarlo a prezzo di

,, denaro, non provando mai

,», rossore di porre la sua cle-‘

,\ rpema all~ incanto , e di

,, fare un vergognoso traffico

,, della piii bella virtù’ de'mo-

\ ,, narctu . :: >_ ., ~ '

. ‘H

\

I. ‘VENDQMÉ (Cesate!

duca di ),figlio di Enrico xv,

‘g di Gqórìella d’ E/lree: , inor

tro nel 1065‘. fu governatore‘

della Breragna .,~ capb’ e so

pranrendenre della navigazio

ne ." il ducato di Vendome',

antico apbanaggi‘o di un .ra

mo della casa‘ ali B/Vbm'e , es’

sendosi riunito‘ alla corona.

nella persona di Eurlc‘v’ iv,

lu da questo principe‘ donato

3 C;fne“suo figlio ,' ch‘ eg‘i

anima e’ come’ il frur-o de’

suoi amori , e come l’ erede’

del suo coraggio . Ecco la se«Ì

rie cronologica della ducale‘

famiglia di Vmdame. Dal suo’

matrimonio colla fi;ia' di Fi

llpp'a Emmanuele di Lorent'

duca di Mcrcoeur Cefare ehJ

be tre figli: l. Luì_gì, morto

nel 1669 , che sposò [aura

Mapainó, morta nel 1657 ,*

dopo avergli dari due figli ,

LuÌgÌ-Giufeppa e Fìlìppa‘ de’

quali si psrl-2rà qui appresso‘;

morti entrambi is:nza posre-,

rità . II.» Francesco 1' duca di

‘HEAUFOR r , del quale abbiam'

parlato sotto qu‘est’ulrima pa

rola in’ un. articolo particola

re 2* III‘. Isabella , ma'ri’rara a;

Carlo-flnlddeo duca di Ne

mours,v morto nel 1664. . _

I‘l.- VENDOME\ ( Luigi

Giuseppe. duca di ')" proni

pote di Enrico IV , era figlid

di Luigi duca‘ dl Vendome e‘

di Laura Mancini nfe1za’ del

ca’rdinal- Mazarinl .’ Dopo la‘

I‘fliOl" I
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inerte della sua sposa il pa

dre ottenne la porpora R03

mana e divenne legato a la

ìere . Suo figlio Liu'gi Gìu_

tappe ,,nato nel p° di luglio

1634, fece la Sua prima carri

pagna di 18 anni in Olarida,

Ove)segui Luigi xi-v in qual

lità di volontario. In progresso

si segnalò’allà presa di Los‘

àemburgo nel 1684,, di Mons‘

nel i691‘, di Nambr n‘ell’an

ho susseguente ,”’ nelia’ batta.‘ .

glia di Steinkereqùe , come pu»

re‘ in quella della Marsaglià.‘

Dopo éssere passato per tirtt’

i gradi , corna un soldato di

ortuna , pervenne al genera

lato, e fu‘ spedito in Catalogna,

dov‘e guadagnò una battaglia,

e prese Barcellona nel 1697 -

Il re‘ lo nominò nel 1602 per

(ienir a comandare in Italia

nel posto di Villerb), il qua-.

le rioni avea s’ofl‘érto xch'e’ de’

fòveà’ci.‘ comparve. Vendofir‘c ,

{subito i F1‘àticesicominciàk

fono ad avere‘ de vantaggi...

Egli riportò due vittorie , l’

ima a Santa-Virtoitiapscil rei‘,

fitorici di Reggio‘, in Lombar

dia ; l’, altra a Liiz'zaral sul.

Guastalleà'e ;eiece levare il

blocco di Mantova‘ ,' ‘scacci8

gl’llm'periali dal‘ luogo fortili-‘

Càt0" in que’ contorni appella

to il Serraglio ;_ si ‘avanzò ne

territorio» di Trento 4 ‘ed ivi

prese varie piazze.pEss‘endd-_

si ritirato dall’ alleanza colla‘

Casa di Berliàné il duca di Sa;

VEN

vcia, Veiidomè dovette fi'là‘’glàtf .

re verso il Piemonte ,‘ dive’

s’impa’rlronì di Asti ;_di Ver

ceili , d’ Ivrea , di W/Îerriral .;

dopo avere disfatta la ‘retro

guardia del duca in vicinanzi

di Torino li_\‘7 ma gio 17o4.’

Batte‘ il principe, IÉ_ÉBVÌÌÙ a

rCassano' , sul _ Milanese~ nel

17105’, ed’ il‘ come di -Rwen'

tl'd‘u alla FossaSeriolà tra Lo

Ìt'3f0_ e Calcinato,nel Brescia

no’ Ii‘el 1766 ; Era sul pro;
itit‘lt’0 d‘impadronirsi di To-~

rino, allorché venne speditci

nelle Fiandre per riparare le

perdite di I{'ìlléroy;Dopo aver 4

tentato invano’. ristabilire

gli affari, passo in‘ Iàpagna,‘

ed i‘îfi portò il sud‘ córàg;tg,tn~

‘e la sua fortuna. I grandi di

Spagna posero‘in tdiscussioiiej

quale rango dovessero‘ dargli,

Ogni rango mi è‘ buono,’ loro

ci disse, io una tengo a dìs‘a

pum'wi 14 )rc‘ud_enza : .'Umgd

. a fra/arare il wflr‘o_ rè ; ed ef

fèlflvamerite io salvò ..Filîp

_ pi) V non aveva più né trup

pe,, né generale: la ‘presenza

di Vmdmu gli valse un esen

Cito; ih.solo suo nome gli'ti

rò una folla di volontari.‘ Non

ei‘aVi più denaro: le comuni

tà delle cimr~, de"villa_ggi i

de’teligiosi ne somministra
v . . . . \ .

rono: la nazione s’rnvestr dr

uno spirito‘ di entusiasmo . Il \

duca di Ìîmdaine ,.pr’ofittandrì

di un tal ardore , insegni .i

nemici ,- ricopdusse,.il re’ 3

M 4; M!‘
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Madrid , costrinse i vincite.

ti a ritirarsi‘ verso il Porto

gallo, passò il Tago a ,nuo

to-, fece prigioniero Stmhope

con cinque mila Inglesi, rag

giunse il generale Siaremberg,

e nel susseguente giorno, 10

dicembre 1710 , riportò so

pra di lui la celebre vittoria

di Villaviziosa. Questa gior

nata rassodb per sempre la

corona di Spagna sul capo di

Filippo v. Si retend: , che

dopo la battag ia , trovando

si questo re senza letto , il

duca di Vendome glidicessezor

ora io vi farò dare il più bel

letto, fu di cui alcun fo'ur‘anr

/iaji giammai caricato ; e gli

‘facesse fare un materano di

stendardi e bandiere tolte ai’

nemici. Vendome e'bbe inpre

mio delle sue vittorie gliono

ridi principe del sangue. Fi

lippa v gli disse 2 io zii fono‘

debitore della somma . il duca,

‘che’ aveva de’ gelosi ,’ benché

meritasse degli amici , rispo

S.egliî: Vo/r'ra Illaeflà ba ‘uìrtti

1 funi nemici ; io ha vinti I

miei. Nel udire la notizia di

‘tale vittoria Luigi XIV escla

mò Erm quanto ‘vin’: un un

mi) di più ! Indi scrisseir‘l'i

mfedimamente‘ al generale vit

torioso una lettera piena del

;le più, onorevdliespressioni .

'Un’uf‘lizial generale ebbe la

vile imprudenza di dire aVen

ftlam‘e‘,’c_he tal: sci‘Vlgl dove

vano essere ricompensati in.

VEN

altra maniera‘; ma il duca

li replicò vivamente: Viiì ‘v’

ingannare : gli uomini mici pn

ri non _/i pagano che con fame

[e _e cm cane . Il re Filippo

v ricolmò Vendome di riprove

della. sua riconoscenza: lo di

chiaro primo principe del suo

sangue , e da’ suoi tesofiaL

lor: apppunto giunti dall’ A

merica levò pria di tutto 500

-mila lire per offrirgliele. St

RE ( disse Vendwne ) , io fit

no [anfibi/e alla zmflra genera

/itui;ma ‘Ui fupp/iro di far dì- À

flrib'4ire qui/i‘ tra Il qua’ óra

‘ai Spagnualì , il di cui ‘val/n‘:

‘vi ha ronferwti in un ginmo

mm’ regni. (luesto monarca

lo trattò da amico , e parla

vagli con tutta confidenza .

Un giorno dicevagli: E’ cqfz

forpnnde‘nte , che , i.j{f:fldò fi

glio di un Padre d’ un inge

gno limitato, voi ilb‘biate così

grandi talenti militari . -r-<

Il mio spirito (risposegli Ven-»

dome ).’uienc più da ~lungi :
egli voleva dire da lEnrìcfl iv.

Continuava’ questo gran g:

nerale a discàcciare gl’lmpe

riali da vari posti, che occu

pavano tuttavia nella Cara-‘

legna, quando cesso di vive

i’: gli 11 ghigno 17mm Ti

gnaros inv erà*di 58 anni.

per‘ una’indigesnone’. Filip

po v volle , che la nasione

spagnuola prendesse l’abrto di

lLityl)0: distinzione , eh’ era an

cor inferiore‘ a- quantomeri

‘lv’
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fava questa gran generale ,

che fu’ trasferito al 'rnonisrero

dell’ Escurzale, ed ivi sepol

[0 nella tomba de‘reali in

fami di Spagna. Il duca di

Vendome, pronipote di Enrico

rv, era ( dic‘e Voltaire nel suo

Secolo di Luìgìxrv ) intre

pido al par di‘ lui ,dolce,be

nelico , senza jasto , non cc.

nosceva né Odio, nèinvidia,

nè vendetta . Non era fiero

che con de’ principi ; rende

vzsi uguale con tutti vgli al

iri . Era veramente un pa

dfe verso i soldati; e questi

avrebbero data la loro vita

per trarlo da un cattivo pas

-So, allorché ilpsuo genio ar

denre ve lo precipitava .- A

Cassano , ‘avendo osservato

‘un soldato d’ una straordina

ria bravura , dopo la barra

glia recossi a trovarlo nella

di lui renda, e gli donò 5:0

luigi d’oro . Egli non medi

1ava i suoi disegni con mol

ta profondità , trascurava trop

po le ispezioni subaltern: , e

lasciava_ perire la disciplina’

militare. Forge contava trop

po su quella - voce segreta ,

che sovente» ci avvertisce a

proposito di ciò, che dobbia

mo fa.‘re' o ‘tentare. Diceva

scherzevolmente , che nella‘

marcia delle armate aveva

spesso esaminate le contese‘

tra i muli ed i m'ulattieri, e

che, a vergogna dell’umam

Iii, laragione era quasi seni‘

\

pre dalla parte de’ muli. Le

sua moliezza lo pose più vole

te in pericolo di essere son

preso e fatto prigioniera; ma

in" nn giorno di azione egli

ripafava a tutto con una pre

senza di spirito econ cogni

zioni , che lo stesso pe’iicolo

‘rendeva più-vive. Il_medesimo

disordine e la stessaregligen

‘La, che portava negli eserci‘

ti, 1’ aveva egli ad un sor

prendente eccesso ,nella sua

casa e sulla propria persona.

A forza di ,odiare ‘il’fasrto

egli giunse ad una impulizia

cinica, di cui non v’è esem

pio. Le sue persone di‘servi,

gio erano in possesso di ru

bargli . Ad un suo fedele do

mesrico , che dir‘run‘riavagli

le bricconefie 4d’ uno de’ suoi

compagni, Vandóme rispose : I

Eh bene.‘ lasciala fare ,_ e m

énmì m pure. Il suo disince

resse, la più nobile delle vir

' tù, divenne in lui un difet

to, che gli fece perdere, pel

disordine de’ suoi affari, più

di quello che avrebbe speso

in beneficenza: -’xi‘pll'adimeno

egli fu benefico . La Proven-‘

la, di cui gli fa conferito il

governo, gli esibi ‘una some

ma considerevole: Ne , drss’

egli, i governaterì .Fdn0 fatti

per rappresentare‘ al 1‘: 1:: fili-

seria dc’popoli. Io non por_sjo

accettare un dono , c/Ie febbme

volontaria , sarebbe oneroso al

gnu-(Il maresciallo di Vil-‘

‘ hm‘,
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lars, i cui si- fece la stessa

offerta, non giudicò a propo

sito’ di ricusarlat; e quando’

gli si ricordò, la generosità di

Ì’cmlome nella medcsiina oc
casione, disse. .Alfi«, M’. dav

Vendome era un uomo inimita

. bile .' Il duca (lì Vera/ama a

veva sposata nel 1710 una’

figlia‘ del principe di Canale’,

da cui non ebbe prole, eche

morì nel nel 1718. Il cava

liere de Bella-ice ha data la’

Sroria delle di lui Campagne,‘

Parigi 1744,’ in ti.

III. VENDOME (Filip

po‘ di ), gran~ priore di Fran

eia e‘ lratello del,precedente , '

nacque in " Parigi -li 2; agosto‘

«1655-_Si‘ segnalò‘ dapprima

SQI_IO il duca di Beaafor: suo’

zio, cui accompagnò nella

,di lui spedizione di Candia .‘

Seguì poscia ’L~aìgì xiv nel

"11'672‘ alla conquista‘ cieli’ O

lainda,e si distinse nel pas

saggio"d€l Reno, negli asse-'

di di lirflàestricht , di Valeri

ci'è'tmes e di Cambrai, nella’

battaglia di Fleurus , a quel

la della Marsaglia , nella qua-‘

le re'stò ferito, ed in varie’

altre occasioni. Innàizàto’ al

posto di tenente generale nel

lóyg,ebbe nel i695 il co

r'nando __ della ‘

luogo del duca di Mandami:

‘i suo fratello‘, che passava in‘

Catalogna-ii Lo seguì‘ egli

qualche tempo‘ dopo‘, e_si

mostrò ‘un eroe nell’ assedio‘

I

’ Viît«i

Provenza in‘

di Barcellona nel t697,indi

nella sconfitta di D. Francesca

da Vela.tco vicerè della Cata

logna.‘ Nell:i guerra della suc

' cessione fu rimandato in Italia,’

dove tolse varie piazz’e agi.’

Imperiali; ma‘ dopo la‘ bat-'

taglia di Cassano, data-li 16

‘agosto’ i705, alla qir’ale'nott'

eras1 trovato per una man-'

canza’ di condotta,gcadde iii

disgrazia .~. Si ritirò‘ egli . ai

Roma, dopo avere rinun‘zia-'

la la maiggior parte de’s'u’oi _

numerosi benefici. Il ‘re gli.

‘gli’ assegnò una pensione di

24 mila lire ._VÈndome, dopd

ùn viaggid fatto a Venezia ,

prese la via di ritornare in

Francia pel paes'e', de’Gri'gid

iii .' 'Ibm‘rndr‘a Ilîru‘nér consi-’

gliere di Coifa, lo'fèce ‘arre

stare li 28 ottobre i7id(frf'

rappresaglia‘. diceva‘ egli, ii

motivo lessare s‘tnto rìt'e'nuta'

prigionia: in Erancid’ ùn sub‘

figlio ),‘ e lo‘ fece passar'e'sul4

le terre dell’inipero, I.’ ami

basciatoie di Francia negli

Svizzeri, si dolse di questo’

in’sult‘o' fatto _da un. privatd

ad un principe del sangue . I

Grigi'oni‘ fecero il processo a‘

Marner, ch’ e’rascne fu'g‘gito'

in Germania‘, ed incontri

-rriacià lo condanna’ronoà inor-'

te nel 17l2 Il gran»priore

rimesso in" libertà‘ ritornò ‘in’

Francia‘, ed ivi‘ si abbandono’

a‘ tutt’ i‘ piaceri’: egli a'mava.‘

soprattutto quelli dello‘ spiÈ’i-f

i o;



‘ f'ó -, e la sua corfe' ’m (fom

‘posta di quanto era.vi di più

-delrcao e‘ di più ingegnoso

in Parigi (I’ÈÀ.CÀ_MPISTRON,

CHAULIÎ’U ,‘ PALAPRAT ).

Avendo’ i Turchi minacciata

nel-17m l’isola di. Mara ,

egli corse in di lei aiuto, e

in mm nato _. generalissimo

delle truppe-della Religione;

ma poi‘ non avendo avuto ef

fetto il mindcc‘a‘ro assedio ,

egli ‘ratornèrin Francia nel_

mese di ottobre‘ dello stesso‘

anno. Rinunziò nel 1.7’r9' il

suo gran-primato, rese,il ti:

telo di i’rfcre disVîna'ome, e

fuori. in Parigi li 24 gennaio‘

1727 di 72 anni.'[ due_fra

telli si rassomigliavano' .per

fettamen‘re. nelle loro virtù e‘

tre’ lo'ro difetti :,î quindi ‘nel

dipinger urlo di essi,abbianto

anche delineato il ritratto deil’

‘altro -‘ In lui terminb.la po- -

Stèrità ’de’duchi di i’errdome

discendenti da Enrico 1V'.

VENDUME , Vrda ti".

GOFFREDO e 111.:M’A'1‘1'F6'.

I. VÉNEI. ( Nladdaleria

de.Gaifilalrd d‘; )î, sorella di‘

Gai/[Md de -I.M,in~mearr vesc'o-,

vo‘‘ di Apt, di un’ antica fa’

miglia di Provenza, (_ Ved.

GAILLARU )', nacque a Mar

sigha li 24 gennaio 1720 .a

Spesò iri era di 16‘ anni ‘ Ve-_'

mi dapprima consiglierà‘ nel

parlamento t Provenza,irtdi

referendario delle‘ suppliche‘

del» pai.azzxi della. regina ‘e,

VEN' V

12.11 d‘ vin/in): , questa

, ‘87'.

consigliere di stato. Avendo

meritata la Confiden‘a di An

‘ ..:,,ci_

pessa le donò le__ ghiacciaio

della Provenza, che apparte- ,

n'e‘vano alla regalia, e gliac

cordb il privilegio esclusivo

di fare ‘rendere il ghiaccio 3

minuto: Io che gli apportb

un’anaua rendita di venti mi

la lirer Ella ebbe molta par- .

te; nel disciogîiér:e l’inrima‘

amicizia tra Luigi,xtve ma

‘damigella Mancini,- ch’essa’

medesima condusse a Roma,

a'lldrclrè fu, sposata al come

sta'bìle Colonna, In, seguito‘

divenne darrta‘ della‘ regina,e

sbtto-go'gernan're de’duclti ' di

Bnr.gcgnri, ‘di Berr) e d’ “In-‘v

già. Gesso‘, di vivere‘ nel ca,

stel-lo’. di‘Ver‘sagl'res Il" 24 no

ve'tnb're 1687’ di 67’ anni .

‘Era una donna d’ un caratte-3

re fermo, piena di spirito ,

di g’udi‘zlid e‘ di virtù 4 ‘

li. VENEL ' ( Gabriele’;

Francesco ), nato’ a. Pezenas,

si distinse‘ della professione

‘ di i'nedico , edortentte~per con‘u

Co’rso”nel 1 53 una cattedra‘ di

medicina»tn Mompellier.Smo‘

dal 17 53‘ agli eta stato norruna-‘

' to inspettot‘-genefale delle ac

que minerali di Francia’ . Tra-t

vaglio’ per -lo‘_ spazio di molti

anni all’ analisi di queste a

cqrte’unitament'e a M‘: Ba’yen’.

celebre artista ,‘ che in‘ mea

‘ ficam' del‘: parte manuale del

le opetazitinr.Vmel mercè il

‘ ‘ ' suo

.1?‘
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suo travaglio, il quale richie

se a diversi viaggi , dimostrò

di essere abile osservatore ed

illummat0 ‘chimico . Si pre

parava a’ fare nuovi viaggi

a fin di co'nrinuarele sue ope

raz ohi , allorché venne a mor

te .‘l'l Mo_ntpcllier nel 1777

in età di 54 anni. Le diveifl

se opere da lui lasciate so

no : I. Erame delle Acque

minerali di Pa[fy , Parigi

1755. II. I_/lruzioni cFrral’u

fa dcl.\Carbone di le'n‘a, Avi

gnome 1775, grosso volume

in 8° con figure . Gli stati

della provincia di Linguadoo

ca lo avevano incaricato di

esaminare la natura , le pro

prietà e gli usi del carbone

di terra , Questo libro con

‘tieue il risultato delle di lui

Operazioni: ivi egli prova ,

che il carbone‘ di terra non

pregiudica alla salute,secon

do l" esperienza di coloro ,

che ne‘iannn uso costantemen

te. ili. Analf/i delle Acqua

di Selrz , nClleMemorie del

1’ accademia delle scienze di

Parigi .’ lV. figzcamm Gal

lia.‘ miueralizun ./lndl)c/it: ma

noscritto in 2 vol. in .(’ ,

ch’è il frutto delle sue ricer

che e de’suoi viaggi. V. Una

1Wcrteria Medicinale, in 2 voi.

in 8°: opera postuma . Vi.

Gli articoli , che ha sommi

nistrati intorno questa scien-‘

2a agli editori defl"liwidope

dia , sono ira-gran numero e

S

/
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generalmente molto ben fatti;

ma l’autore non si guardava

abbastanza dallo spirito siste

matico . Era un uomo di un’

immaginazione viva , che ave

va delle viste nuove ed un

colpo‘ d’occhio promo , ma

non sempre sicuro ., Insorse

più volte,'e con ragio'ne,cona

tro l’ informe unione dirime

dj, che hanno formata diver

si spaziali: unione e mesco

lanza , che impedisce di spe

rimentare la virtù di ciascu

no in particolare . Paragona- v

va i medici ostinatamente at

taccati a questa Poly»Pbar

moria ad Arlecchino, ilfluale

ordina ad uninfermo una car

tetta cdi fieno, : colla spe

,.'ran1a , che in una si gran

clè quantità d'erhe , 0nd‘ è

composta , se‘ ne troverà

qualcuna adattata ‘alla ma

,, latria 2:. ; Veggajl il suo

Eligio [loriro , Gitenoble i777

in 8°. ' - \

Ì‘V‘ENER E, Venur,Dea dell’

amore , delle grazie e della bel

lezza. Siccome il Paganesimo

non fu ristretto ad una sola

i’

)1

’)

contrada ,cosi non. deve recat/

meravigliaî,che si trovi tan

ta varietà circa il nome,l’ o

rigine e la stonadi questo

nume . Daflper tutto ' ricorio«

scevas-i una divinità.‘ , che pre

sedevà alla qualità naturale ,

hanno quasi tutti gli es

seri, animali e piante, di ri

produrre i loro simili . Ma

r_La
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i Latini l’ appellavano Venere‘

e i Greci Afrodite . Qui di

cevasi nata dalla schiuma del

mare; altrove era figliuoladi

Giove e di Dionea . Parimefr

ti‘è accaduto ,che le storie ,

le quali si Sono publicate del‘

la Vmor'e di un paese, sreno

stare ugualmente in seguito

attribuire alla Divim‘ , a

cui riferivarisi ‘altrove le stes

se funzioni.Cìcerone(nel Il’!

libro della Natura degli Dei)

dice, che la Venere la piitan

tica era figlia del Cielo e

della Dea del Giorno: caz

LO r.r on; NATA._« \Vi è

,, ( dic’ egli ) in Elide un

,, tempio di questa Venere .

,, La seconda Venerg’ (prosie»

,, gue lo tessa ) è«*stata for

,, mater. oìalla_ schiuma del

,, mare; e da lei appunto e

,, da Mercurio-si dice che sia

,, nato il secondo Cupido .

,, La terza è nata da Giava

,, e da Diana‘: : questaèquel

,, la, che in moglie di Val

,, ram; e da lei e da Marte

,, nacque flntero. La qua ta

,, Venere è figliuola della Dea

,, Siria e di Tiro‘ essa èap

,, pèllata fl/iarte, ed "è quel

,,_la , che sposò Adone .

VI era alrresì una Venere ce- _

leste, Dea dèll’amore puro ,

che dicevasi figlia di Gin-ire e

dell’ Armonia ; come‘ pure una

mere, che appellavasi Vene

"’ P°pofare , Dea dell’ amore

carnale; e finalmente > Venere‘

Apo/Irofia danna parola gre

ca, che .Sié','fllfis3‘flfiîll0fltîf8 0

distrarre, perché: disflaeva i,

CUOR da ogni impurirà . La

Venere naîa dal mare è aaoell

lata Venere Mari/m , e di lei

Erio‘do dice, eh: in prodotta

dal sangue che scorse dalla

iaga da Sommo fatta alCie

il: suo\ padre, dandogli uri col

po colla sua falce;‘echeque

St0‘ sangue r'nrschia1’o. alla

schiuma del mare

dea Venere , la quale subito

comparve sopra una ;co=ca‘

.rnarinacon tutto lo ep eudó

re della bellezza. Dail'asnlu

ma appunto del mare i Gre«

ci la chiamarono‘; Afror1ìmfl.

Appena fu ella discesa in rei‘

ra , che i fiori nacquero; sot

to i suoi passi , giriamorîni

svolazzàronv intorno a l-:H ,e
gli. izefirico’suavi loro fiati

rinfrescarono l’ aria , clr’ eia

respirava . Tosto eh’ ella fu‘

venuta ‘alla luce , le Ora la

portarono con pompa in cie-_

lo , dove tutti gli__Dei la tra

varono si bella, che la nomi

narono Dea cieli‘ Amore. Val‘

carro l’ebbe in i_spfi'sa in pre

mio di aver” fabbricati a Gio

‘ue i fulmini contro i Gigan

ti. Questa Dea , non poten

do soffrire suo marito, di’

era di un‘ orribile brutte72’r ,

ebbe un’ infinità di amatori,

‘ e tra gli altri Mercurio g

‘1Wafte. Avendola sorpresa ,

Înlfllruo , mentre giàcevasi con ’

que

formò la -
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1quest' ultimo 5 cirCondò il-luo

go con una manunssima ra

ticola impercettibile, e ci ia- ‘

mò in seguito tutti gli Dei,

vche si burlarono di lui, veg

endo, che rendeva publrco

il Suo ~scarno ,. Ella n‘ ebbe

Cupido, ed in seguito amò

Adone. Sposò altr.esì Ancbin

principe Troiano, di cui eb

be Enea, pel quale fece fare

da Vulcano ( cui malgrado gl’

infiniti torti Sapeva placare

po’ suoi vezzi ) una fornitura

di armi, allorché il prologo

principe Troiano passò a fon

dare un nuovoregno in Ita

Lia . Questa Dea aveva una

cintura , la quale inspirava co

si‘ infallibilmente la tenerez

1a, che Giunone gliela chie

se in prestito per farsi amare

da Giove . Trovavasi Venere

sempre accompagnata dalle

grazie, dai risi, dai giuochi,

dai piaceri, dalle attrattive .

Paride , davanti a cui ella si

mostrò in tutta la sua bel

lena, le diede il pomo,che

Giunone e Fai/ade disputav'a

‘no con lei, e che la Discor

dìa aveva gittato sulla _mcn«

sa nelle no'L~1e di Teti e di

Ptlf;o . Presedeva a turt’i pia

ceti , e le sue feste si cele

bravano con ogni sorta di

Lccenità . ‘Le ‘5’ innalzarono

iempj da per tutto . l più’

celebri erdno, quelli di Amen

À tunra , di Lesbo, di Palo ,

gli ‘Guido’, di Citerq càiCi

' namenre

VEN'

pro . Ella volle , che ’le ‘[06’; , a

se consecraza la colmribfl(Ve4,

PERISTEKO ). 'Vicrie ording

‘ ' rappresentata con

Cupido suo figlio sopra un

carro Ill'àiJ da colombi, da

cigni o da passeri, e_laly0lt.q

montata sopra un becco..

Ci_cerwze‘pretende nel suo

Tranqto della .Nqmm

Da’. che la parola V6=1ù5' 51g

derivata da Venire, perchè‘la‘

Dea delle grazie va datutti;

ma, a varo dire , questa eti

mologia è un poco sferzata ,

Si è dato il nome di Vmm:

ad uno de_‘tre pianetiini'erio

ri , indicato co nune } t‘nt_€

per la stella del mattino, ov

vero la steila della sera edel

pastore, I Romani l’appal

lavano Lucifero, allorché pre- «

cadeva il;b‘ole , ed Espfl’rò o

Vnpero , allorché seguivalo.

Tra le diverse figure amiche‘

di questa Dea conservansi fino

ai nostri giorni , è notorzaia

fiumoca che pserbasi in Firenze

appellata la Ven~efe‘de” Medici; \

L’ignoio impareggiabile auto;

re di questa statua ha rappfiî: '

sentata la Dea nella piu Dell’

aurora delle Ruta bell'ezza' , in

quella età cioè, in cui si svi

luppa tutto il pi: bello delle

graiie e delle attrattive drutt

corpo ben formato .4 La Vene

n del Ciampidqglio,ben con

servata ’arich’ esra a ‘riserva di

alcune dita, che le mancano,

presenta la Dea ditma sta

-' ma

degli _
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ma più alta_ed in ‘una età

iùf'matyilra Î' Vi era anche

tua ‘Veneta, appellata Vinîorio

lilli; e rappresenta

misi con un liiaclema in capo

similè“a' quello‘ di Giunone .

La più bella statua, che ci

resti della Venere viribgipra,

luscoverta tra ‘gli avanzise

polti del teatro dell’ antica

_Capoa; ed oggi vedasi ‘nel

real palagio di Caserta : tie,‘ ‘

ne il piede sinistro poggiato

sopra un elmo , ma: è ‘man

carne’ di ‘atolli: le‘ braccia .

Yenerc aveva il singolare pri-‘

vilegio tra tutti gli Dei d’

essetc~ rappresentata nuda: ciò

non ostante dipingevasi anche

oscolpi'vasi talvolta vestita.

La iairrosa' ‘Venere di Gnido '

di mano di Pmmrgle , pera

relazione di Plmìo,era ador-_- F

ha di vesti‘, e parimenti la

bella statua‘della stessa Dea’,

che'vedevasi Roma- nel

palazzo Spada ,’ e’che poi5‘_tatîl trasferita in ‘Inghilterra,

e pann:;ggtata .

VENERO-NI (Giovanni),

nato a Verdun, ‘appellavasi

Vignel‘0n ; ,ma Siccome aveva

studiato l’ italiano e ‘ v’oleva.

darne lezioni in Parigi, si

spaccio per Fiorentino edita}

lianizzù il suo nome. La chia

rezza da’v suoi principi’ gli

procurò molti scolari. Egliè

uno degli autori, che hanno

contribuito il più nel XVII

secolo a spargere nella Eran

I

cia il ‘gusto della letteratura

italiana .’ Le sue opere sono;

I. Meladn per up rendere ' la

ling_mtifalîana , arigi i779

in 12, Questa grammatica,

di cui si ‘sono fatte molte e

dizioni in differenti forniti ,

è chiara, ma alquanto prolis

sa. pretende, che questo

libro non sia di lui, ma del

famoso Rose/li , di cui si sof

no statripate le avventure i

forma di romanzo . Menu

era di passaggio in Francia ,

andò un giorno ;a pranzo in‘

‘casa di V,e;zeroni, il quale a

vendo udito , che ragionava

molto‘ {giustamente circa la

lingua italiana3l’impegnò a

fare una grammatica , per la

quale gli ‘diede cento franchi.

_Vmertmì ‘non fece che aggiu

gttervi 'qpalche cosa asuo ge

pio, e:l‘1ndi la publrc_b sotto

il proprio nome; II, Dizic

vario Italiano-francese ‘e fran

_ceft-Îtqlfana ,' i768 in 4° .

Questo è stato ' oscurato ';da

quello dell’ abate A/befli ,ch’

e al tempo stesso più chiaro

e più copioso. I[l Favale«

_gelté’, colla Traduzione ita

liana diquesto autore . Ve

n’\è un’ edizione con una ‘Ver

Sione tedesca,.admna di fi_

gui’e, A_ùgusta 1709 in 4°-..

lV, Letteì‘c di Loredana , tra

dotte in francese. ‘J. Lettere

del Cardinal - Benrizwglio , tra

‘dotte similmente‘. Il suo sti

le e più facile che puro . I‘

' gno.

' t9t

YEN ’
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gnoriamo l’ anno della sua

morte . '

VENE'I‘TE ( Nicola _) ,

dottore di medicina , morì

nel 1698 in età di 05 anni

alla Rocella sua Pv[\'l3. A

veva studiato in Parigi sotto

Cuvio-Parla e PietraPe/il ;

e dopo aver viaggiato in [

talia ed in Portogallo , si era

ritirato nel sito pause mtio ,

ove si consecrò interamente

all’ esercizio della medicina .

Vi sono di lui diverse opere.

Il. Trattato della .S‘rorbato ,

Rocella I(71- in 12. I|.Trar

una delle .l’rerre, cl;e si gene

una nel carpa umano ,-Amster

dam 1701 in la. III Q_ua

dro dell’flmor conjugale (7:.

2 voi. in 12 con fig. Quest’

o"era è quella, che ha ac

quistato maggior nome alsuo

autore; ma la lettura di es

_sa _è pericolosa pe’ giova

ai ed insufficiente percoloro,

che vogliono istruirsi.

" VENIERO(DOIIIEHÌCO),

patrizio Veneto , dopoessersi

felicemente formato alla bel

la letteratura, onorato della

loro stima ed amicizia dagli

uomini dotti del suo tempo,

e particolarmente dal Bcmbu,

e mentrecominciava a rac

eog iere i dolci frutti de’ suoi

stu j ed insieme a goderede

gli.cnori , a cui la sua na

scita e il suo senno lo chia

mavano nella republica, cir

ca _il 1542 fu sorpreso da

YEN ,

straordinaria debolezza di ner

vi, in età di 31 anno. A

qtlesta succedettero in bricve

acuti dolori nelle gambe ne’

piedi, che‘ l’ obbltg’arono d,’

allora in poi a starsi rinchiu

so nel.e sue stanze e per lo

più immobile nel suo letto

sino al dì tó febbraio del

1582 , in cui in età di anni

05 diede fine a’suoi spasmi

ed a’suoi giorni. Per sollie

vo di una vita così misera

mente condotta perle spazio di

34 anni non trovò altro mez

zo che quello di coltivare la

poesia e di conversare cogli

eruditi. La casa del Venìero

era a guisa di un’accademia

di dotti , che ivi radunavansi

e si occupavano non poco

tempo ora poetando, ora di

sputando di quistioni scienti

fiche ed ora trattenendosi in

piacevoli ragionamenti. Quin

di l‘ Aretina scriveva , che

Vmiero al dispetto della sor

te, da cui era perseguitato ,

aveva fatto del!’ amara ma

stanza un tempio non che ma

ginnasio , Da questeadunanze

ebbe origine la celebre Ac

cademia Veneziana, che do

po il Badoaro riconosce in

suo 'principal autore ed orna

mento il Veniero. ’ In mezzo

a’ suoi atroci dolori egli com'

pose la maggior parte delle

sue Poesie , che lo fecero an

noverare tra i buoni poeti

del suo tempo, e che furono

. 1m

/
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impresse dapprima nelle Rac

colte del Dolce e del Ruscel

li, e'poi sono state ristam

pare unitamente a quelle di

Luigi e 1'ldnflìo Veniero suoi

nipoti, Bergamo 1650 in 8°.

Le poesie di Domenico Veniero

sono piene di vive immagini

ed in lui è singolare la forza

dell’ espressioni; ma abusan-_

do talvolta del suo ingegno‘.

cade nel gigantesco e si ac-’

costaallo stile cieli’ fichi/lini

e di altri secemisti. Afferra

anche di porre in uso certi dil

ficiii incontri ed accozzamen

ti di parole, che incatenano il

,genio del poeta;comein quel

sonetto:

Non prmse , arte , o legò

ma! , fiamma. laccio .

Viene parimenti riguardato ,

comenno de’primi, che, do

po il risorgimento della 'poe

sia, facessero uso degli Acrr»

sticr' , val a dire di que’com

ponimenti , ove lelettereini

\ziali \e talvolta le finali espri

mono qualche disegnato nome.

o-alrra particolarità .

Fratelli di Domenico furono

Girolamo, Francesco ‘e Loren

_zfl(non Luigi come equivoca

Il testo francese) vnmexo ,

conosciuti anch’essi per di

Vfl’s‘e .oro opere in prosa ed

in versi. Ma bronzo, a en

do avuta la disgrazia di farsi

discepolo ed imitatore. dell’

Aretino , disonorò la sua pen

ma con un poema d’una sire

Tom.XXV1; ‘

‘ «e;

nata licenza in tre canti, in

titolato, La Puflanna errante;

in seguito del quale ne pu

blicò un altro non men osce

no, in un solo canto , che

ha per titolo il Trentuna‘, il

tutto impresso a Venezia nel

1531 in 8’. Queste due in

farmi produzioni sono stated:

alcuni bibliografi mal a pro

posito attribuite all’flretina .

Più calunniosamente anc'ora

sono state attribuite a Maf

feo VENIERO, arcivescovo di

Corfù -figlio del medesimo

Lorenza, da un editore Pro

testante , che le ha ‘fatte stam

pare in Lucerna! nel 1061 :v

imputazione evidentemente

distrutta dal fatto, poiché

qucst’ arcivescovo non era.

ancora nato nel 1531, allor

ché suo padre le diede alla.

luce. Lorenzo mori nel 1556.

VENIUS ovvero VENÌUS

( Ottone ), celebre pittore

di Leyden , nacque nel 1556.

Dopo avere appresi nella sua

patria i principi dell’ arte del

disegno, fu indi spedito a

Roma con varie lettere di

raccomandazione , che gli fe

cero avere buona accoglienza.

Travaglio‘ in questa città

sotto FederEc-Zuccwa, econ

sultò l’antico, non meno che

i quadri degli eccellenti ‘pit

tori moderni per lo spazio

_u‘i setteanni, che dimmi in

Italia , dove fece divene bela

le opere .‘ L‘unperat0re , Il

N duca

J
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‘te da

VEN ‘ ' ’

duca di Baviera e l‘ elcttor'e

di Coloma occupa*ono m 9::

guiro a v:ccnda il dr lui pan

I_lrlld. Vlm‘o , essetîlusì rinn

10 m Anversa, ornb le chre>

se di questa cmà con molti ~

magmtìci quadri .'Finalmenre

quesro pittore fu chiamato

darl’arciduca Albedo a Brus°

s.clles e'nominaro intencfèn

[la mone1a. Luigi xur

re‘ di Francia temb di averlo

al Suo servigì0“, ma l_’amore

del proprio paese gli fece ri

cmare le_ ofi‘crfe di quesro

monarca . Veaio aveva una

grande in,gclligen2a del chla..

roscur°. , meneva‘ molra cor

reu<me nel suo disegno, e

gì:rawa bene .i suoi panneg«

gmmenti;le sue figure han;

no una bella espressione; (‘g’l

è_graaioso nelle sue arie di

tgésta', finalmente osservasl ne

suoi quadatl una vena ‘facile

ed abbondame regolata da un

gìudxzio sano e ris.hiarato i

"Vengono stimati singolarmen-î

te il suo Trionfo dx Bacco e

1?; Cena , 4 che , dipinse per

la <îatredrale di Anversa .

l\lorì questo a-rrefice ml ['>31,,

lasciando due figlie , che so

no stare altresì cac:lle‘mincl

la,,pmura .\ Non meno dal

suo pennello egli ha Illustra

ra la sua p:,nna con diversi

.Swini, che ,ha arricclul di

figune re di r'jt'r‘ar'rl d»segnatî

da .lui medcsimo. Qu€îf€ o

pere sono: Beilmn b‘,amvi-;

' V"NIO

aut cum Romani: e’x Carne”!

Tacito, u‘uz. m 4°, con ;6
figure lntagliate dal ITC’ÎIPLÌJ.

Il. Hl/loria Hìr_wnìmwm la

fantu>n cuoi Ìrwt.bus. Hl.Con

clm‘ioues F/Jyrìnc (9' T/9en'a

gira: noti: (9' fif!lf)fdifPìîiì.t4

IV. H:>rar'u Fiacci Enblema.

ta , ìmrm~lfzvf/m‘ in m‘ incisi.‘ ,'

mmque illustrati ,, Brusscllag,

1607 id 4,". V. /Jm'omm Em

lflf'emara, 1608 in 4" . VI.

Vira S‘rmc’li 'Î’lwm: Aquinwr‘s‘

3 z imzginibus illmm1ra. VII.

./4WI;TÌS Dwm" Embfemna ,

1615 in 4°. Il celebreRubens

fu suo allievo. »-° Gl‘b‘N/J e

Piczm Veuio, suoi fratelli, si

applicarono l’ uno aìl’ ima‘

glie, l’alrro alla pirtura, e‘

vi si clîstlmcro.~ « ‘v’: è sta»

to nel secolo xvr un Emejìd

OU‘Ùt'Y'O VCÉN'ÎUSI, di

Bruseelles, di cm abbiamo i‘

Tnz&ams />fiysiologìcu‘s de pul

chrirudine juxm ea , ' qua . de

Sp'anm in (fzmrìm: Caminorum

mysrice pmnmcim-zrn-r , Brusi

selles 1662 in 25° con figure:

Piccolo volume‘ , raro e'sln-..

golarìs<imo .

VENTADOUR,WiMG

. THE-HOUDANQOURT e v R0.‘

HAN-r

VENTI, Dîvìnìtà poeti

che‘, figlie del Cielo e’- dalla

Terra, ovvero‘ secondo‘ altri

di fi'stmfe di E{Ìb€fl. lÌO-fl

m re era Eaìo,e tene_vali ìn

emanati entro alcune cav:rne.

Ivine' erano quattro princi

. - pa-\



paliì Barni, Eu'i‘ag' Nato‘ e

Zefim.‘ Gli altri erano Cor'o,

Circio, Fq‘Uani'a, Affina,‘ A-_

qui/mie ,‘Vqlrinno e Sub.mlamoé

VENTIDICLBASSO,Ro-'

i'nano, di bassa eèuaz'ibue;

fu da-pprit'nà mulàuieie ; ed

indi si cavòdall’osturità_rhèr

l_:è il suo ‘coraggioiBi’illò tal

ti1'em'e sono Giulia Ces‘aire e

sono Mari‘); flmbhìb; che di-‘

venne tribuno della“ plebe ;

i>oi Pretore‘, pontefice e fi

iiailiheizte ‘console’. Vinse i

Parti in tre grandi battaglie,»

e ne ti‘i0nfò nell’ anno 3}

avanti l”erà volgare; La sua‘

inerte fu un lutto per Roma,

i: i subì funei’ali ven'nerofar

ti a s)pece del publico. .

~~ VENTIMIGLIA (Mal

i1ano ), Carmelitanó di Na

poli,‘ si distinse nel sùo Or

dine per le sue virtù e pei’

la_ sua scieriza; e divenne

film-generale’ li 29 màggid

1762. Lasciò im’oiaera Ìmlt0

lata : Historia C/yroho/ogicd

I’riarur’n Gxrìertìlìthh Ordini:

B.‘ Illidrìd' F'irgin-ìi‘ de Mmn_
Canile/o , Na;)oli Ì77k3’v’in' 4.‘

vCon fig’. Ivi l’au'to‘xfe dà mi

_Cor'npeiidió della Vit’a di'cial«

scun Gefierale da"‘ San Bértal».

(lo fondatore ‘ dell’ Ordirie vei

so il ÌÎ4É; ‘ed ùr’î Riàtrettd

delle cose _met'riorabili aicca-.

dutesotto il lord‘gove'rrio. Vi .

fegha molta’ efudiziòxie’ , ed il

ano stile è netto‘ e faéile‘; L’atit’d

i‘; morì po’cd dopo la publica

Z<3°lîd delle! gr'edett‘a’ sua opera.‘

EN'Y .» V .

VENUSIO , m.

1,1“.

(TAR

'ÌISMANDA.‘_ . ;

""‘ I. VENUTI ( mar

ghcse Marcello ) , nato, in

Conona.li 9 agosto 1700,‘ d’

ima mi le più antiche ‘fami

‘glie di oi'igit1e Longobarda ,‘

che molti secoli addietro pos“

èedeva diversi fèiidi {nella

Toscana! , e fet‘ondai d’ ùo-L

inini illusti'i helle l'etteie ,‘

ziellaî toga‘ e hall’ 2imi , _ ri-'-»

‘mase privo del genitore nel

la tenera età di sette anni .'

Mercè’le cm’: di suo zio Gi

i’ofamo Venuti valente giura

consulto ed onorato d’ irri-'

pon‘ami impieghi, iicevettc

un’otrin‘ia educazione‘ e fece?

i~ suo‘ì‘szudj con molto’ pro

fino, priz' in Bologna‘ ,‘ po-’

Scia nel collegio‘ di, Prato iii

Toècan,a ,~e finalmeltelli'

compie heil’ università, di Pi<

Sa’ . Le lettere greche‘ e‘la-l

time ,‘ time le diverse par

gi della matematica,‘- la‘ sto#

ii:i ,= la’ geografia ; le ami-i

chirà fui’ono i pxi‘ncipali og

geni dèll’ ‘a‘ssiduo suo studio.‘

Crebbe talmente in iipura‘

ìione,î che i migliori lette

r’a'ci; ‘i quali allora‘ fiorisserd

iii Bologna e nella‘ Toscana,‘

il» Chiudi,‘ l’ fl‘i'erarii, il Val

.i‘èèc’bì , il Gianettt‘, il Tarzan‘

èì ,' il, Seriatof Buoriarori .;A’n’-'

ton-Ma Sal'uìfii; € tanfi altri

ebbero‘ cara‘ la éuaj amicizia e

la sua' coi‘rispofldenià .‘_ Lo‘

steàso fece'io qiie’ di Roma ;

allùr'thè iii Si r'ecî>~ _sottp[ il

N i pori-1

\
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‘pontificato di Benedetto xt t r ,

che lo accols'e con molta di

stinzione‘, R€Sti_tllit(>Si aPisa,

ebbe_ l’ impiego di gran-con

servatoté dell‘ Ordine di ‘S.

Steiano, nel quale era già

stato precedentemente ascritto

in qualità di cavaliere, L’

occasione eh’ ebbe di recarsi

con altri cavalieri ad incon

tram e complimemare in An

tibo il real infante di Spa5na

D. Carlo, mentre passava in

Italia,gli fece acquistare tal

mente la grazia e la benevo

lenza di questo principe,che

lo ammise nel suo nobile se

guito, e quando poi fu as

sunto al trono delle due Si‘

cilie«, col nome di Carla ttt,

gli diede’reiterate prove del

la’sua reale stima e munifia

cem.a . Gli conferì un distin

to grado tra le sue truppe ,\

di mare, e lo dichiarò cu

stode e soprantendente della

biblioteca e del celebre Mu

seo Forum. Qui in, dove il

cavalier Venuti spiegò il suo

girsto e la sua erudita cogni

‘blOl'it? in genere di antichità.

specialmente in occasione del

le scoperte dell’antica città

di Ercolano , delle quali egli

’ diede al pnblico la prima de

scrizione: libro. che, sebbe

ne non andasse esente da in

vidiose critiche , si sostenne

nulladimeno in ripntazione ,

fu in varie lingue tradotto ,

e servi di fondamentoa quan

4.

to scrisser0 circa le prime

scoverte di Ercolano il P.

Belgrado gesuita ed ilfrance

se M. d’ Artenay. Il marche-r

Se Venuti fu anche destinato

a presedere alle predette sco

pene, e quindi a ragione può

dirsi, aver da lui avuto-prim

cipi0 la celebre Accademia

Ercolnnes‘e stabilita in Napoli.

Maggior parte ancora ebb’

egli all’ origine della cospicua

Accademia Etrusca di Corrona,

della quale non solo propose

ed operò la primitiva fonda

zione, ma-altresi indusse l’

abate Onpfiio Baldellì suo pro

zio ‘materno , uomo versatis-_

simo soprattutto negli stud)

dell'antichità, a cedere per

uso della nuova società‘il suo

copiose museo e la sua scel

~ta libreria. Sin dal 1740 il

marchese , Marcello , abbando

nando le lusinghiero speranze

di una corte regale, ov’era

gradito e stimato, erasi re

stituito a Cortona sua patria,

ed ivi‘ presa moglie riposava

in seno alla privata tranquil

lità tra le cure domestiche

ed i favoriti suoistuclj,qtiàn

do cessò di vivere li 15 li!‘

gìio t755 in età di 55 anni.

La suamorre fu generalmen

te comoiama dai letterati non

meno che da’suoi concittadi

ni, poiché ali’ erudizione ed

al sapere accoppiava eglitut«

te le belle doti, che forma

no l’ uomo cristiano,socievo

.1c.
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le , ed atto a giovare)’ suoi

simili . Aveva egli publicata

altresì in sua gioventù una

lunga Epistola latina sopra

l’Amichità e Nobiltà di Cor

tana, accolta con molto ap

plauso dai dotti , encomiata

principalmente dal Muratori e

dal marchese- Maflèi, ed in

setiia dal proposto Cori nel

tomo Il delle sue Iscrizioni

della Toscana. ‘ '

”" Il. VENUTI ( Ri

dolfino ) , fratello del prece

dente , nato in Cortona nel

1705 , fu un profondo inda

gatore delle antichità: studio

pel quale aveva un deciso

genio, ed a cui peròJ dopo

compiuti i consueti corsi del

le belle-lettere e delle scienze

filosofice e matematiche , ap

plicossi con tutto l’ impegno.

Esperto nelle lingue latina e

greca , ampiamente versato

nella lettura degli antichisto

rici e poeti, avvezzo a fare

diligenti riflessioni sui costu

mi e sui monumenti de’ ri_

moti non i1neno che de’ vici

ni secoli, acquistò un gusto

fino e delicato ed un maturo

criterio circa tutto ciò, che

appartiene alle belle arti ,

Frutti delle sue incessantiin

dagini e del suo istancabile

studio furono gl’interessanti

proemj, e le. dotte disserta

zioni , con cui illustri) le Me

mafie dell’ allora nascente fle

rademia Etrumx, di cui era

191

segretario. Recatosi poscia ‘a.

Roma fu incaricato quasi su

bito della’prefettura del mo-‘

seo Albani. Il pontefice Be

nedctto xiv ne ‘conobbe ed

onorò l’ abilità, vol’endolo ‘a

scritto ali‘ /Jccademia Cap:to-'

lizza da esso istituita, ed in

di Conferendogli il luminoso

itn iego di presidente‘ alle

Ai‘liithità Romane.- La fama‘

delle sue cognizioni gli ac

quistò la stima e lacorrispon

denîa de’ più intendenti viag

giatori e de’ migliori lettera

ti. Per le SIUd!OSG cure del

Venuti, e per l’accurara de"

scrizione ch’ei ne diede ,Ifu

tono aperte le’ ricchezze del

Museo Capitolina alla curiosi

tà degli eruditi, che‘n‘on han

no agio di averne -o leggerne

le più voluminose relazioni .

Questo illustre letterato, ve

ro gentiluomo filantropo, si

guadagnò la benevolenza di

tutti col Candor'e de’s'u'oi‘co

stumi , colla schiettezza e

soavità delle sue maniere, e

coll’indole sua dolce e mana‘
\ 4 . . , z .

sueta . Una Sl- amabile docili

tà , effetto della bassa opinio

ne, che aveva ‘di se stesso , \

forma uno degli ornamenti

delle opere del Venuti,‘ 0nd’

egli si fa leggete dagli ama:

tori del vero con una certa

- maggior fiducia e. oddislazim

ne. La sua morte, seguita

in Roma Il 30 marzo 1763

in età di 58 anni,iu una ve

‘ N -3 m
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e per l’umanirà; onfle cori

ragione di lui disse un‘ dotto

,Oetì Veronese :

‘ Bello I’ ingegno tuo: coglie?

’ rrì il fiore " ' ’

Del!’ hmî greche ; ds’larim'

.ttudÌ,'”' ~ “ ‘

Md pflzì'lbel degl’ingegno era

' il‘tub cuore, ‘ '

E ti pìnngon le Muse e le

' I’irr‘uiz'i.’ ' " " ‘ "

Dlrre non pu’éhe inedite,le ope

re di ‘Rido/fibre Venuti _date alla;

luce bastano per la loro Varietà;

irriPor‘tarrzar ed "erudiziòne a’

{farci eppo'seere _viemmaggi0rf

mente il “merito“di que

"~s‘co‘infuticabile‘ scrittore . Le

pfincipali"sonq ; “I.' Qnm'n de

.L4udibu'g Legmis 'x ;“Roma;

1735 in’ 8°‘ . IIÀCoII;EMM;

R«.mmqàmin ' Amiqziitarum ,

Ù‘c(, i_vi’ 1736 in‘f.Ill.irln:

rigu4 [Yamìs'rjgàrn‘ miuflniì mo

duli ca; Jlîufeo ./_Illgana_ in Va;

ticgnmrì Bib_liotbmirp m_ànrla

u ,’16;9 vol. z.‘itr ffilV.

Nuriaìsmqtà _Ro’mî Por_giìfimmf
Îxi 'Jllflrirtîno' v-"nd Benedi&une

xiv’ 1744ÎQ 49- V3'B%WQQ

Ccfitalino‘jÙ'c. , 1750 in 4,9.

VI. .Mufrum Co'vrone‘nfe, 1750 \

in_ 1‘. VII: Qflìr’vqzigni’ foprq

il fiume C(iturmg ,‘ A "

4” Q VIII. ._Raîfpoflq alle Ri
fi‘flîvm,’ critichev sopra di_fifieréùri

Scuole di Pittura” del "signor
Marb/Ìmfi ’ dl’ .Àrgem ‘V,’ Lucca;

1755 in 8%. In questa vip

toriqsay risposta Il nostro_ dorf

v.ss’in.°, T°S@e“w~ e°n aas‘0~ @fif

{75%‘1q.

ra perdita per’ la letteratura terio , eon ampia erudizione

e con vibrato stile seppe gar

_ramire la gloria giustamente

dovm,a all’ Italia per la pit-y

tuta e le‘ arti sorelle, contrq

gli sforzi del 'feryido scritto

‘ re francese , che ‘F°PP° ave«

va esaltata la su@nazione q

spese’della nostra“ IX. Mar

z_nura Albana (9%."; Roma 1756

in 4“. X Spiegazione de’ Bi:

fi rilievi, _cbe fi oflervan_o nel

‘1’ Urmz fepalim/e delrq ‘zio/gag‘

mente 'di Alelfandni Severo ,
«- . .

,. ,

1v1 1756 m 4 . Xl La Fa’

fuolrt’di Circe‘, 1758» in 4° .

XII. Yir3ìlio Vindicatd, 1763

in'4°î XIII Ud Dea Libgf

time (2' de Lìberi‘hgomm pileo,

‘1.762 irr +9’,~_di cui in questi

ultimi tempi se ne sono re

i:ul:cate diverse edizipni il;

Francia .' ‘XIV? Ragion/Imen

io fnprig il Piano ‘di Roma ,

1'7óz in f. XV ._ .Acmrata e

furiinm De/cri2irine topografica

‘delle Amic/qizà ‘di R__oîna, [76;

tom. 2' in 4°’ìopergr Rostuma,

come pure "‘ le altre due se

‘guehti,’ XVI .H~_ccurat4 e'fu‘c

cima 4efcri%ione r_apografica e

Ì/fnrìcq di Roma_ mpdcrna ,

‘r7iówó torni i in 4° con ra
.ì' Vetem ÀMònumen

t4 ,‘qua.’ in Hurzis. Ca:firnamq

ì_1ix, Edi/ms JWqzr/1wjwum

adfer‘u4ntur, 1771) vol. 3 in

‘ 4“. In oltre rma quantità di

Qllìfr*uirziarzi e Diflèrmzìanì so

pra diverse materne , inserite

parte ne’ Saggi del!" Arcade

'24‘? Eîfl<[€€ 41 Q"."ÉW: F°‘n~f- ‘

“~’f
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rv. vt.,e “reparti: nel Gior

na!‘e Romano dal rum. al [758,

'" III. VENUTI _( men

signor Filippo ), ben degno

fratello de’ precedenti , nac

que in Cortona li 5 ottobre

del 1706 . Passato a termina:

re i suoi Studi in Roma, si

aicquistb'tale riputazione co’

suoi felici progressi e colla

saggia sua condotta , che in

‘fresca età venne’ spedito da

Ciemcme X1! in Francia per

le contese riguardanti la fa

mosa badia di Clerac,da En

ma rv donata alla basilica

Lateranense , e riuscì in questa

incombenza con tale soddis

fazione del pontefice , che da

questo gli venne conferita‘ in

pr; mio la stessa ricca badia .

Il Venuti si trattenne parec

chi anni in Francia ,dove fu

anche segretario e biblioteca

aio dell’ accademia di Bor

deaux , tenuto in ‘molta sti

ma pe’ suoi talenti e per le

vaste sue cognizioni,non me

' no che per la‘sua 'morigera

tczza e le soavi sue manie

re .- Ritornato in italia man

tenne corrispondenza con di’

Versi tra’più insigni eruditi

di Francia ., re singolarmente

coli’ illustre Monte/‘guisa , che

gli scrisse e‘ ne ricevette mol

te lettere , come rilevasi ancora

dalle stesse Operedell’immor

tale autore dello Spirito delle

leggi . Intima amicizia ebbe

altresì il‘ Venuti col celebre
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sen;ttor Filippo Buonarvtì , e

fu carissimo al papa Benedet

w xrv, L’Qmperator France

fi0 t , per dargli prove delle

stima, che aveva pel di lui.

merito, lo richiamò in T0

scatta, e gli conferì l‘ insigne

propositura di Livorno . ivi

tra le altre cure si prese an

cor quella di attendere ali’e

ducezir ne del ‘suo nipote man

chese Benvenuta Venuti figlio

del march. Marcello , giova

ne, che corrispose in som

mo grado alle pre'mure del

zio, e che indi assai stimato

da tutti‘ e molto distitl'0 in

corte del gran duca Leopolda ,

dava di Se grandisperanzegmat

fu da immatttra morte rapito .

Finalmente monsignor Filip

po , dopo avere governata per

molti anni da vero pastore

la chiesa di Livorno , la ti’

ntinziò ,‘ e ritirossi a godere

una migliore ‘tranquillità in

Cortona tra "i favoriti suoi

studi , e nella famigliare con

versazione de’ suoi concitta

dmi , che’ per le sue belledo»

ti lo amavano,guanto perla

sua dottrina lo s:imavàno‘ed_

ammiravan0 gli stranieri. Ges

so di vivere. li 14 mariti

i778 di’óz anni , "lasciando

una gran quantità di lettera

rie dotte/produzioni , '-delìe

quali lungo sarebbe il darne

una precisa eritimeratrione;

ma ne;uzcenneremo "le più

interessanti- L Varie‘ Dijffl

ti ' ta
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razioni de’Saggi dell’ Acca

demia Etrusca di Coriona ,

tra le quali si distinguono

quel‘a S«pm ìTempierzi degli

Anzio/ii , ivi Tom. 11 pag.

211 , ed un’altra sopra 1’ l:

,gide de;li flntir/îi, nel tomo

ottavo. Il. Varie altre eru

dite Dijfenazioni nelle Memo

rie dell’ Accademia di Parigi,

tra le quali una/op” il Tem

pio di (film: in italiano ed

in francese , che riportò il

premio dalla stessa accade

mia, ed un’ altra ful Netta

re e_full’flmbrofia. lll. Una

Diflènazione , in francese ,

Sulle antichità di Bordeaux ,

ivi 1754 in 4°. IV. Diverse

Traduzioni dal francese in pro

sa iraliana , e particolarmen

te , della Dissertazione sugli

Specchi degli Antichi di M

Cari ; delle Memorie sull’ ino

culazione del Vaiuolo di la

Condnmi'ne , Livorno 175: e

1759 rom. ‘2 in 4°; del 'l'em

pio di Gnido di Il’lameyquieu,

Londra in 8°. &c. V. Alcu

ne Traduzioni in versi italia

mi di opere francesi,comc del

Poema della Religione di Ra

cine il giov'ine,in versi sciol»

ti, Livorno 1760 in 8° , e

similmente della Didone, tra

ged1a di M. le Frane , Pari

i 1746 ,e Firenze 1747 in

8° .' VI. Il Trionfo Letterario

della Hanoi; , in î€I”L2 rima,

canti 111 , Avignone 1750

in 8°. VII. Una dotaissima

'
’.

Difl‘ernrzione fui Gabinetto di

Cirerone , inserita nelle Me

,morie della Socielà Colomba

ria di Firenze, Livorno 175‘:

in 4° , ed anche compendiata

nella Raccolta francese, inti

rolata , Vnrieîà Letterarie .

VIII. Diverse Vite , come

di Dame , di Cofimo Padre

della Patria , del Poliziano ,

di Filippo Sriozzi ('9'r. , scrit

re con buona eleganza e sana

cririca, Livorno 1757 e 1758

in 4°. IX. Quisquilie Bonn

nim‘ , feu de Plantis, quo’ in

.n’gro Cortonenfe fponre na5‘cun

tnr, Livorno 1760 in 8°..X.

Moiri Anicoli cd Estratti

nel Il/Iagazzino Tofcano d’ i

/lruzione e di piarere, impre's

so in vari tempi ed in piùro

mi in Livorno;come pure nel

Giornale degli Eruditi di Pa

rigi , ed in varie altre perio

diche ‘letterarie Collezioni .

VERAN, l/ed. SALONIO.

" VERARDO ( Carlo ),

naro in Cesena nella Rogna

gna nel 1540 , fuarcidiacono

nella sua pa«ria, cameriere e

segretario de’ Brevi de’ pon

refici Paolo 11 , Sisto xv, In

nocenzo vnr ‘ed .A!es'undro

vi, e cessò di vivere li 1;

dicembre 1500 in‘ età di 60

anni. Compose due rappre

semazioni teatrali in qualche

forma di drammi‘, ma senza

divisione di ami, e che pinz

xoysro possono considerarsico

me una unione di Dialoghi ,

che
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che Come vere azioni dram

matiche. La prima ha per

titolo: Hfktoria b'ctim, scrit

ta in prosa a riserva tî'ell’ar

gomeuto e del prologo , che‘

sono in vers: , rappresentato

con .massimo app anso in

Roma nel 14.92 e stampata

più volte . La seconda è in

titolata, Fernandur SEF'L'IIIFIJ‘ ,

ovvero: f1’lflefia Cmvli VE

RARDI de Urbe Grrmnni, _rin- '

gu/ari 'uirtme,feliriburqne au

.rpin':r Ferdinandi e! Elisabeih

l\‘e_gir C’ Regine expzrgmrta ,

Roma t ,93 in 4° ton figure

II'iOlIO belie , indi ristampata

nel 151°. Anche questa, che

è scritta in versi , ottenne

gran plauso, quantunque l’

argomento sia serio:-nieme

meno è scritta in uno stile

burlesco; ma oggidi si l’una

che l’ altra non meriterebbe

ro guari QIIC’D'LÌODE.

’“ VERCELLI ( Panta

leone da ), natio della terra

di Confienza presso Vercelli,

e non di Ccblentz in Ale

magna, come con alcuni al

tri ha sognato il Marr/îrtnd , I

in un celebre medico italiano

nel secolo xv. Null‘altro sap

piamo della sua vita, se non

che fu per qualche tempo in

Francia, e specialmente nel

la Gallia Turonese‘ oveeser

citò con molta fama ‘la sua

professione. Si sarebbe forse

interamente perduta la sua

memoria, se non ce l’aves

sero conservata alcune sue 0

pere, le quai sono: I. La

flininiu-nm (7’ 775811114; varii

de 1/myro, de mrewqm 'w1~w'0_

rum differenzia (97., Torino

1477 in .1|.". il. Pil/m'gflam,

impressso unitamente ad una

Summa Lrzfiiùniarum completa

Ùc. Lione 1525 in 4". Pan

lrr/eme era appassionato fau

tore delle pillole, e quindi

credeva, che coll‘uso di certe,

ch'egli ne prescrisse da pren

dersi ogni giorno ed in 0

gni occasione ed età , potes

se guarirsi qualunque male

ed avere lunga vita . III.’

Vira Sanlflomm , impresse al

le Caselle nel Piemonte ( e

non a Cashel >n'ell’lrlanda ,

come crede il medesimo Mar

{band ), 1475 in 4°. Di que

ste Vin però de’ Santi Padri

egli propriamente non ne fu

che l‘ editore, avendole trat

te da diversianttcbi codici. »«

Vi è‘stato pure , un fra fln

tonia da VERCELLI minor Os

servante , che diede ailestam

pe un libro intitolato: Trat

rato degli Cvmregli de la sa

lare del pemlure, Modena

1492 in 4°: edizione rara.

VERAZZANI,Ved. VER

RAZZANO .

l. VERDIER ( Antonio

do ), signore di Vauprivas;,

nato gli Il novembre 1544

in Montbrison nel Forese ,

morto li 24 settembre 1000

di 56 anni, fu storiografo di

Fra»
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francia e gentiluomo ordina

rio del re. Innondò i_lpubli

cc di compilazroni , delle

quali la meno cattiva èla

sua Biblioterp degli Autori

Francesi , benché non siavi

molta critica ‘né esattezza .

Fu impressa per la prima

volta in Lione nel 1585, M.

Rigolei de ]a’uigni ne ha da

ta una nuova edizione,come

pure della Bili/iotrc'a di la

Croix di; Maine , Parigi 1772,

e 1773 vol. 5 in 4", LeNo

n del dotto editore rettifica

no gli errori dell’originale ,

e rendono questo libro neces

sario a coloro, che vogliono

conoscere l’anticà letteratura

francese. Nulladimeno non

sappiamo, se M. Rigalei non

avesse fatto meglio a darci

una completa Biblioteca Fran

case , che stampare l’infor

me ammasso di du Verdier.

Diciamo l’ informe ammassi),

perché ha empiut0’il suo li

bro di estratti lunghi e ma

lamente‘scelti de’ più cattivi

autori. Qresto scrittore man«

ca assolutamente di gusto:il

suo stile è insoffnbile: oltre

i vizi del suo paese, la let

tura de’ libri italiani ‘e latini V

gli faceva impiegate parole

straordinarie, che guasmvano

ancora la sua miserabilesd ci

tura . Per altro egli non in

rendeva che mediocrementeil

latino, e, sebbene affetrasse

‘frasi ed espressioni greche ,~,

v‘ett"

appena COROSCCI& .gtlesi” lllti«

ma lingua. Ciò , che ha fat

ta dare la preferenza alla sua

Bìblio_tmt sopra quella di la

Croix da [Un/n; , ' si è: p° ,

veh’ egli accenna più esatta

mente i titoli de‘ libri . 2'’ _.

indica i libri anonimi, la

maggior parte rarissimi, e

mo'iti de’ quali senza di lui

ci sarebbero rimasti ignoti :

lo che forse saresbe stato un

mediocre inconveniente; men

tre che importa il sapere,

che un autore obbliato ha

dato un libro, il quale me

rita al par di lui di restare

in dimenticanza;> 3°. 'Egli

dà il catalogo delle opere la

tine, che ciascuno SCUIÎ'OÎ'C

francese ha composte; cosa,

per vero dire , estranea al

suo libro, ma che può avere

la.sua utilità. « C14HdÌODi~-J

VERDIER , figlio di flm‘onio ,

avvocato nel parlamento di

Parigi, cercò di procurarsi

del pane colla sua penna .

Publicb molte opere mal ac

colte, e stras;inò una vita

lunga ed oscura, dopo aver

dissipare le grandi sostanze,

._cbe suo padre aveagli lascia

te. Morì nel 1649 di 80 an

ni: era erudito, ma cattivo

critico. , ,

il. VERDIER ( N,... ),

aurore poco conosciuto del

_Rnrnavtz_o de’Romantgi, in 7

vol. in 8°: produzione non

meno trivia.le che insipida.
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III, VERDIER (Cesare),

chirurgo e regio idimosrratoi'e

in “San-Cosimo in Parigi,era

nato a Molifieres in vicinanza

_di Avignone. Le sue lezioni

ed suoi ‘corsi di notomia

gli trassero un gran numero

di udirori _; ed egli iormb_clei

‘ buoni discepoli . (luss‘z’uomo

‘- stimabile ’visse celibe e ’ fu

sempre animato da urm~pietà

sincera e senza’affetrazione .

Pieno di probità e di pulizia,

cercava co’suoi riguardi di

non ' dispiacere ad alcuno L

Pronnnciava volenrieri questo

detto , 'ch’ era in certo modo

la sua divisa: .Amica di rami;

ma quest’ amicizia generale‘

impedivagli talvolta di pren

clere il partirò de’ suoi amici

particolari. Veqra'ier morì in

Parigi li 19 marzo 1758. E’:

autore g_i’u_n eccellente Cm;

pem_iiv di Nfliqmiq ‘, ' Parigi

1770 vol. 2_ in 12, _e colle

Note di M. Sq_bariÌer, 1775

vol. 2 in 8°; come pure è

autore delle Note suiCompen-"

iiio dell’xfrie di Ie‘uar ip'arti,

composto da madama‘ Boyn~

fier da Cozgdrny '. Vi sonqpay

rimemi di lui ( nelle Memo.

rie deli’accademia diChirur

gia ) Varie Osservazioni sull”

Ernie della vescica, ed alcu
ne Osservazioni su vdi una

piaga nel ventre e su di un’

altra nella gola. ' ‘

' I. VERDUC( Lorenzo),

chirurgo giurato di San-Co)

s_imo in Parigi, era narìo di

‘ Tolosa, e fu uomo pieno di

candore e di probirà. Impie

gi) un gran numero d‘anni a

‘proie‘ssare la chirurgia , eso

.po usciti dalla sqa scuola

molri abili discepoli, che a

vey:xng profitraro delle sue

cognizioni e della sua_ spe

rlenza .‘ loro vantaggioap;

pumo_ Î/ìriiup publicò in Fa

rigi nel 1689 il suo eccellen

‘te trattato intitolato: L4m4-.

.niem di guarire col!’ _u~ro del];

faraigturg ‘le fratture e gli sla

gdmemi , che arcgdona nel carf

po umana. Ivi egli risale si

no ai principiv della chirurgia

ed alla storia delle 'oss’f} ._

Quesc’- opera è Stata tradotta

in olandese , ed impressa in

Amsterdam nel 1691 in 8° ,

}Verduc rnorì in Parigi nel

1 9 ‘o 'JSIPQVERDUC ( Giovan

pi Batltisrai), figlio del pre

cedente, d0tr0re di medicina,

confermò la vantaggiosaidea,

che avevasi della sua scien

2a, publicando, l’ opera, che

intitolò :' Le OperazioniChirurgia , con\ una Pqro/agia,

1739 voi. 3 in 8°. ‘Questo,

libro fu xra_dgmo in tedesco

ed impresso ‘in Lipsia nel

1712 in 4°, Avevo altresì in

trapres_o un Îrazmw del!’ Uso

delle pani , in cui voleva

spiegare le funzioni dal cor

po col mezzo di principji

più chiari, ma essendo egli

‘ ' man-_
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mancato di vita senza aver

p0‘ut0 terminare un tale

'Irattato , Lorena venuuc

suo'hatèìlo, chirurgo della

comunità di Fan-Cosimo, ri

vide il manoscritto-da luila

sciato ilT-pt'l’ltlt0 , suppli a

tutto ciò che mancava, ne

fece un‘opera eccellente , e

la publicò in Parigi nel i696

in 2 vol. in 11. Vi è pure

di ove-t’ ultimo, il Mao/ira in

Chirurgia , ovvero la Chirur

gia di Guido di Caullac ,

170 in 12 .

VERDURE ( Nicola Giu

seppe de la ), nato in Aire,

morto a D0ur-y nel i7i7 di

8‘ anni , era dottore dell’ul

nivers-ità di ‘questa città, pri

mario professore di teologia

e decano della chiesa diSant’

Amato . Era un uomo di un

profondo sapere, e d’un di

sinteresse ancora più raro .

L’illustre Fme/on onotavalo

della sua amicizia . Vi è di

lui un Trattato della Peniten

za in latino , di cui la mi

glior edizione è quella del

1698 .

V

ni Pietro), membro dell’ac

cademia' di pittura di Marsi

glia, morto li tmarzo 1763,

e stato uno de’ più celebri

pittori nel genere delle batta

glie. Tratto da’ suoi talenti

alla corte del re di Sardegna

nel 1744 , accompagnò questo

principe nelle campagne d’ L

ERDUSSEN ( Giovan-'

VER

talia, ed immortalò la gloria,

ch’ e'rasi già acquistata,a Par

ma ed a Guastalla. Restituire

si in francia dopo un as’sen

za di 16 anni e più, edopo

avere percorse varie corti d’

Europa , si fissò ad Avigno

ne , ed ivi si segnalò con

nuovi capi-d’ opera. La viva

cità e la morbidezza delle sue

ultime produzioni rendette

queste superiori a quelle ,‘ di

cui aveva abbellita l'Italia ‘e

1’ Inghilterra.

VERELIO ( Olao ), Ve

relius, isterico Svedese , mor

to verso il 1680 , ha publi-

cato: I. Rrmogr'apbia Scandi

ca antiqua : l’antore, che ave

va scorsa tutta la Svezia ,‘per

ivi scoprire le antiche iscri

zioni, confessa , ch’ esse non

ispargont) quasi niun lume

sulla storia antica di quel

le contrade . Il. Hi/lors'a

Gurlirifi (9‘ Rolfonìs Wc ro

gas/92: Regum , in lingua go

tica,con una traduzione fran

cese e varie note in latino ,

Us;.»sal i664 in 4° . Questo

celebre\comentarore ha spie

gato con moltaerudiziom in

queste note tutto ciò, che ri

guarda la religione degli an

tichi popoli del.SettentrioneL

lll. Hi/inria Hervane,in liti

gua gotica, con una versione

latina e lunghe note , Upsal

167i in f. lV. Supplemento

all’istoria precedente, Upsal

1674 in f. &c.

VE
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' VEREMONDO,V:J.QER

NUDE. ‘

VERGENNES _( Carlo

Gravier conte‘ di ),commen

datore dell'ordine dello Spi

rito Santo, capo del reale con

siglio delle ‘finanze di Fran

cia, ministro degli affari stra

uieri, morto in Versaglies

li I,’ febbraio 1787 di 68 an

ni, era di una famiglia no

bile di Borgogna . ESSCD<ÌOSÌ

fatto conoscere alla corte mer-.

cè. il suo spirito attivo e con

ciliatore , fu destinato nel 1755

ambasciatore alla corte di

Costantinopoli . Trovò in

questo importante posto nu

merose dillicoltà da superare;

ma ebbe la gloria di sorr'non

tarle , e si concilio la stima

e: la benevolenza no sola

mente del re suo‘ padion’e e

del gran signore , ma anche

delle due imperatrici Maria

Tema e Caterina u . Ritor

nato a Parigi fu Spedit0 am

basciatore in Isvezìa , ed eb-

ha molta parte allalrivoluzio

ne , che cambiò il sistema

di quel regno in assoluta mo

narchia . Appena l’ infelice

Luigi xv: fu sul trono , che

si afirertò a chiamarlo presso

di se, 'situandolo alla testa del '

dipartimento degli affarieste

ri , ed accordandogli la più

gran confidenza. p8l gOVGX’IIO

interiore del regno. Sotto il_

di lui ministero la Francia ri

pigliò le’ paesi stranieri una

considerazione politica altret

tanto più solida , poiché era

fondata sulle virrùesullo spi

rito di beneficenza del conte

di Vergennes . Il \suo più vi

v0 desiderio ed il ‘suo zelo

più ardente furono sempre di

prevenire l’efîusione del san

gue umano, e di accomodare

amichevolmente le vertenze,

che avrebbero potuto produr«

re una guerra . Per appunto

a questo pacificatore dellena

zioni l’ Europa fu debirrice

della pace di Tescben tra l’

imperatore ed il re di Prus«

sia; di quella del i783 , che

stabilì l’ indipendenza deìle

provincie Americane e pose

fine alla guerra tra le due

maggiori potenze Borboniche

e la Gran-Bretagna; finalmente

dell’ accomodamento delle dis

pute tra l’imperarore e PC

landa . A lui pure la Francia

fu Cleblti’iîtî de’trattati di CO!!!‘

mercio coli’ Inghilterra e col

la‘Russia, frutti d’ una sag

giappolitita e della pace fe.

licemente stabilita . Conside-‘

rato , come ministro dell’in

tema del regno, il conte di

Vergennu accoppiò sempre ad

una consumata prudenza un

amabile candore ; alla seve

rità per se stesso molta indul

genza per gli altri ; all’ 0.

stinazione d‘un travaglio so

vente secco‘ e laborioso I’ am

tenzione di scrivere di propria

mano varie lettere per music

e,
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lare amici o éoccóxi‘ere sven

turari . Dando a tutti un fa

cile e libero accesso,ascolta

va favorevolmente y chiunque

‘cercava di approssimarghsi .

Gran politico e uomo dabbe- .

be, si mostrò sempre‘ tenero

padre, buon marito , fedele

amico , e non cerco di ricre

arsi de’ suoi peno<i travagli ,

se non in seno della sua di‘

letta famiglia e di alcuni vir_

iuosi am‘ci .’ Se la sua vita

in un modello per coloro ,

che governano la terra , la

sua morte parimenti servi ad

Essi di lezione . Alloi’chè eb

be ricevùro il Viatico , es

àendoglis'i accostano al lerro‘

uno de’ suoi confratelli , Ver- ‘

germe: disseglii- Ho arlempiutd

ora un dovere , cl)e mm’ dob‘

biumo adempiere, mq‘ H7e do

’L‘remih0 ripetere più fèeflò .'

Questo grand’ uomo , pieno’

del vero spirito del ‘Cristia-î

riesimo, aveva avuta, mal

grado i suoi talenti’, la vir-1

là‘, che nel mondo appellasì

mode/H4 , e che la‘ religione‘

chiama umiltà i Quindi’, per‘

Intaglio pr’aricarla, anche dopo‘

morte , egli aveva: dim'andard

d’ essere sepolro nel cimitero

della parrocchia, nella quale‘

moriva.‘ Le sue ‘esequie’ nor!

furono così modeste, com’e‘

gli avrebbe Voluto : ima par

te de’ grandi signori della cori

re accompagnò i di_luifune-'

iliaier‘ali colle lagrime agliocchià

\i

VÈR

furono sospesi in Versagliesi

divertimenti, ed il re lo man

SE.‘ Le sventure dcll’inleli

monarca cominciarono'app -

io dopo‘ la perdita d’ un così

abile ‘e saggio ministro.

VERGER DE HAURANE

( Giovanni du ) ,_”hàcque in

Baión'a nel IjSr d‘una nobi

le famiglia. Dopo aver fatti

i suoi studi col ’piir gran suc.

‘cesso in Francia ed in _L_ova

hio, fu‘ provveduto nel rózo

dell’ abbazia di Saii1tCyran

(.o piano/io di SaneSirair, Si

ri~ nauiu‘ , secondd l’ abbate_

Cmreln'in ), mercè la‘ rimin

7'.ia, che ne fece Enrico ,Lui

gi Qàgraignier' de lo Roche

Poflr'Î’vescovo di Pc5iriers , di

cui era vicario generale .' L’

abare di Saiot-Cymn si appli

cò alla lcirura de’ Padri e de’

Concili , e credette di fro

_Vai'vi un nuovo sistema ‘circa

la Grazia, che si sforzi) d’in

spirare a Girxizfeaia e ad un

grari num'eio di teologi . Q_ue«

s'fo Sistema non era veramen

'le sud :’.e’gli credeva di poter

‘sulle, ,ri'acce di Baio assegnare

Un filo nel labirinto della Di«

vinéi Onniporenzà e della li

berrài . Dopo la’ morte di Gian

feniò' l’ ab.v di SainflCymn' *

iiiconsolablle per la perdira

del’sud amico ‘ [procurò di

spargere’ la di lui dottrina ,

o piuttosto ciò , che’ cyede'vz'

essere. la dorrrina de’ ,Padrifi

Paf'8’ gli sembrò il teatro più

' ‘2011-’
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conveniente al sno ‘zelo; e

però‘wi fece uso de’suoi ra

lenri per accreditare il libro

intitolato 4ùgu/fmur del ve

scavo d’ Ypres . La sua aria‘

semplice e morrificara , le sue

parole dolci ed insinuanti , il

suo sapere , ' le’ sue virtù gli

fecero ‘molti partigfa‘ti :‘pr'eti,

laici. fem'mine deha c‘ittà'e'

della corte ,' religiosi ,,~ ‘e so

pratutto religiose adottarono"

le sue’ idee’. Ecco, quali era‘

rio queste‘i‘lee ,= Secondo ‘Ma

farmi. il quale‘ non era che l"

e’co del P. d’ flvrigrz'i , di

Abel/i , di Colle: ,; che tutti

hanno Scritto‘ con troppa pas

si0ne per l" abate de Saint-C)‘

M'n,,perchè la‘ loro testimo

nianza non debba‘ sembrar'

sospetta . ::’ Secondo la de‘

,, posizione dell’_ abbare)‘ de

,,~ Prlere.v , egli diceva di po-‘

,, ter indicare chiaramente l’

,, epoca della distruzione del

,, la Chiesa‘ ,'-\di cui Drostes

” se era l’ 'autore ." Secondo‘

,, lui ; era’ cosi inutile*l’ ac\

,, cusarsi de’ peccati/ Ve'niali ,’

,, che'di farti la tale pagi

,; ca era‘ nociva’ ’ questo‘er-a

,,~ uri atto di umiltà‘, che po

,, tevat farsi ad ogni laic0î1:

,, Né vi era maggior’ n'e'ces

,, sità' d‘ indicare il numero‘

,, de’pecc'at'i mortali , o le

,, circostanze‘ che ne dzstin‘

,, guono la specie’.- La Con

,, fe'ssio‘n'e non era che‘ un‘o‘ I

,, pere‘ di supere‘rogazione; e‘

VER

l’ ansoluzione , non~ essendo

che un segno ,' eh" essi so

no perdonati , non rimet

teva punto ipeccari. Egli

richiedeva , come una dis

posizione‘ essenziale. alla’

Confessione , una‘ contri

zione perfetta ,- e voleva;

che la soddsfazrone prece

desse l’ assoluzione .- Tro

vava egli molto più azta ‘d

cancellare 1 peccati la C0‘

munione che la Confessio

ne ;- come pure I’ invoca‘.

‘azione’ del santo nome di

,, caso’ egualmente efficace’

a tal uopo che la Comu

- nione‘._Di tutr’i sacramen>

ti la Cresima era‘ quello’,

di cui aveva la, più al

ta idea : egli la preferiva.‘

al Battesimo‘ ,‘e giudicava

i di lei €ifctti più vivi e

più pronti 4 Questo‘ sacra.«~

mento , secondo lui ; non~

riliiedeva altra disposizio

ne che illbatites_imo : v0’

leva , che ognuno potesse’

riceverla solamente col di-I

mandar. perddno a Diocle’

peccati mortali‘, di cui

erasi. tenduto colpevole .'

Spacciàva‘ un’ infinità di

altre massime ,1 le‘ qua-’

li credeva u’gualrriente fort

dare sull’anflcliità ; e‘ diss

pregiàndo sommmrenre i i.

sentimenti di’ teolo‘gi,‘che'gli

eran‘o oppo‘sr-i, diceva di

saperne più di loro À.‘ Noti

aveva maggior rispe'tto'pe'r

i)

I’
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‘della

,, S. Tommaso e pel concilio

,, di Trento . Nulladimen0

non isviluppava isuoi sen

rimenti che con cautela;e

per chiuder la bocca aide

,, larori , diceva, che neghe

,, rebbe tutto: ciò è quanto

,, depose l‘abare de Prieres ,

a cui egli ne fece confiden

18 nel 1655 . Siccome ri

chiedeva il‘ segreto da co

loro, a’ quali parlava a vi

va voce, non loraccoman

dava meno nelle sue let

rere; e ciò vedesi in alcu

,, ne , che QODOI'ÎUÌKSIE «- .

Ma non vi si scorgono gli

errori qui artribuirigii da

Morena: sul fondamento dell’

odiosa esposizione d’ un uo

mo, che aveva svelati i se

greri , ovvero i preresi segrc.

ti confidarigli. Con (uno ciò

si fece passare i’ abate de

Saìnt-Cp‘an per un uomo pe

ricoloso , ed il cardinale di

Rifl)ell€ll; altronde irriraro

( per quanto si disse ), p"r«

ché non voleva dichiararsi per

la nullìrà del maxrimonio ili

Gastone d’ Orleans con Mar

gheri:a di Lorena, lo fece

porre in carcere nel 1638 .

Dopo la morre di questo mi

nistro, uscì egli di prigione,

ma non goderte lungamente

sua libertà , essendo

morto in Parigi li 11 mio

bre 1642’. di 62‘ anni . Lasciò

le seguenti opere: I. La .[S‘mn

ma degli errori e delle falsità

”

”

i’

39

31

i)

”

’’

Q’

”
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capitali contenute nella Somma

Teologica del P.Francesra Ga

nm’e. Ve ne dovevano essere

\quarrro volumi; ma non ne

sono comparsi che i due pri

mi, ed il compendio».del

quarto, 1626 tom. 3 in 4° .

Il’. Lettere Spirituali, vol. 2

in 4“, ovvero in 8‘, ristam

paio a Lione 1679 vol. 3 in

11. Vi si aggiunse poi un

quarto volume, che'contiene

‘alcuni piccoli Trattati di M.

de S.iIÌM-Cynm, impressi se

paratameri:e, cioè la Teologia

jiI-‘ìfigllflfl,’ , ovvero breve Spie

gar.ione de’primrìpali Misteri

della Fede: i Penficri Cristia

nÌ circa‘ la P0‘Ueflà. Da que

ste Lettere M [Val/m: de Beau

pub; ha estrarre le Mas.vime

principali , che ha (arretram

pare in 12. flwmuld d‘f1rz

.dn‘r’jl ha accresciuta questa

Raccolta, e i’ha publicata

‘‘ in 8' ed in 12, sono ‘il ri

tolo d’ Iflruzìmzi ricavare dal

le Lr:nere di M. de Saint-Cy

fan. “III. .Apalagìa per M.

de la RochePosuy, contro ca

lorgzelîe dir0a_g, non esser le

cito agli {Ecr‘Ìxiarticì il ricor

rere alle armi in n; a di ne«

ces‘ìv'tà , impressanel imj~in,

8’. IV. Un piccolo {Tratta

io, puhlicaio nei 1639 sotto

il titolo di , Q_uiyzriant Reale,

in cui‘ si esamina, in qual

estremità il ruddito potrebb‘es- .

sere obbligato a c‘om‘hrvar la

‘vita del Principe a .rpese della

pro
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propria , 1609 in tz,contraf

fatto sotto la medsima data.

Queste due opere fecero un

gran rumore , e specialmente

l’nltima. I Gesuiti lo ani

nnnciarono da per tutto , co

me un apostolo del suicidio,

e ‘d’ A’urigm' diede nelle due

Memorie un estratto molto

maligno di questo libro. Ma

è. evidente , che Saint-Cyrau

volle solamente provare, es

servi delle occasioni, nelle

quali si può sacrificare la pro

pria vita per gli amici o per

la patria . V. Un grosso vo

lume in f., impresso a spese

del clero di Francia, sotto il

nome di Petra; Aurelius. L’

assemblea del 1641 ne fece

fare un’edizione nel 1642 ,

èhei Gesuiti fecero seque

strare, ma che non per que

sto mancò d’ essere distribui

ta in seguito delle rimostran

ze del clero. ‘In questa edi

zione vi sono due scritti ;

uno intitolato , Confutatio Col

lefb'om's Lomrum,~ qua: fornita:

tomPilarunt; e l’ altro Convi

tir: pnulamìx, che non si tro- '

vano nella terza edizione, la

quale comparve parimenti a

es: del clero nel 1646.Ma

gcmesso a questa medesima

edizione leggesi l’ Elogio ,

che Godsau vescovo di Ven

ce ne fece perordine dello stes

so clero . Questo libro per

altro avrebbe potuto esser

migliore e meglicî«fatto. Ali’

Tom.XXVI.
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eccezione del suo talento pel

discorso e per la direzione ,

l’abatc de Saint-Cymn era un

uomo ordinario . Scrittore de-‘

bole‘e prolisso , non meno in

latino che in francese, senza

grazia, senza correzione e

senza chiarezza, aveva qual

che calore nell’ immaginario

ne-, ma questo calore, non

essendo diretto dal gusto, lo

giitava talvolta nelleaff<tta«

zioni, delle quali se ne tro

vano molte nelle sue Lettere.

Per la maggior parte coloro,

che tanto .‘le commendanoog

gidì , non vorrebbero esser

condannati a leggerle . La sua

maggior gloria è di aver an

noverato tra le sue conquiste

il monistero di Porto-Reale;

e di aver avuti ‘gli Amauld,

i Nico/e ed i Para/1a! per suoi

discepoli. Vcd. xx. LANCE

1.0’r‘.

-" I. VERGERIO(PÌCUO

Paolo ), il Avviare, celebre

filosofo , giureconsulto .ed 9

ratore, nacque, di nobile ma

povera fa'miglia, nel r;49

nella città di Giustinopoli ,

oggid‘x Capo-d’lstfia , sul '

golfo di Venezia .Fece isu0i

primi studi in Padova, e

passò indi a Firenze,’dove

ancor giovine fu professori:

di dialettica con molto gri

do. Aveva avuti per ma:siri

due celebri uomini , il (iri

Jolorrt nella lingua greca , ed

il Zzbarel’a nella giurepru

O den
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denza- ‘Le qualità del suo
italt’niO e del suo bel cuore

lo fecero stimare ed amare,

specialmcnt_e dal Zalmrella -

il quale lo prese per compa

gno ed amico indiversi viag

i, e divenuto cardinale lo

iigce ancora intervenire con

lui al concilio di Costanza .

‘Ivi essendogli stato rapito

dalla morte il predetto por

porato suo benefico protetto

toro, il Vergerio aderì all‘o

purcvole invito dell’ impera

tor Sigismondo , che allenato

dal di lui sapere e dal di lui

p'iC‘ì'it0, lo volle condor seco

‘in Ungheria, e tener nella

sua corte, dove,cessò di vi

pere verso il 14 i in età di

circa 80 anni , embra, ch’

ci ‘io-o: stato anche per qual

îthe rempo_yprofessore di dia

lettica nell’ università di Pa

dpug; nella quale non prese

la laurea di giureprudenza

che nel 14o4, e così nell’

avanzata età di 55 anni .

Qocle_tre anche per qualche

Xtt_crzipo la grazia ed-il favore

,de’Carrari-rz signori di,'l’ado

va; ma‘tton perciò usci dal

suo stato di mediocrità e_'qu'a

‘ iii d’ indigenza , che per altro

mpp_m~ib sempre con senti

menti di generosa costanza ,

lasciò varie Traduzioni dal

greco, Qrazipni , Epr'i‘i’ah~’ ,ed

una Commedia, tutte in lati

no, la maggior parte I~ima\‘te

ìiifiditei Le Sue due operi:

principali uscite alla luce so

no: i. Uni Storia id_e’Prìnci

pi della Casa di Carrara , il

lilur‘ritnrl', credendola inedita,

ia\publicò nel 1730 nei toni.

xvi deha__sua gran raccolta

Rerum Imlic.”S'cr/pt. , insie

me con vari Discorsi ed al

cune Lettere dello stesso Ver

gerio,‘ ma essa era già stata

impressa otto anni prima in

Olanda nel Îiietqur. Antiquh‘.

Imi. vol. vi par. 3. [L De

Îngem4is morìó_ur, (9' liberal!’

bui‘ fldalefcemÌx jludiis, Mi

lano i49f in 4": trattato ,

a cui si sono dati molti elo

gj, de’quaii è meritevole per

alcuni riguardi , benché, non

vada esente da difetti.

" Il. VERGERIO( Pie

tto Paolo ), juuiure , natìo

egli pure di Capo d’ Istria ,

e della stessa‘ famiglia del

precedente, studio le leggi in

Padova , ed . lui ‘ne ottenne

la laurea . Alcune sue Lette

n indicano, che sin d’ allora

covasse ,fsentimenti propensi

per le nuove eresie]; ma sep

pe dearra‘rnente occultarli per

lungo tempo‘ Nel 152.: fu

nell’ università di Padova pro

fesspore dell’arte de’ notai;po

scia acciurosi a trattar cause,

in Padova stessa , dove fu

anche vicario del podestà, indi

in Venezia, si acquistò nome

di valente oratore ed insieme

d'uotnQdiuiitugsi costumi.lìb

be nulladimeno de’nimìci e del:

. , n g l
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gli acerrimi detrattori: il C:

M specialmente scrisse, che

il Vergerio nel rrattar le cau

se altra eloquenza nonusasse,

che quella dell’ ingiurie e

delle villanie, e cbe‘avesse

fatta morir di veleno Diana

sua moglie, a fine di poter

poscia aver_ parte ne’ benefici

ecclesiastici. I\Î'ic verisimil

mente in tale sua invettiva»

il Cm: si lasciò troppo’ tra..

spartana, poiché è certo,che

il Vergerio continuo per lun

go tempo a godere molto

credito . Recatosi a’ Roma, e

datosi a conoscere al papa

Clemente VII , acquistò fama

d’ uom saggio e prudente, e

verso la fine del 1532 fu spe

dito nuncio a Ferdinando re

de’Romani, Paola III nel

1535 rrchiamollo dalla (Ber-v

inani_a, per essere più esatta

mente ittformato dello stato

di îuclle pro’vinciev,‘e poscia

V: 0 rispedì, a fine princi

palmente di sollecitare la con

vocazione del concilio, edin

quest’ occasione si abboccò

con vari V eretici , e \col.rnedef

simo Lutero, la di cui con

venazione fu molto pericolo.

sa per un ‘uomo già inclina

io alle novità.‘ Tornato in

Italia nel 1536 fu‘ dal ponte

fice mandato all’ imp'erator

Carlo v ‘in Napoli, e nel

susseguente anno, in premio

de’ suoi buotii servigi perla

Chiesa , ritenne fatto vescovo

I

di Capo-d’l’stria sua patria .

In una sua Lettere scritta lo .

stesso anno egli si duole del

la tenuità del premio con un’

aria motteggiatrice e con sen

timenti poco degni di un buoi:

vescovo . Un viaggio, che

poco dopo egli fece, sponta«

neamente in Germania, di

spiacque, non poco al ponte«

fice , alle di cui orecchie e‘

ramo giunti i sospetti , i quali

la dimora del Vergafl'a in quel»

le parti’destava contro di lui.

Ciò non ostante, tenuto tut

tavia per cattolico, interven

ne ‘nel 1540 al Colloquio di

Vormazia Speditovi in suo

nome col titolo di ambascia'

ture dal re di Francia. No'n

regge punto ciò, che asseri

scono alcuni , ch’egli rca’l

mente vi assistesse“ in nome

del papa, ed è un mero so-\

gno dello Sleidana la suasup»

posizione, che lo stesso pon

tefice volesse ia'rlo cardinale»

Sembra , che dopo l’ accen

nato Colloquio, in cui egli

finse di servire il papa ed ii

re di Francia, e non servi

alcuno, il Vergeria si ritiras»

se al suo vescovato ,’ ma ivi

i Sospetti circa‘ la sua Fede

divennero si forti, ch’ egli

sentendosi;accusato a Roma,

credette di. dovere in -v‘ect

recarsi al concilio per discol

parsi, lo che fece‘? nel 154.6,’

Ma tanto ‘è lungi, dal vero,

oh’ egli avesse ivi quelle, m;

0 a dì»
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dicole risposte, le quali si

raccontano da alcuni Prote

stanti riferiti dal Bafle, che

anzi i Legati, le di cui let

tere vengono citate dal car

dinal l’allauìcinì, ricusarono

di_ammenerlo, e solamente

si 'adoperarono ad ottenergli,

che non fosse obbligato a

portarsi a Roma , e ne ve

nisse rimessa la causaalnun

cio ed al patriarca di Vene

‘zia. Il Vergcrìo, citato aren

der ragione della sua fede ,

andò lungamente tergiversan

do or‘a col negare, ora coli’

interpretare le sue proposi

zioni , onde gli riuscì’ di pro

lungar l’ afl'mze sino al i548.

in cui gli fu ordinato _(ll non

accostarsi alla sua diocesi.

Ma egli allora,‘ ragionevol

mente temendo di peggio ,

prese la fuga , e ritirossi ne’

Grigioni, dove fu ministro

delle loro chiese nella Val

(ellina , e vi si trattenne al

cuni anni. Dopo aver in 5

ne apertamente apostatato ,

‘passò in Germania , e I fece

un giro per alcuni paesi del

la Polonia e della Brussia ,

indi recossi a Tubinga, colà

chiamato dal duca di Vittem

berga. Ivi nel 1561 si ‘ab

boccò col nuncio Delfino,ch’

ebbe qualche speranza‘ di ri

durlo sul buon sentiem; ma

poi si avvide, che nel cuore

del Ver_gerio poteva più llqr

soglio che l’amore della ve

. ,. _,

rità. Fertrio adunque ne’ suoi

errori costui morì in Tubin

ga li 4. ottobre 1565. Lasciò

molte opere, _cbe per la

maggior parte si possono ve

(i016 dettagliatenella Biblio

ma dell’ Haym. in esse non

si mostra nè profondo teolo

go nè uomo erudito: il fiele,

che vi sparse contro la chie

sa Romana, ed una certa po.

polare eloquema sono i soli

pregi di questo scrittore;on‘

de i suoi libri ebbero allora

gran corso, ma per poco tem

po, così che oggidì sono di

sprezrati dagli stessi Prote

stanti. Solamente ne vanno

in traccia i maligni, o pure

alcuni di que’bibliomani,che

corrono dietro alle- rarità ,

poiché tali scritti, a motivo

della soppressione, che allora

se ne fece, sono divenuti

diflìcili a ritrovarsi. I prin_

cipali sono: I. OrJo eligma’i

Pmxtificif, i536 in 4°. II.

Q_uomodn COHIÎÎ/ÌHIÌ'I C/tf’i/Iifi

1mm debeaz erre l'ióeruna, 1537

in 8°: 1' edizione del 1557

non è. ricercata. III. Operum '

aduersus Papntum tomu: l ,

156; in 4°. IV. De Natura

Saerammtorum , 1559 in 4° .

I suoi Scritti diversi in ita

liano sono ancor meno cono

‘sciuti (Ved. NEGRO ). -

Giovan Batti/la (IERGERIO

suo’ fratello, vescovo di Pola

. nell’ Istria , abbracciò egli pu

re il Protestmtismo, ‘e fece

una
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una «tragica morte . Alcuni

hanno preteso, ch’entrambi

questi fratelli si fossero lusin‘

gati per qualche tempo di

ottenere il cappello cardinali

zio,

I. VERGI ( Alice di ) l,

uscita- da una delle più illu

stri case della Borgogna, spo

sù nel 1199 Odcme tir duca

di Borgogna , e mori li 3 mag

giu 1251 . Alla corte app'ùn

to di questo principe l’auto,‘

re del romanzo della contes

sa\di Vergi suppone che .sie

no seguite le avventure da

esso narrate ‘.

romanzo è Laura figlia di Mm.

m 11 duca di Lorena , eh’‘ e

ra stata maritata a Guglielmo

di Vergì siniscalco di Borgo

gna , morto dopo il 1272 sen-

1a posterirà; ma 1’ autore non

era guari informato delle epo- }

che , ‘poiché suppone questa

dama vedova prima delisuo

matrimonio .

Il. VERGI ( Antonio

di ), conte di Dammartiu ,

fu attaccatissimn a Giovanni,

duca di Borgogna ed agl’ In

glesi. Era con questo primi»

pe , allorché costrinse il delfi

me i partigiani del duca d’

Orleans ad uscire da Monte

reaufaut-Yonne, ove quîst0

medesimo principe fu assassi

nato nel 1419 . Creato nel

seguente anno maresciallo di

Francia dal re d‘ Inghilterra,

0h~ arrogavasi il titolo di

L’ eroina dei

-ra l‘ abito ecclesiastico ;

reggente del regno , disfece

le truppe francesi alla gior

nata di Crevant presso di

Auxerre . Ventie fatto cava

‘ liere del togon d‘or<r, e‘ mo

ri nel p1.;;o , senza “lascia:

pugterit-à dalle due mogli ,

che aveva avute,Gwwmtt rio

‘ Rigmi I e Guglielmem: di Vim

1m . ‘

HL VERSI ( Gabriella

di ) Vea'. FArIEL. v

VERGIER (Giacomo ),

nato a Lione nel 1657 , pas

sù molto giovine a Parigi ,

dove il suo spirito piacevole

e le sue pulite maniere lo fe

cero ricercare. P0rtava allo

ma

poi essendo ‘ poco conforme

un tale stato al di lui genio

ed alla di lui inclinazione pe’

piaceri, lo lasciò per cingere

la‘spada. Il marchese de_Ser

gnel'aì ( Colberz ), allora se

gretario di stato della mart

na , gli diede nel 1690‘ un;

posto dicotr_tmiseari0 ordina

tore, ch’eglioccupò per più

anni. Fu in seguito presiden-\

"te del Consiglio di commeh .

cio in DunkerqÙue; ma quel

la volutruosa negngenz.a2 c_ne

formò sempre le .sue delizie 7

gl’impedi ‘il salire a-p1ù alti

impieghi, egli fece trascura

re al1resì di ammassare gran

di sostanze . Lungi clall" 0C

cuparsi negli affari , non occu

pavasi‘neppure nella poesia‘,

che molto piaceyagli , per 1.1-‘

3 m0‘
.1
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‘more che i suoi’ divertimenti

non drvenissero un’occupa

zione . Menava una vita li

bera e tranquilla , allorché fu

ucciso con un colpo di piste’

le nella conrrada du Boot-du

Monde ‘( a capo del Mando )

in Par'gi sulla mena notte

nel ritornare da una cena , a’

cui era‘ Stil!0 in casa d'un suo

amico, li 2; agosto 1720.

L’autore di questo assassinio.

era un ladro, noto sotto ilno

me di Cavaliere ltCfaqtteur ,

con due altri complici, tutti

compagni del famoso Carton

cbe. Il cavaîier_ le Crapunut

{u onorato in Parigi li 10

giugno 1712 , e confesso que-’

st’ omicidio con molti altri.

Il suo disegno era dispoglia

re Vcrgl'er, ma ne restò im

pediro da una carrozza , che‘

passò in quel luogo quasi

sull’ istante. Senza fondamen

to adunque viene attribuita

questa morte ad un principe,

che volesse vendicarsi d’ una

satira , che il poeta avesse

composta contro di lui. Ver

gìe’r‘ non era capace di far

versi contro alcuno . :: Era

,, un filosofo , uomo di so

,, cietà , che aveva molta

,,‘leggiadria bello‘ spirito ,

,,:senza veruna mescolanza

,, di misantropia, né di ama‘

,; razza . : Razm‘eau , che

parla in tal guisa di qÙ€SIO

poeta , ch’ egli aveva molto

cononciuto, aggiugn ::::. Noi

,, non abbiamo forse.înolla.

,, nella nostra lingua 4, ove’

,, siavi più naturalezza , no

,, bilrà ed eleganza ,

’,, nelle sue Canzoni di tavo

la , le quali potrebbero far

lo passare per l’ Anacrcon

., te franrese _: ‘Quanto al

le altre sue opere, va poesiaè

negletta , ed il suo stile trop

”

”'

po spesso è prosaico . Egli '

ha fate delle Odi, de’ Sane:

ti, Madrigali, Epitalamj, E

pigrammi, Favole, Epijlole ,

Canta", Parodie. La miglior

edizione di queste diverse ope

re è quella del 1750 in 2. vol.

in 12 . : Vergier‘( dice Val

,, taire ) è rispetto-a la Fon

,, mine , ‘ciò che Campi/ima

,, è rispetto a Racine , imi» 7

,, tarare debo‘-e , ma \. nature- ‘

,, le : . Generalmente la

narrazione delle sue noveller

lette è un poco mal" conca

renata . E ‘men osceno che

Grecourt , ma lo è più chela

Fantains . Vi sono ancora di

lui Zeila ovvero l’fljricana,

in versi; ed una Storiella in

prosa ed in versi , intito‘fnta: ,

Don fuan ed Ifalnlla , N0

vella Portoghese .

VERGNE ( Pietro de

Trèssa‘n de la ) , nato nel

1618 di un’ antica casa della

Linguadocca , venite. allevato

nella religione pretesa-rifor

mata , la quale abbiurb po

scia nell’ età di 29 anni .Do

po aver passati alcuni anni

alla

che '
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ali: corte”, si ritiro'presso

P0’L'lfla'vl VcSCOVG di Aleth .

Fece col consentirnento dique«

sto prelaro un viaggio nella

Palestina‘ , e dopo il suo ri

torno Sì ‘occupo interamente

nelle missioni e nella dire

zanne delle‘ anime . ‘La parte

che prese nel. Libro della

Teo/usar l'l'iffrai'eflo fece man‘

dar- in .esruo , ma poco dopo

il te gli restrrm la pruniera

liben-a‘, di cui non godette

lungo tempo. 51 anncgò egli

presso il castello di Tetar

gues , venenio da Parigi li

_j"aprile 178.; . La sua opera

principale è intitolataz’i- Esa

me Smera(e di tutti gli flatie

condizioni, e fìe’peecan , che

'L‘I fi‘pagffcrro commutare , i670

imi~ ì. in 12, sottoî’il nome ,

di signore da" Sain‘r-Germain ,

con un terzo Volume Conc‘er

nente i mercanti e gli‘arti

giam . Questo‘ libro , assai

utile pe. cdlo‘ro ,4 che si con

sacrano alla direzione delle

anime ,\ ebbe molto encces«

SO.
,\Vediol PAYET“

TE4\ _- - '

VERHEY‘EN '( Filippo "i,

figlio d’ un contadino‘ del,vii“

laggio di Vererbroucq- nel pae

se di Waes, nacque nel 1648.

Lavoro _la terra co’ suoi gel

tutori sino ali’età ‘di 22 an

tu, nella quale il’ parroco ,

Sfiorgett.do in lui molto talen

î°, gl’tn‘éegnò i primi rndi<

' ‘ î‘î

meriti ’, e gli 'prooeur-b un no

sto‘ nel collegio della Trinità

'di Lovanio . ivi il giovine

cóniadino fece tanti progressi,

che frr'dichiarato il primo tra’

suoi’ condiscepoli . Dopo ava’

re- conseguita la laurea di me

diciri; , ottenne la cattedra di

professore.- Vi sono di lui :

L Urt’eccellenre Trattato ,

De Girp’vris luimani Anatomia,
Brusselles 1710 vol. 2 in-4’J,‘

ed Amsterdam 17;t voi. ,2_

in 8°-wopera , che fu tradot-'

ta_ in tedesco’. Il. Un Trau

tat0 Je Febribur, ed altre don

te produzioni . Quest’ uomo?

a'bile morì in I.ovanio li 18

Fcbl‘iX-QÌOJ7XO di 62 anni ,

dopo‘ aver adempiuti in tutto

‘il corso della sua vira. i .do«

Veri di Cristiano,- d’-tmm dal!

be‘ne e di medico . Ai -qùaf« '

tro figli‘ che aveva avutijdalld

sua seconda moglie , non lai

scio altri beni‘ che’rla sua ri

putazione . Voli’ essere sot

terrato nel cimitero della sua;

parrocchia, ne T‘erriplani deba

m/Îaret ,_ .rzuit #ociyis‘ L‘alîtibui

infica'rst ,»- come lo disse nel

ptoprio-epitario , ch’erasi prel

ara-to egli stesso, 5; ;..‘.€.

VERINA (‘lilli’- ) i S"? \

rellii“ di Bafii'ifto e moglie!

dell’ imperaror Leone, non si

occupi) che rie’,suoi doveri,

sinchè visse suo marito; ma,

dopo la di lui morte , si il'l-«

bandonò ali‘ ambra. Avendo’

fimo eleggere per imperatore

0 1, nel
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nel 474 Zenone suo genero, co

spixbinsegtrito contro del me

desimo , a fin di porre in di

lui luogo il patrizio Leone suo‘

amante ( Va]. xv. LEONE ) .

Ella non poté riuscire’ nel suo

disegno . Zenone in verità per

dette l’ impero; ma Bùrìlifw

fratello di Vm'ua,che fu elet

io per succe’dergli , fece to

glier la vita_ a Lume. Allora

questa principessa rzgguam

ce si vendicò della mortedel

suo amante, facendo esiliare

Bar:fifca e rimpiazzare Ze

nome sul trono . Costui sulle

prime permise , ch’ella go-y

vernasse ; ma poi avendo

scoperto . che Ven‘na faceva

nuove cabale , la rclegò nel

fondo della Tracia . Ivi ap

punto ella morì nel 485, do

po aver tentato più volte di

gìugnere a figurare di nuo

V0.

1. VERINI ( Ugolino ),

nato in Firenze nel i437. ,

morto verso l’ anno 1505 ,

venne commendato dai coeta

nei, come .uno de’ più fecon

di poeti latini‘ del‘suo tempo;

ma, ciò‘non ostante, le diver-~

se opere da esso composte non

gli hanno acquistata che una

mediocre riputazinne . Tra

queste si annoverano: le'Im

prefe di Carlo Magnfl, la Prefi:

di Grnmrm , una Se;"ua in ono

tre di ‘Filippo b'cnìt'a , la Vita

del -T8 Mania \'ÌOWUÌHO C9'c.

I tre libri , ‘che pubblico in

lode della sua patria, col ti

telo :‘ ‘ De Illu/ìnrtìone Flora!

>ria, Parigi i583 in 4° , so

no tra le sue prodnzioniipiù

stimati .

Il. VERINI (Michele),

figlio del ‘precedente , piatti

in Firenze , morì nel 1487 in

età di 19 annicirca. Narra

si, che questo giovinetto non

volle punto seguire il consi

glie de”meclicì ,che gli ordi

' navano di maritarsi, se vole

va risxabilir la. sua salute’, e

guarire da certa infermità ,

per cui non conoscevano altro

rimedio: egli volle piuttosto

sacrificare la vita , che mac«

chiare il pregio della castità

‘da lui amato con eccessivo

trasporto . Questopoeta si

è rendqto celebre PE"SLIOI

Dijlici mìmrlì , ne‘ quali ha

saputo compilare le più belle

sentenze de’ filosofi greci ela

tini, e particolarmente quelle

di Salomone . La sua versi‘fi,

cazione è facile ed elegante :

I predetti Dr]licì, impressi

la prima volta, Firenze 1427

i118". sono poi stati ristam

pari in Francia pure in S‘,_e

tradotti >alrresì in francese in

versi ed in prosa .

VERITÀ’, Veritnr,, divi

nità allegorica , figiia \di Sa

turno e_ madre della Vivrà .

Viene rappresentata sotto il

figura di una femmina dotata

(il un’aria maestosa , V€Eîlll8

con somma semplicità , ed an-

che

‘..v
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che talvdtrinteramente nu

da, come pure alle volte in

atto di uscire dal fondo diun

pozzo , ch’ è il suo emble

ma . Essa ha per nemica la

Favola , altra Divinità mol

to più incensata di lei , e col«

la quale nondimeno sovente

la lega per impegynarla a rad

dolcir'e i suoi tratti austeri e

disgustosi. Veggasi l’ Allega

ria della Verità del famoso

lirico Rouflrau‘. 7

VERKOLI’E (Giovanni),

pittore ed incisore Olandese ,

‘figlio d’ un‘ chiavajo , nato

V in Amsterdam nel 1550 , mor

to a Delft nel 1693 , è so

prat_tutto celeberrimo pe’ suoi

pezzi appellati in maniera

nera . Fu felice , perché fu

saggio‘, e seppe porre a pro

fitto i propri talenti .’

V ERMANDER (Carlo) ,~

pittore e poeta , nato a Meu-’

lebeck nelle Fiandre nel 1548,

morto nel 1607, ha fatti molti

quadri’, i soggetti de’ quali

sono tratti per la maggior

parte dalla Storia sacra . Fu

egli, che venne incaricato in

Vienna di fare gli Archi-tri

onfali per 1’ ingresso dell’irtt

perator Rido/fa . Questo pit

î0re ha composto un Tratta

to_ di Pittura , ed ha; date le

Vrre de’ Pittori Ira/iam'e Fiam

mingbi. Vi sono altresì varie

Commedie e molte Pnej’ic di

Vcrmimder .Generalmente nel

le sue opere vi è molto fuo

co ed ingegno , ma troppo

ca correzione .

I. VERMANDOIS orme.

fa ventvraxurast: ( Erber‘to rr

conte di ), pronipote di Bar

mar-da re d’ Italia, in ttn prin->

cipe distinto pel suo coraggio .

Alla battaglia di San-Quinti-

n'o fece prigionie-re Carlo il

funplice, e lo spedì per es

sere custodito a Peronne ,

dove terminò i suoi gior

ni . Erbmo' morì nel 943.’.

Il ramo di Viemra'ndois . di

cui era lo stipite, terminò in

, ./Idela,'che sposò Ugo di Fran

cia terzo figlio di Enrico r ,

il quale si segnalò nelle“cr0a

ciate , e morì per alcune fe-i

rite in Tarsi nel rroz.--Suo

figlio Rida/fa m VERMAN

DOIS siniscalco di ‘ Francia ,

ebbe la reggenza del regno

in occasione del viaggio che‘

fece oltr‘amare i re Luigi

,vtr nel 1147 , e morì nel

' r-r5a . Era. stato scomunica‘ _

te nel n42 per avere ripu‘»

dia;a Eleonora di Sciampagna_

sua prima moglie , di cui

aveva avuto U.eomr, che fon

db l’ Ordine della Trinità

della Redenzione degli Schia-,

vi sotto il nome di Felice di

Va/«ir. Dal suo secondo ma

trimonio con Alice di »Guien«'

nq nacquero alcune figlie ed

un figlio morto senza pos‘te- .

_’ "A ’

II. VERMANDOIS (Lui

gi di Borbone cqnte di) ,

Ved. '
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. gailo in‘fav‘ore delle opinioe tir. VAILHERE.

VERMEYEN ( Giovan

ili Cornelio ), , pittore nato

in un villaggio fesso diHar«

lem, morto a russellcs nel

1559 in età di 59 anni. Que«

Sto artefice aveva una barba

si lunga , che la strascinavn

‘per terra, anche quando era

in piedi , il che lo ha fatto

soprannomare Carlo il Barba‘

20 . L’ imperatore Carla Q_uin

ro amavalo, e lo prese nel suo

seguito in diversi viaggi , tra

gli altri in occasione della

sua intrapresa contr'o Tunisi,

che da Vermeyen fu dipinta in

vari quadri, poscia eseguiti

in tapezaerie, che tuttavia si

veggono in ?ortogallu.

" VERMlGLI ( Pietro

Martire ), nacque in Firen

le nel 1500 di civile famil

glia , e malgrado la ripugnan

za de’ suoi genitori , ch’era

no ricchi e‘ considerati, entrò

ne’ canonici-regolari di Sflnt"

Agostino . Ivi egli ottenne‘

fama d’ uomo assai dotto e,

prudente , di modo che fu

adoperato. ad insegnare ,a pre- r .

dicare ed a presedere in dat

verse case del suo Ordine ,

ed il suo sapere noti‘ meno

che i suoi sermoni gli acquista

tono gran riputazione in tuta?

ta l’ Italia . Ma la lettura di

Zuing/io e di Bucero , come

pure‘ l’amicizia che contrae

se in Napoli iio’u Giovanni

Valdet , cominciarono ti ple

ni de’ novatori . Nulladimé

no , sebbene si prendesse la

libertà di dogmatizzar‘e in al

cune case private di Napoli

"della più intima sua confiden

‘La , pure non è vero , ch‘e't

fosse ivi nel PI'OCÌMO‘ di es

serè arrestato ;anz'i seppe si.ar:

corrameirte dissimulare, ed m~L

che dileguare i’sospetticòutm

di lui suscitati da taluni, che

in quel tempo medesimo vem

ne fatto visirator-genetale‘

dell’Ordine e poscia priore

di S. Fridiano di Lucca .Q_ul

fu, dov‘e non solo apertamen

te smascherò i suoi sentimen

\

ti ereticali , ma_ancora prese

a tenerne quasi publica scuo

la e pervetti_ molti letterati ,

finché, temendo d’ essere ar

restato, se ne {oggi in s€gre‘«

to nel 1542 con Paolo Lari

ze Veronese e con alcuni al»

tri compagni de’ suoi ‘errori .

Tra questi menù se<:o Ber

ngrrdìno Orbimr ‘generale de"

Cappuccini , e si recò a Zuà

rigo, indi a Basilea,efitral

mente a Strasburgo, dov’eb«

_be la cattedra di professore di

Sacre-Lettere , e spos una

giovane religiosa . La sua ri

pUtazione fece sì, che‘ dalla

moso Cranmero venisse~ invi

rato a trasferirsi in Ingbilteh

ra , ove si recò nel t5'47 u- _~,

nitamente a SUI. moglie. Ivi

ottenne una cattedra di teo

lo‘
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logia nell'università di ‘Ox

lord; ma essendo poi succe

duta nel 1553 ‘al re" 0doarda

la regina Maria, questa lo

scaccxò dav tutt’i di lei stati

insieme cogli alrrieretici .

Essendo morra qualche tem“

po dopo la predetta sua mo-.

glie Caterina, il di lei cada

vere fu in seguito disoneira

tu nel lj'j4 ,‘e gittaro in un

letamajo per sentenza giuri

dica. Pietro in’ tal guisa di

scaociaro rirornò alla sua pri

mìera cattedra in Strasburgo ;

poi nel 1556'si resiituì a

Zurigo , dove morì li 5 no

vernbre 1562 di‘ 62 anni.

lascib_una figlia postuma ,

che rifletta alla mendicixà per

la cattiva condotta del suo

consorte, fu , in considera

zicnedel meriro di suo pa

dre, soccorsa dal senato di’

Zurigo. Pieno Martire lasci?)

un gran mimero di opere,

delle quali dà un» lungo edi

srinto c'aralogo il. Cbaufepié ,

e che quasi tutte furono uni.

re e publicare sotto il titolo

di Lori cbmmune: Tbeologici ,

1624 vol. 3 in f. Ne com

pose la maggior parte per

sostenere i suoi errori, che

gli erano comuni co’ Calvi

msti. Fa d’ uopo n-ulladime

no eccettuarne l-a' sua opinio

ne circa l’Eucaristia, nella

Quale andava più oltre di es

81, perché , non solamente

sosteneva, che esso-crusro

&

k,, 1a delle lingue .

non era cbrporalnieme ml Sa.

aumento del!’ Altare , ma an

Îcora, non poter ‘dirsi, rive ‘vi

fosse realmente‘. Ci resta al

tresì di questo aspostata una‘

Raccolta di Lettere in latino,

‘impresse con alcune opere dix

Ferdirianda |Pulger, i670 in.‘

f. per l’ Èfzevirr'o. --' i

,,‘tutr’i pretesi riformatori

,, non ve n’è stato alcuno:

,, dopo Calvino, che abbia

,,~ scritto meglio di Pietra’

,, Martin. Egli superava au

,, zi lo stesso Calvino in e-‘

,, rudizion‘e e nellàcomgcen

Aveva

,, letto molto i Padri , . e si’,

,, era applicato a studiare i’

antica’ disciplina della Chie

,, sa‘. Aveva moderazione e

,, dolcezza più che alcuno.

,, degli altriPro’testanti ,non

solamente nelle sue e'sptes-‘

,, sioni ,, ma ancora_ ne’ suoi

,, sentimenti. 'Se_gli si fosse

,, prestato oreqchro, non sa

,, ‘rebbe mancato da lui , clic

,, non solamente i Luteram,

,, i Zuingliani‘eel i Calv-ini

,, st‘i si fossero uniti insieme,

,, ma ancora che si fossero,

,, riuniti alla chiesa Carro

,, lica. Sventurato; che ab

,, ba.ndonb il seno dellaiî‘hie

,, sa, forse per l’incitamen»

,, re, che poteua'no averglxe

,, ne dato reattivi trattamen

,, ti di alcune persone trop

,, p0 zelanti,‘_le quali allon

,, ranarono un soggerro attl?1

nÌF~
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,, simo a rendere grandi ser

,, vigi alla religione ed allo

,, stato -- . Tale si èil giu

dizio , che il Dupi‘n da di que

sto autore.

, VCdo Il.

COLIN . .

VERNEGUE (Pietro di),

gentiluomo e poeta Provenza

le del XII ‘secolo ., passò i

suoi primi anni al servigio

del Delfino d’ Auvugne . Il

desiderio di rivedere la sua

atria l‘ obligò a ritirarsi sul

a fine de’ suoi giorni in Pro

venza presso la contessa mo

glie di filforu‘o figlio di Rai

mondo, che dopo la di lui

morte gli fece innalzare un

superbo mausoleo. Vernegue

ha fatto un Poema in rime

provenzali intorno la fm.wu'i

Gerural‘emme [una da Sul/uli

no : produzione niediocrrsai

ma. .

VERNEUIL ( CaterÎna

Enrichetta di Balzac d’lin

tragues , marchesa di ), fi-

gliuola di Francmo de h’nl« ’

zar-d’ Emragues governatore

di Orle‘ns, e di .Marm Tomba,

eh’ era stata favorita di Car

lo rv . La figlia rassomiglia

va alla madre: aveva grazie,

spirito ed una scaltracivette

‘ria. Dopo la morte della du

chessa di Beau/îvrr Il re Hm

'/7‘lCO’lV ne divenne perdutà

mente innamorato; ellairritò

la di lui passi0ne colle ripul

se, e gli dichiarò, che non

‘monarca la mostrò ,

poteva soddisfarla senza una

promessa di matrimonio. La

‘promessa fu sottoscritta; ma

il duca di Su/Iy, a cui il

prese,

qu:s:a carta , e non gli fece

altra risposta , se non che la

stracciò. Il re dominato dal

suo amore ebbe la debolezza

di fare un’altra promessa di

mairtmonio , e di comprare

alla sua favorita ilma'rchesa

‘to di Vvrncltil. Nulladimeno

egli sposò poi 1Waria\de’ Me

dia’. La marchesa ne rimase

corìÎirritata, che per consi

glio del duca di Angauleme

suo fratello uterinoe del con

te di Entrague: suo paclt8,si

collegò col re di Spagna. per

detronizzare Enrico tu, e fa!

proclamare monarca il figlio,

che,,la marchesa aveva avuto

da lui , e da‘ essi trattavano

da delfino. Q_uesto figlio fu

inseguito il duca de Vumeu’il ,

e morì senza prole nel168z.

‘Sua madre in condannata ad

essere condotta all’ abbazia di

Beaumont-les'l‘ours , per ivi

passare il restante della sua

vita. Il duca d’flflgeulflns ed

_ il come 4' Eîllì‘dgmfl‘ doveva

no avere troncata la testa ;

ma Il re permuto loro tale

pena in una prigionia perpe

~tua . Si pretende ,che la mar

chesa avesse detto, durante il

corso del processo criminale ,

contro di. le: e de’ suoi paren

n , eh’ ella non _clnedeva al re,

f:



221

VER
Ì

se non un perdono per tua pa

dre , una,mi‘da per suo fratel

lo, e gìufi‘izìa per lei . Dice

si, ch’ ella ’rientrasse ‘in gra

zia , a segno tale che non

uscisse dal cuoi-‘e di Enrico

xv, se non per l’ìmore, di

cui egli ‘si accese per la prin

cipes<a di Conde’. Laco<pira

zione, in cui ella era entra

‘ta, fu diretta ( secondo il

presidente Hcnau/r )‘ da un

Cappuccino suo confessore’: .

La marchesa avevalo persua

so, che non erasi abbandona

ta alle brame del re , se nòti

in considerazione della di lui

promessa di matrimonio‘; ‘e

questo buon uomo credeva ,

che .a sua ‘salute fosse inti‘»

ressata a fargliela mantenere.

Questa lemm mi intrigante ed

aluera cessò di vivere nel

1633 di 54 anni, poco sti

maxa e‘poco compianta. lic

co come l’ha dipinta M. 1114

Radìer sulle tracce degli au

tori contemporanei. I “SUO

spirito era vivo; la sua

conversazione‘: leggladra ed

9mena non permetteva che

in di lei Compagnia si pro

vasse un momento dino‘ja.

Ella aveva anzi delle la

(Clic, che simpatizzavuno

Col {40510 di Enrica lv ,

quella lingua aflilanr ( di

cono le Memorie di Sul/y ),

‘f’? ro’.ruoi buoni riscontri

» "fldrimgli la ma rompagmîa

9: ‘W: delle più

\ÙQI\IQIQJ\IfilU\n\a\owhnv::=usv

,, quella critica fini e mali

,, gnu , che non manda giam

,, mai di divenne coloro,che

,, non ne sono gli oggetti ?

,, e che fa ciò, che appellasr

',, il Genio della Corre. La

,, storia letteraria del suo tem

,, po ci fa Sapere, ch’ Cllt

,. pon aveva trascurati ivan

,, raggi dell’et‘udizione e d’

,, una solida lettura . Con

,, tutti questi talenti natura

,, li ed acquistati, essa era

,, maliziosa, impetuosaepo

,, co‘delicaza , civetta, ed

,, ancor più ambiziosa che

,, tenera: non v‘ è. cosa la

,, quale provi , che Emìm

,, fosse da lei ‘amato: ella

,, non amò giammai che il

,, re ,‘ e questo principe , l’

,,’amante il più appassiona

,, (0 é‘ l’uom più dabbene

,, del suo regno, ebbe moti

,, vo di pentirsi più d’una

,, volta della sua debolezza.

,, Quanto alla figura , mada

,, migella d‘Entfagues‘ non

,, era bella, come la" duches»

,, sa di Beaufurt. Con linea«

,, menti meno regolari, me

,, no vivacità negli occhi,

,, una testa meno bella,me-'

,, no bianche-ma , essa la Su

,, penna per la gioventù,lìr

,, giovialità ed un’ aria viva,

,, che animava tutt‘i di lei

,, tratti, e ne faceva spari

,, re le imperfezioni --’. Ne

costò una volra cento mila

scudi ad‘ Enrica xv, per un

pen.
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pentimento; quindi egli dis

se all’ accennato suo ministro:

Poter di Bacco , ecco una not

-te , che mi è COSM!G molto m

m .

VERNEY ( Guiscardo

Giuseppe da ), membrodell’

accademia , Professore di no

tomia nel giardino reale ,nac

que a Peurs nel Forese li 5

agosto 1648 da un medico.

Il figlio recossi ancor iovi

ne a Parigi, e fu prodotto

alla corte , dove diede lezio

ni di notomia al delfino. I

suoi protettori gli PIOCUI’QI’O

no de’ posti, le di‘ cui in

combeuze egli adempiè con

diligenza e con successo .

Quando parlava ‘di notomia,

aol faceva già solamente con

chiarezza e giustezza di me

torio; il Suo era un fuoco

ncll’espressioni , nelle frasi e

per sino nella sua pronunzia:

iuoco , che sarebbe quasi ba

stato ad un, oratore. Glislra

‘nieri riportavano la piùgran

de idea di lui alla loro pa

tria. Illurrrirsima un vett

N!ìy , scrivevagli il famoso

Pitcrtme nel 1711 ,, ecco cì_ò

‘che scrive un uomo, il quale

pi deve molto, ed il quale ti

~rimgraz.ia de’ discorsi, ab: ha

uditi da re , rrenr’ anni sono ,

ti raccomanda Tompson suo

‘amico &c. Morì in Parigi il

re settembre 1739 di. 82 an

ni. Vi è di lui un eccellente

Trattato de/l’organo del!’ Udi

ra, ristampato a Leyden nel

1-73! in [2.. Era quesrrun_uo

mo vivacissimo , ma ottimo,

ed appassionato per l‘ arte

sua. Q_uaiche ‘tempo prima

della sua‘ morte aveva intra

pr:sa un’ opera su 3!‘ Insetti ,

che l’ obbligava a penosissi

me diligenza. Malgrado l’

avanzata sua età , passavi!

delle intere notti ne’ luoghi

i più umidi del giardino,co

ricat0 sul ventre , senza osar

di fare alcun movimento, per

iscoprire gli andamenti e la

condotta delle lumache. Ne

pativa la sua salute ; ma a-,

vrebbe patito ancor più tra

scurando qualche cosa . La

sua religione giugneva sino

alla più fervente pietà: egli

rimproveravasi d‘ essere trop‘ '

po occupato dalla sua proies«

srone, pel timore di non oc

cupatsi abbastanza circa 1’

Autore. della natura. Si è

stampata. in Parigi presso

]wnben la Raccolta di tutte

le sue opere, sotto il titolo

di 0pere Anatomiche ‘di M.

DU vr-mmay, 1762 vol. 2 in

4’. Si sono fatto entrare in

tale collezione tutte le Me

morì: di qu‘es’t0 celebre ana«

tomico sparse nella numerosa

serie delle Merrrm'e dell‘acca

demia. Vi‘ si trova altrbsìun

Trattato della Generazione,

in cui stabilisce il sistema

delle uova, come il più pro

babilct .

VER



VERNULEO ( Nicolaf5,t

Vernulxus, nato nel ducato

di Lussemburgo nel 1570,

morto in ‘Lovanio verso il

1649, ottenne un posto di

professore nell’università di

quest_’ ultima eittà.. Ivi fece‘

fiorire il gusto delle belle-let

tere , per le quali ne aveva

molto egli stesso . Halascia

re non, poche opere, le qua

li- per la maggior parte non/

respirano guari nè. la delica

rezza nè l’esattezza . Le prin

eip;rli sono: Una Storia latì-'

m: del!‘ Università di Looquiv,

1667 in 4°, ove si trovano

molte ricerche . Essa "vale

meglio che la di lui Hìupria

.Jflllth‘iflffl, in 8", la quale

manca di metodo e di ordi

ne: Le sue Tragedie latine ,

1635 in S", offrono molta

purezza, ma quasi niente di

genio . Le sue Inrrizuticner

Polin’re, r647 in f. conten

gono molte idee comuni,

VERO ( Lucio Cejonio

Commodò ) , Verus, impera

tore Romano , era figlio cl’

Elia e‘ di Dnrm'gi'~a Lucilla .

Non aveva che sette anni,

quando Adriano , che amava

.il di lui genitore, fece adot

tare il figlio da Marco Aure

ho, che gli diede per consor

te sua figlia Lucilla, e lo as

socio all’ impero . ‘ Lucio Vera,

spedito da questo monarca,in

Oriente contro i Parti , gli

Sconfissse nell’ anno 163 del- ‘

l
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1’ era volgare. Sei.annì dopo

a;

morì di apoplesia in Altino

nel 169 in età di 39 anni se

condo alcuni, e di 42 secon

do altri . Dopo la di lui mor

te, Marco’ flm’e/Ìo associo Cam

modo all’impero. Vero aveva

poche delle buouepqualità del

suo collega . Aifermasi , per

vero dire, che fosse dolce ,

sincero e buon amico: ama

va molto la filosofia e le let

tere , ed aveva sempre pres

so di selqualche uomo dotto,

Ma, sebbene affet:asse un’a

ria grave e severa,e portasse

una barba lunghissima , ave

va nulladimeno una sommit~

inclinazione a’ piaceri. Dap

prima il suo rispetto per Mar- ‘

r:o Aurelio ritenne in freno_

questa propensione , ma in

seguito essa manii'estossi ec

eessivamente . Veniva egli al

lora governato da’suoi‘ lib‘er

ti, alcuni de’ quali erano vi

ziosissimi e scelleratissimi .

Marco Aurelio era

egli solo degli affari , mentre

il suo collega,’ oeioso e vo'

' luttuoso, non conservava del’

l’am0rrtà , se non ciò , che

gliene abbisognava per appa

garei suoi vizi . I comrn‘e"

dianti , i saltimbanchi , i suo

natori di strumenti formava

no I1 ordinaria sua compagnia .

Q ai giorno , dopo averefru

g2\ mente cenato con suo fra

incaricato ‘

I

tello, recavasi a fare in casa .

propria un sunmoso banche;

K.
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to in compagnia di giovani

scosturnati . In uno di ue

sti banchetti non bastò a ero

il far imbandire la mensa di

‘tutto ciò, che vi era di più

delizioso epiù raro in vini ed

in vivande: egli era il duo

decimo a mensa , e donò a

ciascuno de’ suoi ‘convitati il

giovine scillco , che aveva

servito dando da bere, un ma

stro di casa, con un comple

to servizio da tavola, edime

desimi animali vivi, fossero

quadrupedi o volatili, di cui si

erano portate in tavola le carni.

Tutt’i vasi, de’quali si fe

ce uso per bere , erano pre_

ziosi per la materia e. pergli

ornamenti , oro , argento ,

cristalli, gemme; si cambia

rono ogni volta che si be

vetre , e sempre il vaso fu

donato a colui, che se n’ era

servito. Loro donò altresì co

rune di fiori fuor distagione,

con pendenti tessuti d’ oro ,

vasi d’ oro pieni di.‘ profumi

i più squisiti , e per ricondur

li alle rispettive case ,» loro

regalò cocchi tutti brillanti

di argento , co’ muli ed il

mulatiere per condurli. Que

sto convito costò a -Vno (/b

iuttosto al popolo ) sei mi

lioni di sesterzj , val a dire

circa 75 mila zecchini: som

ma in que’ tempi esorbitan

tissima . Talvolta fu veduto

imitare gl’ indegni divertimen

gi di Nerone . Colla testa rin

chiusa nel suo cappuccio , che

coprivagli una parte del vol

to, scorreva le strade di Ro

ma in tempo di notte , en

ttava nelle taverne e ne’po

striboli , ivi attaccava contra

sti colle persone da nulla,che

ci trovava , e sovente ripor

tè a palazzo i segni delle

percosse, che aveva ricevute

in quelle indecenti pugne .

Amava sino al furore gli spet

tacoli della corsa delle carret«

te, ed era fautore appassio

nato della fazione Verde. In

teressavasi in una maniera si

decisa e sì parziale pe’ corri

dori di questa livrea, che so

vente , rrtentr’era assiso ai

giuochi dql Circo a fianco‘ di

Marco ./lureliv, si trasse rim

proveri ed ingiurie dalla par

te de’ Turc/Jìni loro avversa

ri . Emolo delle stravaganze

di Caligola, amò follemente

un cavallo , cui appellaval’

Urcello , e che nutriva di,uve

passe e di pistacchi ._Ved.fn0a

curo . ‘ I

VERON ( Ff'ancesco ‘) ,

Missionario di Parigi, entrò

ne‘ Gesuiti , e ne uscì qualche

‘tempo dopo. Si consacrò al

le missioni , e in i’ istru

mento della salute‘ di molti

peccatori . Morì santa‘mente

nel 1649 curato di Charen

ton. Viene,riferito, che do

po la famosa conferenza , eh’

‘ aen circa la reegli ebbe in

ligione so mi istro Boe/lari’

(aven
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( avendo l’uno e l’ altro di

e:si in loro aiuto un subal

terno molto inferiore di for

ze ), un Cairolico , ch’ era

presente , diede agli Ugonot

rî , i quali gliene dimanda

vano novelle, la seguente ri'

sposta: Per oerirànqn può ac

rertarji, rlie il w/iro Sapienza

jr]: par‘? dotta {lel noflra Sapien

te,- ma in compenfo' il‘ 120/l1‘0

Ignorante e dieci volte più

[riecco del voflro Ignorante. Ha

lasciato un eccellente Meto

da di controversia , e Soprat

tutto una-Regola della Fede

Cane/ira , come pure altre

Opere , che per la maggior
pane sono state impresse mv

una collezione delle medesie

me l;l z voi. in f. Verna si

era dapprima annunciato con

un libro singolare inritolaw,

La Sbarra de’Ginnrenirii: o

pera, che fece dire ad un

cattivo motteggialore , che l’

durare merimw la sbarra, 05’

ci ‘voleva menare agli altri.

I. VERONESE ( Paolo

(l€it0 il ), pittore celebre ,

Veri.’ 1 CAGLIARI.

“’ Il. VERONESE (A«

lessandro Turfr’ii, soprannomi

nato il ), appellato anche l’

Orbetta , perché da fanciullo

conduceva

cieco , nacque in Verona nel

1600 , con un simaniiestoge

‘mio per la pittura,che indus

se i suoi genitori a farlo i

Stl'uire in una tal ‘arte . Il

TOM.XXVL

un orbo ovvero“

maestro, clr’ebbe. in Verona,

cioè Felice Ricci, benché pit

tore di non mediocre stima ,

aveva una maniera secca ed

affettata, e quindi non era;

troppo a proposito per for

marlo grand’artisra; ma ./1

lernmdro, seguendo il suo na

turale talento , approffittò

molto studiando da se le oper

re del Correggio pel colorito,

e quelle di Guido per le arie

di testa. Venne indi a Ro

ma, ed ivi migliori; assai il

suo gusto , ed acquistò fama’;

onde vi si stabili e prese per

moglie una donzella Romana

di. civile condizione , dorata

di una rara bellezza di mo

do che ella e le sue figliegli

servirono sovente di modello,

mio che, portata al ln‘sso, se

condo l’ uso ordinario delle

Romane. lo rovinò colle sue

profusioni . Quindi, allorché

egli venne a morte ‘in Roma

nel 1610 in età di 70 anni,

lasciò la sua famiglia in uno

stato molto'risrreuo e quasi

di totale indigenza, ‘benché

avesse ‘guadagnato non poco,

Le sue principali opere sono

in‘ Verona ed in Roma: tra,

le prima è molto\ stimato il

Sam’flmonie nella chiesa di

Santa Maria in organo; e tra

le seconde la SS‘. Vergine col

Bambino e ‘S. Gimappe , che

vanno in Egitto,nella_ chiesa

di S. Romualdo . Sebbene la

sua maniera di dipingere a

P resse
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vesse alquanto del debolq,-, g,

basso, era nondimeno piace

vole. Kiuscì più _eccel:enre

pel colorito che pèl disegno:

diptngeva le sue figureal na

turale; ma i suoi quadri ,

farti sovente in fretta per la

necessità del guadagno, non

possono cnlrar_ in comparazio

ne con quelli de’ grand1mae

stri .

VERONlCA: questo èil

nome‘, che si dà ordinaria

mente a Berenice donna ebrea,

che,‘ secondo una tradizione

popolare , gittò un fazzoletto

sul voîto del Divin Reden

tore, memra saliva al Cal

vario , per asciugarlo dal_san

gue e dal sudore , di_cii.i era

coverto . L’ imrresstone di

nue’ sacri deiineamenti del

Salvatore rimase stampata nel

riferito larvolett'o, che venne

appeila;o 'li'n~l Iran , donde Si.

è poi 'iorn tuo percorru21_0ne

Venzrin.‘ ,' cioè vera immagine.

Îillenwm ha distrutta una ta-‘

le favolosa tradizione .Secon

do gues’ogiudizioso scrittore,

non vi haalcun indizio del

la i"’cf~mica nell’anticbtta, o

si prenda essa per una iem;

mina, ‘o’si prenda per un

immagine; e solamente neil’”

x1 secolo si comincia a par

lare del santo Sudar_io, sul

quale/supponesi che sia stato

imr’resm’ il volto di GESU

CRlS'IO._ I‘vr'ariano Sento, ‘che

'vivcva'iti que’ tempi , e il

V i‘. R

primo, che abbia riferita una

tale storia sulla fede di non

so qual Illero.;lio , la di cui

narrazione è piena di favole.

Solamente ne’ tempi piùpros

simi a noi si è fatta della

Vermìm una santa, la di cui

festa alcuni hanno collocata

ai 4 di vfebbraio; ma essa

non è negli antichi Martiro

logi, e nemmeno nel Roma

rio. Molte città vantano di

avere il tesoro originale del

santo Sudaria, lo che ha dato

luogo a non poche dispute ed

incertezze circa l’ identità del

medesimo. ‘

VERRAT (Giovanni Ma

ria ), VBI‘H1ÎIM‘, Carmelitano,

natio di Ferrara, morto nel

i563, ha composto una Con‘

cordia defVange/Ì, e vari al

tri Scritti latini , raccolti in

2. vol. in f. Le sue Dispute

ziones aa’t-ersu: . Lutberum &C.

furono anche impresse sepa

raramente, Venezia nel i544.

in 8°. ' ,

" VERRAZZANO ovve

ra VERA'LZANO (’ Giovanni

da ), d’ una famiglia assai

ragguardevole tra le nobili

Fiorentine , nacque in Firen

ze’circa il 1485; ma dove e

come egli nienasse i primi

‘ anni della sua vita , e quan

do.e per qual occasione pas

sasse in Francia, tutto sc0

posciuto. la Relazione da lui

inviata da Dieppe li 8 lugliq

del i524 a Francerca i re di

Fran

\
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Francia, è la prima certa me«

moria, che di lui s’ incontri,

e l’ unico monumento della

navigazione da lui intrapresa.

Nel principio di Essa accen

tra la tempesta sofferta dalle

quattro navi dal predetto mo

narca spedite ali’ America

Settentrionale , onde furono

in necessità, di ritirarsi in un

porto della Bretagna; indi

aggiugne,) che scorsero ostil

mente le coste della Spagna,

e poi si rivolsero a scoprire

nuovi paesi. Per questa ma‘

niera di favellare del Verraz

una ha creduto il P. Charle

voir, eh’ egli due viaggi in"

trapreudesse verso quelle pro

vincie; ma forse il primo in

solamente tentato ed impedi

to dalla burrasca . Comunque

fosse, la relazione del Varaz

zana comincia da,’ 17 gennaio

1524, in cui egli sulla nave

appellata la Delfina parti con

50 uomini da uno scoglio vi

cino ali’ isola di Madera, e

giunse sino ai 50 gradi,cioè

sino all’i;ola di Teriarruova.

Veggendo poi, che ivi gli

venivano manco i viveri ,do

po aver dato a quel tratto

vastissimo di paese il nome

di Nuova Frana-4,6 dopo’ !

verne diligentemente‘ visitate

le coste, ritornò indietro , e

giunse a Dieppe nella Nor

mandia . Questa Relazione,

ove dettagliatamente espone‘

le sue scoverte , trovasi nella

Collezione dirRzrmufia ed an.

che nella Storia genera/8 de’

viaggi . Ramusio, nella sua

prefazione dice , che Varazze

nì nel suo ultimo viaggio ,

che alcuni supp3ngono da lui

fatto nel susseguente anno

[525 , ezsendo’sbartlat0 sopra

una spiaggia dell’ America

Settentrionale, per osservare

il luogo, forse ucciso dai sel

vaggi con tutto il suo segui

IO. Aggiugne, che iBarbari

fecero arrostire i cadaveri di.

quegl’infelici e li mangiare

.no a vista degli altri campa‘ ‘

gni del celebre navigatore,

ch’ erano rimasti sul vascello.

Siccome Ramusia non accen

na punto la data di questo

disgraziato avvenimento , al

cuni storici ne dubitanm Con

servasi nella biblioteca Strac

'zi di Firenie una Descrizione

cormagrafica_di tutte le coste

e di tutte le contrade, che il

Verraz_zani aveva percorse, e

vi si vede , che aveva volu

to cercare per la via del nord un

passaggio alle Indie C)rienta

li.

VERRE (Caio Licinio ),

cittadino Romano, dopo aver

esercitata la carica di pretore

in Sicilia con altrettanta vio

lenza che ingiustizia , fu ac«

cusato di concussione cinque

gl’ isolani nell’anno 82 av,

G. Cristo . Cicerone fece con

tre di lui le belle aringhe,

che abbiamo, e che sono ap,

_P i pel
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pellme Verr.inie. Si prese il

bando da se stesso senza 3

spettare la sua condanna , e

conservi» grandi ricch~:_zm,

qurntuuque avesse i.mi mil

gnilici domuivi a runicolom,

i quali credeva di poter in

teressare iii proprio ‘favore’

VERl< i0-FLACCO, Val.

r FESTO. J

VERROCHIO (Anima),

piume italiani), mono nel

i488 al‘ 56 anni , accóppiava,

in se d‘una. sorta di ta

lenti. Era abilissimo nell’

arte di orcfice ’, nella geome

tria, nella prospettiva , nella

mu-.ica, nella pittura, nella

srultura e ncll’inraglio. A’

veva alrresì l’arte di fondere

e di calar: i metalli. Face

va molto bene le cose somi

gîianri ai rispettivi originali,

e fu egli, che pose in voga

l‘vso di modellare con gesso

i volii delle persone morir:

mi amhe viv_c per iormarnei

ritratti. A lui‘ s’ indirizzare.

no i Verieyziani per innalzare

una statua di bronz a Bar

z«hmeo dq Bergamo, che lorq

aveva farti riportare molii

vantaggi ‘in unap guerra . Vev_

ncl:io ne fec'e il modello in

cera , ma , siccome gli venne

preferito un altro artefice per

eseguire i’ opera,egli guaèiì)

‘il suo modello e se ne fuggì.

Il pcnnelio di Verra€bi0 era

duro, e qugsro' pittore aveva

una Etssimîl imiî~llisw~n del ,

.

coiorito; ma possedeva per

fetramrnce la parte del dise

gnt:. ‘vi pn<e una gran cor»

reugmc, :: diede alle sue arie

di mura rn0it3 grazia ed ele

anza _. _

_VERSCURING (Enrico),

pmore, nato a Gorcum nel

1627_, passò a Roma per ivi

fare uno studio serio della

sua _arre, Il suo gusto porta

valo _a dipingere animali,

Cacce , baltaglie , Riusciva

ancora assai bene nel paesi;

gio, e sapeva l’arte di or

narlo con belle fabbriche . En

r_ico seguì l’armara degli Sfa

ti nel 1672 , e ivi fece uno

studio di nm’i diversi ac

campamenti dalla mèdesima,

di ciò che segue negli eser-_

siti, nelle s:oyfiizre , nelle ri

mate, nelle b2mglic , e (ras-i

se ria qu,_esre cognizioni gli

orrilnar; soggetti de’ suoi qua

dri- Avuun un in<wgno vivo

e_ facile; metrcpva, un gran

fungo nelle sue composizioni;

y_anavg all’infinito gliogget

u’; le sue figure hanno mo

v1mento ed esprfssione , ed ha

rappresentata ottimamente la

natura. Questo pirrore è sti

mabile_non solo pe’ suoi ta

le'r‘xrg, ma_ ancora pel suo epi

riro ‘g pe‘suoi cognmìi. Gli

venne proposto di occupare

un impiego di m_agigrramra

nella suapatria: Onore , ch”

ai non accenè~ , se non dopo

€28??? snus> ii55~ÌPQM~î9, che.

‘ 9ì<‘>

I
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cib non l’olrb‘ligherebbgpun

to ad abbandonare la pittura.

Verrcuring pèrì sul mare per un

colpo di vento» a due leghe

da Dott nel‘ró9o. ‘

VERSE’ ( NataleA'lberro

de ), nato a. Mans di geni*

ton Cattolici, si fece Calvi

nista, e fu per qualche teni

po ministro della religione

pretesa-riformata in Amster

dam . Di Protestante divenne

Sociniano; ma rientrò final

mente nella chiesa Cattolica

verso l’ anno 16,0 . Il clero‘

di Francia gli diede prrapen

sione in ricompensa delle di

lui opere , che sono medio-~

crissime.- Le principali tra

di esse sono: I. Il ‘UMI/fil?)

zr D\;rtifiro , ovvero Trattato

della C_biem, nel quale fa

vedere, mercè gli stessi prin

cip| de’ Rif0rrnati, che la

I’ede della cbierq Cattolica non

una co’foadammri della salute.

e rb’rrri devono tal/mire rie/la

loro comunione tutr’ i Cri/Han!’

del mondo , i S‘oriniani ed rm_

che i Qua: n‘: libro in 111

Il.- Uii M_ ma contro ju

mu,che a'veva attaccata con

una specie di Allegazione l’

opera ‘precedente , publicaro

nel 1687 in 4°, e ch’è il

migliore tra i libri composti

da «fibmo de Verse‘ . III. L’

Empw convinto ovvero Dir‘

rerrazione contro spinosa‘, Am

sterdam 1684 in 8°. IV. La

Gbml. dcll’ Apourlìm' di Sara

_ '.

VER ‘

Gia‘bzmfl'i ,’ 2 vol.- ìn iz‘: chia

ve per altro, che non lupo

tmo aprirequesro libro mi

SKCI’lOSO.’ V; L"Anti-Soc‘inieno

ovvero Nufl'l’fl Apo/ogia della

Fede Crrrm/Ìm annuo i Soci

niarri: VI.- La Tamba__del.în,

rirrianiyrrw &c. L‘ autore morì

nel ~17:4 in Concetto di spi

rito ardente soggetto a pren->

clero abbagli . Alcuni gli at

tribuiscono un empio liii’ro ,

impresso in‘ Colonia nel X7CQ

in 8’ sotto questo titolo‘: Il

'Plizrcnirmn malato ovvero Sag

gio ami la parola Planmica;

ma quest’ opera e più verisi

milmente di Sau’uerain- Ved.

SOUVERAIN. 4~

VERSORIS O’U'UQÌ'Ù VER

S015 (Giordano Faure,- detto),

religioso nat‘ro del Delfinato,

abate di San-Giovanni d’Anf

geli , fece perire Carlrdi_

Francia duca di Guienna, di

cui era limoainiere e coni-es

sore , insieme colla dama de“

Monroreau favorirà di questd

Principe ( Vied; LUIGI num.

x: ). Si assicura, che ci

venisse efl'ettuato mercè una

pcrsica avvelenata che loro

presentò ; ma si potrebbe

dubitare ( dice lo storico mo

derno della Lingua’clocca ),se.

vi fossero allora persiché iii

Francia . Cliecchè ne sia Ver

rais citato da flrrur’o de Mant

auban arcivescovo di Bordeau'ré

e commissario‘ di Siria IV ,

ricusò' di comparire, e in de

3 P“?
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posto in contumacia. Mori

nella prigione di Nantes nell’

anno 1472 con tutt’i sinto

mi di veleno , la vigilia del

giorno , in cui doveva essere

giudicato. : Luigi xx , che

,, venne sospettare ( dice d"

,, Argentré ) di essere stato

,, 1’ autore della morte di suo

,, fratello, fece perire in tal

,, guisa l'iszromento del suo

,, delitto per assicurarsene il

,, segreto :. Ciò, che vi

ha di certo, si è ,che Verrai:

aveva mantenuto con questo

principe un commercio epi

stolare, che sembra somma

mente sospetto. Ne veniamo

in cognizione da una Lettera,

che il monarca scrisse alcon

te Dammaflin . -Sig.Gram

,, Maestro , dopo le ‘ultime

,, lettere, che vi ho scritte,

,, ho avute notizie, che M.

,, da‘ Guierme se ne muore ,

,, e che non_vi è_ rimedio

nel suo ifltl0;f me lo fa

,, sapere uno de’ suoi più fil

,, migliari , che abbia secop,

,, per meno d’ un homo,

,, che manda ‘espressamente,’

,, e non crede , per quanto

,, ci dice . che sia più vivo

dopo 15 giorni.. .Accioc

che voi siete certo di coa

lui; che‘ mi ha fatte ave»

re le notizie , egli è il

Monaco , ch’ è solito reci

tar l‘ lî’fiizio in corripagnia

,, di de Guienne; ‘di cui

mi sono molto meraviglia

‘ L

91

i)

n‘

a;

3)

i)

,, to, e mi sono fatto il se

,, gno di croce dalla testa

,, sino ai piedi :. Ved. la

Smria di Francia de’signori

Villani e Garnier rom. x7.

VERSOSA ( Giovanni ),

nato in Saragozza nel 1528,

professò la lingua greca in

Parigi , e comparve con di

estinzione al concilio di Tren

to . In seguito venne spedito

a Roma, per fare ricerca de’

documenti e de’ principi, che

srabilivano i drittidel re di

Spagna sopra i diversi regni,

de’quali questo principe era

in possesso . Morì nella pre

detta città nel 1574. di 46

anni. Aveva gusto e talento

per la poesia latina . Vi so

no di lui de’Verri eroiqie de’

Verri lirici, ne’quali nulla si

vede di molto straordinario.

Sono state più stimate le sue

Epi/ìole; ma non conviene

paragonarle, come hanno fat

to alcuni con quelle di Ora

zio, il quale si lascia molto

addietro tutt’,i versificarori

moderni . _

VERSTEGÈQ’O ovvero

‘JERSTHEGEN' (Riccardo ),

nato in Anversa; fioriva sul

le fine ' del ‘xv: secolo 4‘ Tra

le opere da lui lasciate si an

noverano: i. Tbmzrum cru

delirazum ‘Hmericamm, An..

versa 1592 in 4": opera. rara,

adorna di rami, mista dipro

sa e di bellissimi versi latini.

Ivi si vede , in qual-miniera

-' co
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coloro, che si làgnano della

severità di un duca d’A/ria,

hanno trattato i Cattolici e

soprattutto i ministri della

Fede amica. Il. Amìquime:

Belgic‘v: , Anversa 161; in

12, uv’egli sosdene,chè San

WiHe/1rod è l’apostolo della

Fiandra e del Brabanre. III.

Antìquitates Britannim’, 1 606,

ove procura di provare , che

51’ Inglesi traggono la lor o

rigine dai Belgi. _ \

VERT (Don'Claudio de),

religioso dell’ Ordine di Clu

ni, nacque a Parigi li 4 por

tobre 16.1.5. Dopo il suo cor

so degli studi, che fece in

Avignone, la curiosità gli fe

ce intraprendere il viaggiod’

Italia‘ Colpito dalla magni’

licenza , con cui si‘ fanno in

Roma le funzioni ecclesiasti

che, determinò sin d'allora

di ricercarne l’ origine , ed

appunto a'rle riflessioni, che

fece in quel tempo, devesi

il suo travaglio su questa ma

teria. Ritornato in Francia

si‘ acquistò la stima e la

confidenza de’ primi superiori

del suo Ordine , meraè un’e

semplare pietà oongiùnta ad

una rara erudizione . Egli

contribuì molto al ristabili

memo de’ capitoli generali ,

e comparve con diàtinziqnea

quello del 1676 . In esso fu

eletto tesoriere dell’ abbazia

di Cluni , e nominato unir_v

mente a Don Pula Rabuflîm'

sotto-procuratore della stessa

abbazia , a fin di travagliare

alla riforma del Breviario del

loro Ordine ( Ved. annus

.soN ) . Quest’ opera venne

alla luce nel 1686,e malgra

do le critiche di Tbier: , è

stata una copiosa sorgente , a

cui hanno attinto gli autori

de’ posteriori Breviarj . I ser

"'i;igi di Don De Veri gli me

ritarono nel 169.;lll titolo di

vicario generale del Cardinale

de Bouillan, e nell’ anno sus

seguente venne nominato al

priOi’lt0 di San-Pietro di Ab

beville. Questo letterato ave

va pubblicata nel 168;; la

Traduzione della Regola di

san Benedetto fatta da Re»

se‘ abate e riformatore della

Trappa , e vi aggiunse una

prefazione e varie note bre-»

_vi , ma erudite. Aveva dise

gnatn di fare‘ un Comentario

più‘difiuso. L’ opera stessa

era già quasi compiuta ed

impressa in 4° a Parigi pres.

so Mdqnet ,‘ sino alla spiega

‘Lione del cap. 48° della Re

gola i quando 1‘ autore dovete

te lasciai’ Parigi per affari

del suo Ordine . Srette lungo

tempo senza dare di se alcu‘

na notizia al libraio, il quaq

le , credendolo motto, strac«

ciò i fogli già stampati; ed

ecco il motivo, per cui il

‘ p\i\iblico ne rimase defraudato.

‘el rógo Don De‘ Vari’ pu

bli‘éè la su: Lettera a ]uriu_t,

P g in
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v storica delle

in cui difese le cerimonie del

la Chiesa contro il dispregio

mostrato da questo ministro

per le medesime. Finalmente

l’ opera, per la quale è più

conosciuto , è la sua Spiega

zìone [cm/alice, laterale ed i

Cerimom'e della

CINÌJ'J, in 4 vQl. in 8°. ‘Il

primo volume mmparve nel

1697 , ed il secondo nel 1698‘,

ma il 111 ed il xv nonsono

stati publicati che dopo la

morte dell’antore. Quantum

que quasi tutte le sue spie

gazioni sieno non meno in

gegnose che naturali , alcune

sembrano

lungi, e si bramerebbe mi

glior ordine nelladisposiziotae

de’ materiali. Il suo stile è

Semplice e netto. I due pri»

mi volumi furono ristampati

.nel ryzo con varie correzio

mi. L’ autore morì in Abbe

ville nel di p° maggio 1708

di 63 anni . Era uomo di un

carattere grave e di uno spi

rito solido , dotato didolcez

2a e pulizia: e non era ti

ranno né nel chiostro né nel

la società . La sua aria aper

va e le cortesi sue maniere

lo facevano amare anche da

coloro , eh’ egli era costretto

a riprendere o contraddire .

Le sue opere servono uom

provare le sue profonde _ri

_ cerche .

VERTl-l ( Giovanni de. i,‘

Capitano partigiano Tedesco,

‘

tirate troppo da‘

VI-IR

che fu formidabile per qua'l«

che tempo. Tln'eml lo fece

prigioniere, ed allora egli

divenne il SOggCHO delle Can

zorrerte, che si cantavano per

le strade di Parigi -, e queste

canwnette lo hanno renduro

celebre. n,,

VERTOT D’ aussraur

( Renato Alberto de ), nato

nel castello di Benerot nella

Normandia li 25 novembre

1655 d’ una famiglia di buon

parentado , emrò V ne’Cappuc

cini , malgrado l’ opposizione

de’ suoi genitori. Essendosi

sconcertata la

motivo delle austerità di_-que

st’ Ordine , passò nel 1677

ne’ canonici regolari Preman

stratensi . Stanco di vivere

nelle solitudini, recossi a P2.

rigi nel 1701, e prese l’abi

to di ecclesiastico secolare.

Questi diversi cambiamenti

appullavzmsi le Riuluzimi del

(‘abate DE vertror. Venne as

sociato nel i705 -all’ accade

mia delle belle leuer: : i suoi

talenti gli acquistaronò diver

si potenti protettori. Fu ono

rato del titolo di segretario

degli ordini di madamala du- -

chessa d‘Orleans Bade-E'adm,

di segretario di lingue presso
il duca d’v0rl’enm‘, ed ebbè

alloggio nel pa_lagio reale. Ii

gran maestro di Malta lo no«

minò nel 17:5 storiografo

dell’ Ordine , lo associo a tut

.t’ privilegi della religione,”

G

sua salute a }
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‘e gli diede la permissione di

portar la 'crpc'e:inrii fuprov

veduto della commenda di

Santeny. Assicurasi , eh’ era

stato nominato per essere son

toprecertore del re Lui ixv;

ina ‘che ragioni par'ticolîri lo

privassero di quest’on‘0re, di

cui era si degno’ per le sue

cognizioni e pel suo talento.

l.’ abate de Verro: passò gli

ultimi anni della suo vita

travagliato da grandi malat

rie, tra le quali .rnorì li 15

giugno 1733 in era di 30a_n

ni . Era uomo d’ un caratte

re amabile , cheaveva quel

la soavità di costumi ,la qua

le attignesi nel commercio

delle compagne scelte e .de«

gl’irigegni ornati. Ira sua

lmlnîglfll'l'llonî.‘ --i‘3

nella conversazione ugualmen

te che ne’rsuoi scritti . Ami

co fedele , sincero , nflicioso,

premuroso di piacere, aveva

altrettanto calore nel cuore .,

quanto nello spirito . Le sue

principali_opcre sono: l. La

Storia delle Rl'ooluzlnnl del

Portogallo, Parigi 1689 un

voi. in 12, composta sopra

memorie infedeli, ma scritta

bene. 11 P. Boubour: diceva,

di nulla aver veduto nella

lingua francese, che per lo

stile fosse superiore a quest’

opera ed alla seguente. Qua

Ha 9 una pàma temprato per

la Vita del maresciallo di TO

lììd~A, diceva un giorno Bo;

lmllame

mar al cardinale da Èouillqn..

II. La Storia delle Rìwluzìo

ni di ‘Svezia, ove si veggono

i cambiamenti ' v

questo regno in propt‘nitodel-~

la religione e del gqyerno,

|6n6 vol. zin l«l< Non Si

può dipinger mcglio}dîi quel

lo che abbia fatto i’ -.tbate de

Verro: -, ma i suoi colori e i

suoi ritratti hanno del ro

manto. Iii. La Storia delle

Rl‘um'uzibni Romane, in tra

voi. in n: il capo «l'opera

clell‘autore. Il calore- del suo

stile non era già iattizio,co

me quello di alcuni storici

moderni , Egli investivasi ral

mente del suo‘ soggetto , che

nelle lctsure‘, le quali’ faceva

nell’acczidemia delle iscrizio

ni, di qualche pezzo della

sua opera, fu.veduto ve'rsar

lagrim'e insieme colla madri!

di Coriolano, che ginqcchionii

implorava la clemenza‘ Ùeì‘

propr:o figlio. Ad itrritflli0tlè‘

de’ buoni storici ’ dell’ antichi

rà, dipinge i suoi personaggi,

non delineandone i ritratti

staccati, ma mettendoli in

azione. IV. La Storia diMa-l

la, 1727 in 4 vol. in 4°, ed

in 7 voi. in n,- il di cui

stile è_più languido‘, meno

puro, meno naturale, che

quello dell’ altre sue opere‘;

ed anche l’autore è stato so

lidamente art‘accato sopra va

rj punti ,i che mancano di @

sattezza ( Ved. ; nosro )r.,

- \ .

accaduti in ‘
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V. Tra'mrn della Dipendenza

feudale di Brezagmz, piano di

parallogismi e di errori. VI.

Storia critica della 5‘InbÌ/Ìmen

lo da’ Brenmî nelle Gal/i: , Il

vol. in 12. VII. 0i‘i,gine del

la grandezza dalla Corte di

Roma, 1753 in 12. VIII.

Molte dotte Di“feflrlZinni nel

le Memorie dell’ accademia

delle belle-lettere. I Francesi

dicono, che l’ abate de Verro:

può riguardatsi come il loro

_Quimo.Cnrzin . E li ha lo

stile brillante e leggiadro,

una narrazione viva ed inge‘

gnosa: possiede l’ arte d’im

pegnare il leggi-tore, e d'in

teressare in favore de’ suoi

personaggi; ma non è ha

stantemente profondo nella

conoscenza degli uomini ede
li affari e manca oasiv

S i

sempre dalla parte delle ri

cerche.» Ved. HEISS.

" VERTUNNO, Vertem

‘mu, Dio degli orti e de’

giardini, come pure dell’ au

tunrio, e secondo altri, ri

guardato ancora come il nu

»me de’ pensieri e del cambia

mento , fu molto‘ onorato da

gli Estrusci , da’quali il suo

‘culto passò in Roma. S’ in

namorò perdutamente della

Dea Pomomx, ed Ovidio leg

giadramente descrive le dif-~

ferenti iorme, che prese per

farsi amare dalla sua ninfa .

Finalrrente, veggendo inutile

ogni altro mezzo , i’ìsolrrette

a

di trasformarsi in una vèc

chia: incanutirono i suoi ca

pelli, la sua faccia si copri

di rughe; egli si formò un’

acconciatura di capo adatta

ta,'e.i entrò cosi mascherato

nel giardino di I’nrmm. Q_ne

sta fu la sola maniera , con

cui gli riusci di‘ persuaderlà

ad amarlo , ed allora le si

palese. Quando furono giun

ti alla vecchiaia, si ringióveni

insieme con lei , né violò

giammai La fede , che le ave

va promessa . Verranno aveva

un tempo in Roma vicino

‘alla piazza, dove si aduna

vandi mercatanti, da'quali era

considerato, come un loro Dio

tutelare. In ottobre veniva

celebrata una festa in di lui

onore, appellata Venunmalia;

ed egli rappresentavasi in for

ma d’un giovine‘ con una coi

rotta di“ varie erbe sul capo ,

con un abito che noi copriva

se non per metà, e con al

cune frutta nella sinistra ‘ed

un cornucopia nella destra .

VERTUS( Giovanni de),

segretario di stato sotto Car

la v re di Francia , è utio,di

coloro, ai’ quali viene attribui

to il Sogna-del Giardiniere ,

149:‘ irif , inserito aliresi nelle

Libertà della Chic/a Gallicann,

1731 vol. 4 in f. Ma vi so

no ‘iorti ragioni per credere,

che Rodolfo de Presles ne sia

il vero autore . Quest’ opera

fu’composta contro le intra

pre
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prese della corte di Roma

nel rg74.“per ordine del pre

detto Carlo v, a cui fu de

dicata. Si crede , che fosse

scritta in latino , o almeno

tradotta in questa lingua to

sto che comparve.

VERVILLE ‘,

BEROALDO .

VERVINS (Couci de),

Ved. BIEZ . ’

VERULAMlO (il ba

rone di ) . Vgd. xv. Baco

NE .

VERULANO, Vc’cl. SUL

PIZ‘IO.

VERVVEY ( Giovanni ),

dotto umanista Olandese , c<'>._

nosciuto altrcsi sotto il nome

di Pbnrlmus , nato verso la

metà del xvtr secolo , fu ret

toi’e del collegio di Gouda ,

poi della. scuola latina ali’

Haia‘ e professore di lingua

greca. Morì verso l’ anno

1690. Abbiamo di lui : I.

Medulla Arift'arr/ri Vqfflant' ,

Vrrd. U.

1670 : questa è una grama- ‘

riva latina tratta principal

mente da Vn‘flio . il. Nova

‘via~ dacena'i Greca , Gouda

1684. , ed Amsterdam 1710

e 1737 in 8°. Questa è una

delle migliori grammatiche

greche, che abbiamo . In es

sa ha unito tutto ciò, che‘ di

più utile era sparso in tutte

le altre grammaric'h‘e publica

te prima della sua , e ciò

non ostante la stessa è breve

e metodica.‘ a

\
\

r

Ve/Îrlr'nr , celebre medico, ed

uno tra quelli che apportato

no il più gran lume alla mo

de‘rna notomia, era natìo di

13rus-ell‘6s‘ , ed originario di

Vesel nel ducato di Cleves..

Divenne cosi abile nella sua‘

scienza ,’ che in età di soli

25 anni pubblicò i suoi Li

bri della fabbrica del Corpo

umano , ne’ quali ardi prima

cl’ogîl‘r‘ altro impugnare gli

errori di Galeno. l\îlontpeilier,

Parigi, Lovanio iuronoi pri«

mi teatri , ne’ quali ‘questo

grand’ uomo diede a conosce-.

re-la sua abilità. Venne in

di in Italia , e dopo essersi

- distinto ‘in Bologna ed in Pi

sa , nel 15-37 dalla Veneta

repubblica fu chiamato a Pa

dova, dove sino al 1542. die

de pubiicbe lezioni di anato

mia. Ne partì in quest’anno

per recarsi a Basilea, e nel

1’ anno susseguente ritornò

a Padova per ripigliare la sua

cattedra , dove ottenne sigran

de applauso , che giunse ad >

avere sino a 500 scolari. Ma

due anni dopo fu chiamato

alla Corte di Carlo Qu'ma ,

dove e dallo stesso imperato

re e da Filippo ti re diSpz

gna fu onorato del titolo di

loro primario medico . Per

altro questo suo innalzamem

to gli riuscì poscia molto fu

nesto, poiché , avendo otte

nuto di aprire il corpo d’ un‘

geo»

r'vusauo ( Abdrea ),v
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gentiluomo ‘s‘gmgnhòlù da lui

céwato , e nell‘ayrirlo‘ V essen

dosi troya-‘o il cuore ancor

palpita'ute le con segni di \I

ta , i parenti del defunto ne

concepirono ta‘e sdegno , che

accusarono al trbunale dell’

Inquisizione l‘ infelice anato

mica, come reo di enîpictà.

Il re di Spagna a grave sten-i

go poté liberarlo dal pericolo

ti’ esser condannato colla soli

ta severità di un tal tribuna

le , a condizione però che

per cspiare il preteso suo de

litt‘o andasse in pellegrinag’

gio alla Terra Santa. Vljfn/i0

passò in Cipto,e di lira Ge

rusalemme , donde il senato

di Venezia lo richiamòaPtn

dova, a fine d’ivi sotxenrra

re nella cattedra vacata per

l’immatura morte del cele

bre Fa/lapio . Mentre il Vie-

faiio ritornava in Italia , aven

do fatto naufragio ilvasccllo,

su di cui trmavnsi , egli fu

balzato dallf onde in una

spiaggia dell'isola del Zante,

dove morì di fame e di mi

seria li 15 ombre 1564 di

58 anni . Vi è di lui un

Cmfi1 111 Nntcmia in latino

-SOIIO il tit()lO , De CCÎPWÎI

b‘mmm-i fabrica, Basilea 1555

in f. ton fig: edizione molto

bella , ricercata e difficile a

trovarsi .» Se ne fece una ri

stampa, Leyden 1725 vol. 2

in f. edizione aumentata e

Corretta per cura di Ben/au

VES

‘ve\. Vedi EGMO.\'Ti ‘

* esmsra:co ( 'Ì‘ìtó

Flavio ), ['"L~pv/innns , cele*

lare imperatore Romano ,

nacque circa l_ anno 8 dell’e

_ra volgare li 17 novembre!

in una pifit‘Oiil casa d‘ un

villaggio nella campagna de’

Sabini in. vit:inan1a della cir

tà ‘di Rieti . Suospaclre Fla

'oio«Sabino erafun 'uom dal)’

bene , ma di osGu'ra e p0ve-,

ra famiglia , cl'1‘ esercitava.

con un’y on‘orarezza , trop

po rara in persone di tal

aflare, i’ impiego di riscuoe

titore d’ un nedagio . Sua

madre , Vefpafin _Polla ria»,

iia1 della cittn, di Norcia ,

era di condizir ne assai più’

civile, poiché aveva un fra

tello decorato dcllfl dignità.

senàtorin', e suo padre Vespa

jumo Pniliane era stato trilm‘

no de’ soldati (oggidì co

lonneilo ) , ‘e prefetto degli

alloggiamenti . In ogni modo

Flavio Vejfaj1nnt) UCI'I si VE!‘

gognb mai della mediocrità

della, sua prima origine; an- “

zi la confes ava schiettamen

te, e burlmngi de’vani sforzi

di alcuni adulatori genealo

gisti, che volevano farlo di

St_îel'ld€l"6 da uno de’compagni

di Ercole . Benché allevato \.

in villa da TermI/a sua avo

la paterna, per la di cui me.

moria conservo sempre un‘

gran rispetto, diede sin‘ dal‘

la sua gioventù tali prove di

‘ valo
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valore e di prudenza , che i alla quale per altro è del tuo

grado in grado salì sino alrr'iag

g:orapice di grandezza e di

potenza, che allora vi fosse in

tutto i’uninerso. Dopo mol

ti servigi prestati nelle trup

per cominciò a figurare nelle

‘ più distinte cariche,'yvnendo

promosso a quella tribuno

‘militare neiia Tracia : in in’

di que-ztore delle due provi?»

cie di Creta e di Lirene ,

poi edile,‘ ed in seguito pt_e«

rore . Con somma destrezza

S’ insinuò nella grazia di Ca

fi_gola , indi tit'll’ amicizia e

protezione di Nani/bi liberto

' dell’imperator (Ìfauo'i0. Mer

cè appunto il gran credito di

questo famoso favorito , Ve

fpa/iqno Qttenne d'essere spe»

dito in Germania alla testa

d’una legione , poscia nella

logia l!6k‘

r_a ), dove si battè p iitli'go

volte col nemico, soggiogù

Quella fiera nazione; e prese

più di 20 cirra . Q_UESKÌ pros

peri successi gli fé’tzero otre

nere g_ìi ornamenti del‘rrion

‘io, poscia nell"età di a; 811?

mi il consolato. Visse in una

specie di ritiro durame il cre

dito dl’ fl5nppr_rra_ , che odia

va tutti gli amici‘ di Ngm/o,

Essendo poi rientrato negl’im- »

‘Pldghl, fu proconsole di A-

friga, e vi si distinse per la

sua integrità e pel suo disin«

tere_ssell, almeno secondo la

iiiìî,llmotiianza di S’p‘gtwzjo ,

;

to contraria quella di Tacito.

Accompagnb Nerone nel v‘ag,

gio della Grecia, egli diven

ne molto caro; ma po'ilo’opo

il suo ritornoa Roma fu in pe

ricOlo della vitafperchr‘r, es.

serdosi addorinentato , n€en,

tre il pazzo imperatore can

tava i propri versi îii‘pubhlioo,

e riscuoteva gli applausi delia

plebe e degli adulatori,aquef

si’ atto di non curanza e- dis

prezzo lo fece cadere interaf

mente di grazia. Riguardo

quindi, come una fortuna ,

il poter allontanarsi da, Ro

ma ed occultarsi in una più

cola città , dove neppur tene

vasi sicuro , temendo digior

no in giorno le conseguenze

' dell’ irragionevole sdegno di

un così violento monarca ,

~Ma ncll’anno 66 dell'era cri

Sli3fl2 , essendosi ribe_llati i

Giudei , Nerone , obbliando,‘

il preteso fallo , richiamo Vef-'

pafiano , ed a lui , come al

più valente capitano di qua’

tempi , affidò un esercito ed

il generale comando per ri«

durre alVobbidienza gli E.

brei. I/’ffpajiapo fece con fe-,

lice esito la guerra nella Pa

lestina , sconfisse‘ i Giudei in

diversi incontri, prese Asca

lona , Jo'napat, ]oppe , Ga

mala 8tc. 'F,u”tfite le altre piaz

zé della Galilea ‘si sottomi

sero o per forza o volonta

iriamante , ed una quantità

gl'N~l~-.
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grande di prigionieri fu espo

sta in vendita . Il vincitore

preparavasi a porre l’ assedio

a Gerusalemme , ma non giun

se a prendere questa città :

erane riservata la gloria a

Tim suo figlio, che se neim

Padroni qualche tempo dopo

( Ved. VI (alUSEPPE ). Sem

brava , che l‘ innalzamento al

l’impero fosse stato assicura

10 a Vefpa/î'ano da diversi pre

52g), tra’ quali Tacito e Sue

tomo annoverano anche una

risposta, che gli venne data

sul Monte Carmelo . Que

sta risposta annunciatrice del’

la futura grandezza colle pa

role , datur rìbi magna fede:

(92‘. riferite da Tacito , sa

rebbe stata data dal vero Dio,

se si potesse prestar fede ai

Carmelitani ,i quali sull'au

torità appunto degli accennati

due storici stabiliscono la chi.

merica antichità del loro (3r

time, e la pretesa successione

de’ discepoli del profeta Elia

continuata sino al principio

del loroistituto . Per altro

Vefpa/iano , benché animato

da’preaagi e sollecitato dalle

istanze de’suoi amici , esitò‘

lungo tempo, ed ebbe biso

gno del concorso di molte

fortu=te combinazioni e delle‘

ragioni pressanti5sime esposte

g_li da Lucinr‘n llîummo go

Vcfnat0f€ della Soria , per

pasmire dall’irrisoluzione al di

Segno fisso di farsi dizhiarar

imperatore . Uno de’ princi

pali motivi addottigli da M3:

ciano , fu quello _, che, essen

do rimasto vinto ed ucciso

Ottone, la loro vita e la lo

ro dignità non era più in si

curezza , sotto l’ini'quo Vitel

lic restato solo alla testa del

l’impero . Nei di primo di

luglio dell’ anno 69 dell’ era

volgare Vespa/iena fu salutato

imperatore dal suo esercito‘in

Alessandria, .e due giorni do

po venne anche proclamato

dall’ armata della Giudea . La

Soria, la Grecia etutte l’al

tre provincie dell’ Oriente ri

-conobbero ben presto il nuo

va augusto , e furono scritte

lettere a tutte le‘ provincie

dell’ Occidente , per eccita

re ciascuno ab abbandonare

il partito di Vitel/io . Costui,

dopo vari inutiliysforzi , do

vette finalmente soccombere;

onde, seguita poi li 18 di

cembre dello stesso anno la

tragica di lui-morte , Vefpa

firmo rimase pacifico possesso

re di tutto il vasto impero

Romano . Egli fu il primo,

che si emendasse sul trono :

ambigua da Vqfpajiana fame,

fat’urque omnium ante re Prin

cipmu ( dice Tacito ), inme

lira mamma rfl; e pur trop

po tra’ posteriori appena po

trà indicarsene qualcuno, che

lo, abbia imitato . Cominciò

dal ristabilire l‘ ordine. tra i

militari; che co'loro eccessi

e
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e colle loro insolenze desola.

vano le città e le provincie.

Ebbe cura soprattutto di ri

mediare alla mo'lezza .lo sco

giro della disciplina] militare.
Un giovine uì’liziale , cl‘.v era

stato da lui onorato di un

considerevole impiego , gli

si presentò per ringraziarlo,

tutto ,profuntato : l’ imperato

re dissegli con un tonno se

veto: flmerel meglio (be voi

fennfle di aglio c/Je di odoro

ji e/lroni , Ordin‘o ,. che fosse

restituita la buona fama a

rutt’i condannati in tempo

di Nerone e sotto i tresusse

guenti angusti , che si resti

tuisse la libertà‘ ai detenuti o

esiliati, e che si cassassero

tutte le-precedenti accuse. E

stese la riforma su tutti) gli

ordini dello stato ; gib

breviò le liti , rendette

inutili gli artifizj e lefca

villazioni del loro con eccel

lenti leggi. Dopo aver tra

vagliato a questo edificio egli

stesso, abbelli Roma e leal

tre città dell’ impero; ne ri

parli le mura , ne lortilticò gl'

ingressi, e le pose in istato’

di difesa ,- provvide alla sicu

rezza delle provincie di fron

lieta. Tra le molte fabbri’

che da lui erette in Roma è

famoso il gran Tempio della)

Peri.’ , che per testimonianza

di Plinio, era il più ’uaflo‘,ll

più vago ed il più 1'lCf0 cdi‘:

210, CL‘: fi Mafia‘: in Roma ;e

di fatti alcune grandi arcate,

che tuttavia ne rimangono,

ci mostrano, qual ne fosse la_

straordinaria magnificenza .

‘Ma quelle, che soprattu;tn

distinset0 questo monarca da

gli altri sovrani, furono la

sua affabilità e la sua cle

menza . La vita di Vespasiano

era senza fasto: trattava o

gnu_tio rispetrosamente , ed

amava ‘di essere riguardato

come congittadino e come

persona tuttavia privata. Vi- .

gilantissimo solevà avanti gior

no, stàndo in letto, leggere:

le lettere e le memorie pre‘~

sentateglié, ammettere i suoi

{arnigliaried amici, mentre

vestivasi , e ragionar con es

si‘ delle cose occorrenti 5 uno

di questi era Plinio il _Vettbl0.

Di rado abitava nel palazzo,

più spesso negli Qrti Sallu.

stiani , luogo delizioso, {dove

di giorno le porte stavano

sempre aperte e senza guar

die, ed egli dava udienza a

tutti indistintamente; anzi an

dando per istrada non ricusa

va di ascoltare chiunque ave’-.

va bisogno di lui e di corte-‘

’ semente rispondergli . Sempre "

interveniva nel Senato , mo

strando tutto il rispetto per

, quell’ Ordine illustre; -nè v’

era affare d’ importanza , che

non gli comunicàs5e: soven-,

te ancora recavasi in piazza

ad'amministrare giustizia al

popolo. Lungi dal far mori- .

l-‘G
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-re coloro, c‘h“ erano semplice

mente sospetti di cospirare

contro di lui, faceva ad essi

godere le sue bene-ficenze,A

've_ndogli detto un giorno‘i

suoi amici, che si gitardasse

da Mezlb Pompmìnno , percioc

che‘. correva voce , che il suo

oroscopo‘ gli promettesse l’im

pero, in teca diallontanarlo,

il fece comole, ed aggiunse

ridendo: S’e5/Ì diviene mai

imperatore, si ricorderà, che

gli ha fatto del bene; poi sog

giunse: Io camping‘ coloro,

l‘lze respirano contro di me, ‘i

che vorrebbero occupare il mio

porro: costoro sono ‘pazzi , che

aspirina _a portare un fardello

molto penmre . Mercè _3PPUIb

se questa moderazione ', e

mercè la sua vigilanza, egli

disarmo i cospiratori , che

volevano togliergli il tronoe

la vita; ed, il ‘solo Sabino

( Vad. ‘II. saamo ) ebbe a

dol.ersi della vendicativa seve«

l'ira di Vespasiano . Non er_à

guari ambizioso di quc’granî

di titoli, di cui diversi suoi

predecessori erano stati tanto

gelosi: ricusò anzi per lungo

fflnsipo anche quello di Padre

della’ Patria. Avendogli il re

de’ Parti inviata una‘ lettera

colla seguente soprascritta:

Affare, Re dei Re, a Vespa/Mao,

questo imperatore, in vece

di reprimere un tyale_orgoglio,

gli rispose semplicemente :

Ill_avio Vprpariano ad .Ar,sace ,

Re dei Re}. Sapeva dir delle

‘burla e pungere con grazia ,{

nè avevan a male, se altri fa

ceva lo stesso con lui; quan

do venivano afi'nse delle sati

re contro di lui, faceva af

i’igger egli pue le risposte al

le medesime , e, senza scott

cenarsi punto, continuava a

far ciò , che riputava utile al

publico. Abborriva i perni

ciosi cortigiani e i vili adu

latori , e dil=ttavasi soprat

tutto di conversare colle per

sone savie: più volte fondi

to dire : ‘Oh potersi in coman

dare i: de’ saggi, e che ancora

ÎSaggi comandanero a me!

Peraltro la sua inclinazione

_a perdonare non fu mai con‘

pregiudizio della giustizia. Gli

uspraj, crudele risorsa della

gioventù, che da essi pren

cleva in prestito ad esorbitan

\te interesse, cagiona‘vano la

rovina di molte case: egli

ordinò, che chiunque avreb

be prestato ad un figlio di

famiglia il grosso interesse ,

non potrebbe, dopo aperta la

successione, ripetere nè 1’ in‘

tere:se , né il capitale. ‘Ni- ’

mico del vizio fu il ritrtune

ratore della virtù. Fece fio‘

rire ‘soprattutto le scienze e

le arti colle sue liberalità

verso coloro , che‘in esse e

rano eccellenti , o che vi fa

cev_ano progressi; e‘_ destino

ai soli professori di rettori-ca

senso mila sesterzj da pagar:

f. si
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ai annualmente sul tesoro im

periale.Vero è, che bandi da

Roma gli astrologi ed ‘alcuni

filosofi, la di cui insolenza

era gîunta)al so_m_mo, e_ che

spargevano permciosr princi

pi; ma non perciò ebbe mi

nor amore per le lettere e

»minor generosità verso gli

scrittori distinti. Dava pen

sioni ovvero accordava grati

ficazioni a coloro, che face

vano, delle Sc0v€rte , .o che

perfezi0navano le arti mecca

niche, le quali a’sùoi 'occhi

erano’ più preziose che le ar

ti liberali. Avendo un abile

matematico trovata una ma

niera di trasportare con poca

spesa sul Campidoglioalcune

colonne straordinariamente pe

santi , Vafpnsiano pagò da

principe l’ inventore, senza‘

- voler nulladimeno far uso dell’

invenzione : Fa d’uo'fio ,diss’

egli, che Ì Poveri viv4no ‘(l/ed.

VII DEMETRIO ). Sotto di

lui l’impero fu non meno

florido di fuori che di den

tro. Oltre la Giudea e la

Com'agena , assoggéttò altre

si\i regni della Licia e della

Pamfilia in Asia, che sin al

lora avevano ‘avuti i loro re

particolari , e li fece provin

cie dell’ impero. L’ Acaja e

la Tracia in Europa ebbero

la medesima sorte‘: le isole

di Rodi e di Sarno, la città

di Bisanzo , ed ‘altre v pari

menti ,considerev0li furono

T0m.XXVL

sottommesse ai Romani. Le

sue grandi qualità ricevettero

qualche macchia da un’eco’no

mia, che partecipava di ava

rizia. Anche da semplicepri

vato aveva manifestata molta

avidità pei denaro, né la di

mostrò meno, dopo che fu

salito sul trono . Uno schia»

v0, a cui, benché imperato

re, negò di dare la libertà

gratuitamente , gli disse :. La

' Volpe muta il pelo , ma non il‘

carattere. Essendo venuti ad

aununciargli i deputati d’un;

città o provincia, che‘ cori.

publica deliberazione erasi d‘e1

minato un milione di sesterzp

( più di dodici milazecchiui),

per erigcrgli una statua cc.

lossale: collocatela quì a‘mze

perder tempo; ecsq torto pran

ta la Ima, loro diss’cgli,

presentando la sua mano far

mata in concavo . Ve.sPasiann

comprava sovente delle iner

canzie per indi rivenderle & '

più caro prezzo .‘ Ma egli fe-_

ce in maniera , che in gran

parte le sue estorsioni venia

sero attribuite a Cenisd, una

delle sue cot‘1cubine . Questa

femmina aveva lo spirito d’_

interesse così ordinano nelle

persone del suo stato: ella

vendeva le cariche e lecom

missioni a coloro ’, che selle.

citavano per averle , le asso.

lozioni agli accusati iunocen<

e le risposte

imperatore .

hl:

ti 0 colpevoli

medesime dell
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'Imputavasî parimenti a Ve

:pafiano , che impiegasse ‘il

bello ,studio nelle finanze gli

uomini i più avidi, per indi

condannarli e spogliarliallor

"ché si fossero arricchiti .Que

sto principe non riguardavai

finanzieri , se non come spu

grre , che voleva spremere

tosto che s‘ erano inzuppate.

Tiro suo figlio non approvava

una non sappiam qual imposi

zione , che il padre aveva

ordinata sulle oritie: Vespasiano

gli presento la prima somma,

che se ne riscosse , chieden

dogli : puzza egli quella denaro?

Pacificamente sino all’anno

79 dell' era volgare aveva re- \

gnato Vespasiano; e meritava

bene il saggio suo e dolce

governo, ch’ei non avesse

nemici e traditori; pure , o

fosse che la morte di Sabina

compiama da tutti lo avesse

renduto odioso, o fosse per

altro motivo, in quest’ anno

due distinti personaggi tra

marono di ucciderlo. . Questi

furono Allimo Cecina, ch’era

ià stato console, ed Eprio

Marcello , ambi potenti in

Roma , amati e beneficatida

Vespa/inno , che credeva di

aver in essi due buoni amici,

e non aveva che due ingrati:

vizio corrispondente alle’àltre

loro pessime ‘qualità’: Fusco

perta la congiura , di cui EU:

trovano anche a parte molti

soldati: Cecina, per ordine di

n.4

Tito figlio dell'imperatore e

perfetto del pretorio, fu tru

cidato senza formale processo,

e (Marcello si tagliò da se

stesso la gola . Poco dopo

questa esecuzione, sentendosi

Vu'pafiano alquanto incomoda

to di salute, si fece portare

nella sua villa paterna nel

territorio di Rieti. _L’ abuso

che ivi fece delle acque fred

disslme, da Plinio àppellate

Curi/re, gl’indebolì lo sto

maco, e gli suscitò una‘ mo

lesta diarrea con dolori e

febbre. Ciò non gl’impedì il

continu:rr ad accudire agli af

fari del governo con _ vivace

assiduità; e siccome dai me

dici e dai domestici gliene

veniva‘no fatti de’ rimproveri,

così_ rispose: fa ci’ uopo, che

un imperatore muoia in piedi.

Continuando sino agli estre

mi col suo carattere faceto ,

quando si avvide di approssi

marsi al fine,‘ disse giovial

ente. : credo , d’ mrarmninar

mi a diventar Nume ben pre

sto; alludendo al superstizio

so Costume di deifìcarsi’ gl’

imperatori dopo’ morte. In

effetto cessò di vivere nel,

medesimo luogo , ov’era na

to , li 24 giugno dello stesso

anno 79,il 71” di sua età e

decimo del suo regno: nè ha

fondamento di prova i’ asser

‘zione di“ alcuni, che morisse

‘di podagra, o quella di altri,

che lo vogliono avvelenato

dallo
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(lallo stesso Tiro suo figlio .

A riserva della morte dx-Sa

bìna, la storia non gli rim

proveva altro ;he la sua pasÀ L

s)one per le femmine ‘r: p’el '

denaro . Por-rave quest' ultimo

vizio sino alla frivolezza -,ma

viene scusato ~, riflettendo,

che non impose ~aglgravi, se ,

non per riscattare il tesoro.‘

imperiale dai moltis'simi de’

biti, de’ quali era stato cari

caro, prima ch’ egli divenis

'se imperatore. Ved. ZENODO

.no. »

‘VESPUCCI, Veni.” ‘AME

moo. .

VESTA, Dea onorata dai

Greci e dai Romani, era fif

glia di Summa e di Opi.Gli

antichi distinguevatro due Di

vinità di questo nome, l’una

mafia: e l’ altra figlia di Sa

turale; ma‘i poeti le confom'

dono. La prima rappresenta;

va la Terra sotto il nome

di Cibelà; e la seconda il

Fuoco sotto il nome di Velia»

Credevasi , che questa fosse

vergine, perché il fuoco non

produce nulla; e. peròv non

apparteneva che alle persone

Vergini il celebrarei di lei mi

steri- La doro‘ unica cura era di

non lasciar mai estinguere ne’

di lei tempi il fuoco eterno,

pegno della durata deli’impo

ro Romano , e la di cui e-_

stinzione era il presagio del

le più grandi disgrazie. Q_uan-:

,du esse lo lasciavano (:6tiib

guere , ovvero mancavano al

loro voto di verginità , vern

vano condannate ad essergsot

terrate vive in una profonda’

caverna , ove si lasciavano

morir di fame . Erano appel

late Verrai), ed il lo"o nu

mero era fissato a sei :la più

anziana chiamavasi la gran

Vertàle. Si sceglievano nelle

migliori famiglie di Roma ,

dall'etàeli sei anni sino ai

dieci. Il loro voto di castità

non le obbligava , che parlo

spazio di trent’ anni, dopo

de’quali potevano maritarsi .

Il fuoco , ch’ esse mantene

vano ,non era, già sopra un

altare o nel focolare , ma en

tto piccoli vasi di terra .

Quando accadeva, che si e‘

stinguyssè, non si riaccendeva

mai con altrmfuoco, ma se

ne faceva del nuovo con due

pezzi di legno, che s’iniianî

mavano strofinandosi con gran

'fo‘rza l'uno contro l’altro.

Il cultodi Ve/ìa , che i poe

ti fanno risalire sino ad Enea,

fu renduto più augusto da

Numa Pompilio . Si crede,

che fo'ss’ e'gli il primo a far

fabbricare »in Roma un team

pio a‘ questa Dea. Essa‘ ve

niva rappresentata sotto la fi

_ 5ura d’ una femmina vestita

i,-un abito lungo con un

velo sulla restii, tenendo in

una mano una chiaverina o

piccolo dardo alquanto incli

nato, e nell’ altra un vaso

‘ z a due
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_a due manichi , ovvero una

lucerna, e talvolta un palla,

_dio o una piccoîa vittoria.

'“~’ VETERANI ( F=deî

rico Conte di ), di nobile

famiglia della città di Urbino

nello stato del papa, fu uno

de’più cc;lebrri generali del

secolo prossimo scorso.Dopo

_csscrsi distinto in varie guer

_re al servigio della casa d_’

Àfi;ftlg_a,giunsf per diversi gradi

2 Quello finalmente _di gene

m1 comandante e di mar?‘

stiall° ' Bîlîfè nel 1584 ‘1

_conte di Tela/ì, e nel 158_6.

costrinse ì_i qran-v_isir a rin

~rarsi dall’ U’iigfîma' _F€ce 1.3

gonqu_ista nel 168€ di _Cr0fl<

stadt, di Siklowa o~,d~t altre

' igzze , enell’_annosussegriflb

re prese Widino per assalto ,

Nel 1699 , in assenza del
Principe di vB_ada , cornaqdè;

in capo 1' _arm_atg rjegl’ Impo

riali , marci?) nella Transil

Vania‘ e s’impgclronì di Lip,

pg. L’imp_ergror Lto},mldo g.,.

yea conferito il comando del

la Trgngilvgni_a ‘al prode gort.

re Vmr_nnì , che s_t;_w_a ‘gli;

guardia ciglia merlesrnra c_org

gettprnih‘uominl di scgltg

troppa. Ivi no! mo? fu_ un

provvis_a_rnente sorpreso ed 31-;

racc_aro da; un gorpo dltl'€n_tl_

rnil;g Turchi . Molg_rqdo 1‘

.ct1.<>f,ffl: wpcritprìtà 41 nume

ro , il Vetzram, chc_pon po.

leva schivare un talmcontrq,

si ‘disperse a È%Fîfiîîl9 999

VET

tutto il coraggio, Per più di

un’óra i suoi bravi soldati si

sostennero e ris-pinscro il ne

mico; ma finalmgnte , dopo

‘avere uccisi_ più di quattro

,mila Turchi , tra’ quali va_rj

distinti ufli1.iali , i Tedeschi

sopraffatti dal numcro,cloyet«

tera pensare a ritiral'Sihel

miglior ordine possibile.'.ll

g_eneral Veterani , stando nel: '

la retroguardia, per meglio

_QSSICUNIE i primi, acciocchè

si mettessero in salvo, ebbe

cinque 'grqvi ferite , per lo

quali tra poche or; morì,do

po avere fatto il suo testo

ineqto gli’ uso militare, circa

il quale vi fu p°i nella. Ruo

t_a Romana una, lunga ed a.

gerrima_ lite , in. proposito di

cui vi sono molte decisioni

_alle stampe . Tutt’i migliori

sgrit'tori convehgoeo, alto il

Frode mare'scigllo Veterani rg.

rita;~:_e sacrificato dall’iqvidia

de’ geng:rali Tedeschi . ed 211

.;h@ di aiguni Italiani , tra’

qugli il mar;escigllo Euro C1

pnrg Bqlognesl’g l_q0flb 8?‘

ilosi ciglio di la; rrputazio‘ge

9 ‘de’ di lui lva,t;»lîlttlfluti ,

trascu'rqsscro e di a\”visa'rlo_

ycr tgm po dell’ avvicinamento

di tutta; l’ arrr'rar'g Tu_rcg , e.

{di opportunamente /soccortqn

lo, come avrgbberq. potuta)

fate, Lasciò‘ le M_enaorìe dell*:

,fll(2 Oparqziwri miliari in Un

gberi.z e nelle glrre Pro‘ur'~ncie

415.5546611?!‘ \’S~(G-; rubhcane pel»

» a
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VETRANIÙNE , gene

rale dell’ irrhata Romana set.

to Cefldntino, naso nell'alta

Mesi: , era invecchiato ‘nel

mestiere dell’armi- . ‘ Riguai=

cla‘rc Come‘ il padre de’ solda

ti , fu ve;titcl dalpsuo es€rci-.

to dellà porpora’iihpérialein

Sirmio nella Pannp’nia n'eldì‘

p° nutggìo 356. el medesi

mo tempu Mngnenz‘ia ' erasii

ribellato :' Cnstanza mareiò

contro l’uno e. l”fllttd,‘ifd

avendo avuta una Conferenza

con ,Vetranion! nellà ‘Dacià,

lo tràttìi dapprirr’ià da ,sclvra?

no, ed in Seguito lo indusse

a lasciare il nono‘. In ctm~1

penso di una ml: Xlmltlzil

Vemmìme puexme beni consi

derevoli ; àiccio<tchè potesse’

condurre una vira‘eonvenieit»

re al titolo , che àt'veva por’

t_ai0'. Si ritîr'b a Piuàì: nella

Bl_tlnià, dpVe visse ancora

sei anni in un continuò ‘es'et

tizio di pietà e di buorie 0-

pe_rei Aveva» fegx‘iarò circa

sei mesi. La sua finanzia

proira basfat_1tertleute , quale

‘fosse’ il Suo cfl'àltetfi'. Osser

v\avasi in lui fquella semplici

‘:a e quella grande’iza, d’ fini

mo‘ degli antichi Romani,

de’ quali avèvà

era si gioco letterato‘ , che ,

essendo ‘pervenuto ali’ impero,’

fu in neces‘9ità d’ impàrare ai

fionVere , (mele ima“ firmare

l’aria ; ma}

\

ql@ ‘ ‘*6

i ’ - ‘ T

in prima Voltà, Îjipsîa i771‘ @im rior'nè . , ,

‘1.VETTGRL,hMÙ

no_Virtoriicr ( Pic'trò )‘, uno

dèfpiù celeBfi e'nìditi delx'vx _ _

secolo, nacque in Firenze nel

di 11 luglio 1499 da nobili

‘genitori; e sin dalla prim‘z k

giuverìrù eolrivb.eo’n impegnòv

l’aniena lettei‘aturà e le lin

. guc greca e la‘tina' . Conque

1s;;i srudiaécoppiîì anche quel’

i della filosofiar delle _mare'-'

maniche, della giure;inidenîa,

delle antichità,

àfi‘esnÌ1 nella Cài’fi:ra di quei

ste‘ sue favorite òc'cupfizioni,

benché in Età di soli 18 an

ni si asls°ggettasse ai legami

e& agli altri pesi, del mani

‘manie. Nel 1522 Vlaggiò‘ìxt.

Ispzlgnà con Paola Vettafisu'0

congiunto, generale delle‘ ga

lee; pontificia demina‘te a trae»

ferire in» l-ralial il ‘nuovo pena

!€ficé fldrfdna ii‘! , E.‘ de ri-*

tdrnò con una copiosa mecol‘

fa .di àiiticlie iscrizioni. Eece

ì'ùcli un viaggio. a Roiria il!’

compagnia di Fr’ancesco Vem.

r_ì a-lx\r,o suo parenge ‘spedito’

dal Fiorentini a‘ complimen

tai’e.‘ il pontefice Clemente vxu

Tornate a Fiifeiiize €i lisci‘

11Wolgef: ne." s‘ediziosì tumul

ti di _ques‘ta città, e Có‘ll’eld

queuza nemmeno clu: Colli!

armi sostenne _il panico ‘con

erati0 à vello‘ de’Mediti;

mi, nven ~cv qv.iesti “trionfato;

egli si ritirò irlvilla‘, dove’

tutte’ si liede a’suui s‘ru<lp

.. 1 ho.

mai si -
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Dopo la morte di ,Clemmtc

VII tornò a Firenze, e visi

trattenne sino all’ uccisione di

Alessandro de’ Medici seguita,

nel 15;7;0nde allora temendo

nuovi tumulti, ritornò a Ro

ma. Vi fece per altro breve

soggiorno , e restituitosi nel

1538 a Firenze , fu destina

to dal duca Cosimo alla cat

tedra di eloquenza greca e’

latina‘ ,. e diede anche nel

tempo stesso lezioni di‘ etica

0 rlosolia morale. Con qual

ripurazione sosteness’ egli ;per

molti anni un tale impiego

prova ne sono principalmente

gl’ illustri discepoli, che fon

m2) in gran numero‘,tra’qua

li il cardinal Alemmdro Far

mm, che gli mandò in dono

un vaso d’ argento pieno ‘di

monete -d’ oro,. e, Frannuo

Maria duca d’ Urbino, che

‘gli regalò una collana d’or’o.

Il pontefice Parlo iii , grint

de stimat0re de’ dotti ,avreb

be voluto averlo alla sua cot

te; ma il Vettori amò meglio

di continuare ad’esser utile

a’suoi concittadini. vLe sue

cognizioni non si limitavano

alla letteratura: egli aveva

anche lo spirito degli affari .

Quindi , esrendo stato spedi

to dal duca C«fimo in amba

s'ciata al papa Giulio [II ,[

incontrò talmente la., grazia

di questo pontefice, che fu

da esso onorato del dono di

una collana d’o_ro, e delti;

6

coli di cavaliere, e di conte.

Il successore Marnlfo u vol

le ad, ogni patto aver secoin

Roma il Vettori, divisandò

di conferirgli la segreteria de’

Brevi, giacchè'da molti anni

era rimatto vedovo ed aveva

vestito l’ abito ecclesiaétic'o .

Ma appena giunto il Verrorî

a Rorqa, Marcello da imma

tura morte fu T3PÌ(O aila Chie

sa; ond’egli, dolentiss‘i‘mo di

tale perdita , ritornò alla sua

cattedra di Firenze , che po

scia sostenne sin quasi al l'el

mine_ della sua lunga vita .’

Morì li 18 dicembre 1585i21

età di 86 anni, onorato ‘dal

le lagr,ime specialmente de’

dotti, che piansero la perdi

ra di ,un uomo, ilqualetan»

to vantaggio aveva recaro al

la. letteratura , e nel tempo

Stesso co‘ suoi . innocenti co

stumi, colle sue soavi ma

niere e rare virtù erasi ac

q.uìstato la stima‘e l’amore

di tutti. Di lui scrivendo

Armiórrl Caro li 12 novembre. '

1537 a Benedetto Vq\rc/JÌ , di

ce tra 1’ altre cose: -- An

,, dai subito : visitarlo, e-non

,, cgnoscendomi , persua gen

‘,,lllClZà , ,e‘penso anche per

,, vns‘ro amore, mifece grate

,, tissim_a acccglienmi. Non.

,, vi potrei dire, quanto nel

,, primo incontro‘ mi sia ito

;, a sangue, che mi:parè co

,, "si un uomo, come hanno

,, a‘ esger fatti tutti gli uo-_

i “un”,



~,, mini. Ionon parlo perle

lettere ch’ egli ha , che‘ o

,, gnuno sa di che sorta’le

,, sono , e me non soglxono

,, _movere punto incerti, che

se ne coinpracerono, e ne

,, fanno tuttavia mostra ; ma

‘,, in lui mi paiono tanto p'u

,, re ‘e le lettere e i costumi,

,, che gli partoriscono lode

,, e benevolenza insieme. la

,, somma quella sua. mode

,, stia mi si è come pappicca-‘

,, ta addosso ‘- . La sua rit

putazronc era si estesa, che

non pochi venivano esp’ressa

mente a_Firenìe per vederlo;

ed oltre gli accennati pome

vlici, molti principi dell’ Eu

‘topa tentarono di tirarlo pres-

so di loro; ma egli preferì

la1 sua patria alle vane spe

ranze delle corti. Viene ri

guardato [con ragione come

uno de‘ principali ristauratori

delle belle-lettere , ed appena.

è possibile il dare-‘un’ idea

delle grandi fatiche da esso‘

latte per promovere e perle-_

zionare i buoni studi . ~Ave-.

vapun talento particolare per

correggere il resto degli ‘au

tori antichi; e‘pdchi, ve ne

sono , su de’ quali ‘egli non

abbia portata la fiaccola dei-"f

la critica. Le principali si ,'
produzioni sono: I. Le N«rie,j

mmc/x , e ‘lz®\l_’nfizalani alla.

boia edizione di Cicerone lar-.

la dal ‘Giunti in Venezia,’

II._,. ‘Le simili. AI~uirfl~,q Prefi~zi-_k

,t. À ‘ '

w

zionì ed esatte Correzioni a

ciò, che restaci di Cdrone,di

Varrane e di Columella. Ul.

Trent’ otto Libri di Varie Lll

zr'am', Firenze 1581 ini: 01

pera, nella quale, facendo Rum

VE’I‘

‘compilazione di Quanto alle

wa ricavato dalle sue copiose

letture,"‘e spiegando infiniti

passi degli antichi scrittori ’,

mostra, quale studio avess'

egli fatto nella loro lingua,

IV. I Cbmenaarj, mollo sti

màti, sulla Politica, la Rea

' torica e la. Filosofia di Ari

' mule, impressi .1n Enenze,

il primonel i576 , il secon-‘

do nel 1578, il terzo nel

1584.; tutti tre in f. V. Un

Trattato, in italiano , delle

Indi e della coftivnziarie ,deglì

Ulivi, che trovasi impresso

Colla Calrivàzione delle Viti

del Dn'imnuti, Firenze 173"

in 4._°. Vi. Una Raccolta d

Epum/e e di Aringhe latine.

VII. Una Versione ed i Co

meriti in latino,‘ del Trarmn

della E/Oc‘uziflne di Demetrio

faferea _. Vl.ili Dentizronìdd

Vrae’gio di Annibale per lafiTqfi

scena , Napoli i780 in 8°.

()ltre una quantità di alta;

operette, note, illustrazioni,

poesie &c..,"tutti: scritte con

elegante e C0ll0 stile cosi in

italiano come in latino, e

delle quali può‘ vedersi la di

stima enumerazione nella Vi...

ta di questo_'autore dotmmen._

t_e_ VSCIÌI'KQI dal canonico Bandi-à

Q114 ‘1 m,
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' da lui data
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ni, e premessa all’edizione

in Firenze nel

1776 delle lufere da diversi

uomini erudiri scritte allo

stesso PierVcrrcri . _

Il. VETTORI ‘, ovvero

ne vu*mrurs ( Beirede‘rro ),

medico di Faenza , fioriva

verso l’ anno 1540 , possede

va bene la e’ogni‘zionereoriea

rrlella sua arte, e fu alrresì

eccelle-me nella pratica .‘ Ciò

vie'ne comprovato ‘dalle opere

da esso lasciateci,‘ di cui le

principali sono: I. La sua

Medicina empirica, in 8 . Il.

La Grande Pnnim perla gua

Iigione delle malattie , aduso

de’ principianti, in f.lll.Di

versi Cqmulti medici sopra

varie malattie ,' in 4° ed in

3°. IV. De Morbo Gallico li

hr_, in 8°.‘ Benedetto era ni

pòre del precedente .

m. VETTORI o m-:vu

crmurs (- Leone)lo ) ,era'un

dotto professore di medicina

in Bologna, ‘dove morì nel

1520‘. Di lui vi sono: I. Un

buon Tranne delle Malattie

de’ Fanciulli, in 8° ed iii/16.

IL Un; Pratica ‘della Medi

cina, in 4° ed in 8". Alcune

altre Opere , nelle quali ri-’

schiera la teoria incerta col

la luminosa fiaccola della pra-‘

tiea. \, ’ ' ‘

VET.UR l'A, madre del

celebre Curio/una, fu spedita

a ‘suo figlio , che assediava

Roma , e con lei si rer;arona

-

a pregarb unitamente Voltqmid

sua moglie ed i suoi due figli.

Il vincitore era stato sin al

lcra insensibile alle preghie

re.; ma appena vide sua ma
dre. egli esclamò ‘i: 0 Patria,‘

tu mi hai vin_ro, ed bai di

rarmrmy la mia collera, im

piegando le_ preghiere di mi‘

madre , alla, quale soia accordo

il perdono del!’ ingiuria , che

tu mi bai fn'm: e tosto ces

sò dalle sue ostilità sul rer«

rimrio Romano.

VEUGLES', Ved. VLEU

GHELS .

VEZINS ( N.... de ),

lucgrvenente del re nel Quen

cy . si‘ distinse nelrempo del.

la strage da San Bartoifmn'r‘~

per un‘ azione generosa dea

gna cl‘ essere conservata nel«

la storia. Era sul punto di

uscire da Parigi per’rirornar

serre alla’ sua patria ,nelmo

mento, in cui cm‘nincib que‘

sta ‘òrribile tragedia . Venu

ti) in cognizione ., che un

gentiluomo lCal’vinisra del suo

paese , col quale era disgu-‘

statissi'mo ,‘ sarebbe anela’ egli

involro nella ‘strage , recossì

testo a trovarlo , e colla pi

stola alla mano gli disse in

aria feroce: Bisogna ubbidire:

seguiremi. ,Quesro genriluo

mo, più mono ehe vivo,se-.

guì sino nel Quercy il_ Ino

gorenenre del re, che in U.It<

to il viaggio ‘non gli disse _

mai una parola .> Gil\‘rnti che.‘

‘ fu.
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'“l-‘ì

i tour)‘ alla patria , de Vezim,

r>fllQ ._ ,
disse, avm potuto vendnerm:

di voi , se avem‘ Ivailura‘ pro

finare dell‘omrsìone :, ma 1’

more e la ’Uoflnr 11Îml me lo

hanno impedito;Vibete dunque

mm? il favore, che ‘vi fa ;ma

tredete , che io sarò sempre

pronto a terminare la noflrd

contesa nelle forme vr‘icezmtt

rame/o sono stato ‘a fnrrrarvì

da una ror;ìnaìnevitdbile .Ap._

pena ciò detto, senz’aspet

tare risposta, spronù ilcaval

io, ed a tutta briglia si al

lonranù, lasciando al gentil

uomo il cavallo, che aveagli

somministrato per fare’ il vi;

aggio , senza volere ripigliar

lo allorché gli fu rimandato,

e nemmeno riceverne ilprez'

zo.

VEZOUL Luigi Claudio

‘le ) , ingegnere , sroriografo,

genealogista del re di rari

eia, membro dell’acmdem'ra

di Rouen, mono li 18ma‘g

gin .1782. , publicò diverse

Opere. La. più ‘conosciuta è

il suo Quadra genea/agico del-7

le in rame dei,re di Francia,

ch‘ei publicù nel r77z.' Due

anni dopo , cioè nel 1774,

diede il Quadro genealogico

dilla mm di Borbone‘

VIALART ( Carlo ),

Ved. cazzo-di San Paolo 11.

m. '

VIALART ( vFelice‘ ),

vescovo di Chalons, nato a

‘\a

il silenzio ~,

.\

Parigi nel i613, e morto

sanrameme‘ nel 1680, fu uno

de‘ più illustri prelati del se

colo di Luigi XIV. Solida era,

la sua virtù , ma senza affet

tazione e senz:i amarezza .

La pace di Clemente"'xl sife

ce nel róóq\irr parte mercè

le cure di Vialarr. Vi sono

di lui un Riniale, -varj E‘

ditti , ed alcune Iflruzìaizì P4

.rronrìr' . '

VIA-NEO , Veri. nona

COZZI:

VIARD a‘v‘vrm wraru),

Cerrosirio a Lugny, mortosuì

principio del xrrr secolo, si

ritiro in una solitudine‘a quat-'

tro leghe "da Langres . Aveva

imposta a’ suoi discepoli ‘una

Regola austerîssima‘, appro

vara da Inmwenzo rrr , e ci)

non osrante vennero in gran

numero ad arrolarsi‘ 50t_t0 la

sua disciplina . Questi romi

ti diedero al loro monistero

il nome‘di Nostra Signora! di

va'L DIES Choua’, cioè Valle de’

Cavoli, divenuto‘ capo-d’0r

dine, ed unito dopo alcuni

anni all’ abbazia delle Sette‘

Fontane , casa riformata come

la-Trappd‘ '

II. VIA R D ( Nîccolù

Andrea‘ ), morto nel 177.. .

Le sue Epos/a; le più intere:

.rrmri della Srorìa di Francia,

in 12, sono utili alla‘ gio

wientù , alla quale avea con.‘

secrari i-suoi talenti. ’

VIAS (‘B_v)y.dssarre de ),

P°°'
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poeralatirzo, mio in Marsi

glia’ nel i587, morì nella

messa città -nell’anno (667.

'laniiestò sino dalla sua in

’f.am._za una inclinazione par

ticolare per le muse latine,

‘ i: quali egli coltiv'ó in. tutte

le" situa-ioni della sua vita.

Nel 1617. venne farro con

sole della nazione Francese

‘in Algeri, imp'iegoo cui a

dcmpiè col più grande applau

so. il re lo ricompensò del

di lui zelo conferendogli i

post: di

nario e di consigliere di sta

to. Le sue‘ opere sono: I.

Un lungo Panegìrica di Em‘i.I‘co‘ il Grande. 11. Vari Versi

eîe_lgiaci. Ill. Alcuni Compo

’nin.mtì intitolati ‘le Grazie ov

‘vero Clvz_ritum libri H'L'J‘, Pa

rigiuóóo inv4°. IV’. Sylv.z

Regm ,, Parigi 1623. in 4°. V.

Un Poema ‘sopra il papa Ur

_&rrrm vrrr L\'ac. Vi sono in

:ciuerte diverse composizioni

spirito e t.cilzrà; ma il‘suo

stile è talvolta oscuro a mo

rlvo di un uso troppo ire

quente della favola,: l’ auto-,

ma non sa fermarsi dove fa

rebbe d‘ tropo. Quindi le sue

Poesie non si trovano per lo

p.ù che nelle grandi bi5lro

che, con un’ infinità. di altre

condannate alla polvere ed

alle tignuole . Alla qualità

di’ poeta accoppiava qu:ll€

(Il ;.;iure-20nsult0 e di astro

uomo : aveva;forrflaro un gi

g,cntiluomo ordL.

binetto Curioso di medaglie’

dialrri pezzi antiefi, c

gli acquistò la ririutazione

d’ intendetrt: in tal genere’.

VlAUD, Ved._ux. TEO-i

FILO . ~ '

V,IBIO sequesrao , Vi

lyiug'ó‘equester , antico autore,

indirizzi) a suo figlio Virgì«

Inmo\un Dizionario O!flgnrji

ca. in cui parla de’fiumi,

delle fontane, de’ laghi, del+

_le montagne , delle foreste e

delle nazioni. Bwcncio hî

poi travagliato sul medesimo

soggetto; e quantunqne so

venre non faccia _cl1e trascri

vere ciò, che hà'dert'o Vibio

Sequestro, nulladimeno non

lo cita mai. Si trova il Di

zionario di Vikio unito con

Pampum'o Lato, ed anche Se

pnratamenre , 1575 in x2 :

edizione data da (iii:sia Sim

lem; e finalm:nce a Kotet

dam 17|! in 8°. ~I. V-[C (Domenico de),go-.

vcrnatore di A miens, di Calais

e vicealn‘miugîio di Francia,

si segnalò per la sua alfabi-A

lità e per la sua umanità ,

non meno che pel suo vaio‘

re . In tutt’i luoghi , dove

comandava, informavasi dei

‘mercanti e degli artigiani ,,

che godevano buzna ,riputa-À

zione , visitavali come ami

co, ed andava a pregarli_egli

Stesso , perché si recassero :\

pranzar seco . La storia rife

ricca di lui due tratti molto

‘ com
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commoventi‘. Ess€nclogli sra-~

ra nel i586 ‘portata via da

,un colpo di falconerrola pol

pa d’ una gamba , e quindi

non potendo più montar a ca

vallo senza Provare i più

vivi dolori ,‘ erasi ritirato

nel-le sue terre in Guienna .

Erano tre anni che ivi con«

duceva la sua vita ,. allorché

intese la notizia della morte

di Enrico‘ in i, degl’ imba

razzi, ne’quali trovkavasi En

fica xv , ed il bisogno , che

questi aveva '“de’ suoi buoni '

servitori .‘Si fece però tagliar

la gamba , vendette una par

te delle sue sostanze , andò

a trovare quesro principe ,‘e

gli presr_b i più segnalati.ser«

vigi nella battaglia d’lvri,ed

in varie altre occasioni. Due

giorni dopo l’ assassinio di

questo‘ buon re, da Via, pas

sando per la corirrada della

Ferounerie , e mirando il luo

go, ov’era stato commesso i’

orribile misfattd, fu sorpreso

da tal dolore, che cadde qua

si morto, e. spin‘) nel pos-io

mani , cioè li 14 agosto

16:0 . -- Suo fratello , ‘Al

merir0 DE vrc morto nel

161.2, i in guarda-sigilli sotto

Luigi xrrx . Dflmenicya DE

_vrc non lasciò posterirà .

Il. VIC ( Don Claudio

de ), Benedettirio della con-a

gmgazione di San Mauro ..

nacque afSoreze. piccola cit

tè. della amen fl~ir ,,Lavaur.e

I a5;

‘vie: .
Pl'0fflìsb dapprima la terrori

ca nel.l’ abbazia di San Seve»
rov ‘nella Gnascogna . I pfuo’i

superiori, informati della sua
abilità , lo spedimno av Ro«

ma nel 170: , acciocchè i‘vi‘

servisse di compagno al pro

curator-generale della sua con

gregazione. Le sue coguizio-î

ni',._la sua pulitezza, la dol

ce'zza del suo carattere, e la

parità de’ suoi costumi gli

conciliarono la benevolenza di

papa Cy/enymte _xr , della re:

giira di‘ Polonia e di molti

cardinali. Venne richiamato

in Francia nel K','LS , e fu

scelto unitamente a’ Don

Vai e“: per tra-vagliare alla.

Srvrirr delle Lingnadncca. Il pri..

‘mo volume di quest’ opera

’erodira era già stampato , al

lorchè l’ autore morì in Pa

.rigi li 23 gennaio 1734 ‘di.

64 anni ,, dopo essere stato‘ ,

nominato procuraror-generale

della sua congregazione ire
Roma . Vi èf,ancora di luiv

una,. Traduzione latina della

Vini di > Don _ fi/Îafii/loi: scritta

da ‘Ruin4rt. Q_u:_ata Versiole

fu stampata in Padova meli

1714 . ~

‘ VÌCAIRE ( Filippo ) ,

decano e professore anziano

di ‘teologia ngll’ università di

Caen‘sua patria , curato di

San-Pizarro della stessa città ,‘

nacque li '24 dicembre xótlg|

e morì li 7 a rile\ 1775 .

Goruparv_e nel universirà ,{

' ‘ ’ quan-.



25).

WC

‘quando appunto le triste con

tese in occasione delle mate.

rie della Grazia erano‘ nella

più grande effervescenza . Il

suo attaccamento alla bolla

Unigmitus non ‘fu equivoco ,

e diede adito al partito op

posto di rimptoverargliene l’

eccesso .

scere minore zelo per la rin‘

nione de’Prot‘estantialla chie

sa Cattolica , e governb la

sua parrocchia con prudenza

Di lui abbiamo: l. Difcnrfir

intorno la na/‘cr'ta di Monfigvór

Delfino, Caen 1729in‘4". il.

orazione funebre del cardinale

di Fleury, 1743 in 4°.‘Ili .

Dìrmmde di un (Proi‘tj‘fantdfdt

te al Si_gvcunrto de "‘ ” " col

le rifPo/fe, 1766 in IL IV.

Efpfizione fedele e Prove fo

Ììde della Dottrina, Cattolica

indirizzate ai (Proteflami‘ Ù’c.

Càen‘ 1770 vol. 4 in iz'.‘

VICECOMES , Yed. vt

scorv’r’~r .

VIGENTE ( ‘Egidio ),

famoso drammatico del xvt

secolo, che viene riguardato

come il Plauto del Portogal

lo , ‘ebbe la facilità del poeta

latino. Egli ha servito di mo

dello a Lvpez de Vega ed a

Qyrveda . Le sue Operèdratrt

matiche furono date- alla lua

ce in Lisbona nel 1561 in L.

per cura de’suoi figli,‘ eredi

de’ talenti poetici ‘e! loro gel

nitore .

_IÌSQ in cinque libri corn'prert

Non diede a cono-_

Questa collezione di- \

de nel primo tutt’ì campani;

menu‘ del genere pio; nel 11

le Commedie‘; nel IL! le Tra:

gi-rammedie; nel tv le Ferro;

e nel vle Pantominîn L’ au

tore scriveva con facilità, ma

senza correzione e senza gu

sto . Il suo sale era scipito

per tutti , fuorché perla ple- I

be. Nulladimeno si pretende,

che Erarma impaiass'e espres

samenre . la, lingua portoghese

per leggere le di lui opere.

VICENZA “Giovanni da),

Ved. Lxxxvrr Grovamrr ed

r-:zzcr.mo . ‘

VICHARD or; SAINT-RE

AL, Ved. 1. REAL.

'-" l. VlCO( Enea), na‘

tlo di Par'irra_ , passi: parte

della sua vita‘ in Venezia e

parte al Servigio di vai" prin4

ci«pi , da’quali a gara veniva

ricercato non meno come erue

dito antiqnario, che per la

sua abilità d’intagliare in tu‘

me ed ‘in bronzo‘. Fu succes'

sivamenfe alle rispettive con

ti di Carlo v imperatore‘, di

Cafimo de’llledicì , di Ercole

ti duca di Ferrara, e di./IL

befro v duca di Baviera , e

da per tutto impiegato in ope«

re di rilevanza, relative alla

sua arte, come pure premiato

con ricchi tstipendj‘e‘ regali .

Fu anche premurosartrente ti

cercato dall’ imperaror M41)?

miliqygà r'r' , tria si scusb dal

fare ritorno in‘ Germania per

motivo della sua avanzata

età.
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età, come rilevasi da unasug

lettera in data 13 gennaio‘

. Trovavasi in Ferrara,

Sl.lll8 filî€ del 15155 , e 51-Cc0.v

me non si vede più tt1enzio

ne di lui presso gli scrittori,

cosi è probabile,chéivi ces

sasse di vivere non. molto

dopo . France/ca Edo-turi da

Erba accenna ,che il Vico la

scìò disegnate in rame tutte

le monete di Europa col lo

ro peso; lega e valore . Di

lui abbiamo alle‘ st'amge : l‘.

l-D.Î/iorfl f.>pra le Medaglie

degli .4inj;hi, Venezia 1555

in 4°: opera da esso dedica

fa a Co/Ìmdl, , e nella qua

le con. ragione- l’ aurore van

îilsi d‘ essere il primo ascri

vere in lingua italiana su

tale argomento; anzi appena

gifieavi.chi sin allora lo aves

se toccato anche nell’altre

lingue. II, Le Immagini delf

le Donne fluggfie, intagliata

in rame , colle Vlte_ e ~z‘aIl’

Efi~t«fizionì (9‘r. fnpm ì [rivedi

delle fifiîc4;zglre antif/Je , Ve

nezia i557 in 4°, III. L/e

Imma lui con mm’ 1 [i-verfi

Pro’uatl, e [e Vita de 1’ Impe

fatorÌ rum: dalla V‘ «dagli: :

dalle Iflarie arnie/re , Parma

N48 in 4°, IV . Ex Liàris

XXII: 'Camrnenrariarum in 'ue’

ìera Impgrarorum I‘Iumixmata

E“??? Vici Libcr prima: , VE?‘

neve per Alda 1562 in 4° .

/V: _Reliqua Lìbromm 1Eneag

V191 l’cflmmfi: ad Imperato’

Y

mm Hìfloriam ex antîquîr mm],

mi; perzinemium , Venezia

1501 in 4° ,_I diversi Rami

del Viq) attinenti ai dódigi ’

Cesari , e ad altre amiche

medaglie furono molto nitida

‘mente incisi di nuovo in Per

rigi nel |619 in 4°, Il Bel/o‘

_rì ha clatofldnarazìnnes Enxxr

.priomm Cgfarum Numismata

Il) [Enea _Vico Parmense ohm

edita, rmw'ur addiris gamm

dem Cmxarum imqginibu: ma.

jorÌ f0rma- mi fucili: , Rómn,

172Q in f, VI. Ex Gemmi:

(3' Cnmcis Amiquomm aliquat

Marmmenttl incisa, Roma in

4° lflslungo, 37 rami . Tut

te le opere del Vwa’sonopie.

ne di rami nettamente’ ese-_

‘guiti , e sparse di un’emdi

gioqe non famigliare in que’

‘ tempi mancanti di sperienza

e di critica in tal genere ;

onde si deve corh‘pàtire que-‘_

sto a'ntiquario, se talvolta ha

mancato di discetnimento,ed7

ha publicgle come vere non po

che medaglie false ,

’f'’ Il. VICO ovvero DE,

VICO C GiovannbBattistay) ,

celebre letterato, nato in Na

poli nel tó7or da onesti ge«

taiìorl , sul principio mostrò

13 animo assair alieno dagli.

‘studi’, ma poi vicino alla pu«

inerti; prese per essi tal ardo

re , che in breve fece rapidi

progressi . Le belle lettere e

la poesia,le scienze metafisi.

che , la geometria, la giùre
. r V . 2m’
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prudema, lo studio de‘ mi»

gliorr antichi scrittori greci ,

e latini, l‘o‘ccuparono :n tal

guisa, che fu in pericolo di

tonnara interamente la sua

già molto gracile complesso

ne ; ma niun ostacolo poté

riteuerlo dal continuare ed ac- .

‘crescere le sue incessanti ap

/plic;nioni. Ninna atrrar'tiva

ebbero per lui né l’ esercin'o

del foro , cui ber! presto ab

bandonb , né le scienze fisi

che e sperimentali : amava

le metafisiche speculazioni,le
profonde indagini‘ e le Àquisti0

_ nì ipvclute. Quindi non sem<

pre fu abbastanza ch‘aro nel

le sue deduzioni e ne'suoi ra

ciocini : taivolra ancora a lot

tè (lette fallaci conqetture e

cadde in alcunl'sotismi e pa

radossi . Ma del rimanente

trelle sue produzioni scorgesi

molto studio ed. una vasta

erudizione, frutto delle assi

\

due sue‘ letture ed applica- 1

‘zioni .' Tra di tutti,'i suoi più

favoriti autori erano Platone,

Tacito , Bacone‘ di Verulamio

e Grazia. Il dono Girolamo

Ram: vescovo d’ Ischia lo pre

gò, ancor giovinetto, a por

‘tarsi in un castello‘ del ‘Ci

lento, per ivi istruire inipo

ti di esso prelato‘,ed il sog

‘giorno che ivi fece il Vicp per

un novennio , contribuì mol

to a ristabilire la vacillanre

‘sua salute . Rîtornò poiaNgt

«poli , ed alcune Aringhe da
e ‘ ì

VIC

esso recitate,con afi:uni Op:

fcoli poetici dallo SKE%SO dati

alla luce , gli acquistarono

ben presto molta ripurazione,

talmente che nel 1697 in pro

mosso‘ alla cattedra di retto

rica in questa università . Per

altro egli non ebbe molto a

lodarsi della sua fortuna, ari

zi si lagnò\ più volte dello

sconoscenza ed ingiustizia de"

suoi concittadini ,specialmen

re dopo che, avendo tentato

di passare nel i708 dallacat

tedra di eloquenza , che nel

aveva se non cento ducati di

stipendio , alla ‘primaria del

le Pandette . Cl'l2 av'evane 600,

si; ne vide escluso , benché si

fosse distinto nel concorso,

ed ai’esse per se turt’i voti

del pu‘olico . Migliorò al-_

-quanto‘la sua 'sorte dopo _

sul trono delle due Si‘iliefu

innalrato. nel i734 'ilieCar

la il: , mentre da quès omo

n_aréa, di sempre gloriosa ri

m‘embranz'a, venne dichiarato

suo storiogtafo Coli’ annuo

assegnamento di 800 ducati.

Poco o_ quasi nulla fece il

V:cîo in questo impiego . Sia

crchè non avesse voluto ar

rischiarsi a s‘criver cose di gran- ‘

de impegno nèll’avarizat’a sua

età , in cui‘gli si debilirò

molto la memoria , o sia

perch’ egli non sopravvisse

lungamente , essendo man

caro di vita li 2} genna

io 1743, di 73 anni. lira

uomo
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uomo assai propenso allosde

gnu, come sogìion essere per. _

lo più le persone di‘ onore e

dabbene ,' ma del rimanente’

buon cittadino ,‘ interessato

pel publico bene , somma

mente impegnato per l’istru

zione de’suoi discepoli ( tra’:

quali annoverù il celebre aba

te Genovesi ,)', QI‘ÎC’IIUOSOQOII

~giunto ed amico, e‘soifeven

‘te nelle avversità . I princi

pali monumenti del suo sa-‘

pere da esso lasciati sono: I’.

De universi ]urir una primi

pio (9‘. fine uno, Napoli 1720

inl4°t. II. De Crmsramia ju

risprudentis , ivi 1721 in 4’.

In queste due opere, la se

conda delle quall"è divisa in

due parti , l’una- de Cnnrtan»

ria Pbilosop/n're , l‘aîtra ade.

Con/fanti)! P/Ji/0/ngr'x , il Vico

si diede a conoscere per vero

giureconsulto filosofo , sviiup-’

pando sin da’ più antichi prin

Clpj l‘ origine ed _i progressi ‘

del dritto, e conuna specie

di metodo geometrico dimo

strandone la necessità, l’urilit‘à

ed il fine . Ebbe non pochi

critici e censori‘, i’ quali.’ lo

tacciarono, che avesse voluto

rovesciare i più solidi ed iti

veterari principj dellampien.

1a e della virtù; ma ebbe

ancora più encomiatori e di

maggior peso. tra’ quali ba

so per tutti il celebre (i20

‘vmmi le‘ C/erc . III. None i’:

drm‘ liór.-.-r Sta. Napoli 171.2.“
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in 4°,publicate dal medesimo’

autore, a fin di tischàar.gte le

preacceunaw due opere ,. le

quali, a vero dire, a,o~iie se‘

condo {asserzione neiosrbs-‘

so dotto Francese , n.:n <òno’

troppo lacrli ’da inrernr‘t~rsi,

specialmente da ‘chi’ non le

legga con molta pazienza, e

non sizisi ben assuefatto‘ allo

stile ed alle idee dell’autore;

IV. Principi d’ una scienza

nuova interno alla natnr.f del

le nazioni, per li quali '.\'i ri

trovano altri pfìnc‘ipj r.fef drit

tol universale delle gr u. , Na

poli 172.5 in u. 0_uesra'eia

la sua ~ produzione favorita ,

di cui compiaccvasi e gloria,

vasì sopra tutte i~ altre- In

essa egli svolge le origini,lt:

cagìoni, i fondamentidelle umane societa, delle

leggi, delle rep=.zizli.loe, de’

regni, delle g;.rerru È\’c.; un

sembra che‘a'bbia. s:u ‘lago di‘

rendersi misterioso ed i.Scurq_

V’. Nane i»,dclr Errstlrlurutrs‘

Lìprne. ÌVÌJ7Z,Q in. ‘’

risposta'al critico giudizio,

che della suddetta opera ave

vano,daro gli Erud:ti di Lip«

Sia. VI. De Antiquigsirna I‘

ulorum sua/rientra‘ ex lingua?

Latiht origìnìbnr emcnda, Na-'

poli 1710 .in 4°,.ristampata

p4:r la terza voiza nei 1743

in 8’: libro giudiztqcò, ma

sparso di‘ forzati razio‘ciajye

dotti dall’etimoiùgie ‘ce’ \w>-,

abolì non serppnre_ ben appli

‘ care;

1“_1‘
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carte. VII. De rebus gesti:

Antonia‘ Cnrapb.oi , Libri‘ xv,

ivi t7r,6' in 4°. Vlll. De

nostri remporis studiamo: rio

tiene, 1709 in rz. IX- Di

verse Graziani, latine ed ita

liane, ractolte, Napoli 1727

in 4°. X, Varie Canzoni ed

altre Pom'e, sparse nelle di

verse raccolte di que’ tempi,

V;d.tt. nouc-auosn .

’" VIDA ( Marco Giro

l'amo ) , nacque di nobili ge

nitori nella città di Cremo

ma, più verisimilmente circa

1’ ano r..oo , benché comune

mente dicasi nato nel r47o:

epoca non guari conciliabile con

ciò, che di se stesso egli di

ce in alcuni luoghi delle sue

opere . Suo padre , benché

molto ristretto di beni, vol

le dargli un’ educazione no

bile e degna de’d_i lui talen

ti; quindi lo mantenne vari

anni nelle Università di Pa

dova e di Bologna . In età

di‘soli 16 anni’il giovine

Vide entrò nell’ Ordine de’

canonici-regolari Lateranflisi,

secondcî alcuni nel monistero

di S. Pietro del P2) di Cre

mona, secondo altri in quel

‘lo di S.‘ Marco di Mantova .

Entrato in religione, diedesi

egli con ÙJ-lt(bl’ impe no a’

più gravi studi della 6 sofia ,

e della teologia , -e per fare

in essi maggior profitto,pas

sb dopo qualche tempo ad

abitare in Roma . Prima di

‘VID

abbandonare la Lombardia ;

oltre vari minori componi

menti, aveva egli pubblicati

i suoi due poemi sul Gìuoco

degli .S'oercbi e sul Baco da ’

seta , accolti con molto ap

. plauso. Il pontefice Leone 1;,

‘ a cui fu darò a conoscere dal

Gibertì ,. lo chiamò alla sua

corte, lo ebbe carissimo, e, gli

fu liberale di premi edi onori,

come lo stesso Vide confessa

con sentimenti di gratitudine:

.....~.. LEO Ìrzmc‘ìr

mina noflra

Ip/ir libera: legebat : ego ìlh

mm: (7’ auffuf

Muneribur.gue , opìbur9ue, et

bonorìbus infignimr .

Fra le altre beneficenze

‘ egli ebbe da questo pontefice,

gran protettore degli uomini

di abilità, il ricco primato di

S. Silvestro in Frascati, acciac

chè ivi in un dolce e‘ piace

vole ritiro potesse più \tranf

qnillamente attendere a‘ suoi

studi , e specialmente acont

porre il“ poema sulla Vita di

Cristo, ordinatoglx dallo stes

so Leone x . Si accins’ egli al

la difficile impresa , ma non

poté con'durla si presto al

termine ; e quindi mancato

di ma nel 1521 il predetto

pontefice, dal SuccessoreCfe

mente un fu ritrovato lÎor

dine al Vide di proseguire

lo stesso poema. Benché noi

publicasse per la prima volta

Che nel 1535, lo compiè egli

ne
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ne" Primi anni di Clemente

vxr , di cui godette“parirneri

n il favore , e dal quale in

D

dida_lilieralità verso gl’ indi-’

genti non avevagli lasciami

accumulare ricchezze . Tra le

ricompensato pria col‘grado ’ diverse sue produzioni in ver-v

di protonotario Apostolico ,

poscia nel 1532 col vescova

io di Alba sul Tanaro. Sem

bra, che non passasse a rise
I | [

.dere nella sua dtocesi,se non

tosto‘ seguìtanel 1534 la mor

tè dello stesso pontefice suo

benefattore , che probabilmen

te non avea voluto allontanar

lo da se . D.’ allora in avan

ti egli non pensò più che a‘

segnalarsi colla sua vigilanza

pastorale, ed istruendo il suo

popolo non meno ‘colla sua

eloquenza, che Coli’ esempio

delle sue _virtù. Né solamen

te si mostrò zelante ed amo

revole pastore, ma di più in

_occasioire dell’ assedio , con

cui i Francesi nel 1342 strin

sero Alba , il Vidd coraggio

samente animìgcolla' voce e

coll’esempio quegli abitanti’

alla difesa in modo tale, che

la stessa Città‘ si tenne fer

ma contro i*‘redetti nemici.

Un’! altra volta colle sue 'eiii

taci preghiere e ‘pers'uasioni'

salvo la medesima cittàedio

cesi dall’ invasione minaccia

ta da Don Fermate Gonzagq,

risoluto di porre a fil di spa

da tutti gli abitanti . Questo

zelante, pio e dotto vescovo’

morì in Alba li 27 di settem

bre 1566 di 76 anni , assai ~

povero, poiché la sua splen

Tnm.XXVI.

si si distinguono: I. Dc Af<

‘n poetica Libri ma: ‘poema

che publicò la prima ' volta!"

con altri suoi simili compo.'« ‘

nimenti,, Roma 1527 in 4°,

e che indi è stato ristampato _

nella medesima forma , in

Oxlord- nel 171.3 . .poi inAl

temburgo nel 1766’ in 12".

M. Brmeux ha aggiunta quei -

sta Poetica a quelle di A’rì

fiati]: , di Orazio , e di De:

pream: , e le ha publicate sot«

to il titolo di Quattro Poetf

c_be‘ , colle versioni francesi ,

ed arricchite di note , Parigi

1771 vol. 2 in 8°. Ve n’è

una Traduzione italiana in

versi sciolti data nel secolo

xv: da Nìccoò Muroni, seri’

za'data di luogo e di an«

nei-,pin 8°. Una‘ immagina

zione ridente, uno stile,leg

giaclro e facile rendono pia.

cevolissimo il poema. dal Vi

da : vi si trovano‘ dettagli

‘pieni di giustezza e_digusto

circa gli studi ed ‘il travaglio

, del poeta , non me'iro‘ch‘e cir

ca i modelli‘ , ~c'h’ egli -dev

seguite. Ciò , che _qu_esto

autore dice circa l’elo_cuzione \

poetica , vedessi ‘espresso con

altrettanta forza che elegan

za ;.ma la sua opera ,v «non

altrimèflti che la ‘Poetica ‘di

‘Scaligeroyè piuttosto l’ arte

’R.
‘I

G.

L
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vro
d’ imitare Virgilio , che d’ i

mitarc la natura . li. l.’ac

cennato suo poema De 1)’nrr

óyre, cioè del Euro da Scia,

impresso separatamente, Ba

sìlea 1537 in 8‘: riguardato

come la , miglior opera del

Virla. Esso è piii corretto e

più castigat0 ,' che tutte le

altre sue produzxonr , e‘ vi

si troria.più estro poetico. Ill.

L’altro‘ prcaccennat'o "poema

Del Giuuro degli Sic:ccl1i ( De

[rido Sckzcclwrum ), che tiene

il secondo luogo tra le poe

sie di questo autore.lll. Hy

mni d: rebus‘, Dioinis' , ir'n'presè

si ‘separatamente in‘ Loi1a’nio

1552. in ‘4,? .' V. Br_w_olrco .

Tutti "questi componimenti

o’etici 7~ furono‘ 'umtarriente

pubblicati nella riferita 'ediî

zione diRoma 1527 in 4°.

. VI.‘ Clîrijlindór ' Libri 'fe.f ‘,

Cremona 1535 in 4° ,. ristam

pato in 'P..vra 1569 in f.col

le trote marginali di bfonolu

1‘neo' Borr’lr'. Questo poema}

Siullîl Vita‘ di G’. Cui/ì» , t;om.‘

posto per Ordine delv pontefi;

ce ‘come ‘abbia'rn indicato di

so'pra,‘ fu molto applaudito ‘;

ina 51iene‘ rimproverato l’ au-’

iofe di aver mesoolafio ‘trop

o ~sover‘ite il ‘sacro ‘al profal.

no ,"e le finzioni ‘della’rnitof

logia ‘cogli o'racoli ‘defrirofei- '

ti '. ‘I suoi rincipali scritti
a . ' ì ' ‘ _- ‘i ‘ I

in prosa sono: l. Dra{ogr d_e

R«i_publìm D1gmfare , Cremo

,/ -.| 0

na 1556 in ‘89: Opera StÌ1I_‘.8.-.
I Do’ ' ' J I Jsa" i‘... ’t

-

ta e rara, di cui non ve n’è

altra edizione separata" che

questa, il. Orationer m: 41

vér/ar Paplenres irr ca‘n,tmveg

fio P.riniipr;rui , Cremona‘

‘i550 in 3" : libro rarissimo,

Secondo la più comune attri

buito al Vizio . Queste" tre

Orazioni contro i Pavesi ‘so

no veramente scritte con qual

che eccessiva acritrroni'a; ma;

sebbene sia stato asserito da

alcuni , non è'vero , che, coè

me lib'elli'infamatorj, fossero

bruciate publicat'ne‘nte per‘ma

no‘del carnefice. Varie

Cò/llruziohi /inórfrill , diverse

Lettere ‘ed alcuni altri Scritti‘,

rin-no interessanti " che i ‘suoi

versi - "L’ Edizioni ‘complete

delle Poesie ' ed altre ‘opere. ‘

del F,'i.lri sono , di Cremona‘

i550_ vol.‘z in'8°; di‘ Lione

pel 'Grifio ‘1541’ 8° , ‘e

i154 in rz,‘- di‘ Oxford 1722

al 71733 (mi. 3 in 8°;diLon

dra'r7g7fvol. 2'.‘ in‘ ‘8° ; e

sopra tutte quelle di Radova

pel’ Comino in un vol. in 4°‘,

nitida ed esattamente eegui

ta per cura de’ fratelli Volpi;

che vi hanno premessa la Vi.

il'a"dell’aritore L 'Il VidÌa ~fu

certamente uno de’, più colti

poeti lat‘ìriidel suo tempo ,

e quello che più si accoztas-'

se a’ Virgilio ;"ma appunto per

la troppa sua'prernura d’imi1

tare’ Virgilio’ viene 'da' molti

criticato . Non è per altro

cla’ei fosse così ardito espila-'
_| «. l'.l‘i'E -' n .i,- _| _

/
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gore del Va_t_e Mantovano, , che

le sue Poesie possano Cill'Sl

\Cen_toni , né che sia’ così fred

do , che non abbia‘ nè} estro,

nè invenzione, nè afietto,co

me col G_ifaldi si è esagera

to da taluni; ,

‘ VIDEL (Luigi )‘,_ nato a

Briarison nel 1598 da un me”

dico, fu segretario del duca

di Le:riìguì_eres, poi del duca

di Crequi e finalmente ‘del

maresciallo de I’ Hapiral. Non

avendo saputo mantenersi nel

la buona grazia de’sùoi ‘pa

gironi , si ritirò a Grenoble,

pvè per poter sussistere fu_in

necessità ‘d’yimpiegarsi ad 1n.-_

segnar'e le lingue latina,fran

pese ed italiana. Morì nel

r6'75 di 77 a_tini , lasciando:

I. La Storia del duca zxLLes

di_.euiere:, Parigi rógli in f,

II. La Storia delcavalier Ba

yurd, 165:. III. La Melan

‘m, isteria amorosa , 1624

in 8°. « ’

VIEILLEVILLE ( Em»~.

cesco t;le Scepea‘ux , signore

di ) , maresciallo di Francia,

di un’ amica casa dell’Apgib.

Fu dapprima tenente della

compagnia ’ de’ Cavalleggieri

del maresciallo di .Srmt- n;

ditta,’ che lo fece conoscere

e‘lo produsse alla corte, Fe

ce le sue prime campagne in

Italia , si ‘trovò alle prese di

Pavia e di Melfi nel ;1528,

agli asseclj di Perpignanòy, di

Landrecì a di Saint_-Dizier,

Hesclin,‘ e Terpyg'nna , alla

battaglia vdi Cer’îsp e nel 154;!‘

ed ebbe molta parte irll’_asse
dio ed alla ‘prega :di Thion-I

‘ville fattadal duca di Gzrìra nel’

1558.. Aveva egli ottenuto

nel 155.; il governo _de’,trg

vescovati Meta, Toule Ver

_dun. Essendo] vacato quello

della Bretagna dopo’ la mor

re del Visconte de MartÎgrw~f

(" Se_bjfliano di Lucemlmr_gò ),

vi fu tioltt'tingt0 egli‘; ma es.-.

sendosi recato a dimand‘arlo

per se stesso il duca di Man:

pemier, il monarca non poté

peg'arglielo , e rivocì> il, do-;

po , che .ne aveva fatto a

ViaH/e’uil/e, che cernita} lafuq

parente senza la,gnarsi(dicono

lemer_norie della Sua vita ),'

e non accettò r; intla scudi’

speditigli dal re in ‘mi occa

sxone , se non perché erano

accompagnati da una lettera

scritta di propria mano da

Questo principe, in cui face

Vagli sentire, che se non gli

accettava, non 'pol_tl)tl mai più

‘L'tfié’flU in t1_{ttrl ‘la su; '(UÎIJ,

Fu poi onorato 'del bastone

di maresciallo diFtaxicia nel

1562; Vi_eìlleoìlle non era me

rio attov per le negoziazioni

_yphi:fi per’ la" guerra; . “ Venne

imaise'aw“da Enrim- H‘ in.

sîvsllwfambdscîafs in. Gfmìa

nia,_ in Inghilterra e negli '

Svizzeri.‘ Morì .ne À suo ca

stello di Durtal _ nell’ Angib

li 39.-E°Wmb"? 157Î1» Le Ma

R. % " ' me:
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moria della sua Vin, compo

ste da Vincenzo Carln: suo

\ segretario, ch‘erano rin-taste

‘ manoscritte negli archiv; del

redatto castello, furono pu

icate in Parigi nel 1757 in

5 vol.. in 8° per cura del P.

Grfi’n gesuita . Esse conten

gono vari aneddoti e vane

articolarit‘a interessanti per

a storia del suo tempo.

VIEIRA ( ), Predi

- catore Portoghese’, sopranno

r'nato d2’51101 compatrioti il

Cìc‘erone Lusv'mna , in debito.

re di quesfo titolo all’igno

ranza ed alla mancanza di

buoni modelli. I suoi discor

si sono pieni di singolarità ,

che appena possono scusarsi

in vista della barbarie del

suo secolo. In uno de’suo-i

Sermoni, dopo aver fatto un

pomposa elogio della FÌgum

Circolare , prosiegue , cosi :

Che se I’Onnipotente ‘fos

se nel caso di_ comparire

sotto una-forma geometri

ca , ciò farebbe senzadub

bio sotto la Circolarea pre

..--.1

21

2)

i)

i’

”

ferenza della Triangolare,‘

della Quidnmr, dBllà Pen

tngomr, della Ducdecago’na,

o di qualunque altra cono

sciuta _da’ geometri &c. --.

L VIENNE ( Giovanni

ad ), in‘ latino de Virma,.nà

to a Bayeux di un’ antica fa

miglia, ma diversa da quella

del seguente , fu vescovo di

A'v‘rancheis , poi ai Terenz

9’

’)

”

f

- mo

pervenuto alla predetta se

‘ bravura

na , finalmente arcivescovo di

Rheims nel 1334. E.’ il pri

arcivescovo , che sia

de mercè le riserve papa

li. Si‘trovò alla funesta bar

taglia di Crecy nel 1;46, ed -

accompagnò fedelmente, il re

Filippo di Vnlois nella di lui

ritirata. Consecrò il re Gio

-wnni di lui figlio li 28 ago

sto rgóo,'e la regina Gin

'Uanm: di Borgogna di lui spo

sa _li 2| susse uente settem-‘

bre; indi mo: nel 1351.

II.VIENNE(GÌMMM de),

signore di Rolàm,Clervaux,

Montbis &c., ammiraglio di

Francia , e cavaliere dell’0r

dine dell’Annunziata, di una

delle più antiche case di Bor

gogna. I re Caria v e_ Carlo

vt , sotto i quali portò le

armi, ebbero assai motivo di

restar contenti della di lui

. {Sbarcò in Inghil

terra nel 1377, prese e bru

ciò la 'Rye, saccheggiò l’i’s0«

la di Wigth e molte alare

città con dieci leghe di pae

se, ed ivi fece un grandissi

mo bottino. Passò in Iscozia

nel 1380 con 60 vascelli,che

finiti a quelli degli Scozzesi

entrarono nel mare ci’ Irlanda.

e bruciarono la città di Pen

re_th. Una si ‘possente flotta

avrebbe potuto fare molto di

più , se dopo alcuni mesi l’

ammiraglio non fosse entrato

in dissapori colla corte Scoz

ze

i
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lese. Dc_ Vienyrr, pazzamer'm:

innamorato Ldi una congiunta

del re di Scozia, fece de’ re

gali e diede una _ festa alla

‘sua bella amata; Questa cor

te, poco assuefaria a simili

galanrerie , ne restò talmen

te ofîe‘sa , Che l’ amante a

vr,ebbe corso gran rischio»,

se non se ne fosse ritornato

precipiwsamcnte in Francia.

Essendo_srara presa la risolu

rione di far la guerra alTur

c.o , egli. fa del numero de’

signori Francesi, che andaro

no in soccorso" del re d’ Un

gheria. . Comandi) la van

guardia nella’battaglia di Ni

copoli‘, ed ivi peri colle ar

mi alla inano li 26 settem

‘bre 1396‘ con due mila gen-.

tiluomini . Fflmru'm m: VlEN.

ma moglie di‘Carlri de la

Viezwille , morta nel 1669, è

stata lfultirno rampollo di

questa illustre famiglia; ‘

" VIERI .( Ugolino Q,

altrimenti detto anche il’ Ve

rino, nac'que in Firenze nel

1438 di una famiglia distin

n e per la cariche occupate

nella republica , _e pe’cliversi

uomini doni , che‘ l‘a-vevano
illustrata . Ugolino fui impie

gato anch’ egli in varie ma

gistrazure, e uomo qual «ra

d’_incormrri costumi ,"di soa

vi maniere ed} uflìzioso con

turri , {u generalmente ama

Io e stimato, sopr‘arrurru dai ’

Uomini darti , de’ quali pr'e

VIE

.\

giavà molto 1’ amicizia. Era

stato "discepolo del celebre

Cristoforo Landino ,‘ C SONO di

lui fece tali progrèssi nello

studio delle umane lettere e

della poesia latina, che in_

esse riuscì poscia assai valen

re maestro, e‘ ira‘ suoi scolari

annoverb Pietro Crinìra e Già

’vmmì de_’Mzdicì, poi così no.

io sono il nome di papa

Leone x . cesso (di vivere nel

di io maggio 1516, e iasciò

una quanrrrà di compo_mmem

ti poerici latini, che in gran

_iaarre sono rirùasti inedirineb

e
biblioteche di Firenze. Tra

i prodotti alle srarnîe -si _di«

sri'n nono: L De Ilyfirmòm

Urbi: Florenria! lîbri:ru,Pa

Pigi per Rubano Stefano 158;
in‘f.i,‘risrampati ‘fin

nel 1636 in 4°, e nel tom.

1: della raccolta intitolata,

Carmina Il-luflrîum Poetarrmi

ira/orum, Firenze r7'z4,in 4°.

1. Trìmnpbur 0.‘ Vita’ Mat-‘

rhiae Panne'nie Regì; ,\ Lione

16.77 in 8". - Vi fu pur:

‘ un Francesco VIE I Fiorenti

no,‘ probabilmeri e della stes«

sa famiglia, che lasciò. I.

Del soggetta . ddwrzumero,

dell’m‘o, : della digm'zà ed

_avdine-degli abizì de/l’anr'mo

(97., Firenze pelGìunn'~r568

in 8", libro poco comune.

Il. Trartino rfelle Meteore,

Firenze 15,81. in 8°. lll. Di

srani, delle mana-vigilare Opere

di -Pr4tolinu e di Argrore, Fi
3 ' i l'€n.

Firenze i
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renzr! Irr8ió'ln 8°’. "’ "’

vnarrzv, Vedi J'ÙSLAIÌJ'I.‘

VIETE ( Francesco <),“re

ferendario delle suppliche del

la regina Margherita, riafo‘à

Fonrenai nel Poitor: n'éll’aflì

jh0 15‘4o,‘ si lede un nome

imr‘nbrrale i'hercè il suo ra

'lenro per le matematiche. E’_

'st\àro il primo a serv’irsinell’

’algebr’a delle lettere’ dell’ alà

V ‘,fabèro‘ per indicare le qu'ar'rri- _

‘r’à’not'e; Ti0vò ,‘ tl1e le sd

'l’ùzioni;dà proprie’ ch’essg era

~ no“ ad ‘un _caso par'tic'olàfe",

'fne'tc‘è i‘lisuo rr're‘rodo diveni

"vano fass'olrirai’nehte generali’,

‘ ‘poiché le‘ leirere potevano e

'sprimefe ogni serra di nume

fij. Dopo essersi riconosciuto

Îim tale Vàntaggio, egli si ap

plicò’,à facilirar l'operazione

‘ ‘della comparazione delle quan

ì't‘rtà ignote colle quantità ÌIÙ-r

te ,' disP0nendole ‘in’ (mi cer.

t’à i‘nani'efa; e fàcendone spa

rire le‘frazioni’. Inventò al

tresî ima regola; per estrarre‘

la radice da; rude l’ equazio-"

ni arirmetiche . Qu'esta sco

_fier'ra lo‘ condm'se ad un’al

‘fra, che fu ‘quella’ d’ estrarre

là’ radie1e dell‘ equaz’innilerré

tali per approssimazione , nel

la s'i'essa' maniera , con cui .

‘Ciò faceva ‘pe’ numeri". Fèr‘fè'

‘di più - siccome l’-algebr‘à per

la nuova forma da lui darale

» era sommamenre Sem'plificata,

’ (osi, esarrfinarì‘do' ,pi'r‘r d”ap

presso i, problemi ;, egli eco‘

v I.

»

più‘ I’ ane'dì rinvenire quar‘i.

tità ‘o fadi‘ci ignote per mez

7.0 di linee; lo che ‘si àppel

la Ccflfzizìone Geòme'frira.Tnt

‘re queste invenzioni diedero

àll°‘alge’bra una nuova forma;

è_ l" aîr'ricl‘îhiro'no all’ estremo .

,Gli siari’r0 debiiòri alrrcsì‘delf

" la Geometria delle sezioni an

golari‘,fim'ercè di cui si dà.

ragione“ degli angoli colla ra

g'ìdn'e‘ de"-lari . Mediravà'con

unta àp'plicaz'ionè , che vede

vàsi so‘vente stare tre interi

‘giorni’ nel ‘suo gabinetto sen

'za mangiare‘; ed anche senzd

‘dormire ‘.‘ Avendo .Àdriann

Romain proposto a rut’i ma‘

temarici dell’ Europa pfd

blema difficile a risolversi;

Vim ne diede‘ ben tosto ' la

soluzione , -e glielo ‘r‘imandò

ton varie correzioni ed agf

giun're . Propose poi 'anch’

‘egli-il sùo' prcîblema a Ra

mbin,- il quàle non poté ri

sblrierlo che meccanicamente.‘

_.Il matematico Tedesco, mos

so a stupore dalla‘ di lui sa

’gacirà, partìflosfo‘ da Wirt

‘Lb0ui’g nellav Franconia , dove

dimoralva, e recossì in Fràn

Cià per conoscerlo‘ e chieder

gli la di lui arhìcì7.ià. Viere,

avendd'rico‘noséiurò , che nel

Calendario Gregoriano vi ern

i'ro diversi errori, ch’er3h0 stati

osservati anche da altri‘, ne

fece un nuovo, adattato _alle

feste ed ai riti della‘ chiesa.

Romana. Lo diede alla luce

10
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II!‘ I.xone nel 1600,’ e lo pre_

semò nella città di Lione a‘l \~

cardinale Aldobzandini , ’ch’

'grg’3ràto inviami in Fra'ncifa

dàll'àp‘à'pà‘pè'r'vt’erminaire le dif-I

Vf'erenze'fiv‘ix'isgi'ie tra’; il_ re Éii

lÎ3‘ànèi‘ ed_ il duca di SaVójfi.‘

I.’ ibile,ykîiàltèmaticd s'iv s'e'gmi

*'lb‘|beh prestò coig4aìctyme sco_

vert_è iù' i_1tili_ che il s‘u6 Ozi

l‘endgi’lo,‘ il qualé èrmpien‘o'

di ‘errori ;\ Sicc'o'rhe ,ÎgliÎ s‘fati

_dgl“~ìè~ di Spaàrìa eranó mólid

,fxjls'fàil’lfi‘ gli ù_n‘i ‘,d5gli‘ =_um;

gosì‘qùando' t‘ràttdyaài di ‘co‘.

VÌ'I_IUKIICUC_ ..de’_diàgegnî segrèri, iri

_gernpg‘ de’îdìsòrdihifql,ella Le

ga ,‘ 'ì~aàivas1, 'di~ ls’èi’iyyère ‘cori

cifr_e eficaràîtt:ril àfi’a'ttoj‘gnorî

_2 ch‘iu‘gque i1<_>nl gireva'ne la

'chigw_e t) Qtieè_tà _cijy‘a_‘cia èom

posta’. g‘h iàiù i; flop ‘diàrerèi

car'attèri_;; ,e qu'àmu'nèpg sd

ve'nte ‘51 fossero} _ipie;:ge‘trafé

Ìette’r_e_, r_nqjiq_ ‘ei’a'si ,.gìàxj1ma'î

por_utb‘ veiì'iif à' 'c'apq di dici

.ferarle’ . V Non. vi 4fufx'c'h'e Vigre,‘

il q'ù'al: a’v’eàs‘e qdeéi'tdralencó:

_|i S‘tìalab‘i_lîtà in Èenèré

scojpc'erfiò sì, faiì:àr‘rîème\Spa'gnu'oli jie_r"ló 1~fsp‘a‘zîo ,i

fine ‘fumi , cli’_essì ['5ùb’lìcàro’nó

_fl'{ R6mav Ìé_d.._in u'pa‘g'rau pàix=

tgudg’l_lÎ-Eqidpa ,j ch'è il_ ‘i: di

Fl’anfla non ’ zp'veyp' }scoverfie

C Ilò_ró cifre’;~ sé nì>‘n co'ì soc

Ùóors'q lde_llaj gnagîa, Qu’e’stò

8Ì311 Ig__eq'metl‘é __mdkî n'fi'l xóo ; :""

m ynluó‘mdifs'ej ’‘ ‘ce’; róp

'Fl@“°~€d aîpjili_qaîrissxihd, che"

Rassiwa soócixte molti g'io:ìii

J

‘ ZéfaÌhid iÌliî’dì‘r’fìfl/if, Libfle" róiiS _

.~ ‘Il

’_dj;gè'gùîro senza u<_cîre_ da'l

s»go gabinetto , è \"fa;e:a ‘d’

iio’po cosuìgnerlo a pre’rider

cibd‘i ma cgli nc_m perubyal

,_z'a'visi dalla sua‘ sedia d’‘‘ap

-. ggìó o abbandonava ii suo

'_t_àvqljrio.f Un pasto era da

Jdi_i‘î\guardaro, come un’ofie’

yazîone_ ' di fqrzato fc0ncors‘0

àì'publici(laiiorî , da cu}i{pe

sbarazz'avasi. il più'fpresrà

,xjuenue chq g_li< er'a_possìbile;

__Q_u'à_pdo fa'v'cp’ Istamparcqual

èh'e, éu'o àcrito , n(e‘ ritirava

Èrc‘s'so'di se‘tu'fti _gl,i esc’xi1

«,plar‘i ,‘ giàc}chè} faqèanè _ir'n'pr_i

mere, in'fpìtcol pfiùmÎerb ,,b

disxìibuivagli ‘ à’ S‘tio_i _\àmîti ed

aHÈ ,persongà’tjeq adirìte’x‘i _ -

l.1i@;Giùdicàyà jtiufilg , c e‘.

fossato N ùedutif _dal 1 piafbliqq ;

‘quindiÙì soli {dottiflfhè à'i'ylÈaqo

,cognizxo'pc, vHà dàt'ci rà.t

}t:àxó di Geom’etfiria’rvdi; |Àpqfl{b

jziv' Pè’rgèo, c<_)’5u0ì Co'mgù’ta

‘Ù~:, s'otto\ il fiomè .'dp'ofla«y

«io G@flf» in .L=
_Sli€ ÌQÈ'efe ‘furono raccolte- per
. ‘ ’. | ‘ ,f. .| .

,cuxa _dll Fran_cesco _Scfimgryuf , e

_p;i_fîlicfaîg 1a}den {pey I"EL ~

;=‘efi~«~îó :ffi"~6: in 'u‘n vd~,fl~î f‘

2;‘,37'l2; U‘55E_Ng ‘(R îìì\ffigfid_o

_gle ),,’ jmedìàol p_ìyìcî_ ‘di, R6‘

;}léi'gkje,,‘~ dîy.e'fi_rîefrfiîé_diéo ciel

_.Ic ‘di, Francia‘ e lfièîf‘lbl'ò de‘l

fly’ zincàde"niìfdèlle àcienie di

fl‘arîgi nel‘ 16885f611“6i* già

'(Ié’na‘ fedi s'ocietà’~ ‘di 'Lòndîa.»

_îino.cjzil 168j.1 Là _iiggfe da’

€s\d 'làscia‘{e ~sò'n'0 : Î." ;~w0’

13- 4»
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in f, indi 1761 in f.,e Tolosa

1775 in 4°. La parte anato

mica di queyst’ojoera è stima

tissima; ma la fisiologia ,che

comprende la metà del volu

me, ‘non è guari, nè merita

di essere pregiata; II. De

mimi: pfimipiì: 0’ de natura

,fe‘rmenrazìonis, Lione 1686in

4,": open , eh’ è stata male

accolta, ed oggidì Obbliata.

III. Dissertazione n'rz'a il Sa

le nido del Se tu, 1688 in

12. IV. Non Vnsorum'Cor

pori: humr_zni S‘i/ìema , impres

se in Amsterdam‘ 1705 in 12.

"V. Trnrmti del Cuore, dell’

‘ Orca/Dir: , de’ ‘Liquori , ciascuno

lin 4°.’ VI. Spwimmtr' sulle

Viue're, Par'gi 755 in n.

VII. Trattato àelle Malattie

inie‘nié", al ‘quale si sono uni

__ti là Nevrographia, ed ilsuo

»Tratt_a_to ile’ Vasi del Corpo

Lumano, in 4 vol. in 4°. Suo

vnipote è‘ stato l'editore _d'r

«,_.questl opera‘, lî quale non è

“,comparsa che nel i774. Le

sue ultime firoduzionirnostta

‘no, ch’ erasi spogliata dello

spirito di sistema, da'cùiera

‘si lasciato dominare lungo

tempo.’ Il’ autore‘, tormenta

te dalla ‘gotta , a_veva lascia

tq ‘Parigi, per’ condurre il

restante della, sua vita in

‘Mompellier lungi dai fracas

sì della capitale 5' ed ivimo

xl nel 1715. ' "‘f '

.À@_EUILLE, _Vtki.î 11. A!’

N;'LD, .-‘ ALIGKE , -«~*cjam=t,

r« À ,\ _,1

-* m. r>usssrs, -. RIGHI?‘

LIEU. ‘ a

VIGAND ( Giovanni ),_

nato a Mansfeld nel‘ 1523 ,,

fu discepolo ‘di Lutero e di

-Melarztome, ministro a Mans« ’

feld, ed in seguito saprai-item

dente delle chiese di Pomera

nia nella Prussia,Lasciò un

gran numero di Opere; che

gli fecero ‘ripùtazione nel suo

partito . Viene annoverato

tra gli ‘autori delle Canarie

di Maddeburgo, Basilea x562'

tom. 1; in f._ Questo teologo

cessò di‘ vivere- nel 1587 di

64 anni . Era dono; ma non

aveva nè Parte di paragona

re ifatt'i , nè quella dipesa

re’ le testimonianze .

VIGENE_RE (Biagio di 3,

segretario del‘ duca di Neverr,

poi del re Enrico nx,‘nato

nel. 1522 a Saint-Pourcaì’n nel

Borbonese , morto a Parigi

li 18 febbraio 1596 di 75

anni , è un ‘traduttore non

meno.rozzo che infedele.Le

sue Versioni, stiìnate al suo

tempo , sono disprezzare og

‘g'dL; nulladimeno si fa con.

lo delle 1Yat‘e, che le accom

pagnand :“ esse mancano‘ di

arte e di spirito}; ma l’erir,ì

dizione vi è sparsa con pro

diga'lità. Le opere ,di Vigenere

sono‘: I. Vatie Traduzioni,

de’ Cfiméhtm‘j di Giulia Cera.

re‘, della Storia di Tito-Livia,

di‘ Calwn‘3ì‘laf8c'c, corredate

di note .‘ Il. Un-TrntaradJ
. i. 3

t\.
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ed, sulla

1,, Fdormito , come dovrebbe,

u;

le «Cifre, ovvero della Segreta

maniera di fcrivere , 1586 in

4.". III. Un altro delle Co

mete,_irt 8°. IV. Un terzo

del Fuoco, e del Sole, in 4°.

V.‘I.fl Serie di Filo/finto ,cbe

minime le’ Immagini ovvero i

Quadri di piano pittura del

giovane Filonrato , le Eroicbe

del vecchio e le Stalla: di Col.

lirtnzro, Parigi 1596 in 4°.

Questa'5'eh'e con ciò , chela

precede, è stata riveduta e,

corretta sull’originale , editri

'ptessa. cogli~ epigrammi di

Ar;ufio Tbomar“ signore J’

Emlny' sopra ‘ciascun quadro,

ed ornata di fi ore in rame,

Parigi »lól4ll'l ., ed ivi 1629

e 1637 purein f. :: E molto

,, probabile ( dice Nîceron )',

,_,‘che I/îgznere non abliiat'a't

,, la.la ilìa‘ Traduzione che

,, sulla versione latina, la

,, quale, non essendo esatta,

,, è cagione degli errori,clt’

,, egli ha commessi . Le fi«

,, gare, che sono state ag

,, giunte nell’edizioni in f.,

,, per la maggior parte sono

,, passabili ,_ anzi alcune sono

i,,'molto belle; ma._vi è un

,; difetto consider‘abile , che

,. consiste nel non esser'fatte

sola descrizione di

,,, ro,essere , ma sovente n

,, seconda della fantasia di

,,‘ colui, il quale le ha dise

,,'gnate.z lo che fa, che non

,, contribuiscanornoltó a fa‘

,, cilitare l'intelli enza dcll’

,, originale : , V . Fìlosrnrto

della Vin di Apollonia Tia»

neo jhzdot!o dal greco da

Biagio di Vigetrere , unitamen

te di C°memnrj ‘di ./Jrrufijo

Tboma: signore d’ Embry ,

Parigi róxt in 49 tom. ; .

Di tutte le Traduzioni di

Vigmem‘ quella di Onoran

dro róoj'in 4°, è la‘ più ri

cercata, ‘

VIGEVANO, Ved. rar

UL'LIO. '

I. VIGIER‘ (Francesco)

_Vìgrrus , gesuita di 'Rouen ,

morto nel r6À7 ,.si fece una

giusta riparazione di uorn

dotto mercè le sue opere , le

g_uirlifibno: I.‘ Un’ eccellente

raduzionc latina della Prcl)m

'mzioné e della Dimoflrazmn:

Evangelim~ di Eujèbio , arric

chita di note , Parigi 161.8

vol. 2 in f. Il. Un buon

Trattato, De MÌofirmx'~t‘ Preci

puì: Ìingu.t Greca , 1637. il

n, e Leyden r7gz e 1766

in 8" colle illustrazioni di

Enrico Hvogez‘een . Nella liu

gua. greca Vig_Ìer era molto

abile . \

II. VIGIER (Giovanni ),

avvocato nel parlamento di’

Parigi , uscito da una nobi

le famiglia dell’ Ango_mese ,

morì in età molto avanzata

verso l’anno X648. Lasciò un

Commentario stimato sopra

gli Statuti dl_Angoumois ,À’

Aun-is c del ‘governo della Rol

“ ’ ce ‘



i66

c’ella , il quale .è stato poi ac

cresciuro da Giacomo e ‘Fran

;efco VYGIFR , il primo sud

figlio e l’ altro‘ nipote’, Pari

gi 1720 in f.

"" VIGERIO (_Marco )

Vigefiu.é , ‘nativo di Savoria

iiella riviera di Genova ,Vcl'l

ile tratto fuori dal chiostro

de’ Francescani da _Gìulìo ti,

per essere decorato della ‘sa

t:ra porpora , dopo esisetgsi di

stidto inseg'na'rid0 la teolo

‘ia inl’adova ed iii Rom’à.
Igiu îndi fatto‘ vescovo di Sia

higag1ia e di Frenesre o sia"

P'alèstrina,‘ ed‘ arciprete del?v '

. la basilica Vaticana . l\îori

li i8 giugno i7t6 in eia di

9°‘ aridi . Tra le opere da es’.

So lasciaie‘si distinguono iDetac/Jordum C/Jriflia‘tmfl , Fa

i_io 15o‘7 in f. conqfiwte._ll;

Cnntp‘overfia de E:'rèé/Zmtìa Iri

fli’uiiitntarum Domiriir.èfà[]io

nìr,yRpma 1512 in 4‘Î.‘ En

rram’oe' queste edizioni s'o'tio

rarissime‘ e poco conosciute,

. VIGILANZIO ,~ Lfig‘f(a>’i_

t’iu: , era Gallo’ ‘e natlo’ di

Galagwi, piccolo borgo pres

so di Coniiriges . Diverinecu

rato di una parrocchia della

diocesi di Barcellona nella

Catalogiia. Il suo sapere ed il

Suo'zelo gli fecero‘ stringere

amicizia - con san Pizol_in'n ; glie

gli fece molto hu’on‘ai 5460;

glienza, e lo ' raccomando‘ a‘

San Girolamo . ‘igllóià’ ‘questo’

Padre della "Cl: sa. era‘ne‘llai

iris‘ _ .

Palestina, ove Viéi’nnzin di

visava di recarsi per visitare

i luoghi santi. Il pio ed il

lustre sdlitàrió, avendd‘finte

"so , cl1’~ egli spargeva_ perico

losi eri-ori,‘ prese la penna’

contro di lui. È_ccci ciò , che

gliene dice: :, Sì sono i1edu

,; ti nel triondortinStti didilfe-‘

,, tenti spezie.‘ Ifaia parlai de’

,, Centdm‘i', dellépSiriarie e di

5, altri simili . ifibb? fa una

,, misteriosa‘ de rizione di

,, Levia_zlim e, diI B_ebzmotb:

i Po’et'i ‘raccontano. v'aiié

favolé di -)Cerbera‘, del Ci

,,‘ 57ilîlfi dellai foresta di Eri-‘

,', manto , della. Chimera e‘

,, dell’ Idrzi a piii‘ teàte . Vira

,,î 'gilîb riferisce la’ ‘storia di

‘1,, Cac0 ; la Spagna ha pro

,, dotto Geriane , che. aveva

,,f h'€ corpi: la Francia sola’

,,~ ereîne rimasta esente , e

,, non vi si erano mai v’edu«

,, ti , se non uomini co’rn°-'

,‘, giosi'éd eloquenti ; quah o

,', V.QQÌMHZÌQO piuttosto Dari

il’
s.»

,, n't‘e‘rgniz’o è comparso rutto’ -

,; ad u'n tratto, combattendo

,‘,' coh‘ uno-spirito in’1pur0- con-.

,; tt‘o lo spirito di Dio‘.Sostten’

”

egli i,‘ “che f-rion {si devono”

”~6riorai}ei sepolcri de’rnar

,, tifi’; iiè Cantare {IlIelu/"d se‘

,, non ‘nelle’ Feste di Pasqua‘,

,, condan‘na le vigilie, chia«

,, ma il celibato’ u'n’eresia,e

,,' dice , clic la. verginità ella"

,, sorgente dell’ impurità : .

Vigìi'aflaîà’ àlfettawi il ‘bello,

. spl
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Spiriîo .' eri ùorrid , clie’ aguzfl

zava iiri'l‘ià'rro ‘e non fagi‘onavai.

'Preter'ivà'r" un ‘bel detto‘ ad una

buona ragione; ; ‘riqn’ cercava

che la celebrità‘ ;~‘ed attaccò‘

iutfi gli oggetti’; che p'ote

vario‘ fornir m’areria' alla bu'r- f

"' I. VIGILIO, fiapa‘ ,,fi

glio del’cò'dsb‘le Giorîq'rinl‘; R04

mano‘ di nascita’ , era sola-_

r'nr'ant'e’ diacono , allorché’ dal

pontefice‘ .flgtiffltò fu’ ‘àpeizlito‘

a Cosrari'tinopo'li .< Teodora

rirofiglieî dei!’ imperaror"Gìuflì-‘

'nÌano gli promise ili rrie't‘terlo‘

s‘u'lla cirfedra'àr‘li san" Pietro-,-‘

‘Ìiùtcli'è s”‘inî'pegifîsse ai‘cà'ssat

‘re gli AtrifldÎ-uri' cone'jl-ioj" rei

r'xuro îi‘ij Cd‘s’tan'rir'idpoli"; ‘altri
‘dicono’ inv Galdedoii’ia’i‘, co'r'irro'

i piclà‘ri; che’ si, eràîn'o ~sferra’

rari dalla Ronia‘ria comiinio

ne‘ , e venivano’ da‘lei pro‘

tetti ; Vigilia promise‘ furto";

e’ fu‘ ‘elet’to‘ pipa‘ ‘li’ 22 n~o

vemliie' 537’ ,“ viveiire fuiîtà‘

via‘ il‘ , légirrimci‘ pontefice’

Siliie'rio' , che fu‘ mandato’ iri

esilio‘ . Dopo“ la‘ mortequ‘esro', é'egùìra‘ "nel 538",g€

‘credibile’ ( come’ riflette‘ il

Muratori )b; che ilyclero“

,, con qu‘alch‘e atto‘ pùl)blicd

,, di nuova ‘eleiionef’o di ap‘

,, iirova'zion‘e' legirrìmasse la‘

,, persona‘ di Vigilia’, essen-~

,, da fu‘or di dubiîi-d“,j ch’e

,, gli ria il’ imia‘rizî "fti’ ricò‘-'

,’, nosciù‘ro‘ e’d o‘norafo' da’ tut

,, ti come‘ vero- pipa‘.E ‘me?

I‘

, )’

:f’

i’ f2i

‘V’ÌG
rira b'en'vdi esîàflè'osserva

ra’ l’ assistenza _spe"ciale di

Dio alla santa chiesa Ro

man’a,_pbichè Vigilia en

tram‘ si yiriiperosgi‘rnerite‘e

contra le vie’ggi canoniche

nel po‘nt‘ifióafo , cominciò

“da,lì innanzi ad essér ‘31111.

alrr"‘uomo , e‘ a sostèner

coi‘i'vigdre la dottrina-del;

la‘ehiesa Caridlìc'ai :: . Per

alfrd’°‘l‘é‘ sua ‘condoni ,‘ îamzhe’

‘oltre il,difetfo della pirimiri»

ira‘eelc'iidr‘ì‘e i,“ non ‘senza

r'a~ccia’ É’ A‘i’fer'iìr 'sù'l _‘ p'rincipio

‘ili, ap‘prov-àre‘ {fila - 'dorrrina di
i‘AÌI_IÌÌÎÌJ e ‘<‘îe’g'li ‘x~1c'e‘fifli per

‘éciirip'i‘ace're' l‘irriperatrige, ben-‘

che poi 'qùalc'he rem'pd dopo

si recas‘s‘è€~ €‘iCos‘ran'rino'poli ,

"étîivi sc'ciiiîiun'ica‘s’se’ gli ereti‘

'ÌZ'Î‘ € Îeoiiora’à'Li Sua” fermez

zî;si smeiitî iri’_ s‘e'g'riiro'più

(i ‘una \v‘òl‘ra‘ i’ ~Egli -iadunò

iii’i _<È'órîcilio“ ‘di '7'o vescovi, è

dopo ‘alcune sessioni lo disciol

se , an'iando‘Î'meglio di’ pre'.

gàre i‘vescovi a dargli‘! lo

ro‘ sentimenti in iscritto‘ ,- ‘e

spedì tutti ‘questi scritti a

palazzo.‘ Dicevi egli stesso ,

che op'eraw‘x in‘ mi g_u’ifa per

‘è'vitarè ,' Èbefii'0n fi irò’iia[fe1‘d

mi qu'dld/re' sgìo’i‘n'o ‘negli’ Ara/u‘

"ibi della’ ,G'biefa Romana’ que'

fle’ rifpofle contrarie al co‘hcilm

di Calredo'nìa. Si deve riflet

tere', ch’eyil papa non era'li-'

bere in Cosianflrinopoli :' ciò‘

comprendesi (‘i

che fece in in.

‘ ‘‘ cdl

nna pior’estaf

assemblea, m
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cui veggendosi pressato con

massima violenza a condan

nare i Tre Cnpil’oli , esclamò.

Io ‘vi dic'bitr0, che sebbene re

nine me prigioniera , rum ci

terme già fan Pietro. Vengo

no appellari Tre Capita/i i

tre famosi scritti, che furono

deieriti al giudizio della Chie

sa , siccome pieni.,delle be

stemmie di Nejìorioj.j,h vGli

Scritti di Teodoro vesoovo di

Mopsuesta , il maestro di

Ne/forio. II. La Lettera d’I

bafio vescovo di Edessa scrit

ta a Maria‘. IIl. Le RIfpo/ìe

di 'I'eodomo vescovo di Cir

agli scritti di san Cirillo di

Alessandria contro Ne/Iorio .

Cond.mnb ed approvò alter

nativamente il papa Vigilia

queste tre opere , eh‘ erano

state an arematizute dal con

cilio di Costantinopoli . Te

mendo , che l’ imperator Giu

, fliniano,mal contento della di

lui condotta , poiché esso mo

narca voleva assolutamente

condannati i‘ Tir Capiruh ,

prendesse contro di lui qual

«chc‘violènta risoluzione , giac

ché avea cominciato a mal

tranarlo, Vigilia nel 55o‘se

ne fuggì alla meglio a Cal

cedohe , ove si ritirò nella

chiesa di sanr’ Eufemia, ch’

era allora‘ 1’ asilo sacro più

rispeil’ato nell’0riente . Seda

ra poi alquanto lacolle_ra del

'l’ iiriperatoreèg’iy~ff'o ritornò

nel 553 a‘ ;sta'ntinopoli ,

. ' I

ma nel quinti Concil'i'gge

nerale ivi celebrato non aven

do volutov acconsentire alla

predetta condanna , in con

vari vescovi mandato in esi

lio. Non vi stette però lun

go tempo, mentre richiamato

nell’anno seguente, gli fu per

messo di resrit‘uirsi in ltalia.

Giunto a Siracusa nella Si

cilia , ivi gli si accrebbe

ro ralmente i dolori del mal

di piezr‘a , a cui era sogget

ro, che lo condussero amor

te li r5 gennaio 555.: Pon

,, refice ( conchiude lo stesso

,, Muratori) entrato conma

,, le arti nella sede ‘di san

,, Pietro , balzato qua e là’,

,, finché visse, e miseramen

,, te morto in fine lungi da

,, Roma , e compiamo da.

,, pochi : . Vi sono di lui

xvrrr Epiflule, Parigi 1642

in 8°‘ I ‘k

Il. VIGILIO Dr TAPSO ,

vescovo di questa cirtà nella

provincia della Bizace‘na in

Africa, fu involto nella per

secuzione , che Unnerico re

de’ Vandali suscitò circa l’ an

no ‘484 contro «i Cattolici .

Il timore d'inasririred per

secutori li fece ‘occultare il

suo nome. Pres’ egli in pre

srito quelli de‘ Padri i più il

lustri , per dare maggior cor

. so alle-sue opere, principal

mente presso i Vandali e gli

altri Barb«ri Ariani poco’ dot

ti in materia di‘ critica . z:
i » um'‘
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,, Quindi ’ compose ., ( dice

,, Fleury ) ima Dispute tra

,, sanr’ Alano/io ed Aria, la

,, quale suppone,cbe fosse pub

,, blic'amente seguita in Lao

,, dicea per ordine dell’ im

,, perator Coflanzo , in pre

,, senza di un giudice nomi

,, nate Probe, ed ivi riferisce

,, tutt’i loro discorsi , come*

',, se ne avesse trovati gliAt

,’, ti . Ma riconosce egli stes

,, so in un’ altra opera‘, non

,, e‘sser questa che una fin

,, zione . compose parimen

,, ti, sono il nome di sant’

,, Ago/Hm, un ‘D alogo con

,, tro Feliciano Ariano intor

,, no 1’ unità della Trinità: e

,, gli ‘si attribuiscono con ra

,, giìiri'e la falsa Disputa di

,, sant" /Jgostina contro Pa

,, scenzio, ed il simbolo ch'è

,, passato si lungo tempo s‘ot

,, to il nome di sant’vltamu

,, fin . Q_uest’artifizio di Vi

,, gilio di Tap:o ha prodotto

,, della confusione nelle Ope

,, re de’ Padri, perché per

,, lungo tempo si sono attri

,, buite le sue agli autori,

,, de’quali aveva preo in

,, prestito il ‘nome; Cd'I‘IILIO-‘

,, v1 critici gliene héltfllló at- .

,, tnlbuite altre -, delle quali

,, sono meno certi gli autori.

,, Finalmente il suo esempio

,, può avere renduti maggior

” mente ardimentosi molti

,, Scrittori temerari asuppor

2; te sorto gtaiuii nomi falsi

l

,, documenti, falsi atti de’

,, Martiri e Vite di Santi-r.

Dopo la morte di ‘Vigilia di

‘Tap/2: si durò molta fatica a

riconoscere gli scritti, ch’era

no veramente suoi. [cinque

libri contro Euric/me gli soî

no sempre’stati attribuiti.l.i

compose mentre trovavasi a’

Costantinopoli , e siccome ivi

godeva di una intera libertà,

non credette di dover ma‘

scherare il‘ proprio nome. Le

s’uesOpere e quelle, che gli

vengono attribuite , furono

impresse aflDijon 1665 inl4".

‘ I. VIGNE ( Pierrodel-\ '

le ), de Viheis, uomo tanto

celebre per la sua a‘3ilitàe

dottrina, per le Sue _carichee

per le sue vicende, è uno di

coloro, de’ quali moltissimi

Sgr‘ittol‘i Hanno parlato , ,ma

con tanta differenza -e contra»

rietà tra di loro , che non è

possibile l’epilogare con si

curezza le principali notiz'e

della sua vita . Forse per

questo motivo n8'grandi Lessi

ei del Bay/e e delC/znfepi! non

. si ‘fa alcuna menzione di que-'

sto rand'uomo. Gli autori

del iomale de’ Leite_mtì, itn_

presso in Firenze ( Tom.r )

ed il Tirnbmhi,ba‘nno trave.‘

gliato non poco per racco

gliere e dilucidare quanto ad

essi è stato possibile circa il.’

medesimo soggetto , e noi.

sulle loro tracce, procureremu

di ampliate eirettificare Par

t - ttco
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tîcolo del testo francese. Pier

delle Vigne nacque probabiL

mente\sul principio del seco

lo XIII o pure sulla fine

del _xtt , non nella Svevia ,

come sogna il Trirerr_rìo, ma

nella città di Capoa presSO

Napoli, né da nobili genito

iii ,. come suppone il Tappi ,

ma di abbiettissima condizio

tre, poiché suo padre era uomo

‘affatto scouosciuto,esua ma

dire era una povera donnicciuo_

la che sosteneva se e suo figlio

limosinaudo il pane. Qiò non

ostante egli ebbe’ la fortuna

di poter fare _i suoi studi in

Bologna mer'cè soccorsi di

alcune’ persone caritatevoli

lcommosse dalla vivacità del

suo‘ talento , lo che fece con

si felice successo , ‘che essen

'tlo stato egli ‘condotto per
non so qualev fortuita. combi

nazione dai’anti ali’ imperator

Federico il ,’ verisimilmente

in occasione del viaggio fatto

dallo stesso monarca in Ita

lia , questo ne‘ rimase cosi

FOlpito‘, che lo volle‘ nella

sua corte.’ Ivi proseguendo

Timo con sempre rnaggior

impegno a studiare , LÌIYBK‘IDC

mollo abile non solamente

nello scrive-r e,_ comporre dor

tanwnte.e ‘corr eleganza let

tere e, carte d’ ogni maniera,

ma altrèsl Înella giurepruden- v ’ n

. liere, si palesì>v anche nelleIzal e nehmaneggio degliafi"aq

monde si acquistò pienamen

te la grazia del‘ suo padrone,

VIG‘

il uale,non tardò a’protm1‘~

vero -‘ Rapido quindi in il

suo innalzamento : egli diveni

pe protonotariq della corre:

imperiale, giudice , consiglio-’

re, cancelliere, entrò a parte

di tutt’i più segreti e più

importanti atîarl di Federico, ed

in somma fu l’arbitro del di lui

animo _e del di lui cuore,

talmente che faceva _e disfa

ceva' liberamente, corno p:ù

piacevagli, Di questo ‘suo

grande ascendente sua‘ a jrno

di Ferjerigta_ ci fann9 fede il

Pîpino,il Benvenuto e gli al

tfi SGFÎIIOYÌ di nel F?“?B°r i

quali sembra, 9 e non trovi

no espressioni bastanti a‘den.

iiomiareil merito di Pietra

delle.Vigrge_. Dicono, la

natura aveva in lui solo’rac

Ìpolti tutti que’ pregi, che di

yider suole in molti; che la

sapienza, dopo aver lunga

|menre'cercato dove posarsi ,'

erasi‘ finalmente trasfusa in

lui; ch’ egli era un altro Ma

S'è nel dèrtar leggi ,‘ un altro

Giuseppe nel goder la grazia

del suo signore , e- nel for

mare la felicità de’pQpoli;

nO,PCI Sino ad esaltar_îl,m .

ÎQ sopra 1”AP SJ°lQ S- Pie-N

‘tra, per la crist ano esempla

.rirà; e sopra (;ì~=mm per l’

s1°qiim~12 ’ La- €ÉÌ‘H‘1 , in sui’

Federico aveva il suo 'caucel-‘

molte onorevoli‘v ambasciate

94 altri ‘EJÉP°‘É‘F!U WW~lB-he‘“

?‘ a
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1;, che gli affidò. Due yql. '

re lo"maridò al pontefice Gygf.

;crio Iii“, per tratta!’ delle C_Q

5e della Lombardia, allora file

ramenr_e sconvolta dalle gue'r

re ,"c‘ioè nel 12;’ girel iz’7.

Nel 1239 egli‘ co la sua ‘e o

<juen_z’a tenne in dovere il

opolq di Padova , ch’ era in

procinro di rpover‘si a solle

vazione comro federico, veg

ggndolo (nlminaîo di scongi

nica'dal predetto pontefice.

Tre volte’ fu spedipo in ‘am4

l>_aè'ciarg nel 11243‘e 1244 al

papa Innacengo , pèr' disaf

rnarne lo sdegno contro‘ Fe

deric‘a è ma‘- sern_pre inutilmen
re, di rrlqdo"clie vlo ‘stesso

pontefice'nel 1245, raduna

io "un generale _ concilio“Lione, iyi storriunicò di nuo

v0 ’imp'erat'orè, e lo_ dichia

rò decaduto’ dalla sui dignità.

A qu'esro‘cohciliò intervenne

Pier delle Vìg'ne, il 'qnalepe

rqn~o con ‘tutta l’energiàla

causa del s‘uó 'inonaica; ma

non p'orè frastornare' il pa-~

pa' dalla‘ «già presa i’iso‘iu

zione .‘ ‘D? allora ‘ in " poi non

gione cib_ avvenisse , e in

qual maniera , non è si fa

clic ad accertarsi, troppo via

i’), anzi contrari tra loro es}

_ serilo i racconti degli storici

antichi Matteo Parìs,scrittore

contemporaneo di Fiera, dice,’

che, trovandosi Federica’nh'i

malato nella Puglia , Pier

delle M.gne corr'orro ‘dai donà

rivi d’ Innocenzo rv, sedosse il

medico primario di Corte , e

lo persuase a porre il veleno;

in una medicina, che il mo

narc_a'doveva bere; ma ‘che

a'vve'rritqne l’ imperatore meri

1re stava per mettersi la rai

za alla‘ bocca ,"il‘tr'adimeml’~i

rimanesse s‘còpcrtog’ondle fa

cessè morire il medico, eca

var gli occhi’ al cancelliere .

Tiene troppo del favoloso la

maniera, con cui viene fatto

un tale racconto, benché al

cuni lo abbiano adottato per‘

Vero, e tra gli altri’ ilGi4n

270m? , forse‘ perchè qualche

circostanza di esso tornava be

ne al suo intentofE"egli

credibile , che il primo ‘tra i

_ inagistrati dell’ Europa, di età

troviamo più che “Pietro ‘

fosse'adogerarp d'ali? impera.’

rare in ‘alcun’affare; e ‘per:

ciò è grobabile; ' che poco dopo

l’accennaro concilio di Lione

egli cominciasse a decadere

dalla grazia‘ di‘ Federico; e

che ‘poscia gli, 'vrenisse" in odio

Per modo, che fosse da lui

lane 2C€ÌBCQI'C. Per qual Xa.‘ \

rispettabile , ‘ l’ intimo consi

gliere e l’amico del suopa-i'

dione, ‘abbia,’ iramata una tesi’

aborriinevole gong'îi‘im~? -e perè

che? per‘ piacere al papa suo

nemico? Dove poteva egli

sparare ima’niaggior fortuna?

Qual miglior ‘posto poteva.

egli avere il medico , ‘che

quello di archiatro dell’impe

4

d
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ratore? il solo Matteo Parir,

contemporaneo bensì , ma che

dtmorava in Inghilterra, ci

dà n tizia di questo fatto.

Ricir2ano Malc.rpini , Pipino,

Dante, Benvenuto da Imola,

ed altri coetanei non dicono

una parola di tale delitto :_

tutti , com’ è assai più veri

simile , riferiscono la ‘disgra

‘zia di Pietr0 alla solita mali

gnìtà de’cortitgiani , che lo

perseguitarono per gelosia del

Sommo favore, di cui godette

luna tempo . La troppa feli

cìnì°î scrive Benvenuto )eccì

it‘t (unirti di lui I’ invidia e I’

odio di molti ‘, Percioccl‘à gli

altri corzigiani e consiglieri ,

‘eleggendo/i tanto più abbassati,‘

guanto più .ci lwcwu' m al

\ to, cominciaram ad :ppor_gli

falsi delitti . filtri dicevano ,

cb’ cgl i mi di‘ucimto più ricco

dell’imperctorc mule/ima; al

tri, 6))! ti 'arrogava la gloria

di tutto ciò che facessi da Fe

ulerica; altri che scoprine isc

grcti al pontefice; altri altre

' cose ( vi"fu‘ anche chi l’im

putò, che altusasse della im

peratrice ). Dì c_bc sdegnato,

‘ l’ imperatore il fece acciecare ,

e chiudere in carcere; ed egli,

non foflicndo trattamento clin

, degna, di: se sterco si uccise .

Comunque fosse, è indubitato,

che all’infelice Pietra delle

Vigne furono barbaramente ca

vati ‘gli occhi, e che, per non

sopravvivere lungamente a ta

‘in

le sventura, si procurò da se

stesso la morte; ‘lo che av

venne circa il i249 . Alcuni

dicono, che l’ imperatore, do

po averlo condotto già cieco

in giro per molte città d’Ita-.

lia , lo consegnasse poscia ai

Pisani, da’ quali era odia

to a mortc;e che-quindi stret.

tametite rinchiuso nel castel

lo di S. Miniato ,‘si fracas

sasse latesta contro il muro

0 contro la colonna , a cui

era legato; altri, che stando

in un palagio , che aveva

Capoa , mentre di cola

passava‘ l’impèra’tore, si git

tasse dalla finestra". Guido Ba

nati, altro scrittore contem

poraneo, dice, che Pietro la

sciò grandi ricchezz‘e, e che

c/l_ inventa: babui[fe in botti:

filum in euro mille libiar,che

equivalebbero quasi a cento

mila odierni zecchini , ma

che al ragguaglio della_mo

nera d’ alloia formerebbero

una somma considerevolissi

ma.'Picr delle Vigne ., dice

M. Landi, può passare per

un secondo Cq/Iiodot‘o. Vi fu

una manifesta rassomiglianza

tra questi due ministri, il lo

ro ingegno , le loro inclina

zioni , il loro potere , le loro

avventure , le loro opere. So

lamente la loro fine fa diffe

rentissiman Caflìndam ‘si riti

rò saggiamente dalla corte ;

laddove Pietro , avendo volu

to far fronte a’ suoi nemici,

' soc
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soccombette agli sforzi , che

fecero per’rovinnrlo. Le pro

fluzzzmi da esso lasciare‘ sono:

1. E9 fin/x , delle’ qtJalila m'e

n’> cattiva edizione è quella.

di Basilea per cura di Gl’llflv

Rubi/b ffelio , 1740 vol. 2

in 8*’; e la più rara è quel

la pur: di Basilea. 1539‘ in

8°. Qnestfo Lettere , scritte

la mag'g~or parte in’ nome di

Federico Il , sono una pro:

va della cattiva laiinirà di‘

quel secolo; e fa d’iiopo cer

car in esse piuttosto gli av

venimenti ,i quali hanno rap

porto a questo monarca, che

non le grazie dello stile e

la‘purezz_à della lingua. Per

altro la citata ultima edizio

ne diBasrlea è difettosa, per

diversi riguardi . Vi mancano

molte Lettera? impresse altro-«’

Ve; ve ‘ne sono delle apocn- \

fe-, non vi si è Osservato i’ordi

ne cronologico;e vi si trovano

molti passi così sfigurai, che

sono ininteli'1gx'niliL il. Un

Trattato rie Pare/fate Imperiali,

arrribwtugli dal Tri/e‘mio. ili.

Gli viene attribuito dal Vul

tzrrana un Tra':tato de Con

foiationé.»lV. Egli fu, che

raccolse e distese le Leggi del

regno di Sicilia , come rile

va‘si dallo stesso loro titolo’.

Si -è arvribuito a Federico II

ed a Pier delle Vigne il far

moso , quanto ad una mi epo

ca immaginario,- libro Dea-i

ÌH5‘ f/IIPJ/furid‘lli‘. , Cl‘lE ‘

T0m.XX/L ’ ‘
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, Giardiniera ds‘onore, 14,95 in

ha potuto dar ‘ luogo ad pna

tal imputazione, si e la Let

tera di Gregrm IX, che noi

abbiamo citara nell‘ articolo 1

J di FL‘JJHCO ii ; ma né questo

imnerarore“ né il suo cancel

lierc, nè àlcuno di coloro .

a"quali questa. produzione è

stata artrib.iita, deve creder

sene_autore . Almeno essa è

sf.n;gira alle ricerche degli eru

diii .‘ [lI libro, ch‘ è compar

so‘ so.to la data del 1598 in

8 , fonnaro di 4,5 pagine sen

za molo , è una moderna 1m

postura . Viene att= ibuita que

sta frode .a S’zraubìo, che fe

ce imprimere’ tale Ulfbro in

Vienna dîAustria nel i753.

La pretesa antica edizione

senza data , sulla quale sup_-‘

poneei fatta la predetta di

_ Vienna , non è mai stata ve‘

duta da awuno. ‘ » ’

Il. V GNE ( Andrea de

la _), autor'efrancese del xv

secolo , si renderne stimabile

;sbtto Carlo vrit per le ar

mte per le lettere. firma di

Bretagna, moglie di questo

principe, lo prese per suo Se

greîario . Le sue_imprese guer

riere sono meno conosciuto

che le sue opere , Gli siamo

debitori id’una Storia diCar

lo vrrr , cui compose"urii-

mamme a ]rtfigvi ,- impressi;

al Louirre in f_.p-_ per cura e

colle note di ni‘r'zi/io Gntofte‘

dn. E’ parimenti autore del

V
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f. Questa è una dettagliatisgi

ma ed ESMIÌSSÌÙIQ’SKOI'ÌQ del

1’ impresa di Carla VIII 50

pra Napoli .

VlGNE ( Gazeo de la),

Veri. 1’. aroma .

~VIGNE ( Malcresi0 de

la ) , Ved. nessoacras.

Ill. VIGNE ( Anna de

la ), _dcll’ accademia de’ Ri

morali di Padova , nacque da

un medico di Vernon sulla

Senna abile nella sua arte.

Aveva ella un fratello d’un

ingegno molto limitato ; qutn.

di suo padre dicerîa_: Q_urmda

io ho fame mia figlia , penfa

‘va di fare mio figlio’; e quan

do ho fatto mio jrgho ho per’.

fato di fare mia figlia. Que:

sta ingegnosa lettcrata mori

in Parigi nel 1684 , nel fiore

di sua età , pe’ dolori della

pietra , malattia prodottale

dalla sua eccessiva applica

zione . Fece risaltare sindal

la sua più tenera infanzia il

suo gusto ed i suoi <‘talenti

per la poesia . Ne’suot _ ver

si scorgorrsigrazia e frasi pia

cevoli -, ma talvolta manca-s

no di armonia e di‘colorim.

Rivale di ,S‘4jfav nella poesia ,

ebbe più virtù che c‘ostet zel

la rispose ad un uomo di

spirito, che: voleva esse’s ama,=

‘ to da lei:

./Ib sul ritiri.’ mio c_tflafe di

i‘stt‘rrrìtfn~' , "

7 Ce_fllztre di rz,:olsr farla fofiri€

i’? i

No] fece il Ciel i) tenero e

fen/ibi/e , \

Per amar ciò, che deve dlfirt

perire.

I suoi principali componi

menti sono I. Un’ Ode, in

titolata, Mon/ignor il Delfi

no al Re . Uno sconosciuto

le mandò per ricompensa una

cassettina di cocco , che con.

teneva una lira d’ oro smal

tata con alcuni versi in di

lei lode. II. Un’altra Odea .

madamig. de Scuderi sua a

mica - lli. Una Rifpq/ie a

madami . Descartes” nipote

del ccle re filosofo : madg

mig. de la Vigne gustava mol

toi di lui principi. IV. Al

cuni altri piccoli Campani.

menti in per/i, che sono sta

ti raccolti in Parigi in un

piccolo 8“ , e che“si trovano

nel Parnaso delle Dame di.

M. de Sa'vÎ~gni . ,

VIGNEROD , Veri. WI

GNEROD.

VIGNEUL - DE MAR

VILLE, Ved. ARGONNE .

I. VIGNIER (Nicola),

nato nel 1530 a Troyes nel

la Sciampagna, morto a Pa

rigi nel 1595 , si acquistò

molta ripurazione nella pra

fica _della medicina . Si ap

plicò altresì alla storia , e

divenne stóriografo di Fran

cia '.Ha lasciato un gran nu-.

mero di opere in latino ed

in francese, che non si leg

sono più, ma che dai dotti

van
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vengono consultate con pro

fitto . La più curiosaè il suo

Trattate dell’ Origine e dimo

ta degli antichi Franchi ,im

presso 2 Troyes presso Gar

rlîer, 1582 in 4°. Il labo

rioso compilatore I/Jfldr‘ea da

Che/ne tradusse questo libro

in latino , per metterlo alla

testa della sua Codezione de

gli antichi storici Francesi .

Vi sono altresì di lui: I)

Rerum Burgnmiiormrrr C/Jro

nicon , Basilea 1575: in 4°.

Questa Cronaca di Borgogna

si stende dal principio del _v

secolo sin verso la fine del

xv. Il. Prevalenza tra la Fran

ria e la Spagna , in 8°. III.

Fa/li degli antichi Ebrei ‘,

Greci [Romani , 1588 in

4°. IV. Biblioteca ifiorira , in

4 voi. in f. Quantunqueque

sto libro non sia esente da

difetti , e sia ancora, scritto

male , l‘ abate Lenglet dice ,

ch’è molto stimato , e che

può tenere un posto nelle bi

blioteche. V- RaL‘M/td della

Storia della Chic/a .. 1601 in

1‘-. , poco stimata , e nella

quale i suoi figli, che la pu

blicarono ,‘ hanno nîescolato

tutto ci?) , che hanno voluto.

Il. VIGNIER (Nicola ),

figlio del precedente ,fu mi

nistro a Blois’sul principio

del xvr secolo,e rientrò do.

po l‘anno 1631 nella chiesa

Cattolica , come aveva (arto

suo padre prima di morire L’\impressi. Ill.

/ ‘ S

/

‘ ‘75

Lasciò molti Scritti di Con

tro’uur/ia , oggidì interamente

obbliati.

Il}. VIGNÎER (Girola

mo )_, figlio del precedente,

nato a Blois nel ióoó,_fu

allevato _nel Calvinismo , e‘

’divenne_ baglivo di Baugency.

In‘seguito , avendo abbiura

ta la religione Protestante ,

entrò nella Congregazione

del/il Oratorio , e fu superiore

di diverse case,oVe servì di

edificante esempio colla sua

pietà , e recò stupore colla

varietà delle sue cognizioni.

Era eccellente soprattutto nel

la conoscenza delle lingue,

delle medaglie , delle anti-=

chità e dell’ origine delle ca

se sovrane di Europa . Que<

sto erudito morì nella casa,

di San-Maglorio in Parigi

li 14 novembre 1661 di 35

anni . Tutto ciò ,che’ abbia.

mo di lui, è pieno di gr/an

di ricerche,- ma lo stile del

le sue opere è ributtante.Le

principali sono : I. La‘Vera

origine della rare di Alsazia,

di Lorena , d’ flurtria &c. ,

Parigi 1649 in f. L’ autore

comprova i fatti co’titoli e

colle carte; ma vi sono‘rrrol

ti errori di cronologiaì II.

Un Supplemento alle Opere

di S’ant’flgoru'na , Parigi 1654

in f., di cui si trovarono al

cuni manoscritti a Chiaravalle,

‘ clic non erano ancora stati

Una Canton

2 dan
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lasciò poi di dipingere,

.po ,' in occasione

danza francese de’ Vangeii,

IV. L’Origine dei Re diBuf

gogna. V. La _Gcncrrlwgia da’

mini di Sciqwpagnrz . VI.

Stemma flujli‘iat‘um, i650 in

f. Dai lui finalmente iurono

lasciati due volumi della Sto

I:lcrieriasticw Gallicana ‘,

vari Crimponimcmi di Poesia;

alcune Parafrasi de‘ Salmi in

latino, un’ Oraziont: j_imebre

(a

al" VIG'NOLA ( Giacomo

BAROÌ'LI o B‘AROIZIO\ da ),

celebre architetto, così deno

ria

,minato da Vignoiag‘rossateh

i’a nel ducato’ di Modena,

dv’egli nacque nel di p°ot

tobre' 1507. Suo padre era

un gentiluomo Modenese di

famiglia originaria di Mila

, dellev guerre

civili obbligata acambiar pa

tria\-, sua madre era _di na

zionè Tedesca: essi vivevano

‘iuori di citta , perché si tro

vavano ridotti in povero sta.

to . Avendo mostrato- molto

genio‘ ed abilità pel disegno,

jaca'po fu inviato a Bologna‘,

ove si applicò sul Pi’lt‘ilîl’plq

alla pittura , e con qiiest ara

te si mantenne alcuni de’pri

mi anni della sua gioventù.

ed.

essendosi interamente rivoito

ail’ architettura , fece alcuni

disegni‘pel famoso storico

Girictirrrdini, che allora era

eo‘vern~a'ore; i Bologna , ‘i

r) . .-snl~1 lww~> ‘11°.l“? s‘I~sfmf‘e~u

Passbindi a Roma per) ivi

studiare i‘ più bepli avanzi

dell’ antichità ._ Il suo trava

\lio ‘e le lezioni che prese

da’ migliori architetti di quel

tempo e dagl‘ intendenti illu

minati , ~lo fecero arrivar ad

una perfetta conoscenza dell’

arte di fabbricare . Venne an

noverato tra gli accademici

del disegno, ed a lui fu da

to 1’ incarico di prendere l’

esatte misure delle più cele

bri antichità , L’a‘taatg: Pri«

umiìcpio, architetto e pittore

Bolognese al s‘èi’vigiodiFrarz

uno i re di Francia , tro

vandosi allora in Roma per

rilevare i disegni delle anti

chità e delle più famose sia

tue , si valse a tal uopo d'ell’

opera’del Barczzì, e poscia

nel IIS37 lo condu'<seseco in

‘Francia. Ivi 'egl'i presrè mol

ti servigi al Primatrccw nelie.

- di lui opere,egli aiutò afori

dare in bronzo gli Antichi ,

che sono a Fontainebleau .

Diade i disegni per molte

fabbriche considerevoli, ed

alcuni vogliono ancora, che

da lui fosse dato quello, su

del quale fu edificato il ca

stello di Chambord. Ritor

nato dopo duefa‘nni a Bolo

gna, formò altri disegni pel

magnifióo tempio di san Pe

tronio, e ‘perdi lui opera in

scavato il ‘catnale , per cui da

Bolognasi vai'c0n barche a

‘ ferrata. Il pontefice Giulia

il!
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vro 0

ti: lo volle stiò architetto in

Roma,'aila qual città con

dusse per di lui ordine per

‘. lungo tratto {di cammino l’

Acqua Vei‘qine. Morto que

sto p‘on'tefice, passò al servigi0

del cardinal fllerrann'ro Far

nere, e diede il disegno‘

del magnifico palagio e delle

annesse delizie di Caprarblzr,

in distanza di una giornata

da Roma, del quale famoso

edificio, ne fu inciso tutto

disegno in 15 ramiin l.gran

de, ricercati e non comuni .

Essendo mancato di vita il

Bonarala , niuno fu giudicato

più degno del Vigna/«per suc

cedergli nell’imjniego di ar

Chit€tt0 della fabbrica diSan

Pietro. Filippo Il re di Spa

5na invitollo alla sua corte;

ma egli se ‘ne scusò, e pro

seguì a Vivere in Roma sino

al di 73 luglio 156;, in cui

terminò i suoi giorni in età

di 66 anni ,‘_dopo aver rice

vute , oltre le ‘preaccennate ,

non poche dirnpstr'azioni di

sttma dai pontefici e da altri

principi. Le ittsignifab'biiche "

così publ‘iche come private ,,

disegnare e dirette dal Vigna-.

la; e le‘ quali tuttora~ sussiw

siano in grandissitht).numero,~

fanno testimonianza della‘sin

gelate abilità di ‘questo illu

stre architetto; Di più ha

egli Pflpetuata la sua dreino

l'ta , con un’ opera intitolata,

Ruga/a de’cìrzgrre Ordini di

"i:

.A-rcbiiet'tur‘a, di cui ‘vi _è una

bella edizione, Roma tóo'7

in il. con rami, e della qua

le il Conte Mazzucbeii; nean

novera altre 15 edi‘ziit-‘in‘i

lingua italiana , cinque in

francese , due in tedesco,dùtt

in inglese, e due in lingua

»russa‘fa‘ttè per ordine dello

‘czar Pietro; La versionelrnn

~cese diùqug'st’lopera, che fa

tanto onbrg all”architettoitaq

liane , g _'c_hepî'viene tuttavia

i’uguai’data co.ne Cl2\551;28 ed

originale, venne.fart_a ed ar

‘I‘lCCilltù di contenti da Da-uì+

Ier, ed impressa in Parigi

1691 vol. 3 in 4°, e r1starn

pata nel 1738 in z,vol in 4‘5'

gr. Lascio anche il Vìgnolri

un’altra opera italiana lntl-‘

tolata, Pr_nxpmioa Pratica, cd‘

rite‘ntata da Ignazio Dagzri, e‘

‘di cui parimenti \_/i sono noti

poche edi'îioni . I i

l. VÎGN’ULÎ’ÌS ( Steiari0

de ), più conosciuto ‘ sotto il

nome di LA Htge,‘ era dell’

illustre casa de’ baroni de Vi

gkelé», che , essendo stati scac

cliiii dalle loro‘ ‘t’e‘rre dagl’ln

gl'€si , si-_stabiiii‘ono nellaLm

gtt_adocca. Fu uno de’più fa

mosircapitttni Francesi del re‘

gno di Carlo vtt . Egli fu .,

che fece levare l’«assedio fidi

Montarg'is al duca diBcdfopd,

è‘che accompagnò la famosa

F:iizltrella _Gigruanna d’ À'rc all’

assedio d’ Orleans‘, ove‘ si se-‘

arialò tinirarrtente a questa e;

“ 5 3 t011r

 

‘r
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\ roina. La Hireterminò i suoi

giorni a Monta’uban nel i447.

Egli tieneun posto distinto

tra gli eroi, che ristabilirono

Carla vii sul trono . Veggati

nell’ articolo di questo monar

ca una risposta generosa di

la Hire .

li. VIGNOLES ( Alfon

so de ), figlio di un mare

sciallo di campo‘ di un’antica

famiglia, nacqlue nel’ castello

di Aubais nella Liwg‘ua'docca

nel 1649.in se't’ld al Calvi«

nismo. Dopo essersi esercita

to nel mestiere dell’atmi per

qualche tempo , studiòin Sau

mur per poter esercitare il

ministero. Dapprimafu mi’

riìstro in Aubais, poi in Cai

lar, ove restò sino alla rivo

cazione deil’editto di Nantes

nel _1685. Rifugiatosi poi nel

Brandeburgese in ben accol

‘to dall‘ elettore , e divenne

successivamente ministro di

Schwedt,di Halledi Branle

‘burgo' presso Berlino. il Suo

profondo sapere lo féce anno

Verare tra i membri cieli‘, 7 -

cademia delle Scienze di,

litio neil’epoca appunto dello’

stabilimento ' di questa‘ ‘com

pafinia ‘nel «t7ot . Il ée‘iet'aiiîè~

Leibnizio , amico, di, Vi;aplerie

di cui. era'aàioya comprengf‘nlfl

ré“ii me iro.}itflpegnò il~fgef

di l’tusse. e‘ farlo passare a

B;rhno.-î'lolà si trasferì egli

nel 170‘, entri clîmorò i no

ultimi anni della ’stia~ vita ,_;

,1;> .

non meno stimato pe’ suoi noti,

orlinar; talenti , che amato’

per le qualità del cuore. Fu .

eletto direttore della reale

accademia delle scienze di

Berlino nel 1727: posto, che

occupò con distinzione. Vig

no’es era=i anounziato nella

republica delle lettere con di

verse opere . La più cono

sciuta è la Cronologlrt del/il

Storia Santa e delle Storie

flraniere concernenti la made/‘là

ma dal!’ urtitn di Egitto , ji

no alla cattività di Babilonia,

Berlino 1738 in 2 vol. in

4° . Questo libro suppone una

prodigiosa lettura, un incre-‘

' dibile travaglio e le più pro‘

fonde ricerche (Se ne tro

vano degli estratti nella uno-

va edizione delle Tavolette o

Taccuini dell’ abate Lmgllet da

Fr'errmy ). Vi è parimenti di

Vignolcs‘ un gran numero di

Scritti e di Difièrtaziuni nel

la _Blll'll0t8fl1 (icrmatzica ; nelle

Membri: della reale società

di Berlino; nella Storia cri

-tica della Rapala/ira delle Let

tera publicata’da .Mafl1m Ù'ì‘.

Sono stimate soprattutto la sua

fitti/lit“ \Èl’rcwolaiglgtr \d{lUfi~ftci

"Hanr'aitanm, e le sue Conget;

ture sopijn».iai Vl- Erg/age di

Virgilio intitolata Poliionc .

>Qoestovillustre letterato mo

rì'a Berlino li 24 luglio 1744,

dopo avere compiuta una car

riera di 95 anni . Qnantunqut

non avesse che modiche ren
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dite , trovbtìn ‘una saggia eco

nomia il mezzo di ‘soccorre

re i bisognosi . La frugalìtà

era il suo tesoro .’ Il prezioso

dono della tranquillità dell’

animo contribuì certamente a

prolungare i di lui giorni .

Ved. II.'LENFANT.

I.’ VIGOR ( Simone ) ,

in latino Vlgorr'us, fece isuoi

studi in Parigi, e fu ‘rettore

I dell’ università nel 154.0. In

seguito divenne penitenziere

di EvreuX sua patria . Ac

compagnò il vescovo di-que=

sia città al concilio di Tren

to , ove meritò la stima di

'que’ Padri mercè<la sua dot

trina . Eletto curato di San

Paolo in Parigi, pi‘edicò con

tanto zelo contro i -Calvini

Sri, che venne fatto arcive

scovo di Narbóna nel 1570.

Ivi continuò‘ a Segnalami e

come controversista e come

_ predicatore . I suoi Sermom'

sono‘stari impressi nel 1584.

in 4 vol. in 4°. Essi non ser>

vono oggidì , se non a ‘pro

vate , in qual miserabile sta

te si trovasse l’ eloquenza

francese nel secolo xv: . Egli

e Claudia de Saintef ebbero

nel 1566 una famosa confe

rema di controversia co’mi

nisrri de I’ Efpìnq e Surrau da

Rafier. Gli Arti di tale con‘

ferenza compari/ero nel 1568

in 8°. Il dotto Pietro Pitbau

fu unadelle conquiste di que

sto prelato illustre, che mo

VIL

rl in Carcassona nel di 9° no

vembre 1575 .

Il. ‘VIGOR ( Simone ),

nipote del precedente, morì li

zgife'pbraio 1624 di 615 anni

consigliere nel gran'consig‘lio.

Gli viene’ aitribùîta una sto

ria curiosa e poco comune ,

impressa sorto questo.îirolo:

Hi’z’0rirr enrum , qui a'c’lafu Yit

inrer Philippum Pula/mm: Re.

gem CÌJri/lìaniflîrnurn (3' Ba

nlfacìum y'rii, 161; in 4°.

Si distinse pel suo mio per

le libertà della chiesa Galli

cana ,- ‘e prese la difesa del

dottore Rìcber con molto ca

lore. Vi sono di lui alcune

opere circa questi due ogget

ti , ed intorno l’ autorità de’

Concili generali e de’ papi .

Esse sono state raccolte in siti

"volume sotto il‘titOlO di Ope:

ra omnia Canonica, Parigi

168:; in 4°. _ ‘ '

"“’ I. ILLA( Guido mar

chese ) , famoso generale ,

era nario di Ferrara . Reco‘s

si molto giovine alla corte

di Carlo Emmanuele r -duca

di Savoia , ed aveva appena

cominciato ad abbracciare il

pariiio delle armi, quando nellf

assedio di Asti diede grandi

prove di valore, e riportò u

na grave ferita, onde il adu

ca in ricompensa gli donò il

marchesato di Sigliano. Con

rinuò successivamente a. se

. ~grralari'si in’ thri‘lre cl’srinte a

zioni , e tra l’ altre prese le

' S 4.‘ - _ _Cit
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citrà di Alba e di San Da

miano , e m 'ly~'lti(i ‘a bel'a di

fesa degli ass‘d ari, sl impa

drorì di Trino ;ene la guer

fa del suo padrone contro i

G€ÙO'.'G\Î elfo: QI'811 parte al

le prese di O raggio, di Ga

vi, di Montecaivo e di ‘al

tre piane . AliGrchè Lllìgl

‘xii: for1ò il passo di Susa,

il marchese Villa fece tutto

il po-sîhile per dift‘ll.i€l’l0,fid

in segu t'o essendosi ritirato

a Susa per far curai’e le sue

ferite , ivi ebbe I‘ onore ci’

essere visita'o dallo stesso 1’:

accompagnato dal cardinale

di- Rlrbelieu e da molti altri

principi e primarj generali ,

e di sentire dalla bocca de’

medesimi nemci i propri e’

leggi.’ Per un'ulteriore prova

di sua ' riconoscenza, il duca

Clrrlo Emmanuele gli diede

la facol À d’ inquarrare le ar-‘

mi di Savoia colle sue . Né

fu meno caro al di lui suc

cessore V.nmio Amedeo , cui

continuò a servire con ugua

le irrpep,no e leieltà nel

‘le guerre con’ro gfi Spa

gnuoli . ACCÉ'FO in aiuto di

\Odoardo Farneîre duci di Par‘

ma Contro fiuesfi‘ultimi col-«

‘legati co' Mo ‘enesi4 diede lo

re una fiera sconfitta presso

'il ponte d‘ Enza , s’ impadro

iii del castello di San Gio

Vgnni'nel Piacentino i Tipi‘,

giiò Ceva, e costrinse il con

te d’ Harwnrt a levar l’ asse’

dio di Casale. Ma, mentre

nel 1648, formando l’ asse

dio di Cremona ', si lascib

trasportare al suo solito n’r.

dore ad esporsi a’ più e'vi«

denti percoli , ree’tò coleitò

da una palla di cannone, che

istantaneainenre ironcf'i il corso

della gloriosa di lui carriera a

Fu generalmente compianto,

poiché non solo era valormo,

ma anche SOmmamente c’ari

tatevole CO’P’H/tîfl e ’gf:ner0

so verso di tutti . '

Il. VILLA (Girolamo

Francczco Marchese ), Pie

montese, ser\ì sotto il duca

di Sa_voya in vari impieghi

militari, ne‘fluali segnafò il

suo coraggio , e diede prova,

delle sue cognizioni.. Era

passato indi al servigi‘) del

re di Francia. ov’era g=unt0

al grado di tenente generalé

sotto il principe Tawrrmfv=

allorché venne ricercare da

Vener.iani , per andar a CO

mandzire in Candia nel 1065.

Ivi sostenne gli slor1i._ de

Turchi , sinchè il duca di

Savoia lo richiamo nel 1h78.

Abbandono la ph’d8ttà. isclà.

lì La aprile con gran: disp‘a.

cere ;’de' soldati e degli ufi’Ì.

zia i ,ch’c _corlravano non wc

no sul suo valore che Sulla

sua abilità . Non sappiamt)

in qual anno egli cessasse di

vivere. I)’Alquifl’ ha trad0b

te in francese le di lui 11/]:

mar): intorno l’ assedio di

Cara.
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Càndia , impresse in‘ Amster

dam 1671 in 2 vol in i2’:

giornale interessante di que

sto famoso assedio. '

VILIAFAGNE (Giovan

ni Arphe di ) , autore spa‘

gnuo‘lo , è conosciuto per un

libro non meno raro che ri

‘cercaro. Esso ha per titolo :

Qui/andar de la Plaza,Oray

PÌM‘MI, Cl0è Etplrt‘ature del

i‘ argenta , del!‘ ora e‘ delle

pian: , Vagliadolrd 1572 in

4° , L’ edizione di Madrid

1598 in 8' , tren'o rara,‘ è

accresciuta _d‘ un ilbl’0 .

I. VILL -\ LPAN D.O(Gio

vanni Batti la ), gesuita di '

Cordova, abile nell’intelli

genza‘ della ‘sacra Scrittura ,

moti li la’ maggio 1608 ,

dopo aver publicato' un C0»

mentarin, non meno dono che

diffuso, sopra Ezerl:iello , in

;tnmi in f. Roma 1596- La De

fcrizìone della città e del Terri

pio di Gerusalemme è’cib di

meglio. che trovasi in una ta

le opera , quantunque riguar

do anche a ciò vi sieno mol

te congetture arrischzate. L’

aurore ha esaurita la‘ mate

ria, ma è difficilissimo l’ a

vere tanta pazienza per leg

gere la sua opera , quanto

egli fu costante nel compor

la . La figura del Tempio non

si trova in tutti gli esempla

ri . Vea’.- PRADO .

II.VILLALPANDÙ(Ga5

paro ), teologo controversi

/

sta di Segov'ia e doitore nel

l’umversità di Alcalà , com

parve con distinzione al con

ciìio di Trento ,e diede al

la luce diverse Opere di Cane

trwerfia , delle quali per al
troi non si tiene più comelll.VILLl-\LPANDO

( Francesco Torreblanca ), è

aurore di un Trattato ‘raro ,

‘il quale porta il titolo: EpÌ

rame Dehéhmna , feu De m

'uoiannne Damanum , Siviglia

[(rl8 in i‘. Vi è alla fine una '

Difesa in fa'vore de’libri del-‘

[a Magia. » ’ ‘ ’ '

VlLLAMENE ( France‘

sto )‘ incisore , allievo di

Ago/Hm: i'îarmcri , nacque in

Assisi nell’ltalia verso l’an- ‘

no 1388’, e cessi» di vivere

in“ Roma ne"l’et'iz di circa 60’

anni. Questo artefice è sti-’

mabile per la correzione del

suo disegno e per la netteZe

va del suo, lanoro; ma gli si

dà la. taccia‘ , che sia troppo

manierato ne’ .‘tî0l contorni.

Ciò per altro non fa , che

i Suoi‘ Rami non sieno ricer

catissimi .

VILLANDON , Veri. Ila

HERIT'ER .

" l. VILLANl (Giovani

ni ) fu così appellato dal no

me di suo padre Villano di~

‘ 5t01110 d’ una ianrglia origi

nari‘a' di Fiesole stabilitasi in

Firenze , dove Villano fu il

primo ammesso agli onori

civici di quella. _

Ciro»

republica .‘
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,,,Tita-Li‘uio ., Valerio ,

VIL ‘

Giovanni era già in età ha

stantemsnte adulta nel tgoo,

poiché in quest’ anno egli ven

ne a Roma pel Giubileo;ed

ivi appunto egli concepì il

disegno di scrivere la sua sto

ria . : Veggendo , ( e li

,, dice ) le grandi ed anticîe

,, Eose di Roma,_e veg°en

,, do le Storie e gran Îatti

,, de’ Romani‘ , scritte per

,, Virgilio, Sa/lu/iio , Lucano,

Paolo

,, Oro/il ed altri maestri di

,, storie . . . . presi lo stile

,, e forma tiagloro, tutto che

,, degno’ discepolo non fossi

,, a tant’ oper'a fare. Ma con

,,-siderando, che la. nostra

,, città di FH'6U‘LG , figliuola

,, e fattura di Roma, era nel

,, suo montare , ed 51 segui

,, re grandi cose disposta; sic

,, come Roma nel suo cala.

,, re , mi parve converti-vole

,, di recare in questo volume’

,, e nuova Cronaca tutti i

',, fatti e comim:iamenti di

,, essa città . . . stesamente

,, i fatti de’ Fiorentini ,ecl ai

,, tre notabili cose dell’nni

,, niverso Mondo ec. -"-"-‘ . L’

applicazione‘ alla storia , cui

si accinse tosto ritornato nel

lo stesso anno a Firenze , e

che certamente dovette co

statgli molta fatica , noi di- »

stolse dall’esercirare la mer

catura , non essendosi ancor

introdotta in Firenze 'a’oue’

tempi la.‘ stolta idea , che_l’

onesto trafl’ict) pregiudichi al

decoro delle civili e distinte

famiglie . Fosse per motivo

appunto delia negoziazione ,

o pure per sotti‘at‘si allefivefl

ture delle turbolenze ,' nelle

quali era involta la sua pa

tria , f Giovanili» negli anni

4302. e 1304 yiaggiò nelle

Fiandre ed in Francia. Qual

che tempo dopo di~essere ri- -

tornato a Firenze , cominciò

ad entrar.a parte de’ pubbli

ci afi‘ari. Negli anniatgró e

1317 fu dell' uiÎizio-de’ Prio

ri , ed in tal occasione con

tnbui molto alla pace_,- che

con accorta maniera i Fiorem

tini stabilirono , co’ Pisani e

co’ Lucchesi . Fu altresi uffi

ziale della moneta , e formi;

un faticoso registro , che «an

cora conservasi in Firenze,di

' tutte le monete battute sino

al sano tempo . Quattro anni

v_dopo fu di nuovo nel.nume

ro de’ priori , ed‘ ebbe la so

ranterrdema alla fabbrica del

fe mura della città, pel qua

le impiego accusato poscia cl’

infedeltà , fu riconosciuto e

dichiarato innocente, Era nel

1’ esercito de‘ Fiorentini con

tro Caflruccìo signore di Luc

ca nel i323, e, narra il poco

felice successo ch’ ebbero ;le

armi della sua patria .‘ Nel

1341 fu tra i molti ostaggi

dati dai Fiorentini a Mafiiwo

della Scaliz,ed in tale quali

tà fu ritenuto in Fer‘rara per
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lo‘ spazio di ‘due mesi e mez

zo, mutato molto amorevol

mente dal marchese Obizzo

d’ Elle signore di questa cit-p

tà. Il.falltmento seguito nel

1345 dela compagnia Bong

cor/i , nellà quale era interes

sato , ‘gli apporto tale pregiu

dizio , che’ senza sua colpa

dovette provare il ' cordoglio

di vedersi rradottoalle publi‘

che carceri, nelle quali non

sappiamo quanto tempo‘fosse

ritenuto. La fierissima peste

del 1348 fu fatale anche al

Vi1lmì.che da essa venne rapi

to. Egli fu certamente uno

degli uomini più versati nel

le cose della sua patria , ed

unò’ de’più colti scrittori di

quel tempo nella lingua to

scarna . La Sua Cronaca , in

12 libri , comincia , dall’ edi

ficazione della Torre di Ba

belle, giugne sino_all’accennato

1348‘, ed in essa l’autore alla

particolare storia di Firenze

ha congiun'te le principali vi

cende di tutte 1’ altre provin

ci: , Onde potrebbe aver luo

0 tra le cronache generali ..

ve tratta de’ tempi a lui

più vicini e de’ suoi , e prin

cipalmente ove scrive le cose.’

allora accadute’ in Toscana .,

merita di essere consultato,e

niuno pub meglio istruirci di

lui , che il tutto minutamen

te accenna con semplicità,

con candore e con buon ordi

ne. Solamente, siccome era

Guelfo _, può temersi , che

non sia abbastanza sincero,

quando trattasi di esaltare il

suo P&Tllf0 o di deprimere il

contrario . Gli si da pure la

taccia di aver interamente co«

piaci lunghissimi tratti di Ri

c.0rJ.1t10 Mala‘rpimz senza mai

nomniarlo. In ciò poi , che

appartiene ai tempi antichi,

egli ancora , come tutti co

mttnement'e gli scrittori di‘

quel'l’età,ènort poco credulo,‘

onde la sua ct'on'aca riesce in

gombra dierro‘ri e‘ di favole .

Nulladimeno questa storia ‘si

è sempre avuta e si avrà in

pregio, non solo per la pu

rezza ed eleganza dello stile:

maanche per la sostanza di

molte cose ivi narrate . Essa

fu publicat3 per la prima vol

ta da Bard/amen Zaneni, Ve

nezia 1337 in f: edizione

scorrettifssima e piena di ah«

hagli . Prctesero i Giunti di

rimediare a tal incoveniente,

riprocldcendola arricchita di

erudite note marginali ed'os

seri-‘azioni aggiuntevi da Re

rnìgia Nanim'; ma neppure

questa edizione fatta da essi

in Venezia nel_tjjo in 49,

riuscì molto felice . Quindi i

medesimi Giunti si accinsero

a far esattamente riscontrare

il testo sui migliori codici

antichi , e ne diedero’ un’ al

tra edizione, Firenze 1587

in 4°: la più_corretta e la più

stimata di tutte. Il Muratori

l’ ha _
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l’ ha inserita nel rom. xrrr

della sua gran raccolta Rer.

ira/mar. Script.

"" Il. VILLANI ( Man

reo e Filippo ), ilprimo ira

tello l’ altro nipote del pre

cedente , si eserciramuo ~essi

pure nella mercatuxa, ne’ pu

blici impieghi e nello studio

principalrrente della stona .

Matteo prese a continuare’ l’

opera del fratello . e la con

dusse sino al 1363, in cui

stava travagliando il libro x:

della sua giunta, quando egli

ancora fu assalito,dalla peste,

che in quell’anno travaglio

molte parti deli’ltalin, e rie

morì li 12 luglio; nè altro

sappiamo della sua vita. E

gli non ha ottenuta riputit

zlone uguale a quella di suo

fratello : il suo stile è meno

elegante e troppo diffuso;

nulladimeno anche questa con

tinuazione è da pregiarsi non

poco , perché scritta da un

autore contemporaneo, e che

si mostra istrutto di ciò che

narra. Essa fa stampata la

prima volta in Venezia t_sbz

in 4°. I»-< Filippo figH0~ di

Il’larrefl , fu uomo di‘ molti

plice erudizione, versato an

che nella gzurcprudenza, e

concilio co’ divani publici im

pieghi i’applicazione allo stu

dio, con tale assiduità e col

‘menare una vita così ritirata,

che gli vennero dati isopran

‘nomi di Elicrmio e di Salita‘

VIL

rio t Sostennc per molti aprii

con assai fama la publica let

tura della Cummedia’di Dan

te, che allora era tanto in

uso, e morì nel i4o5 opaco

dopo . Continuò per breve

tiarto il lavoro del padre,

aggiungendovi il restante del

la storia del 1363., e l’-inte

ra del 1364, e cosi forman

do il compimento di xu li

bri; Queste continuazioni di.

Mamo e di Filippo furono

impresse in Firenze dai Giun

n’ nel 1577’, e ristampare nel

'158t in 4°. Esse .vanno- ag'«

giunte alla storia di Giovanni,

‘Colla quale formano un sul

corpo in 24 libri ; difficilissi

mo a trovarsi tutto iritero

delle preaccennate migliori

edizioni, e che si vende ca‘

rissimo, non ostante la ri

stampa , che se ti’ è fatta in

Milano nel 1738 in 2 voi.

in i. edizione stimata '. Un’

altra opera più pregevole fu

lasciata da Filippu,intitolata,

11: Vite‘ degi’ ilirrrrri Ucmini

Fiorentini ‘: opera citata da

molti scrittori, ma non mai

pul'îlicata sino al r747, in

cui il conte Mazzucc/1elli ne

diede alla

ed erudite annotazioni, non

già l’uriginale latino, che

ancora non erasi trovato ,ma

un’ amica versione italiana da

alcuni creduta iltesto origi«

nale . L.’ abate Me/au‘c, aven

do poi trov'ato nella bibliote

Cî

luce cori copiose‘
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ea Cnrla'ìnna di Firenze ilve

ro originale latino , ne ha

piiblicate diverse Vite, edba

i 1m05ttat0 , quanto sia infe

deie e mancante l‘aceennata

versione italiana. îAnche l’

pba‘e Sani ne ha publicate

alcune alir'e‘Vife tratte da un

codice della biblioteca L’ar5e

finì in Roma. 4

VILLANOVA (Arnoldo

da ) , Veri. II arw'owo .

' I. VILLARET ( Folco

di ), gran-maestro dell’Or

dine di Giovanni di Ge

rusalemme , nell,’anno ‘1367

si accinse ad eseguire il dise

gn0, che Guglielmo DI VII1<

lARET aveva lormato,cl’im

padronirsi dell’ isola di Rodi,

Coli’ aiuto d’ una crociata <,

che ottenne Ida Clemente v ,

ne venne a capo nel i310,’

scacciò i Saraceni, e Si ren
°'@îîe 'rlîîC0rv padrone di varie

altre isole dellÎ. Arcipelago.

Il cenvenio dell'Ordine fu

tratferito a Rodi, e gli 0

s[îedalieri furono poi appella

t_i Rz_diani ovvero Cavalieri di

Rodi. Avenio i Turchi nel

1315 assediata quest’ isola,il

grammaestro l! costrinse a

ritirarsi , Malgrado‘ iservigi,

che aveva prestati all‘0rdine,

fu accusato di tra curareipu{

blici interessi, pèr non pen

sare che ai propri.“ L cava

lieti, riguardando cónisdegno

il(,suo lns»o ed il suo dispo

tism_o , l’obbligarono arinun

ziare nel!’ anno 1:,m7 la su

prema dignità nelle manidel

papa, lo che fece per evitare

la vergogna di una _iorzoaa

deposizione . In compenso

gli venne dato il priora

to di Capua ; ma egli‘

preferì di andar ad abitarein

Francia presso di sua sorella,

dama (le Tirar: nella Lingua

_docc(a, dove morì nell‘ anno

;1327. ‘

Il. VILLARET ( Clau
. ; . . .

.dio ) , nato in Parigi nel

“1715 di onesti genitori , fe

ce buoni stndj ,- ma dappri.‘

ma gl’ impedirono di profit

tarne molto le passioni della

gioventù , che lo agitarono

assai lungo tempo .' Comin

ciò a manifestarsi nel mondo

letterario con un mediocrissi

mo romanzo intitolato ,bella A/Ùnahmt; ‘poscia fece

in altrui compagnia un dram

ma , che fu rappresentato

senza successo nel teatro fran

cese. Vari domestici affari l’

obbligatorio nel 1748 ad al

lontanarsi da Parigi , ed a

preniere il partito delteatro.

Recossi a Romeo, dove sotto

il nome di Dama! principi?)

dal far le parti di amante :

in seguito fece quelle di Va

naglnriufv , di IlvîifflritroP: ., di ‘

Figliuai prodiga &c.;e (uso

vent_e applaudito in Compie’:

gne , in ‘occasione de’ viaggi

colà fatti dalla corte. Ben

presto sentì egli i disgus_tifld’

‘ ' ' ‘.mg
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uno stato, pel quale non e

fa nato, e che non aveva ab

bracciano se non per necessi

Iii. Quindi nel l7)6 rinun

ziò al teatro in Liegi, dove

trova'vasi alla testa d’ una

compagnia di commediîinti ,

i quali non si sostenevano se

non mercè i suoi talenti; e

Il ritirò a Parigi ,dove ave

va dato sesto agli affari ,' che

lo avevano obbligato ad al

lontanarsene . Fu nominati;

primo commesso della carne,

ra de’conti,e contribuì mol

to a metter l’ ordine in que

sto interessante deposito , eh’

era stato la preda delle fiam

me nel 1748. Un tale tra

vaglio lo distolse dalle sue

dissipazioni,e gli fece cono

score i veri fonti della storia

di Fraricia . Essendo morto

l’abate Velly nel 1739 , V11

larct,fu scelto per continua

re la di lui opera ; e quasi

nel tempo stesso fu nomina

to segretario de’pari di Fran

cia e dèlle loro adunanze .

Queste , diverse occupazioni

indcbolirono del tutto la sua

complessione naturalmente de

licata . Una malattia del’u

retta , dalla qua.e era grave

mente incomodato , lo con

dusse alîa tomba nel marzo

‘1760. il suo’ carattere era ec

cellente: sebbene fosse som

mamenie timido, e per con

seguenza alquanto malinconi

CO , co’ suoi amici era dolce,

onesto, pulito e d’ una buo

tra conversazione . La sua

Continuazione della Storia di

Francia comincia ali’ VIII

volume dal regno di Filippo

VI , e termina alla pa0. 348

del vol. xvtr. Essa è piena

d’ interessanti ricerche ‘e di

‘aneddoti curiosi ; ma; non è

abbastanza concisa. Gli ven

gono rimproverate superflue

prelazioni , lungherie , digres

sioni , dettagli ripetutiin tut

ti gli storici generali, s‘ che

l’ allontanano dal primitivo

oggetto , ch‘ era la Storia del

la nazione. Il suo stiie,ele

game e pieno di fuoco,è tal

volra troppo abbondante, trop

po poetico , e di tempo in

tempo allontanasi dalla gra

ve semplicità della Storia .

Vi sono 'altresì di lui varie’

Con/iderazioni full’ Arre de’!

Teatro, 1738 in 8_': opera ,

in cui si trovano‘poche rifles

sioni nuove;e vièpurc lo Spi

rito di Voltaire, 1759 in 8°.

VILLARS ( Du ) , Ved.

I. BOIVIN .

l. VILLARS ( Andrea

sasncaccro , dai‘ francesi

dettdDI-î BRANCAS signore

di ), era di un’antica fami

glia originaria di Napoli,

ma stabilita in Francia ver

so la metà del xiv secolo. Es

sendosi lasciato sedurre dai

partigiani della Lega di Spa

gna , sostenne l’ assedio di

Rouen contro Enrico iv‘ nel’

15925
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1592;. ma dopo i’ abbiura

rione di questo principe nel

1594, egli rese le città-Sul

ly era stato incaricato di a

copeiarsi con lui per disrac

carlo dalla. Lega‘ :,uquesta ne

I

goziazione era sul procinto

d’gssere conchiusa, quando

venne persuaso Villars‘, che

Sul/y avesse formano il dise

no di arresrarlo per indi far

o assassinare , immediata

mente Villgr_r strappò il foglio

del trattano dallémar'ri di Su.’

ry e lo ginòlnel fuoco . La

moderaxione dell’ uno servì a

calmare l’ im;ietuosita dell’

altro: tutto in posto in chia

ro; e Villa/s , dopo aver fa:

Io appiccare l"autore defll’ime

posrura , snttoscrisse il tratta

IO. La carica di ammiraglio‘

fu il premio della sua som

mi_ssione e del suo coraggio.

Essendo stato byatruro e farro

prigioniere nella battaglia di

Dourlens dagli Spagnuoli li

24 lugiio 15,95, in ucciso a

Sangue freddo , secondo l’ uso

di questo popolo , che ailorg

trucidava senza pietà tutti co

loro, che lo ahbandonavano

dopo essere stati’ al suo sol-4

do . Villau‘ era bravo , disin

teressato , pieno di ardire,

incapace di dissimulazione ,

che aveva a sdegno cgni ar

tifizio, ma.iiero ed impetuo

so, Aveva non pochi tl’fdlîi

di rassomigiiaiiza con Enrico

xv , dal quale era molto sti

' ' 287

mate . L’ammil‘aglio non a

veva mai presa moglie ; e

e quindi uno de’ suoi fratelli

formò llA;2m0 de’ duchi di

Villar: Hr'aflcas,

Ii. VILLARS ( Luigi Et.

tore , marchese, poscia duca

di ), pari e maresciallo di

Francia, grande di Spagna,

cavaliere degli ordini del re

_ e del toson d’oro , governa

{ore della Provenza &c., era

nato in Moulins nel Borbo

nese nel 1654, d’ una fami

glia originaria di Lione, che

ha dati cinque arcivescovi di

seguito alla città di Vienna

nel Delfinato, e vari uomini

distinti nella toga enella spa

da . Luigi-Errore era figlio di

Pietro di Villar: cavaliere de

gli ordini, del re , che servì

lo stato con distinzione, e come

militare , e come ambasciatore

in diverse corri. Comincio a

‘ portar le armi molto giovine: il

suo coraggio e la sua abili

rà annunciarono sin d’allora

alla Francia un difensore. Fu

dapprima aiutante di campo

del maresciallo de Bel/efons

-suo cugino: in seguito mili

‘tò nei 1072 in Olanda , e

si trovò al passaggio del

Reno anell’anno susseguen

te si segnalò ali’ assedio

di Mastricht . Luigi XIV ,

ammirando il di lui ardore,’

l‘ onorò de’suoi elogi . Sem-_

bra , disse qfiesto‘ monarca , ‘

che appena Jî feme_ z.«fiì: in

v

(f
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gualrbe Ìuago, quz/io giovine:

tu esce dalla. terra per tro

varvisi . Il valore , che mo

st«h nel ['67.]. nella battaglia

di Senef, ore in ferito , gli

prcfittb un r:ggimanto di ca

valleria . Dopo essersi tt0va- -

;o a m0iU assedj ed a diver

se battaglie , attaccò , sotto

gli ordini del maresciallo di

w ‘ !

(.reqnì , la retroguardia dell

_armatafdell' imperatore n:lla

Val:e di Quekembacq-al pas

saggio del’ Kinche nel t6,78 .

Fece così belle cose in que

sta campagna, che Crequi ,

gli disse in presenza di tutti:

Giapìnotto , fa Iddìo ti lafrn1

in vita, tu _a‘iir_ai il mio pajio

q prefarenzà di agri’ altro . Si

trovò nello stesso anno ali’

assedio ed alla presa del for

te di Keli ,dovc giustifico il

preaccennato elogio . Onorato

del titolo di maresciallo di

Campo nel i699 , si diJll‘lSG

nell’anno susseguente a Leu

se , dove 23 squadroni fran

cesi trionfarono di óo;e nel

I’ anno susseguente a Phort

sein, d0‘«'€ il duca, di Witre'm

briga fu preSo e sconfitta ìa

stia armata . Dopo la pace di

Ry with' andò a Vienna in

qualità d’ inviato straordina

rio ; ma ne in richiamato nel

1701. Verme ‘spedito in Italia,

’ dove poco.dopo il suo arrivo

si segnalo colla sconfitta di

un ‘corso di truppe avanzate

61 per farlo prigionieri: . Di

V(L ’ ‘ .

là recossi in Germania , ed

appena colà giunto , passò il

Reno a vista de‘nemici , s’

impadroni di Neubourg,eri

‘portò a Fridclingben con un

abile movimento li tq. ot

tobte 1692 una compiuta vit

toria sopra il principe di 84

de, che vi perdente tre mila

uomini rimasti morti sul cam

po. Neli’ anno dopo guaig«

gnb una battaglia ad H.»ch.

sret di concerto coli’elettqre

di Baviera’. Q_UESIO elettore

dapprima aveva ricusatoidi

prestarsi ’a combattere , poi

ché voleva conferire co’ suoi

generali e co‘ suoi ministri,

Sono io il v/fro generale cdi!

‘pojim mini/ira ( gli disse Vil

lars ) : ‘vi fa egli d’ 14090 di

altro cm/igfnre 611;‘ me , quan

do _/I narra di dar battaglia.’

In 'Cfliîtt0 là diede e fu vinci

tore . Essendo ritornato in

Francia, fu spedito nel mese

di marzo 3704 a comandare

‘nella Linguadocea , dove già

da due anni i fanatici , so

s_tenuti ‘a ‘alcune potenze Stra

niere , avevano prese le armi,

e commettevano estreme vio

lenze. Io procurerr‘r, diss’ egli

a Luigi XIV, d: terminare col

la dolcezza queji_i malanni ,ne"

quali la fevemà mi sembra

non [ii/amante inutile , mi: pe

ritali/‘a. [n effetto il mare

sciallo di Villa)‘: ebbe la sor

te di ridurre al doverci ribel

li non meno colla prudenza

che
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ehe colla forza, ed usci dal

‘la Linguadocca sul principio

del ,1705 colla comolazione di

avervi ripristinata la calma

( Veri, CAVALIER ). Villarx,

necessario in: Alemagna per

’ resistere_al vittorioso àllfar‘le

‘ borougb‘ , , ebbe Il _ co .rndo

delle truppe , ch’ erano alla

_Mosella, dove sconcertò tur

t’i progetti de’nemi i . Do

po’ averli costrexri _a levare il

blocco di Forre-Luigi, ripor

'tò una vittoria nel 1707 a

Stelyhofi‘en , e. vi_trovò _166

pezzi di cannone. AttraverÀ

ab indi tutte le gole delle

_monragne , e tirò‘ dagli stati I

dell’impero pi‘: di 18 milio

nidi lire di contribuzioni .

Il Delfinàto fu nel 1708 il

teaxro delle di lui- imprese ;

ivi 1’ abile generale fece an

dar a vuoto rutt’i disegnidel

duca di Savoia. F4 d’ napo,

disse un giorno questo prin

cipe illuminato,‘ film‘ il mare

fCÌa/[0 di _Villars fin un maga,

Per sapere tutto ciò che iode_l1

óo fa're: giammai alcuno non

mi-ba daio rmàggior cordoglio.

Dopo mie‘ campagna , Luigi

x'xv disse al maresciallo: Voi >

in!‘ avete promejfo di difendere

Lione ed il Delfinatuî vai fie

‘ te uomo di p,:rola,ed in 've ne

_fonn cb_bfiguto . Sxru-: , rispo

segli il maresciallo‘, avrei po

una fi~zr meg/‘Ìn , [e fQ/]i [lato

più forte. Richiamato nelle

Fiandre , byar!è i nemici a

T0m.XXVL_ '

Malplaquct in’ vicinanza di

Mons nel x_7og, ma nel ri

.porramquesra segnalata Vlt_-.

terra rimase ferito con tale pe

ricolo 1 che fu d‘uopo ammi

msz_argh il‘ Viatico . Venne

, proposxo di fare questa ceri

monia segretamente: Nr,<_.i;iS'

se il maresciallogpaicbè l’ar-,

mala n‘piz In potut0 ‘vedere

Villargyrnwire’ da prode, È‘óe

ne,cbz lo veggn morire da Cri

[liana , Si pretende, che quan

do ~pani per ristabilire gli af

fari della Francia , madama

la duchessa di _Villar; sua mo

glie tenrasse di dhsuaderlo

dal caricarsi di un sì perico

loso impegno. Il duca rigen

tò questo timido consiglio ,

dicendole: Se io ha. lafu_enm

mm~ d’ essere banu‘ta , mm‘;

ciò di mm'nne co}gli altri gene.‘

rali, 6/16 hanno ‘combattuto nel

le‘ Fiandre prìa di me, Seri

tornó vincitore, questa sarà 4;

na ‘gloria , ‘che non a'Ì‘uider)

con a/mno. Egli ebbe ben

presto q.uesyza gloria così iu

singlìizra. Piombò improvvi

samem'e li 24 luglio 1712 so

pra un campo di 17 barca

glioni -trincerato a Denain

sulla Schelda, per forzarlo ,

La cosa’ era- difliciie ;ina Vil

lars non disperò di venirne a

capo. Signori , diss’ egli a

coloro ,. che aveva intorno a

se, i nemici sono più forti- di’

noi, sono anche trincer.iti. Ma

noi siamo Francesi: ci va del!’

' onor



ago

VIL “

"i.

onor della nozione ,' oggi bifi)

gna ‘vincere o morire, ed io

srerro vado a drrroene I’ esem

pio. Dopo avere parlato in

tal guisa , si pose al‘a testa

delle truppe , le quali eccita

te dal di lui esempio fecero

prodigi, e batter-mo gli Al

leatr comandati dal. principe

Eugenia. Non solamente Vil

larr’seppe vincere, ma seppe‘

ancora profittare. della sua

vittoria: egli prese di assalto ,

' colla più gran celerità Mar

‘chiennes, il Forte di Scarpe,

Douai , Quesnoy‘ , Bou

chain; ed i suoi prosperisut

cessi affretrarono la pace. Que

sta fu conch‘rusa in Rastadtli

6 maggio 1714, ed in essa

4 il maresciallo fece da pieni‘

potenziario: anzi può’ dirsi,

che in tutta opera sua e del

vprincipe Eugenio,‘ giacché i

due grand’ uomini, conferendo

insieme, in pochi giorni ap

pianarono tutte le ditiicoltà .

Dopo la morte di Luigi XIV.

il vincitore di Denain con

servo dapprima il ‘suo credi

io nella corre, la quale ave

va bisoguo de’di lui talenti

e delle di lui cognizioni.

Venne fatto presidente del

consiglio di guerra 11611715,

ed ammesso nel consiglio di

reggenza nel r7r'8. Nel mez

20 degl’intrighi , che agita

rono questo tempo burrasco

so , Vr/Iar: mantenne una neu

tralità , che aumentò la con

siderazione , di cui godeva,

e pregiuiicò al suo favore.

Ma quando lo sconvolgimen

to cagionato dal sistema di

Law ebbe gittata nell’ alîli«

‘Lione la metà della Francia,

Villr'm si. credette in dovere

di porre sotto gli‘ occhi del

reggente la fortuna incredibi-_

le d'una folla di appaltatori , _

l’orribik penuria de’vivewi,’

la diminuzione delle rendite

dello stato , la perdita del

credito publico . Il primo au

tore di tutti questi mali,

Lrt'w, aveva tentato di guai

dagnare l’animo del mare

seiallo, ma non aveva pota

to riuscirvi. Costui finalmen

te in rimandato , e ,Vil/an‘

contribuì alla scelta ‘del di

.lui successose, l’ellerier de lo

Houmrie, il settimo ammi#

niatratore delle finanze dopo

la morte di Luigi XIV e nel

lo spazio di soli‘ cinque anni.

Alldrchè, dopo la morte del

duca d’ Orleans‘ nel r7ag, il

governo generale degli affari

passò tra le mani del duca di

Borbone, il duca di Villanentrò '

in tutt’ i consigli’. A quest’epo

ca sembrava,_che la sua for- ‘

tuna non potessepiù aumen-_

tarsi: maresciallo di Francia,

duca e pari , gov‘ernatore del

la Provenza, grande di Spa

gna , cavaliere del toson d’

oro , membro de’consigli,ed

accademico , aveva tutto ciò,

che può appagar l'ambizione

- ed

/
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ed irritare l’ invidia. _Ebbe

parte in_tu:ti gli affari di

qua’ tempi contrassegnati prin

cipalmente dalle difiîdenze se

minase tra la coffe di Fran

cia e quella di» Spagna , dai

legami‘ di questa colla casa

d’Anstîia, dai maneggi per

distaccarnela, dalle contrarie

tir nel Consiglio. Tutti que

sti movimenti andarono a

terminare nel I7ìl in un

trattato tra l’imperatora;l’ln

ghiirerra e la Spagna; onde

la Francia trovossi abbando

nata da tutt’i suoi alleati.

Finalmente , essendosî riacce

sa la guerra nel i735 ‘VII/or:

fu spedito in Italia, dopo d’

essere stato dichiarato genera

le di campo e degli eserciti

del re. Qpesto titolo non era

più stato accordato ad alcdìao

dopo il maresciallodi Turcna,

il quale sembra‘che fosse sta‘-.

ro il primo ad esserne deco

rato. In età di So _anm VII

..-lars pa'rtì pel Milanese ; giun-‘

se al campo di Piazighitone

nel di umovembre 1733, e

s’ impadronì di questaimpor

tante piazza, checapitolò do‘

po 1;; giorni di trincea aper

ta . enendogli rappresenta

to, in tempo di questi) asse‘

dio , da un uflìziale di consi

derazione , ch’ egli esponeva

si troppo I‘»<=VOÌ aura/le ragione,

se io fossi della vostra erà_,ri

spose il maresciallo ; ma nel!’

età, in cui sono , ho così po

obi‘ giorni da vivere , che non

VIL

deggh~ rìspzzrml'arli, ne’ troscu-'

rare le occasioni; c‘): potrebbe

ro procurarmi una marce gla

rios‘o . L’ indebolimento delle

sue forzemon gli pèarmise di

fare che una campagna; ma

questa campagna preparò il

cammino alla vittoria. Men

'tr/: ritornava‘ne in ' Francia ,

dovette fermarsi in Torino’ a

motivo di una mortale

last,ia . Ivi il suo confessore,

che Sto:alo_ esortando alla

morte, dissegli , che Dio a

vevagli fatte maggiori grazie

che a Bervicb, il quale allo

ra appunto, cioè li tz giu

gnu rygq.,era stato Ucciso all’

assedio di Filisburgo da una

palla di cannone. Como.‘ ri

spose l’ eroe mor:ibondo, egli‘

Ira terminato in questa guisa!

.Io l’ho sempre detto,c_be quo/lo

luflardo era piùfartunowdi me .

Il,mare.rciallo di Villar; spirò

‘poco tempo dopo, cioè li 17

dello stesso mese di giugno

I7{4 in età di 8:’ anno. E’

una ciarla popolare, ch’ei

sia nato e che sia mor_ro nel

la medesima c-ttà' e nel me

desimo appartamento. Quan

do il principe‘ Eugenio ebbe

notizia di questa morte, dis

se: la Francia ha fatta una

gran perdita, )c.")' essa non ri

porerà per longo tempo: In

effetto d’ allora sino all’eppca

della fatale recentissima rivo

lozione il regno di Francia

_2. A non

ma-’
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‘ non ha più avuto alcun ne»

inerale da _ paragonare a Villary.

Quesri»era un uomo pieno di’

ardire elfldanzn, dorato d’un

ingegno yf2î.t0 per la guerra.

Era siam il fabbro ‘della pro

pria fortuna meu:è l’ ostinato

ardore di far sempre più del

suo dovere- Qualche volta

‘dispiacqu'e a“ .lfigì XIV, e

ciò cl’r’era più pericoloso , a

Louvqis, p:rchè loro parlava

col medesimo ardirc, con cui

serviva . Viene racci;uo di

non aver avurg una modestia

degni del suo valore: parla_-‘

va di se stesso, come meri:

rava, che _ne parlassero gli

alrri. Disse un giorno al re

davanti‘ a tutta la corre, mentre

prendeva congedo , per andar

a comandare tutta l’ arma

ra’: : Sxrus , io vado a com

,, battere i nemiei ‘di V,

,, l\/laestà , e \'1 laser?) in mez-_

, zo de’miei. :. D:sse ai

cortigiani del duca d’ _Orleam:

reggente del._xegno»_, divenuti

r_icchi_appunto per lo sconvol

gimenro dello stato , appel:

lato Siflerrra,îl (_lnamo a me

~,, non ho r_na1 guedagnatg co

,, sa veruna, se non sui ne

,, mici dello stato. : Scris-r

se una volta 3‘CbamiÌ/ard. ::

~ ,, Ode , che il re _‘hfi fatti ora

,, dieci‘marc‘scialli. di Francia:

,', io lartimerizi , che îrv‘esse

,, .fatri aìrrerranri buoni‘ ge

nerali di a;mrara . Voi ave
‘lì

Q)

VII.

n: nei un’ "l'éiv010 Più '

,, diffi;ile che quello di am

,, n*.inisrrar le finanze ;ed è‘

,, di srndiarcè gli uomini , i

,, quali non si approssima

,, no giammai né al re , nè

_,, a voi ,‘ se non collafina

,, schera sul volto . . . [fe

,, deli servitori ,'rnormoreg

,, gèano e si lagnano soven

,, venre_( scriveva egli a ma

,, dama de Maintemm ) :, i so

,, li corrigiani approvanorut

,, ro . : l-suoi discorsi, ne’

quali metteva il medesimo

coraggio che nelle prodi sue

azioni , depr*imevano troppa

gli altri uomini di‘ già irri

tari dalla sua forruna _. Quin- .

di, benché fornito di probl

tà c di -ra_lenrg ,

mai l’arre di farsi valere ,

nèquella di farsi dagli-amici.

Sin dal suo p:im0_ ingresso nel

servigio militare erasi fatto

.osServgre per una bravura ,,

che non} arrestavasi per qua

lunque ostacolo . Induno ve

niva pressato'nel 1677 ,4 M»

ciocche si vestisse di coraz;

la per un’ azione ’,.lg quale, ‘

secondo ‘rutre le apparenze ,

doveva essere vrva e sangui

nosa . Io non credo, rispos’ e

gli ad alta. voce in‘ presenza

del suoreggrrnento , ,cbe lav ’

4 mm 'zm_a /Ìa più pregr'nj): che’

quella di que/ÌÎ bra‘ui fula'afi .

Riguardù sempre Villars, come

un dovere, il trovarsi ne’ luo

ghi i più pericolosi’ perineo

_rassigre gli altri col suoescm

, I Pro

non ebbe’
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pio . Disse nel 11703 a... talu

no , che esortavzrlo a stare

riguardato,.clre un Genera/e

dowva-»erpo_rji nella’ fiefla ‘im

nicra , ‘lome- efpvn-eva gli altri .

Il maresciallo’ di Vil/ars era

dell’ accademia francese, ne’l-'

la quale fu ricevuto 'nel,r7rq..

Era stato presidente ‘del con

giglio di guerra sotto la reg

genza . Si sono stampare in

Olanda le Memorie del mare

fcr'l/o di Vil/ars, in 3. vol.-in

rz . il primo è‘ assolutamen

te opera sua : gli altri'due sono

di altra mano( Ved. MA'RQON).

Ma vi è. qualche cosa di me’

glio nella Vira del,m‘nrefciab

la di Villars, ji‘rfttfl da [ai

mede/imo\ e-‘da ÎW. d’Anque

til data di Pubblico, 1784_v0l.

‘4 in; 12 . Si trovano in que

sr_a interessante racccolra le

Lettere , le Memorie ed il Gior

nale stesso di Errore di Vi/larr,

che l’abile editore non ha co

municati al‘ publico, se non

dopo averli posti in "ordine

( Ved. Il’. VENDOME). Ildu

ca di Villar: suo figlio gover

nat‘ore della Provenza ', è mor

te senza posterità mascolina.

III. VILLARS ( i’ abate

di Montfaucon de ) , di una

nobile famiglia dellaLingua

docca, era‘ parente del cele

bre Don Morirflmcvn- . Abp,

braccio lo stato ecclesiastico,‘

e reccossi a Parigi,‘ dove il

suo talento pel pulpito dava

gli' grandi speranze . Ivi piac

que per l’amenirà del suo ca:

ratlere e del suo Spli‘l’fi. Si

fece soprattutto conoscere per

’la sua Nove/la di Ga/ia/ir ,

' ' I/‘U ‘174z vol. 2. in 1a .’ n.rm‘

non ‘vi pose se non la-\ma

niera, o , diremmo cosi , la

tessimra.;ia sostanza ovvero

l’orclitura er_a ricavata dal li

‘bfo di Borri intitolato , la

Chiave dei Gabinetto . Questa

piccola produzione è Scritta

con molra finezva. In essa l_’

autore svela‘piîlcevolri‘lt'rite i

misteri della pretesa cabala

de’ Fratelli della Ro/ea_-Cjrnce;

onde una tal ,opera- gli‘ ‘fece

inibire l’eser'c‘izio della predica

zione. Quest’ autore ‘fu ucciso -

con_un colpo di pistola in età di

circa 35 anni verso la fine

del 1675 da un suo congiun- ‘

to sulla strada da Parigi a

Lione. Vi è parimenti dilui

un~ Trattato molto cattivo,

De.’~ia Dlriir’atezza , in 12 , in

favore del P. Bouli'rmrs ; e vi

è’ pute’un romanzo in 3 vol.

in 12, sotto il titolo, L’ A

’nrnre fenza debo/ez/za, che non

\

e gran cosa.

L VILLE (Antonio de ),

' nato a Tolosa nel 1596 ,ca_

valiere ‘dell’ ordine de’ Santa

Maurizio e Lazzaro , si di

‘stins’enell‘ arte di fortificare,di

attaccare, e difendere le piazze

Lasèiò:l. Un libro Dellefortifi:

caziani,in 12. Il. L’A[fedio ‘di

HEÎL’iÎ‘Y'I, 1639 in f. ec. Que
lste opere erano molto strana

3 re

;
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te prima.delle susseguenti sco

parte del maresciallo di V;uflm.

del paese di Liegi, fece ese

guire nel "1687 la Mara/fitta

di Marly , che innalzava l’

acqua della Senna ad una gran

de altezza , donde scendendo

serviva ai giuochi d’acque de’

reali giardini. Si pretende, che

avesse carpito per sorpresa il \

segreto di questa macchina da

uno de’ suoi compatrioti ap

pellato Rcndequin Sua/un .

Quest'ultimo, morto nel 1708

in età di 64 anni , è qualifi

cato, come solo inventore del

la magchina diMarly, nel suo

epitafio, che vedesi nella chie

sa di Bougival in ‘vicinanza

di Marly. Probabilmente ne

avrà concepite le prime idee,

che poi sono state pe,rfezio

nate da Arnoldo de_Vi/le.

, VILLE (l’ Abate de la ) ,

Ved. il. MALEBRA.NCHF al

num. x delle sue opere , e

III. ariano.

VILLEBEON' ( Pietro

di ), di una illustre casa di‘

di Francia , divenne ciambel

lario per la morte di suo fra

tcllo primogenito Gualrìerade

Villebeon , ed‘ in seguito fu

ministro di stato del re San

Luigi . Prestò a questo prin

cipe i più importanti servigi,

lo seguì ne’ suoi viaggi -o'L

tremare‘,fie fu nominato uno _

de’di lui esecutori testamen

tarj . Fece prodi‘gj‘di valore

nelle guerre in Africa, e ma

_ ti a Tunisi nel 1270 , senza

Il. VILLE (Arnoidode), "
essere stato maritato . I

VdLLEDIEU Ved.yuunstr.

‘VILLEFORE ( Giiiseppe

Francesco Bourgoin de ), di

una nobile famiglia di Parigi,

venne alla luce li 2+. dicem

bre 1652 . A fine di abban

donarsi più interamente al

suo gusto per la vita tran

qu‘lla e per lo studio , passò.

alcuni anni nella comunità

de‘ gentiluomini stabilita nel

la parrocchia di San Sulpizio;

ma il suo merito lo manife

sto , ed egli fu ammesso nel '

i706 nell’accademia delle i

scrizioni . Se -ne ritirò por eglt

stesso nel 1708, sotto prete

‘ sto, che la debolezza delsuo

temperamento non gli per

metteva di continuarpe gli

esercizi , ma realmente perghè

questi esercizi lo angustiava

no . In seguito andò a na

scondersi in un piccol appar

tamento del chiostro della

chiesa metropolitana , ove

passò il restante della sua

vita , che terminò, con una

morte cristiana li 2 dicembre

1737 in età di 85 anni. La

scio un gran numero di ope

re is'torich‘e , di traduzioni e

di opuscoli . Le sue produ

‘cigni del primo genere‘sono:

I. La Vita di ragni Bernardo ,

in ‘4° , scritta con una nobi

‘le semplicità. II. Le Vite de’SS.
Padri de’ Defem' d’v Griante ,

i in

‘\
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in due vol. poi in rre'in 12.

III. Le Vite de’SS. Padri dei

Deferti di Occidente,in 3 vol.

in 12. Queste due operenon _,

hanno ecclissara. quella. di

.Arnoldo d’flmlill; nello stes

so genere . IV. La Vila di

‘Santa Terefa con varie Lez

tere scelte della medesima

Santa in 4° , e due vol. in

12. V, fincddori ovvero Me

morie fegrete circa la costitu

zione Unigenitur , 3 vol; in

n. Fu da lui intrapresa que

st’ opera ad inchiesra del car

dinale de Nani/le; , ed _Îè se

rimmi delineati

con molta fedeltà . Ivi sono

molto bene svelati i’ maneg

gi del gesuita le Tel/Ìer per

’‘ ‘far cadere il predetto’cardinà

le dalla grazia,cli cui godeva
Preoso Luigi XIV. il suov stile,

quantunque un po’ n’cglerro,

‘ generalmente è piacevole ed

armonioso . Vi sono alcuni

farti , che sembrano arnselua

ti , altri troppo satirici : quîn"

di queste Memorie furono sop

presse per decreto del Consi

glie , non altrimenriwhe la

Confu:nzione , la quale enne

stata fama da La/iteau vesco

vo di Sisteron. Per altro gli‘

aneddoti della Costituzione

non sono in molri luoghi , .

se non.nn compendio del GiorT

nale dell’abate d’ Orfanne . -

VI.‘ La Vita di Jfmm’ Germ

‘L‘efa di Borbone rluclîeflir di

1.0ngue‘uil/e , di1 cui la miglior

‘ fliamz ,

edizione è quella di Amster

dam 1739 in due vol. picco

lo in 82. Le Traduzioni di

Villefare sono I: I. Quelle di

molte Opere di Sant’flgo/Ìino,

de’ Libri della .l)ottrine Cri

in 8° ; di quelli

dell’ Ordine e del Lrbero

./ffbih‘i0 , in 8°; de’ rre

Libri rmtrp i Filosofi decade

mici; del Trattato della Gra

zia e del libero flrbitrin ,| in

12.; e del Trattato delle Vi

tu beata, in 12.. Il. lle

di molte Opere di San er

uardn; delle Lettere , 2 vol.

in 8°‘, e d€’Sermonifce/ri, in

8°, con Note, che servono a

schiarire il resto. [IL Quel

le di varie Opere di Clara.

ne‘; de’ Dia/aghi circa g!’ illu

firì Oratori, in 12; e di tut«

te le Orazioni , in 8 vol. in

12 . Le annoverate diverse

Versioni sono state bene ac

colte; esse hanno quasi sem‘

pre Il merito della fedelrà,e tal

volta quello dell’eleganza; ma

si rimpruverano al traduttore

alcune negligenze nella dicink.

ra ed alcune perifrasilanguide.

VILLEFROY ( Gugliel

mo di ), prete, dottore di

teologia , naro nel iógo,mo

rì professore di lingua ebrai

'ca nel collegio ‘reale di Paî

rigi nel 1777. Era s-raro se

gretario del duca

che gli fece dare 1’ abbazia di

Blasimont nel [721 ; e fu

sempre uomo dedito allo stu

T ‘ 4. dio

’ Orleans ,.'

/_
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Ha lascia

i‘ 1* rr

dio e laborioso .

IO : Lmm: de/Î’ublte n‘e

a’fuai fllmmi, per ferrite‘ d’

lfllfl/dll'ìì0ht ali’inte/lirwma del

le un_u 5rrirzure. Parigi 1751

vol. 2. in 12, ed alrri ,.S‘rrr'r

n . ’

VILI.F.GAGNON ( Nie

cola Dwand de ), cavaliere

di Malta , nato in Provins

nel Brie , si segnalò nel 1541

all’ intrapresa d’ Algeri . Non

si distinse meno alla difesa di

M’lta , di cui ha darà una

Ra"zizìme francese 155; in 8°,

ovvero in latino in 4‘ . Na

fa per le imprese singolari ,

tentò di formarsi una sovra

nità verso il Brasile in Ame

rica ,- e si. stabilì nell’,isola di

Coligny. Avendo annunziata,

che ivi voleva farsi un riti

ro pe’ preresi»-Rilormati ,

ebbe dapprima molti coloni;

ma in seguito essendogli ve

.nirro in pensiere di contraddi

re la loro credenza , essi lo

abbandonarono .' I Portoghesi

s’ ir‘_npadroniroho del forte ,

che aveva-‘fatto fabbricare a

fin di proteggere la sua‘ colo

nia . Villzgzrgnon , dopo aver

farro gittar in mare il mini‘

srro Protestante ed alcuni

ammuzinari , abbandonò l’i

sola ,- ed in seguito di_una

navigaricne molto pericolosa,

approdò verso la fine di mzf-g-,

gio del 1558 sulle cosf~edel

la Brera‘gna . Allora si mo

strò altrettanto gela‘nte per la!

religione Cattolica , quanto

eralo sembrato dapprima per

l’ eresia . Cessò di vivere nel

dicembre r'57rinella sua com

men/da di Beauvais nel Ga

rinese. Vi sono di lui mol

re Lettere contro i Protesta? -

ti , le quali provano, ch’ eéii

.aveva maggior talento’ per

la guerra che per‘ la contrm

|versia . .

VILLEGAS , Vad. r. QUE

veno. ' '

VILLEHARDOUIN

(Goffredo de),cavalìere, mare

sciallo della Sci’ampagna nel

r'zoo, si esercitò nelle armi

con diérinzionce, e colrivò l_‘e

lertere in un secolo ignorati‘

te e barbaro. Lasciò la‘ Sm

rÌa della presa di 'C'aflanrin’opolì

fatta da’ France/i nel r’zrrq. ,

di cui la miglior ediziofl: è

quella'del du Cange, 1657 in

f. Gli esemplari in carta qran«

de sono preferiti a quelli in

carta piccola . Q_uest’ opera

è scritta con un’ aria di’ m

turalezza e_ di sincerità , che

piace ; ma 1’ autore non è

abbastanza giudizioso nella

scelta de’ fatti e delle circo

stanze. -

VILLENA Ved. PAGHE

C0 .

VILLENEUVE,V:d. II.

BRANQAS e r.uoo. *

I.‘ VILLENEUVE(EÌiO

ne de), gran-maesrro dell’ '

Ordine di’ San-Giovanni di

Gerusalemme, che’ allora rr«

se



\ ~ raccomandazione‘

- "Giovanni xxx: , il quale co

sedeva in Rodi, fir eletto per

del ‘ papa

J1oscevalO‘ ugualinente corag

gioso ed abiîe. La sua elezio«

ne si fece in Avignone nel

Igi9‘; e la prima‘ cura del

‘nuovo gran maestro‘ fu

tale‘ in M'bnrp‘ellien- Si

tende:~ che apnunro in‘ quasi

adunanza venisse ripartito il

corpo‘ dell’ Ordine in diverse

lingue 0 n'azioni , e che si‘

pre
Ì

-àppropriàrssero a ciascuna lin

gua particolari digniià e le

commenda di ciasch‘edu'na na

zione .. VÎ'Î/nzewue, av\enclo ter

minato il prederro capitolo,

si recò a Rodi '_ca l’yanno

I;g2 , ed ‘ivi_viss’è da prin

cipe, che sa governare .} La

città e‘ l‘isoia intera gli fu«

rono debirricùdi un bastio

ne ‘, che fece innalzare’: pio‘

prie spese ‘a capo di un'sob-‘

borgo ;~ ed a questa saggia‘

precauzione aggiunse l’altra

di m’anren‘ervi sempre ‘una

numerosa guarnigione cò’ pro

prj denari . In oltre la'sua

presenza e soprattutto- le sue

beneficenze trassero a Rodi

un gran‘ numero di cavalieri,

di modo che quest’ isola di

,venne un formidabile balo

ardo .‘Armò in segdito sei

‘Qalee , per- secondare la lega

de’ principi Cristiani contro

gl’ Infedeli. Si‘ erano intro

dotti nell’ Ordine diversi ‘abu

di ‘

convocare un ‘capitolo gene;

\‘ VILY

v

la Religione f Piu

219;

si , ‘ed il Papa Clemente v:

erane stato informato; però

Vl/leneu‘De fece vari regola

menti per la riforma. de’co

stumi Fu vietato ai ca'valie

ti il portar drappi‘, che co

srassero più di due fiorini per‘

ogni misura di, un’ auna e

sua ; come pure’ fu loro

‘proibita la pluralità delle vi

‘ ._va-xide-e l’ uso de’ vini deli‘

ziosi . Poco dopo furon'o spe

diti alcuni deputati al papa:

essi tennero un capitolo in

Avignone , dove furono con

fermali‘ i regolamenti fatti dal

.grari-màestro ‘. Ben presîol’

Ordine perdetre VÌl/eneuve‘,

che morì in Rodi nel i346.‘

Principe stimabile ( dice Ver

m ) per la sua economia ,e'

e ‘che in tempo‘ del suo ma

gigi-STO pagò turi’ i debiti del

volre se

gnaloss‘i la‘ sua prudenza non

meno che il suo valore , ‘e

soprattutto allorché . ridusse’

all’ ubbidienz‘a l’ isola di Lari-V

go , ch’ erasi ribellater contro

1’ Ordine .' La sua severità lo

fece appe lare Manlio, perché

spoglio dell’abito di cavalie

re Diodato de’ Gozon , per

avere contro il di lui divieto.

combattuto ed auerrato un

mostro, che infesrava Rodi: se

verità per altro, ‘cui pochi vor

ranno- commendare.Fece risa-l

una la sua magnificenza cogli

edifici, che fece innalz’are_nell’

isola : una chiesa ," dove fon-,

dò
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dò due cappelle magistrali ,

ed un castello, che portavail

di lui nome. Fu altresl il

fondatore d’ un rnonisrero di

Cerrosine nella diocesi di

Fr€jus , dove sua sorella Ro

50/Ìm: de Vt1/meu-ue, mortain

concetto di. santità , fu prio

ra. La famiglia, della quale

era il gran-maestro di Roli,

congiunta in parentela colla

famiglia reale , e dist’i'nta pel

lustro di grandi dignità, ha

prodotto un gran numero di

personaggi stimabili : tale fu

Romeo DE VILLENEUVE primo

ministro‘di Raimmdo' Beren

ger conte di Provenza morto

nel 1250. Egli fu , che pro

curò il matrimonio di Bea

zrice di Provenza con Carlo

di Francia conte d’ Angib,

dal qual matrimonio derivò 1’

Unione della contea di

Guglielmo Luigi DE VILLE

NEUVE signore di Sernon ,

primo marchese ~di Trans, era

ciambellano di Carlo VIII .

ed uno de’ generali delle di‘

lui armate~ navali. La sua la

migli ha continuato a sussi

stere con lustro sino all’epo

ca della recentissima rivolu

zione, ed erasi divisa in va

ti rami, di cui i principali

erano conosciuti sotto le de

nominazioni di Trans _, di_

Bargermom‘, di Flayosr. d’E

.trlamm. . Finalmente‘ la casa

de VII/www lia dati all’_0r

VII.

Pio- _

venza alla corona di Francia. '

dine di Malta più di cento

cavalieri, ed alla Chiesamol

ti'prelati distinti non meno

per. cognizioni che per virtù.

II.VlLLENEUVE (Ga

briella Susanna nmmor, ve

dova‘ di Giovanni Battista DE

GAALON de ), morta li ‘2.97.

dicembre 1755 , aveva spiri. ’

[046Cl amenità. Suo marito

era tenenrecolonnello di fan

terl3: ella esercitossi nel ge

nere romanzesco , ed ebbein

ciò qualche favorevole suc

cesso. Vi sono di lei: I. La

Giovane flmerìcana, ovvero

le Nove/le marittime, ,4. vol.

in '12. II. La Fenice Confu

ga/e, in 12. III. Il Giudice

prevenuto?’ rz. IV. Le No‘

‘ciel/e di gran’ anno , in 12 .

V. Le Bel/e Solftarie. in ‘g [111'

Ii in [2. VI. Il Supporto Co

gnam, 4 parti in la. VII. Le

Mndamigel/e de M.rrrange , in

12. VI“. Il Tempo e la Fa.

zienza, 2 vol. in 12 IX. La

Giardiniera di Vimennes‘, in

cinque libricciuoliin [2. Que

st_’ ultimo romanzo è quello,

che viene letto più degli al

tri: esso è un quadro de’ca

pricci dell’ amore e dellalor

tutta, senza forza e senza co

10rito ;‘ ma le situazioni che

intenerisctmo, la nobiltà de’

sentimenti, la‘giustezza del

le riflessioni compensano il

difetto‘ della debolezza e del-'

la scorrezione ‘dello stile . Gli

altri ‘ suoi romanzi hanno pres

‘ so
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se a poco le medesime qua

lità ci i.medesimi difetti. I

piani, nulla hanno di nuovo;

ivi gli avvenimenti non sem

pre sono verisimili, e l’auto

re, earicandoli di minuti det

tagli, e di riflessioni diffusa

mente espresse, affievolisce l’

interesse, che vi si trovereb

be nel leggerli. 4

VILLEPATOUR , Ved.

TABOUREAU. _

VILLER ( Michele ),

prete della diocesi di Losanna,

morto li go marzo 1737, in.

età di più di 80 anni, e co

nosciuto pe’ suoi Aneddoti

intero‘ la [fata della Religione

nella Cima , 17;»: al [7.1.2 in

7 voi. in 12: opera, in cui

non si riconosce guai’i il prelio

della precisione.

VILLERQI , Ved. xv. AU

m-:smzvr: e NEUFV1LLÉ’.

VILLETHÌERY ( Gio

vanni Girard ), Ved. GIRARD

Dr: VILLETH .

I. VILLIE‘RS DE ,L’ m.e

ADAM-( Giovanni de ), ca

validre , signore dell’ isola

Adam, di una delle più an

tiche e delle più illustri case

di Francia ,‘ s’impegnò neila

fazione di Borgogna , alla

quale fu rriolto utile co’ suoi

intrighi e col suo coraggio .,

Venne fatto maresciallo di‘

Francia nel 14,125. Divenuto

sospetto ad Enrica v re Vci’lifl‘

ghilterra, fu rinchiuso nella

Bastiglia, per ordine di que

sto principe, e non ne uscì

che nel 1422. Servi ancora‘

il duca di Borgogna e gl’ln

glesi sino al i435 ; ma poco

tempo dopo rientro al servi

gio del re Carlo vrt , prese

Pontoise , e,facilirò la ridifi

zione di Parigi . Questo eroe

si preparava ad altreiinprese,

allorché fu ucciso a Bruges

in una sedizione popolare nel

1437 , onorato delle lagrime

del suo re . ,~

IL VILLIERS DE L‘;

sr.e ADAM ( Filippo de ) ,

eletto nel 15zr gi.an-maest_ro

deil’Ordine di San Giovanni

di Gerusalemme , era della

medesima casa.‘ del preceden

te. Comandava nell’ isola di

Rodi, allorché venne asse1

diata da 200 milaTurchi nel

1511., Essendo riusciti inuti«

li gli sforzi di questa molti

tudine , Solìmano ’recossiaco«

mandarla in persona, e’spin- '

se con tal vigore l’ assediog

che finalmente il'granvmaeè

stro, tradito in Oltre da A

mura! cancelliere dell'Ordine,

fu, costretto ad arrendersi li

20 dicembre dello stesso an

no. Il vincitore , pieno vdi

stima pel vinto, fece una vi

sita al gran maestro , cla‘ era ‘

tuttavia nel suo palagio .l Lo

trattò molto onorevolmente,

sino a chiamarlo suo padre ,\

e l’esorrò a non lasciarsi op

primere dalla tristezza , ed a

sopportare con coraggio il

' cam«
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VII.
(zamlaiamentodi sua ‘fortuna 5

Alcuni altri dicono, che il

gramsignore era serua guar

diae senza scotta , e che nel

prendere Congedo dal grate

maestro, gli disse: Qlumtml

e‘ io sia ‘limato qua solo ,

non crediate già , che mi man»

0;); una buona scorta,‘ poiché bo

l'07! me ciò , (Le stima meglio

di un‘ intera armata: la para.

la e la fede di un fax) illu

stre gran-maestro e di tanti

bm'îÎi ca’va1ieri;e nel ritirar

si disse al generale ./Ichmet,

che accompagnavalo : Non

senza qualr/Je ribrezzo io no.

stringo questo Cristiano nelle

ma m) ad uscire dalla sua ca

su. Si pretende, che gli fa‘

ccsse le più lusinghiere offer

te , per impegnatlo a restare

con lui; ma Villler_s preferì

gl’interessi del suo Ordine

alla propria fortuna. Dopo

essere andato errando per lo

spazio di otto anni co’ suoi

cavalieri senza sicuro asilo ,

finalmente ottenne in dono

‘dall’imperator CaY/t: Quinta

nel 1530 _Malta , Gozo e

Tripoli di Barberia, de’qua

Li‘luoghi il gran-maestro Vil

Iier: prese possesso nel mese

di ottobre dello stesso anno,

fissando la sua. residenza in

Malta . Da quest‘ epoca ap

punto i cavalieri di SanGic»

‘Vanni di Gerusalemme co

mineiarono ad essere denomi

nati CAVALIERI. DI MALTA.

L’ Ifl'e Adam‘morl li 21 a;

' gosto t5;4 di 7o anni, pian

to da’ suoi cavalieri, de’qua

lì era il difensore e il padre.

Vennero scolpite su la sua.

tomba queste poche parole ,

che contengono un completo

elogio: QUI RIPOSA LA VIR

TU’VI'I'TORIOSA DELLA FOR

TUNA. Il suo pronipote Car

lo, morto nel 1535, diede

tutte le sue terre a ‘suo cu

gino il c0ntestabile Anna di

Montmoremy nel‘ 1527 col

consenso del suo fratello ca- ‘

detto Claudia, ‘il quale nul

L’rdimeno aveva diversi figli .

‘IILVILLIERS(PMIJM),

nato a Cognac sulla Charante

nel 1648 , entrò he’Gesuitî

nei’ 1606. Dopo essersi ivi

distinto e ne"collegj e nel

pulpito, ne uscì nel tó'ts9,

per entrare nell’0rdi'ne di

Cluni non riformato. Diven

ne priore di Sainr-Taurin, e

‘morì a Parigi li 14 ottobre

' 1728 di 89 anni . ' Questo

scrittore, appellato - da Boilenu

il b’ra‘uar‘rio di Cluni,pemhè

aveva l’e-ria ardita e le pa

role imperiose , ‘era- per altro

un uomo stimabiiissirno . Vi

_è di lui una raccolta di Poe- -

sie. L’abate de Villicrs face

»va poco conto de’proorj ver

si, e rendeva giustizia a se

medesimo , benché poeta ed

autore. La sua poesia esatta‘

e naturale è troppo languida.

Le sue Opere poetiche l’îlî

. co -

\

- --4-_-l-_-_-_ '
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t0ltt’! da Calnmòqt , 1728’ in

i 2 ,' sono: I. L’Jîm: LU pia,
(Ili'ctll'lt’î poe'ma ch~.» rinchiu

de le prmcip'ìli regole dell’~

eloquenza . Il. Del!’ Aml_cÌ-\ .

zia. III. De/l’ eduraaiprte dei

.Re ne/Ìa loro. infanzia. (luesti

tre poemi aggirano’ sop a

grandi soggetti, e sono pie

ni' di precetti solidi e di sag

ge istrmitoni; ma lo stile è

semplice, privo di armonia?

cl’ immagini , e pieno di pic

cioli_dertagli, i quali mai

vengono elevati dall’espres

sione; di modo che il poeti

appena giugne_ al grado di

versificatoie. lV. Due libri

_ di Epistole. V, Componimenti

è altresì difdiversi ('É‘Îc. Si

stimo l’abate ti: Villiers per

molti Sermani e per diverse

opere in pro<a. Le principali

sono: i. Pensieri eRrji'eyrioni

circa i travitzmenti degliubrni

' (ti nella ‘via della salute, Pa

’rigi 1732 vol. 3 in‘ta. li.

Nuove Rifleri‘iutti sui difetti

altrui, e Siti frati/,51»: riarm

no può ritrarne per la propria

co'ndcrzta,’g vol. in 12. Iii,

Verità Srztit‘icbe, in fio Dia.

logbi,-in 12. lV. Raqiona-_

‘menti intorno le’Novelledelle

Fate e (‘irta glmne Opere di‘

questo tempo: per ‘sentire di

prerewal’iva contro il ratti’ug

gusto, lót‘fl) in 12v it1;»gugsto

libro insorge control’ uso di

non porte che dell’ amore in '

tali componimenti 2 Queste.

. inavvertenza_ dalla

diverse_opere respirano una

buona morale‘; ma sovente

mancano di profondità, di

calore; e di energia , e pre-'

sentano idee troppo ‘comuni .

Nulladimeno la sua dicitura

pura e sana è molto preferi

bile all’ enfasi pedantesca ‘di

non pochi moralisti odierni,

IV. VILLÌERS (Cosim0

di Santo Stefano ), nato a

Parigi entrò ne’_ Carmelitani

della provincia di Tours ,, fu‘

definitore ,- e morì dopo la

metà del‘ XVII: secolo. Vi

è di lui una Bibliotec’mkfiaf

me/itana, Orleans 1752“ vol,

2 in f. La maniera di dire è

netta ed armoniosa: l’autore

è tanto riservato ne’ suoi elo‘

gj , quanto può aspettarsi da’

un fratello, che loda’ i pro

pri fratelli“, Quest’opera pie-‘

tra di ricerche è sfig‘tirata da

uri_gran numero di errori ti

pografici , o forse anche d’

compilatore, distratto dalla

gran varietà di cose, che so‘.

no l’oggetto di questa sorta

di collezioni. Vi è premessa

una Dir‘ret‘tgtt‘i0 Premia de Vi-~

ne manar_ejm origine. Egli fa’

risalire,la vita monastica si

no ai tempi di sant’ Elia, e

pretende di. provare da seco-’

colo in secolo , che _l‘ Ordine

de’ Carmelitani trae la sua

origine dal predetto santo

rofeta . - _

'VILLIERS, Veri. BUCKIN«
‘ IGHAM ,

qrte del -
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orrarvr , sous;enu;r e TRU

AUM(‘W{'~ _

rVlLLI‘C, Ved. wrr.uc .

V‘l-LLON Vedwouanerr.

, VILLO'I‘Q‘E (orali-timo),

nato a Bar-le-Duc nel p’no

vembre 1656 , si fece gesui

fa ,‘e fu spedito da’ suoi su

periori nell’ Armenia, perivi

trava;_;liare alla propagazione

della‘l’ede. Ritorno in Eu

ropa‘n;l ’r709 , governi» di

versi collegj della Loreni , e

morì a San»Niccolò presso

Nanci li 14 giugno r'74g.Ha

date in lingua armena molte

opere, eh: sono stateimpres«

se a Roma nelia stamperia

di Propaganda: I. Una Spie

‘gazìorre della Fede Cattolica ,

l7H in [2. U. L’Jlrmenia

Chflirlnd , ovvero Catalogo

de’Pm’rilrcbi e dei Re Arme

1%!’ da Gesù Cristo ‘sino al?

mm 1712, Roma 17714 in f.

HL Cmnpendia del/a Dottrina

Cris‘lien., Roma ‘17I‘3 in rz.

IV. Comenrarj sopra i Vange

’Ìi", [714 in 4‘.îa V. Diziona

rio Latino-Armeno , ove si

trovano molte cose intorno la

storia‘, la teologia, la fisica,

le»maremariche, r7èa4 in f.

Il medesimo autore Ha dato

in francese Viaggio ‘in Turchia,

Armenia, ./Yrabirr ev Bqrlterirr,

Parigi 1714 in f. '

""‘.VIMERCATO ovvero

VIMERCA'I‘L »( Francesco ) ,

dotto medico Milanese, di

cui fa distinta menzione‘ il

_ Tournai

VIN

Brnhera , dopo aver coltivati

con molto profitto gli ‘studi

nelle n‘ll”ll0fl università d’

Italia , Éologna , Pavia e

Padova, passò a Parigi. Ivi

nel 1546 venne ammesso tra

i professori di quell’ univer

sità ,‘ e fu il primo, che in

essa dal re Francesco r ve

nisse destinare publig,o letto

re di filosofia greca e ;atina.

Venne anche elett_o| medico

della regina moglie del pre

detto monarca e nel r561

trovavasi tuttavia in Parigi,

ed ivi godeva molto credito.

~Fu poscia chiamato conlanto

stipendio a’ll’nniversdà diTori

no, ove fu onorato del titolo di

consigliere del duca Carlo

Emmanuele, ed ivi morì nel

l‘anno i570 . L’_flrgelati nei

vol. rr della sua - Biblioteca

(193.1? Srrimri Milanefi dà un

1yigfl catalogo delle ®pere

'Éi Vimercati , argomento del

le quali sono per lo più le

opinioni e i diversi libri di

Ari/futile . ' ‘

VlNC'ART (Giovanni),

gesuita , nato in Lilla nel»

1593 , morto il 5 febbraio

ró7y,si è fatto conoscere per

le sue poesie latine : I. 54

narum Hewìdzqh EPÌ/ÌoÎa: ,

1639 , ristampare

a Magonza nel 1737. il. De

ruliuj,Q/gìpane , l;illa 1648 in

12. neste sono Elegie in

torno il culto ‘della SS. Ver

gin: ,, tîdf‘ltlî quali ritrovq}i

‘ w; 3
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' THOMASSIN e Il

VIN

l’ eccedente fecondità di Ovi

dio; lo'cl'ie ha dato luogo al

seguente anagrarrlma, ]aanner

Vincarrius: nasoru ARTÉ vi
CINUS I In. Vita Sul/81' 101171

122: C/Jr‘j/fo/iami , Tournai

16;9 . IV. Vita 5‘. ]oannis

Efeemofyrirtriì, C/imaci0' Da

mafceni , 2650 .

_VINCENTINI, m. xv

va mamo .

I. VINCENZO DI LE

Rm', celebre religioso del

monistero di questo nome ,

era natìo di Toul , secondo

la’ più comune opinione . Do- I

po aver passata una parte

’della sua vita nelle agitaLiq

ni del secolo , si ritirò nel

monistero di Le*ins , dove

non si occupò , se non pel

grande afl’ate della salute del‘

l’ anima. Compose nel 444

il suo Gommrmitcrium , nel

quale dà vari principi per

confutare tutti gli errori, quan

tunque il suo fine principale

sia d’jvi combattere l’ eresia

di Ne/larìo‘ , che allora era

stata condannata . La sua re.

gola e di arrenérji a ciò , 1/2’

è [lato Ìnfirgnato da tutti, il:

nnr’i luoghi ed in rmr’ item

pi . Questa Memoria , piena

_di eccellentiecose e diprin

cipi espressi con nettezza,era .

divisa in due parti , delle

quali la seconda narrava del

concilio di Efeso; ma que

sta parte gliîù rubata,enon

gli l'€îiò altro ;'che il Com«

pendio, che ne aveva fatto ’,

e che ha posto in fine della

sua ’Memoria . Cessò di vi

vere questo illustre solitario

nel 450‘. La miglior ediziof

ne deil‘eccellcme sua opera

è quella , che Baluzio ne ha

data4 con Sal‘uìmw’ , 1684 in

8*‘ . Questa edizione , arric

’ chita di note , è stata ripro

dotta al publico,'Rorna 173I

in 4°. Vi è una Trainizion:

francese del Cammrmitarium ,

m 12 .

II.VINCENZO mancan

VAIS ‘, Domenicano , così

apeliato da luogo della sua’

nascita , si acquistò la stima

di S. Lurgr l'E’di Francia, e

de’prrncipi della di lui. corte .

Questo monarca l’onorò del

Elt0l0 di suo lettore , e gli

addosso l’ ispezione su gli stu

di de’principi suoi figli. Vin

nnm, avendo facilissimamen

te de’ libri mercè la liberali

‘tà del re, intraprese: I. L’

opera , che ha per titolo ,

Speoulummajw,Douay 1624 ‘

tom. IO in 4, vol. in f. Questo

è un’ ampia raccolta , che

Contiene molti estratti di Scrit

tori sacri e profani,dove tro

vasi radunato in- un sol ‘cor

po ciò , che all’autoreèsem

brato più ‘utile . Una tal col

‘lezione , molto male scelta e

‘molto male digerita , pieni

in oltre de’più grossolani 8!’

rori , fu divisa dall’ autore in

4 parti. La prima e ll_lîli(>ltb

. '\. ‘a
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concia i5‘perulu‘w a'nflrinalr ,‘ la

terza Spearlum morale ; e la

' quarta Specuhr~m /Îvìjìiirialg. Il

Compendio di quest’ opera

.vieue {attribuito a’ D01‘Ìfls’ckî

( Ved. ‘questa parola )_. Il.

Una Lmera a 8. Luigi circa

‘ la morte del di lui figlio pri

mogenito . III. I.ln ‘Trattato
ilell_Y Educazione de" Principi ,

ed altri Trattati in latino ,

scritti in uno stile barbaro .

Questo dotto religioso morì

nel non. ’ .

III. VINCENZO FER

RERIO (‘San ) , religioso

dell’ ordine‘di S. Domenico,

nato. in Valenza ‘nella Spa

gna li 23 gennaio ['357 , fu

ricevuto ,d0ttore ‘ di teologia ,'

in Lerida nel 1384 . Le sue

missioni in Ispagna, in Fran

ci_a , in Italia, nell’ Inghil

.terra,_nella Scozia fecero l'I

saltare il suo zelo in una gran’

parte dell’ Europa. Lo eser

citò egli specialmente in‘ocw -

casione dello scisma,‘ da cui

«ora lacerara la Chies_a__. Tu

per lo spazio di vari anni

confe'ssc'ne del famoso Pierro

di Lr_ma , antipapa} sotto il

nome ' ‘di Benedetto ‘X1 1 r ', ed‘

il di lui più ardente difenso-‘

' re; ma poi nauseato dall’o

stinazione di questo scismati

co,“ dichiarato nimico della

,pac€\fi dell’unrone della Cine

sa, fli-‘ìpOSE il re di Spagna e.

gli altri ‘ sovrani la sottrarre

v , ‘ À VIN

" la Spera/m naturale ; lase tutt’ i Loro stati alla di lui

ubbidìenza, si attaccò al con

cilio di Costanza ed abbazi

donb il suo penitente Nel

1417 recossi a-preclicare nel

la Bretagna ', .e mori in Van

nes nei 1419 in età di 62 ati

ni ed alcuni mesi , dopo aver‘.

condotto a penitenza un gran

numero di peccatori , Aveva

in tale grado il dono de’mira

coli, che venne appellato il

Tnumaturgo della Spagna .

Abbiamo di lui molte opere,

pubblicate in Valenza sua pa

tria , 1491 in I. edizione ra

ra, Si trovano in questa rac

colta: I. Un Trattato dalla

Vita fpiriruale , ovvero dell’

‘ Uomo interi/ire .‘ II. Quello

della Fine del Mondo, ovve

ro della rovina dell.p dignità

_Ecch/iaflim le della- Fede Car

tvlicq.llI. Trattato intito

lato .v Della due Vemu_e dell’

Anrirn'yro. IV. Una Spiegazio

ne dell’0ragione Dominica/e .

V. 'Molte Pmlr'cbe , piene di

' falsi miracoli e- d’ine ie, di

modo che si_dubita , se sie.

no sue . .

‘IV-VINCENZO DI PAOÀ

LA (_ San ) , nato in Poy

nella diocesi di Acqus li 24"

aprile r5'76 di oscuri genito

ri , fu dapprima impiegato a

custodire la loro piccola greg- ‘

.gra; ma la penetrazione e l."

intendimento, ;clre in lui ma.

nifestaronsi , ‘obbligatorio -_i '

suoi parenti ad dnvia_rlpl a

‘ ‘ - . To
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Tolosa-ì Dopoavei‘e termi

nati tsuoistpdr,frr innalzato

al sacerclmio nel‘ róoo.‘A mof

tivo di una mod‘ice eredità,che’

gli era stata lasciata in Mar

siglia , essendosi colà recato,

mentre poi ritornava a Nar

bona,‘ cadde.n:lle ‘mani de’

Turchi il bastimen‘to,~ su di

cui erasi imbarcato ._ Egli_fu

schiavo in Tunisi Sotto’ tre

diversi padroni,‘ de’ quali con

vetri l’ ultimo , ch’et‘a rine- ‘

gato e Savojardo. Quindi,es

sendosene fuggiti entrambi

unitamente sopra uno schifo,

anprodarono felicemente ad

Aigues-Mortes nel 1606. Il

‘Vice legato di Avignone ,. Pie

tra Memoria , informato del

merito di Vincenzo , lo con«_

dusse a Koma. La stima ,

con cui il prelato parlwadel~

giovine prete Francese , ‘10 le.

ce conoscere ad un ministro

di Enrico iv , onde fu in

caricato di un importante af

fare presso questo principe

nel i608 . Luigi XIII ricom

pensò in seguito questo servi

gio coll'abbazia di San Leo

nardo di Chaulme . D‘opoes-.

sere stato per qualche tempo ‘

limoìiniere della regina Mar

gberiza de Va/ois , si ritirò

presso Berulp/e suo direttore ,

che lo fece-,entrarqin quali

tà di precetiore nella casa di

Emmanuele de Con/1')’ genera‘

le delle galee_ .7 Madama de

Gondy, malte di,_questi illu_

T0mJL’XVI.

, di gpieta

,st’ uomo virtuosi: fu

siti allievi ,( era tra prodigio

VIN "

congregazione di preti , che 7

dovessero andare a farli: mis

sioni per le campagne Vin

cmzo , conosciuto alla corte

per quello che era , ottenne ,

me‘rcè il solo 'su‘o merito il _

posto di limosiniere-generale ,

delle galee nel 16~r9, Il mi

mistero di zelo e di carità ,w

che ivi esercitò , fu.per lun-.

su tempo celebre in Marsi-1

glia, dov’ era già conosciuto

per varie belle azioni , Un’,

giorno , avendo veduto un

infelice for1.ato incpnsolabil‘e

per aver lasciato sua moglie

ed i suoi figli in un’ estrema

miseria, Vincenzo di Paola si

Esibì di porsi in‘ di lui ll10?

go; e, ciò che certamente" si

stenterà molto a concepire ,

il cambio fu accertato. Q_Ù°f

incate

nato nella tut‘ma de’galeoti , ~

ed i suoi piedi restarono en-’

fiati per tutto il restante di

sua vita pel peso de’l‘ern ono

revoli , che aveva portati -‘Sar_t

Fraucefco di Sales‘ -, il quale non

conosceva nella Chic/‘man pre_-,

re più degno di lui, lo inca,

ricò nel 1620 della superiori’.

rà delle zitella. della ‘Visita

rione . Dopo la morte dima; ,

dama‘ de Gondy., eg‘-i si riti,

rò nel collegio de’ Buoni-Fi

gli , di cui era principale ,@

donde non uscì, che per fare

_V

Ella_fu, che gl’ i- ,'

' spi_i'ò il disegno diffondere una .\‘
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delle missioni in compagnia

di alcuni preti, che aveva

associati a ‘questo travaglio .

Alcuni anni dopo accettò la

casa di San Lazzaro, che di

venne‘il luogo principale del

la sua congregazione. : La

,, sua vita non fu più , che

,, un tessuto di buone opere

,, ( dice l’abate Lad’tmat ).

,, Mifliom‘ in tutte le ‘parti

,, del regno, non meno che

,, in Italia, nella Scozia,in

,, Barberia , nel Madagascar

,iec. Conferenze ecclejia-'

,, _lliclze , alle quali interve

,, nivano i più grandi ve

,, scrivi del regno: Ririri.rpi

,, rituali, e nel tempo stesso

,, gratuiti : Stabilimento pe'

,, Fanciulli esp».tti, al quale

,, con un discorso di sei li

,, nee procurò una rendita di

,, 40 mila lire: Fondazione

,, delle Zirelle della Carì'ò

,, de’ poveri infermi; lo che

,, nulladimeno non è che un

>,, abbozzo de’ servigi da es.

,, so prestati alla Chiesa ed

,‘, allo Stato . Gli Ospedali di

’,, Bivetre , della Casa di cor

,,Anrizionct( altrimenti da la

,," Salpetriera ), della Pietà ;

,, quelli di 1Wusiglia pe‘for

,, zati, di Santa-Regina pe’

,, pellegrini , del Santo Nome

,, di Gesù pe’ vecchi, ‘gli de- '

,, vono la maggior parte di

,, ciò che sono .- ‘Mando in

,, Lorena, ne’tempi i più

,, disastrosi, sino_a due mi

,, lioni in denaro ed in ef

,, fetti «‘-.‘ Pria dello stabi

limento pe’ Fanciulli expo/li,

si vendevano queste innocen

ti creature nella contrada di

San Landri venti soldi l’uno,

e si davano per carità,come

dicevasi, alle femmine infer

me , che ne avevano‘ bisogno

per far loro succhiar il latte

guasto. Vincenaa‘di Paola som

ministrb dapprima de’ fondi ,

per far alimentare dodici di

- questi fanciulli: ben presto

tutti .la sua carità sollevò

quelli‘, che si trovavano espo

sti sulle porte delle chiese;

ma essendogli in progresso

mancati gli aiuti, CORVOCò

un’ adunanza straordinaria di

dame caritatevoli . Fece col

ideare nella chiesa un gran

numero di questi disgraziati

fanciulli; ed un tale spetta

colo avvalorato da una esor

tazione non meno breve‘ che

patetica , trasse le la‘grime,el

nello stesso giorno , nella stes

sa chiesa, nelmedesimoistan

te l’Oxpedale de’ Fanciulli e

spa/ii fu fondato e dotato.

Per lo spazio de’ dieci anni,

ne’quali in alla testa del con

siglio di coscienza sotto An

‘ ma d’ flu/lria. non fece mai

nominare ai benefizj se non

coloro, che n’ erano i più

degni ( Ved. tu. HARLAY )

La cura , ch‘egli ebbe di al

lontanare i partigiani di Gian

:enio, lo ha fatto dipingîfl

. a



agli storici di Porto-Reale ,

;ome uomo d’ un ingegnoli

micat'o; ma essi non hanno

potuto negare , che fosse do

tato-'d"una virtù poco comu

ne. Travagliò efficacemente

alla Riforma di Gramniont,

di Premontre', dell’ abbazia

di Santa (ienovefa ,non me

no che allo Stabilimento de’

grandi Seminar}. Oppresso da

gli anni, da’travàglli“ dalle

mortificazioni, Vi‘ncenzo rer

=minò la sua santa carriera li

27 settembre 1660 in età

presso gli 85 anni. Benedetto

XIII lo pose nel numero de’

beati li 13 agosto 1729,"e

Clemente xii nel numero de’ ‘

santi, li

Quindi 0 deve attribuirsi’ a '

questo pontefice, o‘ pecca ‘di «

16 giugno i7~; 7.

anacronismo l’ aneddoto ri

ferito da M. d’ 'lflmaud, che

il papa Benedetto xiv , nell’

udire questo fatto , allorché

si pròposela canonizzazio

ne di Vincenzo di Paola ', ‘e-'

sdamasse subito , senza‘ chie

dere altri requisiti : eriîean«

7m‘ allznria , erigantur alta

rsa , cioè si canomzzl ,

I. , . I. l . C
3.! 5 "ma amo _a un . 0«

loro, che vorranno conoscere
- "I c .

più distintamente S. Vmcen

zo di Paola , potranno legge’.

re la Vita, che ne ha data

Colla, in 2 vol. in,4°. Non

si può che ammirare Vincc‘nzo,

leggendo una tale opera, e

sebb:ne questo sia il ritratto,

VIN ‘

m

di un {sadre fatto da un 5

glie, non vi è che pochissi

sima adulazione . La sua con- 7

gregazione possedeva , pria

che fossero ‘soppresse quelle

della Francia , ‘circa 8+caset

divise «in‘noùe provincie. Es‘

> sa non si è illustrata ,, come

le altre ,nella letteratura: que

sto non era ‘1’ oggetto delsuo

fondatore ‘,: uomo più .pio c_lie.'»’

> dotto ;.ma la medesima SEI‘;

ve utilmente la Chiesa -ne’ \’

seminar;v e nelle missioni‘. L,’v_

editore del Ladvocar sulla fine ..

dell"‘fltittol0 di Vincmg.o|rltî

- Paola ‘Cita il libro =int‘iiolaf

to -lf~ Avvocato del Dîafvo-l

10,.3 voi.=.in 8.,‘ ma avreb

be‘ dovu'm avvertire che que

sto li'l5ro‘è’ un libello, in cui f

il fondatore de’ Lattaristi è. ’’

narraro.da infame de/atore e

da es‘emrbìle feminator di Hdi-_

, fwrdie.‘ Vi.è tanto trasporto

in quest’ opera , che l’,au

torte’. sembra realmente esse->

re‘irstat‘o» inspirato da co_y-_ ;

lui ‘,f del. quale intitolasì av-ì'

vo_càto. . f‘ .\ ~}{~

Î“ VINCL( Leonardo da); ,\

non solamente celebre pittore,’

ma uno de’ più grandi geni,‘

che nelle-altre belle’ arti ged_

in. varie scienze ancorgsirno

strassero esperti , deve aggiu-.

gnèrsi alla serie degl’ illustri

bastardi ; poiché, come.rile

vasi dai monumenti della S[@S-]

Sa sua lamiglia,,che tuttavia

su5siste.nel castello del Val-,

z dar

h
»(
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darn‘o di sotto sui eonliui.del

Pistoiese - in Toscanafiegli .

nacque nel 14,52 nel medesi

rito castello , e in figlio n3

turale di Pietro’ notaio della

signoria di Firenze , di con

dizione molto civile »Sin da’

‘primi anni cominciò a ma

l'illestarsi in Leonardo quel vi

vacissim‘o ingegno , di cui

diede poscia si grandi prove,

Siccome sembrava, che. so‘

pra ogni altra cosa -io aller.

tasse il disegno, cosi dal pa

dre fuposto in Firenze,alla

scuola ‘di Andrea del‘ Verroc

;bia , pittore allora assai ri

nomato; Tali furono _i rapi

. di‘ progressi di.questo fan.

ciullo , che tra Abrieve lo stes

so‘suo maestro lo giudico m

istato di‘ travagliare ad un’

angelo, che restava da farsi

in un quadro rappresentante

il Battesimo del Salvatore , .

allora da lui dipinto. Leonar

‘do fece con tant"arte.edr abi

lità un tale Angelo, che que

sta figura faceva scomparire

tutte le altre dipinte dalI/Îer

rara/ria, il quale perîì, precato

nel,vederfài in tal ’=gursa su

' perato da_ un giovinerro,non

volle più maneggiare il pen

nello. Diverse opere di pit

tura , da’lui» fatte ne’ primi

anni in Firenze,_vengono de

scritte dal Vafarì , e sopra

tutte ‘un‘mostro. che scoperî

to improvvisamente. davanti ‘

al paitlrt: del giovane artista,

‘a.

VIN

lo fece dar addietro per la

paura . Non solamente la

pittura, ma altresì la scùltu

ra , l’arclrltettttfk, la geo

metria, la meccanica,la chi

mica, la botanica , l’idrosta-,

tica» ,. la storia, la nototnia,

l’ astronomia, la musica ,_ la

-poesia furono quasi ad un

tempo stesso l’oggetto degli

studi di Leonardo , il quale

non le sfiorò già superfizial

. mente, ma in tutte divenne

molto. abile e profondamente

versato, Secondo il VafarÌ, egli

fu il primo,ehe progettasse di

mettere l’ Amo in canale na

vigabile da Firenze sino a

Pisa ‘,_ 10 che fu poi eseguito

due secoli dopo, da Vincenzo

Vi’tiiatfl_, _Diede i, disegni di

varie fabbriche e di diverse

macchine utili e dilettevoli ,

come pure i modelli di al

cune statue in bronzo . Fu

il primo, che colla penetra

zione,delrsuo ingegno indo

vinaSs'e-e la vera origine del

la debolissima luce , - per cui

la parte oscura del discolunare

rendeSi visibile nel novilunio,

e.la conclusione dimostrata

poi con _sì- evidenti _sp_erie_nze

dal grande Newton , che il

Color

ptirnogeni0 , ma nasce dalla

mescolanza degli altri. (luan

to fossev versato nella musica,

ne diede prova ,il nuovo stru

mento da ‘esso inventato , ch’

ci chiamai/altra, ed era una

spe

bianco non e colore,’
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specie d’ Arpa ti '24_ Corde ,

sulla quale era solito cantare

erdiw sturm) Quindi lasciò

‘quella’ dekSal-vat'tarre ’ sempli

i‘ suoi ‘Versi all’imptovviso , t c_‘ér'riènfltl abbozzato, come ve

nel -’’qual genere pure non v’

‘ebb'é‘rra’ suoi coetanei chi ‘lo

sii‘peras'se . Al penetrante in

gegno Si accoppiava'no‘in Lea

nirdó la Bellezza del volto e

‘della persona ," la grazia nel

‘favellare , là soa'vità del tratto,

‘talmente che egli eral’dgget

to della meraviglia e della

mote‘ di tutti; quindi un uo

‘mo si raro non potea rima

’nere lungamente sconosciuto

fuori del suo paese ._ Lodovico

il‘ Moro , allora” reggente e

poi duca di Milano,lo chia

mo alla sua corte‘ circa il

1488, ed oltre gli altri emo

lumenti ed oriori glia‘ssegnò

‘l’annuale stipendio'di’ 500

scudi d"oro. Molte eccellen

ti pittur'e‘da lui fatte in Mi

lano, alcune delle quali esi‘

stono ancora ‘,“vengono anno

’v'erate dagli scrittori ‘della sua

Vita, e fra le altre la‘ famo

,sa e magnifica ‘Cerri del Re

dentore nel refettorio del con

vento delle Grazie de’ Dome

nicani . In essa Leonardo ave

‘va cominciato dagli Aposto- _

in certoli ; ma ‘ essendosi

modo esaurita la sua im

maginazione per l’ espres

sione che loro diede nelle

diverse arie di testa,‘ non

trovava ide'a proporziona

ta, che loappagasse per for

mare quelle di GESU’CRISTO

’desi tuttavia‘; ma rispetto all’

altra , Volendo vendicarsi dell’

inquieta=irnportunità del prio

re di quel ‘convento, che .in

cesàrniteme'hte tormentavalu

p_efchè»térrninmse un tale ‘la

voro’"; Vi"dipinse lo stesso

‘rnóiaiaco- sotto la figura. di

Giuda ‘' ..~ Volendo Lodovico

.Sjforzo'ffar innalzare alla me-’

moria. del duca Franqerco t

suo'p‘adre una statua eque‘

srre colossale di bronzo, in‘

caricò il Vinci’ di farne il mo

dello; ma questo non corri-_

spose‘ all’ingegno del valente

artefice ; poiche, come narra

‘il ‘Vlìs‘qri, lo ideò così in

grandefèhe mai poté condur

si ‘ad! ‘effetto’ . Sorprendcnti

-r'nacchine _di meccanica fec’

egli in’Milano e'nel 1489

in occasione delle nozze del

duca- Gian Galeazzo con‘ Im

beÎ/it'd’ .Jrdgnno , e nel 4499

pe‘l solenne ingresso‘ di luigi

X<Îl re di Francia, le ‘quali

vengono isotnmameinte etico

mi‘à‘teîda‘gli' scrittori“ di Îquel

te/m’po .‘«=Sicdorfie « in ’ uno ‘de’

principali ornamenti della

» Scuòld->Fiorcntimr, _I:OSÌ VÌGXIQ‘

’ ancore riguardato ,Come prin

‘cipal- fondatore della ' Scu'olrt

di ~pittura, che fiòrì in Mi

lano. A 'I.eawavdri~pure da

tutil gli scrittori ,che ne han

no dar-a la Vin: , si attribui

' ‘ 4 3 su
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'sce la ‘grande edardita opera,

del Nd'Uìg‘l'n della Mangusta ,

che {conduce per lungo tratto

le acque del fiume Adda si

no a Milano; anzi il D14

' .Fmne aggiugne, ch'ei for

mò ducenio miglia di fiume

,navigabile sino alle valli di

Chiavenna e di Valtellina,e

che, 'uperando moltissime dif

ficoltà e formando moltiplica

te cataratte o sostegni, fece

con molta facilità camminar

le navi per monti e perval

li. Ma il Tìraboscbi con for

.ri argomenti fa costare , che

i pria di Lemnra’o erasi già for

mato il predetto canale navi

gab1le, ed era notol’ uso de’

sostegni ; mostrando nel tem

’ po stesso , che l’ equivoco

può aver avuta origine da un

tentativo fatto dal Vmu per

‘ formar_un ,altro canale , che

non poté riuscire. Poco dopo

\ che i Francesi ebberooccupa

to Milano, Leonardo tornos

acne a Firenze, dove per or

dine del senato travaglio uni

tamente al celebre Michela

gno/o ad ornare la gran sala

del Consiglio , onde fecero in

' sieme que cartoni, che sono poi

divenuti così famosi ( Ved. r.

BONAROTA ). Ivi fece alt'resì

varie altre celebri; opere di

pittura , tra_le quali è rino

mato il ritratto di Monna Li

fa moglie (li Frahcescq del

Giotmdo, che dal re Fiume

.w t:fu comprato per-quat

.|_

\,. .

tro mila scudi . Circa ilt5tg

sotto il pontificato di Leone!

passò a4loma , ed ivi anco

ra diede non poche prove

della sua abilità 5 ma troppo

di rado avviene , che‘ la ge

losia non distrugga la bella

unione, che dovrebbe rena

re tra le persone di tale to.

Questa crudele passione illr

trodusse la rivalità tra ilVjn

ci ed il Bonarota , che, seb

bene ancor giovine , con lui

divideva la publica ammira

zione; e quindi Leonardo de

terminossi‘ad accettar l’ invi

to di Fmnteuo 1, ed abban

donare l’ Italia. Passi) adun

que alla corredi Franciacir

ca il 1517; ma infermiccio

ed in età di 65 anni , onde

ivi fece poche opere . E’sta

ta lungo tempo incerta l’ e

poca della di lui morte , se

guìta a Fontainebleau, tal

mente che alcuni l’ hanno

differita sino al 1542; ma

vdal suo testamento e da alcu

ne lettere’ si è ultimamente

rilevato con certezza , che

cessò di vivere li 2 maggio

1519. Mentre questo illustre

artista era agli estremi, ilre

_ Francesca 1_rec0ssi in perso

m a visitarlo: sensibile Leo

_ nardo ad un tal.favore,volle

sollevarsi sul letto in attesta

.‘to di sua riconoscenza , ma

fu sorpreso da somma debo

lezza: il monarca accorse a

sostenerlo, ed egli sprrb tra

le
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.le di lui braccia in età di 67

anni. Alle grazie della figu

ra , alle attrattive dello spiri

to il Vmri accoppiava tutt’i -

talenti dell’ amenità ‘e della

piacevolezza, i quali posse- »

deva in sublime grado. Do

rato d‘ una meravigliosa forza

di corpo,’fece in questo gene»

re tali cose, che avrebbero

ancora fatto stupire. lo stesso

maresciallo di Sassonia. Se lo

consideriamo come pittore ,

veramente il suo colorito è

debole , e le sue carnagioni

sono di un rosso rassomiglian

te a quello della feccia di vi

no. Aveva una così scrupo

losa diligenza nel finireisuoi

lavori, ‘che questi sovente ca

dono nel secco; ed aveva al

tresì una troppo servile esat-.

.te‘ua in seguire la natura si

no nelle sue minuzie. All‘

incontro poi questo pittore

era eccellente in dare a cia

scuna cosa il carattere che

cbnvenivale ,- aveva fatto uno

studio particolare de’ movi

-menti prodotti dalle passioni;

i, suoi disegni sono di una

correzione e‘di un gusto squi

sito; E flrlle sue composizio

Iii si osservano molta mbilrà,

spirito e sagacità. M [o ag»

,, giugnerò alle lodi di Lea

,, nm’do ( dice M. r’l/Iarìerfe ),

,, (Il-1‘: Il‘Îir/Jelagno/o e RaIÎ1e/

,, Io gli sono obbligati d’una

,, parte della lor gloria.poi

,, ché hanno cominciato a
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,, diventar grand’ uomini sulv

,, le sue opere . Rafaella ha

,, presa da lui quella grazia

,, quasi divina, che guada

,, gna i cuori, oche Lean_ar

,, do spargeva ‘tango grazio

samente sopra i volti. M1.

,, t/Je/agnnlo siappropriò quel

,, la di lui maniera terribile

,, di disegnare. Se poi l'uno

,, e l‘altro lo hanno sorpassato

di assai ,legli è anche sem

,, pre vero, ch’cssi hanno

,, infinitamente profittat_o de

,, suoi‘ prodigiosi studi -.

onardo lasciò: 1. Un Tra:

taro della~ Pinum in italiano,

Kpublicato la prima volta dal

Du Frame, Parigi 1631- 111

f. con rami. Se ne diede al

publico nello stesso anno pa

rimenti‘ in Parigi ed in {

una versione francese, e se

ne stampo un’alttqa nel 1716

in i2; ma - entrambe sono

assai meno considerate ‘cieli.’

originale itaîi_ano molto sti

mato, Il. Varie Teste e Ca

rica!ure , impresse‘ nel i730

in 4". III. Il Ceoper ha p“

blicate in lnghiltcrra alcune

Figure de‘ diversi movimenti

D’

del corpoumano con alcuni ‘

frammenti di spiegazione:

piccoîa parte d’ una grande

’opera , che su di ciò aveva

composta. IV. Aveva pure~

. composto un Trattato sull’ a

natomia dell’uomo ed un altro

su quella del cavallo, che si

sono perduti. V. Nella bi

V 4 blio«
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'V-inerscin vicinanza di

bezteux nella Santongia.An-,

YIN

blioteca Ambrosiana di Mi»

lano si conservano tuttavia

sedici volumi di manoscrit

ti del Vinci , ne’ quali si

contiene uva gran quantità

di figure spettanti all‘archi

tettura ,~ alla pittura , alla

meccnnita, alla nntomia e

ad altre scienze colle spiega

zioni «la Lui medesimo scrit

te. Il’più'pregevole messi,

e per cui Giînmn I re d’ln

gl”.ilterra esibi sino a tre mi

la doppie,'è un grosso volu

me, che contiene principal

mente molte ingegnosissimé

macchine militari da lui idea

te. Dilîusamenre ali questo

insigne artista parlano icìta

ti due francesi Da Frewe e

Mnrìetre, e l’it‘aliano Vasari,

Che merita di vedersi , ape»

cialmente nella bella‘edizio

ne fatta in Roma‘ nel i7<9

‘ed arricchita colle cop_xo‘serto

to,di n-ion'sig. Batteri. '

VINI‘.T (Elia ), nacque

da un semplice» coltivatore di

campagna del .villaggio des

Bar»

drer(nwemm, principale del

collegio di Bordeaux, lo chia

mb in questa Città , ove pó

scta fu di‘ lui successore. Do

po aver fatto un\viaggio in

Por.ògallo. adempi‘èle incom

benve di questo impiego con

un.dicrinto successo . Fu per

Bordeaux ciò , che in segui

ro Rei/m è stato per Parigi.

P

3

Fgli.fu, che formò quel vîl

vaio di dotti, che si distin

sero si nel foro che nel par

lamento. La sua riputazione

trasse al collegio di Guien

112 quasi tuttalagioventù del

la provincia . ' Era un uomo

grave, infaticabile nel trava

glio, e talmente amante del

lo studio,che nella sua ulti

ma malattia non cessò di leg

gare e di fare delle osserva

zioni su di ciò , che legge

va . La sua afl"abtlirà e il

candore de‘ suoi costumi egua

ghàvafln il suo laborioso ar

dore . Morì m Bordeaux- nel

1587 di 75 anni, riguardato

nella republiea -’delle lettere,

come un’ profondo letterato ed

un abile critico‘. Le sue prm

cipali opere ‘sono:' I. L’ An

flijC/Jifà di Bordeaux a di Be

urg, 1574;“i'n' 4°. Il-. Quella

di Sainflsye Id: "Hzn‘bnieuu’ ,

1571 in 4°.‘QU€SIÌ due libri

sono "stimati a motivo delle ri

cerche lll. La Mania: di fare

degli Ofn‘lnqì ‘afofe o Quna'ranti,

in 4°. IV. L’;l‘grimenfura , in

4°- V‘. Trndtrzìnni France/ì

della Sfera di.'Prcrla e della

Vita di Carlomagno Scritta da

Eqinardo. VI. Varie buone

Edizioni di‘ Teognide, di Si

_ donio Apoe"lirmre, del libro di

Svetonio Sui Grammatlci edi

Retón, (il Per/io‘ di Eurrnpio,

di ‘flufimio, di Flora , ec. ar-‘

ricchifle di note »eydi Comen

-‘t1 pieni di erudizione .t _

‘ VIN



VINGBOONS( N. . . . ),

architetto Olandese dell’ulti

mo scorso secolo , si è‘ren

‘duro celebre pel gran nume

ro di edifici molto belli ,che

ha‘ fatti costruire‘ nella sua

patria . Lc sue Opere sono

state impresse ali’ Haia 1736

in i.. ‘ ' .

VINIO, favorito di GAL

BA , Ved. l’ articolo di que

sto imperatore verso la me

ta . Il

""VINNIO (Arnoldo), Vin

‘m'us‘,’ Celebre giureconsulto

de'Paesi-Bastsi, fu pria pro

fessor'e di‘ umanità ali’ Hoia ,

poscia nel i633 Venne chìa«

mato alla ‘cattedra di giure

pi'tyit'lefl'lfi nell’ università di

Leyden , dove’ morì nel i657

in età di7o anni. Lasciò: Lal

cuni dotti Con enti’ sopra le

Istituzioni di Giu/iiniana,im

prè\ssi la prima vo_lta_inAm

sterdam‘ per l’E/zevmo 1665_

in 4°,‘ ediaîone molto’bella.

Di quest’mpera assai stimata

se n’è fatta, tra le altre, una

ristampa , Parigi ‘ 1778 vol._

2 in 4°‘, sotto il seguente

titolo‘: Armldi VINNII ]mir

fronfulti in qua/[fior libro: In

_/iirurìmtum Imperìnlr'um Com

memnrius acrademicus (9” fa

rmjis (9'c. , cui acudum ejtiat

dem Vinnii Q_uw/fiones jrm's

felefin’ . Le accennare ’Qm

‘liìones &c. si trovano anche

impresse separatamente , Ro

terdam 1664-‘in 4°. H.’ un \ che ‘lo riguardo sempre come

VIN ‘ ' ,
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altro Comèntarie sopra gli 21X14

tichi giureconsulti , Leyden

1677 iii 8°, che entra nella

serie degli Autori’ cz‘4m noti:

_ Vm‘i0rurn . lll. Traflaru: quin

gz:e , de P‘aóìis, ]urirdifiitmé

&c.f, Roterdam 1664 in 8°.

IV‘. Parziziomm _Iurisv Cioi/is

libri xv, Roterdam 1663 in

8’ grande: opera molto sti

mata. - Suo figlio Simone ru~N

N10 , rapito dalla‘- ‘morte nel

fiore dell”etìi , fu anch"egli

un valente ed erudito giure'

consulto ,« come scorgesi ‘da

due di lui .()razioni , una De

Confiamia ]Ìu-ir nature, _l’al

tra‘ De Sapiemia Romanorum

in jure ‘consumando Z9'c., itti

presse'ialla fine de‘ predetti

cin'quef'î‘rattati del genitore.

VIN-OT ( Modesto ) ,

prete dell’Oratorio , nato a

Nogent-sulfiAube da unav

vocato, professa la rettorica

in Marsiglia, ove'si distinse

per le sue Aringhe e per le

sue Poesie latine . Non era

la letteratura il suo unico-ta

lento . Aveudolo i suoi su«

periori mandato aToùrs,per

ivi fare delle publiche confe

renze sulla Storia‘ ecclesiàsti- .

ca , merito,‘ cb: d’ Hewaux

arcivescovo di 'l‘oùis lo no

minasse canonico di San Ga

ziano‘ . Il P. Vino: ritenne

questo canonìcato per tutto

il restante de’ suoi giorni sen

‘L2 uscire dalla congregazione,

URO
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uno de’ suoi più illustri mem

bri . Vi sono di lui :I. Una

Traduzione in bei versi lati

ni delle Favole scelte di (a

.Fonraim unitamente col P.

Ti[liml; ed altre Poesie lati

ne impresse a Troyes in due

piccoli vol. in n, e ristam

pare a Rouen,sotto la suppo

sta data di Anversa, per cu

ra dell’abbate Sila: nei 1738

in 12 . II.‘ Una Dinunzia ra

gianna d’ una Te_/i di reale»

gin sostenuta in Tours li 10

maggio 1717 . Questoreligim

so canonico morì a Tours li

20 dicembre 173t di 59 an

ni . A veva talento ,iamasia

ed il genio della satira. Al
cuoi scrittori gli hanno erro-v

neamente attribuito il FI/0

una . Veri. gli articoli ‘GRE

counr a morsi.

VINTIMILLE ( Carlo

Gasparo Guglielmo de ), di

‘una delle più antiche famiglie ‘

del regno di Francia, fu suc

cessivamente vescovo di Mar

siglia, arcivescovo d’Aix nel

1708, e di Parigi nel 1729:

nnì li r3 marzo i746 di

91 anno’. L’amore della pa‘

ce fu‘ il principale‘ suo meri

t0. Le dispute del Giansenis

mo , che turbarono la sua.

diocesi ,- non alterarono' pun- »

io la tranqillirà del suo ca

rauere. Fu egli stesso il pri

ma a ridersi delle satire,che

i partigiani del diacono Pari:

publwarono contro di lui. Suo

V10

fratello il come da Lue,mor

io nel i740 di 87 anni, la

sciì> vari figli. -

".VIO ( Tommaso ) ,- è

più conosciuto sotto il nome

di Cardinal Gamma , nome

derivarogli dalla sua patria ,

la Città di Gaeta nel regno

di Napoli, in cui nacque il

20 febbraio 1469 . Entrò ne’

Domenicani nel i484, edivi

ben presto diede rare prove

o“ ingegno, singolarmente in

una solenne disputa da lui so

stenuta innanzi al capitolo-ge

neràle del suo Ordine in Per

rara , ov’ ebbe per suo av

versario ed ammiratore il ce

lebre Giovanni Pico della! Mi.

randola. Continuò a brillare

sempre più pel suo spirito e

pel suo sapere , divenne dot

tore e professore ‘di teologia,

e dopo avere in molte uni

versità d’ ltaiia insegnato pu

blicamente con'so‘mma lode,

fu eletto procurator generale,

e finalmentegenerale-maestro

del suo Ordine nel 1508. [ser

vigi da lui prestati per im

pedire e sciogliere il concilio

unitosi in" Pisa nel i5t2 con

t'ro Giulia 1 i , fecero sì , che

questo pontefice pensasse ad

onorarlo della porpora; ma,

prevenuto dalla morte , lasciò

la cura di premiarlo a Leone

x, il quale in fatti nel 1517

lo‘ ‘dichiarò cardinale, e nel

1’ anno suseguente lo spedì

legato all’ imperatore . Ivi

- ebbe
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ebbe diverse conferenze. eon .. principali sono: I. Diversi

‘Lutero , e tentò ogni mezzo

per ridurlo a ntranam; ma

il suo zelo , la sua eloquen

‘La . ed anche le sue mi

nacce’ non ' poterono ricondur

re all’ ovile - questa a pecora

smarrita. Veggendo disperata

la conversione di Lama ede’

di lui seguaci, passò nel 1519

alla dieta di Francfort,econ

tribuì non poco all’elezione

di Carlo v. Fu spedito lega

to nel i523 in Ungheria, e

dopo aver ivi fatto molto

bene , ritornato poscia in Ita

lia, non poté mai ottenere il

possesso dell’ arcivescovato di

Palermo conferiro‘g-li da Lei:

ne x , onde in vece venne fat-,

to vescovo di Gaeta, in oc

casiohe ‘del sacco di Roma

nel‘rjz7 , essendo caduto in

mano degl’ Imperiali , dovet

te ricomp'erare la libertà col-

lo -sborso di cinque mila scu

di , e ritirarsi alla sua dioce

si, a fin di raccogliere , vi

vendo‘ parcamenre , il denaro

da restituire agli amici, che

glielo avevano prestato . Tor

nato poi a Roma‘ nel 153‘o,

ivi cessò di vivere li 9 ago

sto 1535 in‘ età di 6Q anni.

Malgrado gl’ importanti alfa

ri , de’ quali fu incaricato ,

erasi fatto un dovere di non

lasciar passare alcun giorno

sema dare qualche ma allo ’

studio; e quindi compose un

gran numero di opere, Le

tvorevoli

_ l’ impegnò al suo servigio ;

’ ma le heneficenze di questo

Comemi sullasacrzi Scrittura,

impressi a Lione nel 1039

vol. 5 in f. .,‘ che soii‘rirono

critiche , contraddizioni e con

danne ( Ven'. cnanmo )‘.'

11. De aufìan'zate Pnpx Ù‘

Conciliî , /iw~Erclefi.e ‘, com

Parata, in 28 capitoli: libro

ove dominano le massime fa‘

alla corte di Ro

ma. III. Alruni Trazmn' so

pra diverse materie. IV. Di

versiCornami sulla Somma di

S. Tommaso . che si trovano

ne‘ll’edizioni della stessa del

1541 e del 1612, ed i quali

talvolta, piuttosto che rischia

rare il testo di quel profondo

teologo , non( servono che a.

maggiormente oscurar{o colla

barbarie scolastica . ' e ope

re del cardinal Gaetano sono

piene di erudizione , poiché

egli molto avevaletto e com

Pilato; ma i suoi libri sono

troppo voluminosi,onde non I

sempre si possono giudicare

fatti con discernimento .

VIOLA C il ) ,

italiano, che morì‘ in Roma

nel 165.: in.età di 50‘anni .

.Anni/m/e Cerrmri gli diede

delle lezioni’,- e ‘ perfezionò i

di lui talenti pel’ paesaggio _,

nel quale questo artefice fu.

eccellente . il papa Gregorio

xv, ‘mosso dal di lulpm’eril0,

pontefice, lungi Clall’animar

lo

pittore‘
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Io al travaglio , gli Iece'ro ala-f De Historîd‘ rcr‘ibma’a , Al'l<

bracciare una vita oziosa . _Si

deve/ distinguere da Zam'no

‘Giuseppe VIOLA , che coltivò

l’ architettura": scrisse intor

no a quest’arte.

VIOLETTE ( La), Ved.

CHE_SNE num.'nt.

VIONNET ( Giorgio ),

esuita di Lione, di un ama

Eile carattere, era un buon

letterato ed un debole poeta.

Si ha'nnp di lui una Trage

dia di Serra‘ in cinque atti ed

in versi, impressa nel 1749,

ed alcune Pcefie latine sopra

diversi soggetti. Termittò la

carriera‘di sua vita neli75.i

di 42 anni .i

“_ VIPERANI o VIÌ’ERÀ

No‘{( Giovanni Antonio ),

‘dotto prelato,‘ che alcuni as-»

seri'scono Napoletano , tria

“che con più fondamento ‘vie-.

ne comunemente riputatoMes

'sinese, fu dapprima canonico in

G1rgent1,p0i vescovo di Giove

nazzo nel 1588 , e morì ' nel

1610. ‘Era uomo assai versato

non meno nella storia enelle

belle-lettere, che nelle scienze

profana ed ecclesiastiche, come

ne fanno testimonianza le sue

opere ,' di cui le principali

sono: I. La storia dell’ass'e

dio di Malta‘, col titolo de

Bella Meliterzyi, stampata in

Perugia nel _1567 in 4°. Il.

De abtmta I"artugmlll'zt a Re

52 Cìttllulico Pbilippo, HÌ/ r)

ria, Napoli 1588 in 4°. III.

‘/

'
\

‘versa pel Piantina 1569 in

8‘: ‘opera , di cuirriun’ altra.

‘dà ‘più brevementefie più gin

stamente insieme le avverten

ze e i precetti opportuni per_

l'arte disc‘rive‘re -la storia .

IV. De scribend'is Virorum' il

lzlflrìum’vitir, Perugia X570

ed Anversa 1581 in 8°. V.

De componehcla' Ora'tione libri

tres, Anversa’rjS-a in 8° .

VI. De-Iîegibm, ivi 158! in

8°. ‘VII.’ De’ rarìone dareridì ,

‘ Roma 1588 in 8°. VIII. De

Divina Pra*uìdentìa liàri" trer,

Roma 1588 in 8_°. IX. Da

Summa bano libri quìnque, Na

‘poli 1575 in 8°. X. De Pae

tìca libri ‘tre: , Anve?sa pel

Piantine 1579 in 8°: opera

laboriosa ed erudit'a, e stima‘

\ta edizione.‘ XI. Diverse 0-‘

razioni, Piedini: e} Poefietut

te in latino, ‘che si trovano

raccolte colla maggior parte

delle predette opere. nell’ ‘e

dizione fatta in Napoli nel

1609 in ‘1; vol. in f.

- VIRET ( Pietro), mi

nistro Calvinista , nato in

Orbe negli Svizzeri nell’an

no l’jil, si unì c0n Farei,

per andar a predicare in Ci

nevra ‘gli errori di, Ca/yino.

I (_ìinevrini, avendolo udito

co’n avidità, scacciarono dalla

città i Cattolici nel 1536.

In seguito Vrrer fu ministro a

Losanna ed in varie altre cit

tà . Morì a Pan nel 1571 di

60



317

\

60 anni: Il zelo avevagli

data una specie dielo'quenzti;

ma questa; b:illa poco nelle

produzioni , che lasciate

in latino ed in francese’: I.

Opurcolrt, i553 in i’. Di

spu:azioni intornb lo stato dei

Dufuntl, 1552 in 8°. lIl. La

Firica Papale, 1552,in 8" ,

che dagli spiriti amici della

satira viene vricercata, ugual

mente che la sua Negri-man

zia Papale , Ginevra 15;;in

8°. iv. il Requies‘crrt in fa

re del purgatorio. ‘Gli scrit-‘

tori del

dipintoflf’ircz, come un uomo

d’un profondo sapere, i di‘

cui costumi erano dolci epo

liti, e che si i'acevaascoîtare

con piacere , o parlasse o

scrivesse . Ciò per altro era

meno effetto‘ della sua elo

quenza, che dell’ arte, con

cui mischiavaa’ suoi discorsi

egualmente che a’suoi scritti

varie bnffonerie, che diverti

vario la moltitudine , sempre

più strascinata'dalle burle gros

solane, che dai raziocinj e

dalle autorità .

* i. VIRGILIO ( Publio.
Maron‘eî ), Virgilius, sopran

nomar_o giusta‘rrmnte il Prin

vlpe de’ Poeti latini, nacqbe

il 15 ottobre’ dell’ anno 70

avanti l’era volgare, o sia

il 683 dalla fondazione di

Roma, in un piccolo villag__

g10, allora appellato fi'niler,

nel territorio di‘ Maptov'a,.

suo partito hanno ‘_

rr

' tracce, cl1Îegli diede di bob

n’.Qta’ a vedere, del suo dolce

VIR

che dal marchese Mafl’ei con

getturasi, essere una terricciuo

la presso il confine Veronese

oggidì chiamata Bande. La

sciamo da parte i prodigi,

che, secondo le relazioni de: _

gli antichi storici, accaddero

in occasione della ‘sua nasci

ta :‘ al giorno d’.o_eei ( dicei'n

rale‘ptopmito il Tirabesclti )

il rammentare prodigi è’lo/les
so Icibie"ris’velzgliare le risa.‘ Di.

remo solamente, che gli idi di

ottobre‘ corrispondenti appun

io al predetto giorno 15 di

questo-mese, divennero Per

sempre famosi in grazia del

nascimenro di un uorrio ‘tan

to illustre, e fornito con gran

distinzione solennizzati da

vari insigni letterati, tra’

quali‘S'ilia Italico ed’il 1V111 ‘

‘vagoni. Il padre di ‘Virgilio

era "di Professione pentola;o;

ma poi, lasciato il mestiere,‘

diedesi a servire un sergente,

il quale gli prese tal alieno,

che gli diede in moglie la

propria figlia appellata Maja.

‘Questo nome, congiunto ad

alcuni,pas_si del poeta mal in

‘tesi, ha data occasione di e
. , I J‘

qu1v0care, così che ne’ tempi

della barbara ;igtroranza alcu- ~~

ni si sono’ ideati, che’ Virgilio‘

‘fosse un mago, come può ve

dersippresso il Naiade’ nella

stia '{lpglogi‘a degliUumini‘dot- -

ti _atqryoti_ di Magia . Le
'9

°.“‘
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carattere e de’suoi straordinari

talenti, mosero i'suoi gen.‘ori

a non risparmiare mezzo ai.

cuno per dargli una buona

educazione . Quindi in età di

sette anni ( sba lia il testo

vfrancese, che dice 17 )lo

mandarono a cominciare gli

studi in Cremona, i quali

,poi prosegui in Milano; e

quando ebbe presa la toga vi

rile , (venne a Napoli. Quivi

si occupò principalmente a

perfezionarsi nelle lettere gre

che e latine sotto un certo

Barrenio, ed a studiare la fi

sica, la matematica e la filo

, .gofia,mella qual ultima ebbe

per maestro Strane, uno de’

più grandi filosofi, che allora

vi fossero, della setta Epico‘

~rea . Si applicò anche alla

medicina ;-ma poi lasciò ogni

altro’ studio per abbandonarsi

interamente alle attrattive del

la poesia . Vi ha chi pensa ,

che in quella prima età egli

scrivesse que’piccioli compo

mmenti, che vanno sotto il

suo nome, e che in varie e

dizioni delle sue opere si veg

sono impressi sotto il titolo

di Cntalectrr; ma all’eccezio

ne di quello della Zanàam ,

in latino Culex, comunente

si credono di’ rutt’ altro au

tore .' [1 Donato , uno tra’più

antichi scrittori della Vita di

' Virgilio, dice , che da Napo

Ii passò a Roma’, e che ven

ne introdotto per maniscalcoe

nella corte di flugum; ma

cosi sciocche ed inverisimili

sono le cose da lui narratein

tale proposito, che tutto que

sto racconto devesi avere per

favoloso . Il 1?. Carlo la Ra:

gesuita nella sua dotta Vira

di Virgilio, dal Marvicra pre‘

messa alla bella edizione del

le opere di questo poeta fat

ra in Leovardia nel r7t7,in

ciò seguitato anche dal Bay

le e da altri de’migliorx cri

tici , ha dimostrato, che lo

stesso Virgilio non venne a

Roma, se non per ottenere

di tip-entrar al possesso d’un suo

picciolo podere nel M intovano,

dal quale era stato violente

mente scacciato nell’occasìone,’

‘in cui si vollero rapire molte

terre ai loro padroni ‘per di

strìbuirle ai soldati veterani

di Ottavio e di Aldronio in ri

compensa del vaio militare,

con cui ‘si erano distinti. Ciò

accadde’ nell‘ anno 712 di

Roma; e qvindiè ial;o quan

to vu:ue narrato da diversi,

. che Cicerone , il quale era già

morto due anni prima ,uden

do Virgilio recitare alcuni suoi

versi, esclamasse: lWagmc rpcr

filiera Rarmc . Giunto in Ro

ma strinse amicizia con Va

fa‘, in di cui compagnia ave

va StU(lliit0: Vafo pareva mol

to presso flugu/lo , ed era

'arnicissimo di Mecenate e di

Poi/ione; però con queste mol

tiplici raccomandazioni Vir~t;i

io
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ho ottenne l’ intento d‘ essere

pienamente reintegrato nel suo

possesso; onde mosso da gra

titudine compose la prima sua

Eglagà in rendimento di gra

zie all’imperatore . Dicesi,

che essendo ritornato alla pa

tria per godere i frutti della

riportata grazia, dal centu'

rione Arie, a cui era toccato

il riferito podere, venisse non

solamente insultato, ma an

cora scacc‘iato con tale violen»

za , che dovette passare a

nuoto il Mincio , e ritornare

a Roma ad esporre nuove

querele pel disprezzo farro al

comando di fluqusla,dalqua

le. però non solo consegflsse

l’intero risarcimento di tutt’

i danni , ma fosse altreslam

messo al di lui intimo favo

re. Certo è , che l'accennata

sua prima Eglugrz diede aco

noscere il suo grande talento

per la poesia, e divenne la

sorgente della sua fortuna .

Terminò egli nello spazio di

tre anni le sue Buccolirke:

opera preziosa per ‘le grazie '

semplici e naturali, per l’ e

leganza e la delicatezza , e"

per la purezza della lingua ,‘

che in essa regnano- Poco

dopo, Vlfgilì0 si accinse a com

porre le Georgitbe ad incliie

sta di M'rrmaze, e,perquan

to sembra, accrocchè. la sua

musa fosse meno distratta, ri

tirossi a Napoli. Egli stesso

ci fa sapere questa particola

.\

rità nella fine di tale suo

poema , che intraprese ad imi

razione di Esiodo, e che-riu

sci il piùtravàgliato tra quel

'li che ci ha lasciati, di modo

che può appellarsi il ‘capoql’

opera della poesiaflatina. «

,, Niun poeta , per mio av

,, viso ( dice M. Rouc/Jer ),

,, ha avuto nel, medesimo

,, grado che Virgilio il talen

,, to d’interessare. Leggendo

,, certi pezzi delle sue E

,, glagber e delle sue Geor

,, giche, io provo una tene

,, rezza, la quale non sima

,, nifesta , egli è vero , col

,, le lagrime , ma che forse

,, per ciò appunto è più dol»

,, ce , perché mi fa cadere’

,, come in una specie di amo

,,'roso vaneggiamento . Lu

,, crez.io avea più di quella

,, profondità d‘ ingegno, che

,,»dà molto ‘da pensare ; Un:

,, zio avea più di quella filo

,, sofia pratica , che rende.

,, tutt’i giorni della nostra vita

',, egualmente felici , ma nè

,, 1’ uno nè l’ altro penetra l‘

,, anima con quella - istante

,, nea sensibilità , che raxso;

,, miglia all’ emozioni dell’

,, amore. I due primi han«

,, no vantata la felicità della

,, vita campestre; ma sem

,, bra_mi sempre, che questo

,, sentimento sia in essi il

,, frutto della riflessione: in

,, ‘Virgilio è un movimento

,, involontario del suo ani

,,'mo,
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,, mo , una ‘specie d’ istinto,

,, il grido della natura. Egli

,, la amare ciò , cui canta ,

,, perché egli stesso è ‘il pri

,, mo ad amarlo Lì‘ . Le Ge

orgia/re , se crediamo allo stes

so Donato, costarono a Virgi

lia Sette anni di travaglio;

egli , dopo averle lette ad

Anglo/lo , cominciò il suo gran

poema dell’ Eneide . Colle\vaî

rie sue opere si acquisto 1

suliragj e l’amicizia cieli’im

Ùperatore , di Mecenate , di

Turca , di Pollione , di Ora

zio , di Gallo , e di.altri 'no

mini illustri , che allora in

‘gran copia fiorivano in Ro

ma. lira tale la venerazione,

che aveasi per lui in questa

dominante dell’ universo , che

un giomb, essendosi egli re

cato al’ teatro , dove allora

appunto si erano recitati‘ al

cuni di lui versi, tutto il po

polo si alzò e lo accolse con

acclamazioni: onore, che al

lora non prestavasi se non

all’imperatore . Tanta gloria

gli fece degl’ invidiosi , alla

testa de’ quali‘ erano ‘Bavrq e

Nevio’. Si attaccò la sua na

scita, si scagiiarono mordaci'

critiche contro le sue opere ,

non si rispeuarono neppurei

suoi costumi, e gli si attri

bnirono de’ gusti infami, non‘

altrimenti che-a Socrate , a

Pln'tom' &c. Ciò , che inco

raggia-va vieppiù i ‘suoi de

trattori», era la sua medit
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stia‘, la quale dég'enerava in ._

a

' sona v:

timidezza. In molteoccasio

ni imbarazzavalo la stessa sua

gloria, e quando la‘ moltitu

dine accorreva per vederlo ,

egli ne arrossiva e cercava di

nascondersi . Trascurava altre

si il suo vestire e la sua per

semplicità , sotto la

quale celavasi molto ingegno;

ma non apparteneva agli scioc

chi il vederlo. Un certo Fi

lijlo , bello spirito di corte,

prendevasi piacere, per quan

to viene rilerito , d’ importu

narlo, anche in presenza del

l’imperatore. Voi fiere muto,

gli"diss’ egli un giorno , e

quando pure ave/le una lingua,

non perciò ‘vi difendere/le me

glro: piccato Virgilio da tale

proposizione , si contenti) di

rispondere:- le mie opere par

lano per me. Applaudìflugu

jlo ad una Tale risposta ,’ e

disse a Fili/lo :‘ - Se "voi

comfaefle il vantaggio del [i

lenzio , lo /erlrerefie fempre .

Anche Cornificio ,' altro Zol

la , mormorava aspramente

di Virgilio , Il quale avverti

tone rispose semplicemente :

Cornifirio mi reca flupore. Io

non l'ha mai ofiqfq, io non l’

odio ; ma fa d’ uopo ‘che l’ ar

ti/i'a porri invidia al!’ a'rii/la,

ed il poeta al poeta . Ia’,mm

mi ‘vendica de’miei nemici ,fe

non illuminàndomi/ merrì’ la lo

ro criiic'a. Uno di coloro ,

da’ quali restò menó 0ffesof,

' il
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fu Batillo.’ Se il fatto è ve

_m,' lo che da alcuni viene

rivocaro in dubbio , Virgilio

‘avea arràccaropria dello spun

tar del giorno alla porta del

palagio di flugu/io il notissi

mo seguente disrico , in cui

lo eguaglm'ra a Giare:

‘Notte p/uir tota , redeunt

fprflaculn mane :

i Divifum imperium rum

]ove Czzsar habet. ‘

L’ imperatore manifestò gran

desiderio di conoscere l’auto»’

re di questa ingegnosa baga

tella; ed essendo scorso qual

che tempo’ , senza che alcu

no C0mparisse g ‘dichiararsi

tale , Bari/[o profittzindo di que

sto silenzio , si arrogò egli

l’ onore di aver farro il disti

co ,’e ne ricevette» la ricom

pensa- Il dispetto , che ne

concepi Virgilio , gli) suggerì

una felice idea , e fu di io;

nar ad affiggere in tempo di

morte il medesimo disrico ,

aggiugnendovi sotto il seguen

te verso: /

Ho: ego vrr/iculos fe,ri, tu

lit alter firmare: ,

ed il principio del pentame

tro : .

Sit'fuci5‘ mm *vabis, ripetuto

quattro volte.
_ lflugu/Ìo ‘dimandò, che se ne

compiesse il senso; ma niu

no seppe farlo, se non, quel’

lo stes<o , che aveva compo

sto il disrico, aggingnendovi

que’nmi quattro meni ‘ICI’

‘ Tom.XXVI.

si: fertir anatra bowEs‘ Ù'c‘.

Quindi h’e~’illo divenne la fa

vola di Roma, e Virgi/la fa

al colmo della sua\_ glo’ri‘a ,

VIR

soprattutto dopo che si furo- 4

no veduti alcqni sqùarci del

la sua Eneide . Dopo~ che

Auguflo - fu ritornano 'dallai

guerra contro i Canrabrì ,

Virgiliv gli fece la lettura de’

libri xi, x_v e su di questo

poema‘ in presenza di Omzvia

sorella del monarca\ali qua

le poco‘ prima era s o,'ra?

piro dalla m0l'tfl M. (.'.fjaudiq

Maracll’a suo unico figlio. ‘Il

p6era aveva Sîtllîìt0 a_ila fine

del V! librol’elog10 di que

sto giovine principe conra'n

t’ apre , e lo aveva forr_naro

cl’ una maniera 5ì_ commo

vente, che quesro pezìo. 'fe_

ce prorompere in dirette ‘lar

grime l’ imperarore ed Orta;

‘via. Dicesi, che questa prin

cipessa ricompensasse Virgilio,

facendogli dare dieci grossi,

sesrerzy per ciascun verso, lo .

che faceva una somma corri

spondeme a più di tre mila.

odierni z:‘cchigni. Aggiugnssi

ancora , che nell’ ud1r quelle

parole, in Marce/lux em‘ , el

la cadde in deliquio .. Virgilio,

dopo aver impiegati undici,

in dodici anni nel comporre

la sua Eneide , non essen lo

ancor pago del suo lavoro ,

determinò di ritirarsi per lo

-spazioldi tre anni in unluo‘

go soluzirio,a fin di riveder

X la
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la e pulirla . Parti con que

sto disegno per la Grecia;

ma, avendo incontratoin A

tene flu_gmto, che ritornava

dall’ Oriente, accettò l’invito

di seguirlo a Roma. Essendosi

ammalato nel viaggio , appe

ria giunto e sbarcato a_Brin

disi , ivi mori lrzz di set:

tembre dell’anno 19 avanti

1’ era volgare , il ,51° di sua

età. Malgrado lo studio ed

il teti‘ia impiegato nel com

porre la sua Enerde_, non

avendovi potuto fare i can

giamcnti e le correzioni , che

divisava, quando v1des1 a li e:

stremi, chiese più volte , c ‘e gli

fosse data per gittarla al fuoco,

come cosa non ancora com:

piuta, e perciò non degna di

sopravvivetglr; e quando vi

da di‘ non poter conseguula,

ordino nel suo testamento,

che fosse bruciata. Ma poi ,

avendogli rappresentato i suoi‘

confidenti amici ‘Turca e Va.

rio, i quali lo assistevarro,

che .à'ugusto non avre_b sper

messa l’ esecuzione di ‘un or

dine si rigoroso , C1Î) inteso,

egli lasciò per legato il suo

\ oema ai predetti due amici,

ma a condiziorie, che non vi

aggiuguessero cosa alcuna , e

che lo lasciassero qual era ari

che nelle parti. imperfetta.

Essi nulladitnepo per C0man=

do di Augusto vi fecero qual

che emendtt in alcuni luoghi;

ma non si anogarouo la li,
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bcrtà_, come poi hanno osato

alcuni moderni , o di aggiu

gn-ere all’Eneìda un nuovo

libro , o di compiere i versi,

che non erano terminati,Seb

bene Virgilio sia stato poste

riore ad Omero, ch’egli ha imi

tato nel piano del suo poe

ma, e non abbia potuto met

nere l’ ultima mano al suo

lavoro . nientemeno è una

quistione tuttavia indecisa , e

che tale probabilmente rimar-_

ijà sempre, quale de’dae poe

ti sia riuscito meglio nell’

epicapoesia (Veggas‘i nell’

articolo orvusuo il paralello

di questi due grand’ uomini). -

Questo paralello ci dispensa

dal delinear qui il carattere

dell’ Eneide e del suo autore.

Siccome tutt’i talenti sono

circoscritti da qualche li

mite , così Virgilio ‘non

era più lo st 950 , allorché

scriveva in p sa: Seaerd. il

filosofo ci’ fa sapere , ch’ egli

non era riuscito meglio in

prosa, di quello che fosse riu

scito Cicerone in versi. Que

sto poeta era di un’ indole

dolce, di piacevoli maniere ,

morigerato e modesto nel

conversare, ai’f‘etruoso ’e sin‘

cero amico; e quindi da tut

celebri uomini di

quell" età fu sommamente

amato, Aveva sempre avuta

una gracile complessione ed

una _ salute 'ca'gionevole, ed era

soggetto a frequenti mali di sto

ml‘

-. <_. 4...’,

\



maco e di testa ed a sputi

di sangue ; onde morì in

età ancor vegeta per un ar

I3cC0 di calma , di cui soven

re partiva . Lascio somme con

sidrrevoli a'Îm-ra, a Vario ,

a illecenate ed allo stesso im

peratore. Assicurasi, che aves

se ricevuto da questo princi

pp e da‘ suoi amici un val

senre di più di cenro venri

mila Zecchini p0c'hi poeti

hanno latta una simile for

luna. A norma del desiderio

che aveva mo<trato , il suo

cadavere fu trasferito a Na

poli , ed ivi sepolto non lun

i dalla città nella strada di

É’oz‘zuoli , ove tu'ttavia ve-‘

desi lasua tomba, e ieggesi

l’ epitaiio , che negli estremi

di vita erasi composto egli

stesso, consistente in ‘questo

dìstico:

.Mzmlwa me germi: , Culm~

brì ratpuere, tene! mmc‘

Parthenoge: cecini pflxcua,

rum , dm‘es,

Infinite sono 1’ edizioni , le

dichiarazioni, i comentie le

tracuzioni, che abbiamo alle

stampe nelle diverse opere di

Virgx/m . Il diligente Fabrizia

ha impiegate più pagirie a

noverarne le principali ,e non

dimeno moite ne ha trala

sciate, parte perché a lui i,

gnote , parte perché pubblicate

dopo l.’edizione deliasua Bi

Hioxetil . Le più distinte<îpiù

ricercate edizioni in f. di

.2’
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rutte le onere di Krgilio so

no, di Venezia, r+7o 'rier Vin

de/Ìm di Spira , rarissima ,

‘ 1471 per Veldar/n', 1501 per

Aldo ; di Parigi 1532 per

[Roberm Stefano; di Basilea

1561; di Lione co’ Comenti

del g.’huiîà da la Cerda 1619

in 3 vol. ; di Londra 1663 ,

data da- Ogilévi con ‘roz rami

ed una carta ; di Roma 1741,

fava sop:a un amico mano-‘

v5C1'iîî0 , di cui.si è,figurata

la scrittura ; c finalxiienre l’

altra magnifica pure di Ro

ma 176; in vol. con dis

serrazron1, annotazioni e va

rianri , e coil_a traduzione in.

versi italiani del F", Antonio

Am_brogì g'ésuita F'iorenrino .

Tra le date in 4° si distin

gnomo quelle , di ‘Parigi 1675

e 168; ad usum Du/pbini col

le note e cornemidell‘ accen

nato P. de la Km; di Cam

bridge 1701,‘ di Leovardia

1717 in 2 vol -, di Firenze

1741; di Amsterdam 1746m.

4 volumi, magnifica ‘e cor

redata d’illu’srra‘zioni e- di H

mi; finaimente quella di Bin

mingham nel 1757 , forse la

prima e la‘ più eccellente tra

le produzioni del celebre Bu

kernille _. ‘Tutte le riferite

edizioni sono superbe , espe

cialmente le due ultime; ma ’

coloro 1, i quali non cercano

ne‘ libri se non il comodo

deila forma e l’ esattezza del‘

I i’ impressione , potranno ap.

X a pi
4

q .
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pigliarsi a quelle 0 di Sedan

1626 ip 32 , caratteri minu

tissimi , o‘ di Venezia per

,fl'ldo 1563 e ij_7ó_-in 8°,|o

di Londra 1715 e 1744 m

rz , e 175o ‘vol.zin 8°, odi

Padova pel Comino 4738 in '

S’, o di Parigi per Barbara

1707 vol. 2 in 1,2. ,_o\a quel

la di Leyden 16;6,1n '17., la

più rara tra la collezione de

'li Elzw1_.‘iti , dovendosi però

osservare che nell’ edizione

originale le Burrolirl1: e l’E

neFde sono; precedute da una

pagina, nella quale le lettere

capitali sono in carattere ros_

503 o finalmente di Parigi

‘per Coufielier 1743 voi, 3 in

’;2 con ‘rami : edizione diret

ta da M. Filippe, chela cor

resse esattamente sull’accen:

nata di Firenze del 1741 fate

ta sopra un manoscritto, che

aveva i3c‘0 anni drantrch1tà.

_Quaiit0 alle numerose tradu

zio-[ti Francesi, delle quali SI

-è sopraccaricata la letteratura

di quella nazione’, non vi è

che quella de’ll abate da:

-Faîliflindl , la quale sia sop

portabile ( Veggaji il suo arî

ticolo e si Veggano pure gli

articoli ca’raou , -_ ones

sE'r, -- MALLEMANS ,«-_

‘MAROLLE, -* x1 MARTIN ,

-= RIC'HER, -- scarutctvec.)i

Oltre la celebre di ANNIB'AL

(Ano, circa la quale ( V_ea'.

ti. CARO ), ne abbiamo va

ne altri; Versioni ill’itéilliiFlqg‘

, la terza del
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tra le quali se ti: dist’nguo

no , due dell’ Eneide , l’ :1

na'di Gic’van Paulo Vafio in

terza, rima , Venezia 1532 e

‘ 1539 in 8°, l’altra. di Teo.

doro Angelucci in versi sciol

ti, Napoli i649 in rz , edi

zione rarissima‘; tre della

Buccolica , una del marchese

Prospero Manara, Parma sen

za data in 8°, l altra di Pao

lo Rolli, Londra [7.12 in 8°,

eh. P. Gian

Franrercn Sua-ve, in versi sciol

ti; Roma 1765 in 8°; e due

Cdelle Georgicba , una delle stes

so‘P. Soave impressa colla

Buccolica , l’ altra in versi

sdruccioli ‘di Francefca Cantu

ri Gaffe/vetri, Modena i757

in 8°. Circa gli osceni Epi

grammi , che sotto il nome

di l"riapeia sono stati aggiun

ti in alcune edizioni alle poo

sie di Vifgilo, sembra, che

il modesto. carattere di que

sto scrittore non ci permetta

di crederlo autore di tutte quel

le laidezze, e che questa deb

ba riputarsi piuttosto una rac

colta tratta da diversi de’mia

gliori antichi poeti, tra’qua.

li forse possa-aver avuta qual

che parte Virgilio ancora con

Catullo, Ovidio ed altri. ,

VIRGILIO Ved._ nonno

R0 . '

Il. VIRGILIO, nato in

Irlanda, passò per la Fl'3fl'

cia nell’ andare in Germania.

incontrb talmente il ge_slî

e
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elel,re Pipino , che qdesto mo

marca’ lo renne per qualche

tetyip0 presso di lui , e gli

diede lettere di raccomanda

zione direttead Odi/mie duca

di Baviera . Virgilio fu in

nalzato al sacerdozio , e si

fissò in Salz‘oourg. San Bo

m'fario apostolo ell’ Alema

gna lo dmunziò al papa Zac

raria, come uomo che inse

gnasse errori , tra’qunli : :

,, esservi un altro mondo ,

,, alI‘ri uomini sotto la terra,

,, un altro sole, un’ altra lu’
,7, ma : : Q_uad a/ius _nihJ-l

dm‘, (9' a/ÌÌ bamines sub rer

ra jint , feu alim- .W/I (9'hma

( Biblioteca de’ Padri nelle

Lettere di S. Bnnijazio , e

Lettera 10 del rom. 6-de’

Concili ) . Zarcaria rispose,

_che faceva d’ uopo, deporlo ,

se persisteva ad insegnare si

mìli errori, ed ordinò 2 [Gr

gilio di_recarsi a Roma , a

fin che venisse esaminata la

sua dottrina . Alcuni autori

moderni, Ira’quali M. d’JI/ern- '

ber! , hanno quindi concliìu

so malissimo a proposito , che

Zaccaria condannasse il sen

demerito di coloro, qualiam

' mettevano gli Antipodi , poi-f

ché nell’imputazioue fatta da

S, glg’amÎaeio non trarrava.si_

punto di antipodi , ma dino

mini di un altro mondo,che

non discendevano da .Alldm0,

e che non erano stati reden

ti da G.. Cristo: ed ecco ciò,’

» ' ‘ VIR

che pote‘và esser condannato.

, VIRGILIO ( Bene erro’

di ) , Ved. ‘xxx: BENEDET

T0 . ‘

VIRGINIA , nobile doti

zella Romana, di cui .Àppro

Ct'aurliu , uno de’ Decet'nv it1 ,

divenne appassionatamente 1t1_-‘

namorato; I-‘er giuguer più

facilmente ad apfaagnre le

proprie’ brame, ordinò, c ’

ella venisse afiidata alle‘ cu

stoiia di Mmca Claudio ( col

quale andava d’ intelligenza ),

sino a che Virginio di lage

nizore ritornasse dall’ armata.

Questo venerabile ve_ceh:_o,

appena fu avvertito‘ della vio

‘lenfa, che voleva farsi asua

figlia , che frettolosamente

corse a Roma , e dimandò di

veden'a. Ciò gli fu permesso;

ed egli alloro, avendo tirata

Virgìm'a in disparte , prese uni

C0lî.t‘llfl, che non‘) sulla b0 -

tega di un in."~.cellajo_; e do

"po averle ClQ!ICI Mfia mm

VIRGINIA , frrufitmlme‘ntetm

fa ciò , che mi resta da poter

.fare per marer"rarti 1’onnre d’

la lìbmè , istantaneamente

glielo im merse ’ml cuore,e

lasciolla spiruntei Fuggi t(>‘

sto di mev:’o alla moltitudi

ne e corse al campo accompa

gnaro da 400 uomini, _cljle.lo

avevano seguì Io. I_.e milizie,

più irritare contro Il rapxtorfi‘

che contro il padre, presero

le ar mi e marcinrono a Ro

ma, ove ’ impadroni'touo del

' 3 _ M0î'l-v
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Monte Avemirlo.. Timo il

popolo sollevato conzro flp

pio, lo fece metter in pri

gione, dove si uccise da se

stesso, per prevenire il decre

IO della propria morte. Spu

rio Oppio , alrr'o decemvir‘o‘,

ch’era in Roma , eche ave

va tollerare il giudizio tiran-_..

nico del suo collega, si dieci’

egli pure la morte‘, e Marco

Claudio confidente ‘di Appio

' fu condannaro ali’ ulrimo sup

‘ plizro . Questo delitto fece

abolire i Dece-mviri nell’ an«

no 449 av. l‘cra volgare. Il

celebre come /Jlfieriha com

posta su questo avvenimento

una tragedia , che deve an-~

‘novemrsi tra le migliori sue

produrioniv. ‘

VIRGINIO ovvero VIR

emros ( Andrea‘ )', dono

teologo Lurerano, nato a

Scl<weesin Cl! una nobile fami- ’

glia di‘Pomerania , morto

nel 1654 vescovo di Esthon

in età di 6,8 anni , lasciò va

rj Srrirrì ieri/laici .

VIRIATE ,[ avvenruriere '

della Lusitania , oggiclì il

Portogallo, da pasrore diven

ne cacciatore _, e da cacciaro

re si fece capo di masnadie

1’i . Avend‘cne radunare un

gran numero, di nudo che

aveva una specie di formale

1:’sercif0,~ s’im9arlronì della

Lusiranila‘, fece prigioniero il

prerore pènfl'dI-If, e mise in

fuga le di lui truppe. Poco

VIR

rompo dopo il premre Plan

rio ebbe la medesima ‘sorte.

Ciò vedendo i Romani in

viarono conil'0 di lui il con

Sole Servi/io Cepìwie ‘ che non

p_mendu ridurlo, malgrado gli

sforzi della sua armata, lo

fece ‘uccidere a rrarliment0

nell’ anno r.;o prima dell‘era

cristiana . Le sue truppe , dal‘
lel'quali era adorano, gli fe

cero magnifici funera‘i_.

VIR’IPLACA , Dea , così

appellat‘a dalla parole Vir,

uomo, e placare calmare o
pdkificare.v Prése’eva alle ri

conciliazioni de’ mariti colle

loro mogli, quando vi erano

stare dissensioui domestiche.

Qoestadivinirà aveva un reni.

più ‘in Roma sul Monte Pa

latino, ove si recavano colo

'ro, che avevano qualche con

tesa tra di loro , e ‘dopo es

sersi spiegati in presenza del-

la Dea, se ne rimrnavan0

buoni amici. \

VIROTTE, Velli LAVI

ROTTE. '

VIRSUNGO , Ved. WHI

SUNG.

VIRTU’ , Virtur,Dhiriità

allegorica,‘ fighuol_a dellaVerì

rà . Viene rappresentata sono

la figura di una femminasem

p_!îce , v€€tlta- di bianco. as

sisa sopra ’.una pietra quadrata.

Ed , allorché si vuole, che

indichi la FORZA , si rappre

Sema <otro la figura di un vec

chio grave, che tenga nelle

\ ‘ ma»

J
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;ùanì una clava o mazza-fer

rata. Veri. i‘. PROÙICO.

VISCA ( Carlo de ),

scrittore Fiammingo dell’0r

dine de’Cisterciensi nel XVII

secolo, ha lasciata una Bi

fi/iateca degli autori del suo

Ordine , Lolonia 1636 in 4",

molto esatta; tria scritta in

un latino barbaro, e piena di

giudizi falsi e di elogi enfa

trcr.

VISCELLINO, Ved» i.

CASSIO»

‘VISCLEDE ( Antonio

Luigi Chalamont de la ),

nacquea Tarascona nella

Provenza nel 169;‘ di una

nobile famiglia, e morì a

Marsiglia nel 1760 di 68

anni . Occupò con distinzio

ne per lo spazio di molti- an

ni il posto di segretario per‘

petuo dell’ accademia di que

sta città. Erane stato, per

così dire, il fondatore, ed

essa dovette in parte la sua

gloria alle di lui cure e aldi

lui zelo. La Visclede era il

Fomenelle della Provenza pe’

suoi talenti, non meno che

pel suo carattere. Soave, po

lito, affabile , officioso , sen

sibilo _all’ amicizia , ebbe mol

ti amici, e non meritò alcun

nemico . I tratti, chegli ven

nero lanciati. contro‘ , non

giunsero a ferirlo: egli prn-\

fittò della critica ed ignorò

l’ insulto. Il suo gusto non

era cosi sicuro ,{ quanto era

VIS

fino il suo in egno; ed egli

avrebbbe pre erite volenrier'i

le favole di la Morte a_qu€l

le di la Fontaine. Con mol

ta finezza di mente ne aveva

pochissima nel carattere; e

pochi letterati hanno avuta

una più amabile semplicità di

costumi. Non brillava già la

sua conversazione per le fa

cezle ; ma il suo commercio

era sicuro ed utile a ' coloro,

cl e ne godevano . I giovani

avevano in lui un amico,un

consigliere ed un consolarore.

Egli è principalmente cono

sciuro pel gran numero di

premi letterari, che riportò.

L‘accademia francese e le al

tre compagnia del regno lo

coronarono più volte, e\( se

condo il pensiere d’ un uom

di spirito ) avrebbe avuto di

che lormare_un museo di me

daglie co’ diversi premi, che

gli furono aggiudicati . Le

sue opere sono: I. Vari Dì‘

scuri Accademici sparsi nelle

diverse X'QCCOlIC,’ delle società

letterarie di Francia.lîssiso

no bene pensati e bene scrit

ti; ma vi è più ingegno che

immaginazione, non altrimen

ti che nelle altre sue produ

zioni. il. Varie 0di morali,

degne di un poeta filosofo .

Le più stimate sono quelle,

che hanno per argomento l’

Immonaliià de!1’ Anima, le

Paflimzi , le Crmfraddizb-ni

dei)’ Uomo , il Dispiacere. Ill.

X 4 Di
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Diversi Compom'rmmi poetici

manoscritti ed alcuni altri

stampati nelle sue Opere di

verse{publicàte nel 1717 in

2 vol. in tz. Questa raccol

ta incontrò molte critiche.

"“‘ I. VISCONTI (Otto

ne ), fu il primo‘, che in

camminasse la nobile fami

glia de’Vinomi di Milano a

quel!’ alto grado di fortuna e

-.di potere, nel quale poscia

figurò tra le principali d’Ita

lia . Ottone non_era che sem

plice canonico della terra di

Deszo, quando nel 1a61 il

cardinale Ottaviano degli U

baidmi seco lo condusseh Ro

ma, ove talmente fece Spic

care la sua abilità ed i suoi

talenti,ghe dopo due anni

dal pontefice Urbano IV ven

ne innalzato alla cospicua di

gnit‘a di arcivescovo di Mi

lano. Ma il nuovo arcive

scovo , che aveva contraria la

possente fazione de’ Tm‘f~irmi,

non poté entrare in città , ‘e

dovette ricovmrsi nella forte

terra di Arona situata sul

Lago Maggiore ed apparte

}_nepte alla mensa arcivesco

' vile. Ivi ben presto fu asSe

diato da’ suoi ‘nemici , ed es

sendo stato costretto a capi

tolare, usci libero e ritornò‘.

a Roma. I Tom'ani spiana

ro-‘o Arona ed altri castelli,

come pure occuparono rotte

. le’ vaste signorie e rendite

spettanti alt’ arcivescovo ; per

le quali‘ violente la città

di Milano , cv’ essi allora si

gnoreggiavano, fu posta sot

to_ 1' interdetto , che durò cir

ca cinque anni. Finalmente‘i

Tnrrirmi , vedendo che Ottone

veniva poderosamente assisti

te dal pontefice Clemente W,

e pressati dal popolo, che

non voleva più rimanere sco

muriicato ,r nel 1268 giuraro.

no e diedero cauzione‘ al le

gato‘del papa di riconoscere

il Vimmrr per legittimo/pa

store, di restituire tutt’i be

ni alla mensa arcivescovilen e

di non imporre contribuzioni

al clero, onde ottennero, che

fosse levato l’ interdetto 5 ma,

mentre Olt0fie dispondvasi a

passare alla sua residenza,

essendo venuto a mancare il

predetto pontefice, i Vurrianì

non si curarono più di adem

piere le promesse fatte- il

successore Gre_goriu x non eb

be moitolimptgno in soste

nere i dritti dell’ arcivescovo

di Milano; anzi in ultimolo

abbandonò per modo , che fu

costretto a Illi'îilSi in un pic

colo luogo del Pavese, ove

per altro non istette 013080.

Raccolta in breve tempo una

quantità di malcontenti Mi

lanesi ,‘di nobili fuorusciti _e

di altri suoi partigiani, il

coraggioso pre’ato si avanzò

nel Milanese, e mosse guer

ra ai Tarrìanì nel 1276. Sul«

le prime fu battuto due V61

' [C
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te da’ suoi nemici ,‘ e’ pei’dette

motti aderenti di vaglia ri

masti prigionieri, tra’quali

Teobaldo Visconti suo nipote,

che fu barbaramente decapita

tor ma poi nel susseguente anno

essendo accorsi in gran copia

in di lui aiuto i Comaschi,

i Pavesi, i Novaresi ed al

tri sotto ii comando del va

loroso Riemr‘do conte di Lo

mello’, si attaccò li 21 gen

mio una fiera e sanguinosa

battaglia, nella quale l‘eser

cito de’ Torriam'. benché nu

merosissimo , rimase total

mcnte»_sconfitro. Onoue:enttò

col vit'orioso esercito in Mi

iano , incontrato processional

mente del clero e dal popo

10, ed acclamato signore di

quexla città anche nel‘tempo

tale , comandi), che non ve

nisSe recata vemna molestia

alla perdona ed alle robe de’

cittadini, ed accordo un ge

nerale perdono a tutti, anche

allo stesso NapaÌeone dalla

Torre già pria padrone di Mi

lano , suo dichiarato nemico,

e eh’ era rimasto ptigioniere,

mentre Francesco suo fratello

era stato ucciso dai villani.

. Ciò non ostante’ Gastone fi

glio di Napoleone, uomo fie

ro ed ardìmentoso, non la

scio in seguito ci’ rrrquierare

l’arcivescovo e di movergli '

aspre guerre, assistito special

mente dai Tedeschi e dai

Lodigxam 5 ma finalmente do

VIS
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vette soccombere , ed i Vir

nani furono costretti nel 1286

a chieder pace, e contentar

si , che loro venissero resti

tuiti i beni allodiali coll’ ob

bligo espresso di ritirarsi ad

abitar fuori di tutto il terri

torio Milanese. Per far fron

te alla potenza de,Torriani

aveva avuto, bisogno il Vi

sconti di ‘chiamare in aiuto

Guglielmo marchese di Mon

ferrato; ma poi non gli fu

d'uopo di poca politica e co

raggio per liberarsi da questo.

insidioso amico,il quale, già.

padrone di mo?te città e do

mini ali’ intorno -, mirava

anche ad appropriarsi~ la.

la signoria di l\/Iilano , cd

a farsi padrone di tutta la

Lombardia. Ad 0Hone riuscì

‘di scoprirne e svenrarne idi

segni, e finalmente di r‘ìspi

gnerlo colla forza. Dopo ave

re per tal guisa procurata _la

grandezza della sua famiglia,

ed ottenu\to,«h: Ìifattea V1

fronte suo nipiot'e fosse dichia

rato capitano del pop0'o di

Milano .& vicario-generale del»

la Lornbardia,l’a rcivescovo Or

Ione morì nel di 8 agosto 1295,

in ,riputazione più di corag

gioso guerriero e di accorto

politico, che di prelato os«

servante dell’ evangelica umil

(a;

reo t ), figlio di Tcobalde, te

/ nipote del precedente ,‘ fiato,

nel
\

" II. ViSCONTI(MM-_r '
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nel tz<,o cominciò nel 1284

a dar prova della sua abilità e

del suo valore, comandand0 le

truppe dell’arcivescovo suo zio,’

onde fu poi soprannonfltto il

grande. Nel 1287 fu eletto ca-‘

pitano del popolo di Milano,

e tre anni dopo gli fu daia la si

gno’ria di Vercelli ; ed andò

sempre più crescendo in po

tema, di modo che nel 1294

dall’imperarore .Adolfa I ot

tenne’ d’ essere creato vicario

generale della Lombardia. Ma

nel 1199. essendosi contro di

lui collegati non pochisigno

ti e principi italiani,malgra

do gli sforzi che fece per 50

stenersi colla politica e colle

‘alleanze , le cose sue peg

giorarono in modo che nel

1302 rimase spogliato di tut

t’i suoi domini dai Torriani

e da altri, essendoglisi anche

ribellati i popoli; on'de pen

sò bene di ritirarsi in solita

rio luogo a fare vita privata.,

Nulladimeno nel 1311 in oc‘

casione della venuta in italia

dell’imperarore Enrico vn ,

quando sembrava, ch’ei fos

se 1’ld0tt0 ali’ estremo , rag

girò le cose per modo che ,

abbattuto il partito de’ suoi

nemici , ottenne il titolo di

vicario-imperiale in Milano,

a cui poscia sostituì quello

di signore . Ebbe ancora per‘

qualche tempo il'dominio di

Pavia, di Piacenza, di C0

mo , di Bergamo, di Vercel

. ‘ ‘VIS
li, di ‘Alessandria et, e sep‘

pe sostenersi contro gli sfor

'Ll di molti principi iraliauie

stranieri . Il suo straordinario

ascendente , e l’imo’C-gtlo , con

cui sosteneva la fazione Ghi«

bellina , della quale era il

principale appoggio , gli con *

cirarono contro l'odio del pon

tefice Giovanni xxx: , che nel

1320, sotto pretesto dieresia.

fulmini) contro di esso e de’

di lui figli la scomunica. Un

tale passo e l’ oro in gran

copia sparso dal legato del

papa fecero si, che molti sud

diti ed alleati si alienassero

da lui, talmenre che egli , a.

riparo di peggiori conseguem

ze, credette bene di rinun

ziare il governo a Galeazzo

suo figlio primogenito , e di\

darsi ad una vita esrerior«

mente tutta pia e divora. Pro

babilmente queste aiflizioni

aggiunte all’ età di 72anni

affrettarono la di lui morte,

che seguì li 27 giugno rgzz

nel monisrero di Crescena

so . ~

‘' ’* III. VISCONTI ( Az

zo ) , primogenito del pre

detto Galeazzo t ; dopo es-‘

sersi distinto in varie guerre

contro i Parmigiani , i Bo

lognesi ed i Bresciani , rima

se anch’ egli involtonelle dis

grazie del suo genitore. In

‘sieme con lui in assediato in

Milano nel 132; dall’ armi

pontificie , e con esso pure

nel
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nel 1327 venne fatto prigio-_

uiere da Lodavìrq ‘il Bavaro,

e fu rinchiuso nelle carceri

di Mmza , dalle quali non

furono liberati che nel luglio

dell’anno su=st’guente. Riti

ratrsi entrambi a Lucca sotto

la protezione di Ca/t’ruccia ,

poco dopo Galeazzo cadde in

fermo in Pescia, ed ivi pie‘

no di alfiizioni morì nel se

guente agosto in età di 51

anno. Dopo la morte diG'a

leazzó , gli altri wfmnti a for

13 d’ oro Ilentrarono in grazia

del Bavaro; ed Azzo princi

palmente si guadagnò in tal

maniera il favore di papa

Gitz'wimii xxu , che da esso

nel 1329 OÎtt'fll'lè perse il

vicariato di Milano , e per

GÌr/L‘flnm Vifconti suo zio la

sacra porpora e la lega-Lione

di tutta la Lombardia. Nel

l’ anno stesso ./Izzn fccestroz

zare Marco Virmnri altro suo

zio , per avere scoperto , che

tr'atnas<e di privarlo deglista

ti e della vita . Questo fatto

peraltro da alcuni scrittori

viene rivocato in dubbio , a

motivo del carattere dolce e

clemente , in seguito mostrato

dal medesimo Azza.Al prin

cipato di Milano, aggiuns’ @

gli in progresso , non me

no mercè il suo valore che

mercè i suoi maneggi, Ber

game , Cremona , Pavia, Co

mo, Lodi ‘, Piacenza , Ver

celli ed altri stati . »Lodrìjio

Vi/amtì suo cugino gli mosse

una fiera grerra nel xg;<),ma

con infelice successo , esSen

do stato interamente battuto

da fizzo, che ciò non ostan

te avendolo avuto nelîe ma_

mi , si contento di relcgarlo .

Animato da’ suoi Prosperi

successi, Azzo dichiaro la.

guerra a Ilda/fino della Scala,

e gli tolse la citttà di Ere-4

scia coli’ annesso territorio ;

ma nel maggior auge della

tua lowuna fu l'2iPltO da im

maiuta «notte nel di 14 di

agosto dello stesso ‘anno, il

377 di sua età, senza lasciar‘

prole mascolinà . Gli scrit

tori di quel tempo com

mendano molto questo prifl*

cipe per la sua morigera.

tema , affa’ailirà , benefi

cenza e giustizia , e soprat

tutto pel suo valore e per la

sua magnificenza : in effetto

egli ampliò ed alvlaellì assai

la città di‘ Milano , e nel

tempo‘ stessogistabilì ed ac

'crebbe non poco la potenza

della sua casa. '

"‘ lV. VISCONTI (Mah

reo II ), il primogenito di

Stefano Visconti tiglio .dell’ac

cennato Matteo I , succedette

nel 1354 a suo zio Giovanni

nel ducato di Milano, e ne

gli altri d0minj , compresevi

Genova_e Bologna, la qual

ultima città poco dopo si la

scio togliere da Visconti li‘

Olegìo. Il regno di Maneol:

bte »
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brevissimo, essendo egli mor

10 senza prole mascolina, e

senz’aver fatta alcuna ma di

memorabile, li 26 settembre

1355. Gli str'eceduttcro, non

‘i suoi due figli ( come asse

risce erroneamente il conti

nuatme del Lad‘bocat ) , ma i

isuoi due fratelli, Berna/al; e

Galeazzo Il . iissi ottennero

nello stesso anno dall’impe

.ratore Carlo tv il vicariato

della Lombardia; ed una cer

t-a unione , che tra loro man

tennero , li difese contro una

possente lega formata dai Fio

rentini e dai marchesi d’ E

ste, di Mantova e del Mon

ferrato. Nel 1359 Galeazza

_coll’aiuto di suo fratello fate

la conquista di Pavia dopo

un lungo assedio; e nel 1371

Bernat’zò comprò da Felnrino

Gmzzrrga la città di Reggio e

‘suo ducato. Cessò di vivere

[Galeazzo li 4 agosto i378 in

età‘ di 59 anni ‘- : Poco si

,, dolsero (dice il M'umrori)

,, di sua morte isudditisuòi,

,, perché troppo aggravati da

,, lui in occasione delle guer

,, re passate. Se gli‘ era 8I-v

,, taécato ancora nel crescerà

,, degli anni il male de’vec'

,, chi, cioè l’ avarizia ;e non

,, pagando egli i suoi solda

,, ti, era cagione, che se

,, guissero continui furti e

,, rapine .' In somma ‘fu uo- ‘

,, mo cattivo, e considerato

,, piuttosto come ttranno,ch:

'to poco curò la

VIR"

11 . In effeh

quiete ed il

bene de’sndditi, immergen

dosi in continue guerre; nè

mancò chi lo accagv'onasse di

aver fatto morir di veleno il

predetto Matteo suo fratello .

Da lui per altro riconosce la

sua fondazione la celebre uni

versità di Pavia . Lasciò un

figlio appellato Gian-Ga/eazf

io, che gli succede‘tte, e di

cui parleremo’ nell’ articolo‘

seguente. Bernabò proseguì a.

governare il Milanese dopo

la morte di suo fratello,‘ cui

superò in tirannia ed in dis

solutezze . Avendo sposata

Regina della Scala , pretese ,

che Verona e Vicenza appap

tenessero a sua moglie, sicco

me nata di legittimo matri

monio, laddove i di lei due

fratelli Bartolomeo ed ./lflî0'1id

Scaligeri, che possedevano le

predette città, erano bastar

di. Nel giorno di Pasqua

i378 Berna/n) fece un’ irru

zione nel Veronese , ma tro

vò genti ben disposte a ri

ceverlo , e nel seguente set‘

tembre fu costretto a fare una

tregua , che poi fu converlira

in pace. Fece diverse altre

guerre talvolta con prospera,

ma più ancora con avversa

fortuna , e dopo es=etsi ren

duto odioso colle sue atrocità

e ‘scostuma'tezze , cominciò

anche. a tendere‘ insidie alla

vita di Giara-Galeazzo suo ni

P°'

,, come signore

..\
\
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pote ed insieme suo genero,

poiché avevagli data in mo

glie Caterina sua figlia . Ma

GiamGaleazzp,pche non era

a lui inferiore in ambizione ,

superavalo in iurberie ed »ar

tificj: egli aveva sempre la

maschera della religione sul

volto, e le sue azioni non

ebbero giammai un esteriore

più pio, che quando macchi

nava qualche delitî0 . Un

giorno recossr in pellegrinag.

gio ad una cappella dedicata

alla 35. Vergine in vicinan

za di Mìiano colla sua guar

dia ordinaria di due mila uo

‘ mini. Bermu'zr‘; , che non ne

aveva concepita veruna diffi,‘

denza, gli si recò incontro,

ma immediatamente venne

arrestato insieme co’ suoi due

figli», co’ quali fu rinchiuso

nelle carceri del castello di

‘Trezzo , dove dopo sette me

rj~di stenti morì, per quanto

credesi, di veleno li 18 di

cembre.del 1589 in età di

66 anni Di Regina della

Srala sua moglie, oltre cin'-’

que figli, lasciò dieci figlie,

le quali aveva avuta la con’.

Solazione. di veder tutte col- 4

locate nelle migliori case di

Europa.

"" V. VISCONTI(Gian

Galeazzo ), figlio di Galeaz

20 II , nipote di Bernabò , e

successore di entrambi, appe

na seguita la morte del

gioî per dileguare le mor-‘

‘VI!

menzioni ‘suscitatesi , pu

blicb e spedì a turr’iprin

cipi un manifesto , che

leggersi negli firma/i Milena/ì

dati alla luce dal Muratori,

nel quale esponendo le iniqui

tà di Bernabò e de’di lui fi

gli , procurò di giustificarsi

alla meglio, soprattutto’ alle-,

gando d’ essere stato da lui.

assalito in vicinanza di

lano. Per altro gli storici per;

la maggior parte Vogliono ,

che realmente Bern.zbò tra

masse contro il nipote per:

ispogli'arlo degli stati, e che

questo dissimulando con affet

tata ipocrisia ogni sospetto,

sapesse asrutamente prevenin

lo , Questo è quel medesimo

Gian-Galeazzo , che per qual

che tempo fu appellata Come

> di ‘Virtù, non per le sue vir

tuose doti, ma perChè,aven

do sposata nel 1360’ Ifabelfrr

‘figlia di Giovanni I! re di

Francia , la medesima avea

gli recate in dote la contea

di Virtù nella Sciampagna .

Morta questa principessa nel

1372 , il Conte di Virtù siri

m'aritò poi nel ‘1380 conCu

teri21a V/fc0nti figlia del pre

ett0 Bnjnnbà’, che quindi

era anche’ di lui suocero.Do

po la morte del zio,i)iavz

Galeazzo ingrandi ia sua for

tuna ed isuoi domini con

somma rapidità. Estese la

sua signoria sopra tutto il

Milanese , ‘ed egli fu il pr‘i«

Mi- .
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uno , che portasse il titolo di

duca di Milano conferitogli

da Venceslao re dc’ Romani nel

‘ 1395,ondeallora lasciò il ti

toto di Come di Virtù. Non

meno coli’ astuzia che colla

forza dell’ armi aggiunse a’

suoi stati le signorie di Cre

ma, di Brescia e di Parma,

scacciandone i figli di Berna

bò, tolse le signorie di Ve

rona e di Vicenza agli Sca

ligefi, e quella di Padova ai

Carrara . Nel 1397 dichiarò

la guerra a‘ Francefco Gonzo

5a signore di Mantova , né

si sgomentì punto , ‘benché

perdesse due battaglie nello

stesso giorno 28 agosto , l’

una navale sul Pò , l'altra

per terra; ma avendo rac

colte nuove forze , s’ impa

dronì di molte piazze sul

Mantovano, e costrinse nel

1’ anno seguente il Gonz,aga ed

i Fiorentini di lui alleati a

chieder pace . Compro nel

1399 da Gherardo d’ Appia

no per 200 mila fiorini d’oro

la città di Pisa; e quella di

di Siena, che prima avevalo

preso per protettore, lo di

‘chiarò suo‘ signo‘re . Maritò

nello stesso anno sua figlia

Valentina conLm'gì de Valois _

duca d’ Orleans, cui diede

in dote la città di Asti , ed

accordo per patto ad essaed a

di lei discendenti maschi la

successione negli stati di tut-..

te’ il Milanese, qualora egli

‘ VIS
o i suoi figli e discendenti

. venissero a mancare senza pro

le mascltilezclausOla. futr2sta,

che .fu poi lasorgente di tan

te sanguinose guerre sul ter-‘

ritorio di Milano .‘ Nel
l4oo la città di erugiai‘si

pose sotto la protezione’ , cioè

in sostanza sotto il dominio,

, di Gian-Galeazzo, e lo stesso

fece nel 1402 quella di Bo

logna, dopo ch’egli ebbe ri

portata una completa vittoria

contro i Bolognesi ed i Fio

rentini; vittoria, di cui fu la

vittima Giovanni Bemivoglio

signore di Bologna, trucida_t0

da’ suoi sudditi li 2.8 giugno '

dello stesso anno . P.co so

pravvisse il Vtfcmtî a querti

vantaggi , essendo morto in

Marignrno li 3 settembre

del medesimo t4oz. in età di

55 anni ( non senza sospet

to di veleno fatto;;li dare dai

Fiorentini ), lasciando Gian

Maria e Filippo Maria figli

della sua seconda sua moglie.

Gian Galeazzo fu il più celebre

trai duchi di Milano , ed uno

de’ più grandi principi , che

abbiano dominato in Italia .

Ricondusse in essa l‘artè mi

litare, ed ebbe la maniaco

me pure i difetti edivizi de’

cofiquistatori , e le sue core

guiste lo avevano condotto

al punto di aspirare a farsi

te d’ Italia , Arriechi la sua

‘patria facendo scavare canali,

‘che tuttavia sono tanto gio- }

V@
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‘ gli stati di Milano in pregiuvevoli, e facendovi fiorire le

scienze , le arti, l’agrigoltu-.

ra ed il commercio. Sue ope

re furono tra l’ ‘altre la cit

tadella e la gran Certosa di

Rgwia, il ponte del Tesino,

e‘: la cattedrale di Milano. A

Gian-Maria suo primogenito

lasciò Milano, con alU't: un

dici consìderevolissime città e ,

loro territori sino a_Bolognag

ed al secondogenito Filippo

Jlflariq lasciò.Pavia ed altre

nove Città Colla riviera di

Trento: (fali‘riele suo bastardo

ebbe in tropria potzionePi

sa e Crema 'collalunigiana.

Gian-Maria governo Milano,

come Nerone regnava in Ro

ma. Faceva divorare da’ cani

~coloro , che avevano avuta]:

sventura di dispiacergli , I

suoi popoli lo uccisero nel

13,12. Filippo M_aria, che re

gnava in Pavia, divennlo so

vrano di tutto il Milanese

( Ved. camuaoxor.a ), ol

lorchè venne a morte nel

1_447, lasciò solamente una

figlia naturale , Bianca Il’laria,

che nel 1441 aveva dati in

moglie 3 Francesco Sforza .

Da'lle due mogli, che aveva

avute , cioè Beatrice di Ten

da, che fece clecapitare per

sospetto di'aflulterio , e M4

rin di ,S‘awjn, non lasciò ve

runa prole. Francesco Sforza,

come marito dell’ unica fi

glia , benché illegittimi dell’

ultimo duca , S’ impadwaìdc‘

dizio del duca d’Orleans,che

li riclamò , come eredità di

sua madre. Tale fu la, Sor

gente‘ delle guerre del Mila

nese , che fu per lungo tem-.

po la tomba de’ Francesi .

"‘ VI.VISCONTI ( Gin, '

)seppe ), in latino Vicecomes ,

nato in Mi'zarro verso la fine

del ‘XVI suolo, fu scelto dal

cardinale federim Borromeo

per trmegliare nella famosa,

biblioteca Ambrosiana, fonda

ta in Milano da questo dot

to e splendido porporato .

Vi.rmmi, Rufca, Colli ed al

“i, m_ercè la loro abilità,

avevano meritata la sua sti

ma, ed ‘affinché la sua bi

blioteca non fosse oziosa,di- -

stribuì g ciascuno d’ essi le

materie , che dovevano-nat

.tare. Al Visconti toccò quella;

de’ Riti Ecclesiastici ; ed egli

adempiè la sua incombenza

con molta erudizione in un’

opera impressa in Milano in

4 v0 . in 4°, sotto ilseguen

te titolo: Ob_serwtianes Eccle

;iaszim: de Baprìsmo , Corìfir

man'one , (9' de Miss: . Que

st’ opera rara‘, come tali so

po tutte le appellate Ambra

rime, comparve al publico

in differenti anni: il primo

‘ volume nel t61’5, il secondo

nel tór_8, il terzo nel 1620,

ed il quarto nel 1626. L’ul

~timo contiene ciò‘ , che ri

guarda le cerimonie della

' Mete

I
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Messa. L’ autore si è presa

la cura di raccogliere inque

st’ opera tutto ci), che si può

dire di più curioso in tale

materia. Gli antichi riti pra

ticati in tempo del Sacriliaio,

‘e quelli che ad essi servono

di preparazione, vi sono det

îagliati con molta estensione.

in somma tutta quesi’opera

viene rimirara tuttavia,come

molto utile, per la grand‘ettr

dizione, con cui è scritta, e

per le belle’ e nuove ricerche

in essa presentate dall’illustre

autore; Un ampio estratto ne

ha dato il Dupin , il’ quale

molto commenda una_talpro

duzione , e solamentelagnasi,

che il Visconti sìasi talvolta

appoggiato a documenti sup

posti 0 apocrifi, e che pori

abbia bastahtemente distintii

riti particolaridi qualche chie

sa da quellidella Chiesa uni

versale . Alcune altre opere,

ma’di minor considerazione,

lasciò il Vifcomì , il quale

cessò di vivere nel 163;. ’

VISDELOU (Claudio di),

tutto in Bretagna nel mese

di agosto 1656 di un’ antica

famiglia‘, entrò molto giovi

ne nella società de’Gesuiti.

La sua virtìre le sue cogni

aloni letterarie, matematiche

e teologiche lo fecero sceglie

re nel i634 da Luigi xiv,

‘per andare in qualità di mis

sionario alla Cina‘ con cinque

altri Gesuiti. Arrivato aMa

cao nel 1687,.lviappreseeon

sorprendente facilita la scr'if

tura e i caratteri Cinesi . I

suoi progressi furono si rapi

di e sì meravigliosi, che il

gito del grande imparato

Cambi, erede presunti-v0 del

trono , ammirando ‘la singo

lare_f_acilità, con cui il E.

Visdelozg spiegava i libri i più

oscuri de’Cinesi, gli diede egli

stesso una restimoman1a la più

autentica e la più lusinghiera

della sua stima . Per lo spa

zio di più di 20 anni, in cui

il P. Vrsde_lou soggiorno nel

vasto impero della Cina, ivi

travaglio incessantemente alla

propagazione del‘ Vangelo .‘

Il cardinale di Tounaon ,' le-‘

gato della santasede , lo di’

cniaro nel 1708 vicario apo

stolico , amministratore di

molte provincie ,e lo nomi

nò al ve<covato di Claudio«

poli. Il nuovo vescovo fu il

discepolo , l’ amico e il coo

peratore di questo celebre

cardinale , fu a parte delle

di lui disgrazie ,e si unì con

esso contro i Gesuitisum fra

telli per formare de’ cristia

ni , non’secónclo la poiitica

mondana , ma secondo il

Vangelo . Il suo zelo dispiac

que al suo Ordine,e si cat

pì a Luigi xiv una lettera

di sigillo per farlo uscire da

Pondichery, dove il cardina

le di Teurntm avevalo situa

to. Virdrlou non credette ddi

o G
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un’ Opera periodica sotto il .dover ubbidire ad un tal or

dir.e estorto dalla‘ vendetta ,\
' /

e dopo la morte ‘di Luigi

xiv , ESSCL'Id05! poi giusttfica

' to presso lid'fggl'fl’ltî,flù€5t0

approvò la di lui co‘nd‘otra .

Quest’ uomo apostolico‘ mori

santamente in Pondtchqr’y li

11 novembre‘ 17375 Vi sono

di lui’ molto: opero manosc‘rit-'

te , che meriterebbero di es

sete stampate . Le principali

sono : 1. Una .Szoria della Ljì

m , in latino . Ii. La Vira

di Confucio . III. ,Gli _E[ogi

dc’ Sette Filofi1fi Cim>fi . IV.

Una Traduzione latina del

Rimale Cina/e. V. »Un’ ()

pera circa le Cerimonie ecir

Ca i .S'acrifizj-‘de’CInej/Ì, VI.

Una ‘Cronologia Cinejè t VlI.

Una Storìa‘in Compendio del

Giaf-pwz . ‘ /

Vlb'b’ ( GianDonello si

gnore di ‘) , 'poeia Francese ,

nato a Parigi nel‘ lotto, era ‘

cadetto di una nobile lamia

glia. I suoi genitori lo ‘de

stinarono allo stato ecclesra-'

stico : egli _nè prese l’ abito,

ottenne alcuni benefizi ; ma

l’ amore gli ‘fece abbandona;

re questo stato, ed egli pre-‘

se in moglie la figlia di un

pittore ,malgrado i’ opposi

. zione de’suot parenti . Sin

dall’ età di 18 anni si occu

pava a scrivere Novelle ga-
lama’ vl:'Co'iiv’rnrdi2 . Cominciò

poi nel 1672 eco‘ntinuò'sin0

al mese'di maggio del I]IG

TomiXXVI.

titolo ‘di [l’1ércurio Gol.i>xre ,

483 v0lumetgi: Gl9flhlé', ‘che

gli fece alcuni amdtiraror in

provincia, e che in progres-î

so è stato mol ‘ L,perleziona

IO . la Bruy "~.a.ve;<e vts«

sut0 a’pnogt'ri giorni , non -si

sarebbe cei’tamente ideato di

porre _quèst’o era al di fotto

da! niente‘ .‘ l teatro altresi
fu unat‘idèliie' risorse di Visi ,

Egli die'de molte Commedie,

delle} quali può vedersi il ca

talogo'nel tomo VI del Dì

zionariu de’Îeatri . La prima

volta, in cui venne rappre

sentata la sua commedia in.

titolata; Il Gentiluomo Gue

jpm ovvero il Campagnuol0 ,

vi erano sui palchi non po

che persone distinte amiche

dell’autore , che ridevano a

ciascun luogo,l.a platea non

fu del loro parere , e ,fichib

a tutta forza. Uno di coloro

'‘ che ridevano, si alfacciò dal

palco , e disse ad alta voce-,

Signori, se uoi‘non fiere con

tenti , ‘ai ji reflizuìrà ìlvo/iro

deoaà;alla pura; ina, non c’

ìmfèdìre -di udir wf; , le qua-.

11 ci‘ arremno Pla6'tî‘6 . Un mora~

teggiat'ore rispose ;

Principe, non avète voi nul.

' la a direi di più?

Ed unjaltro aggiunse;

No :'egli è anche confufo per

f ' aver detto” tanto,

Viro‘ compose altresì delle Me.

mori: circa ilregno diilluigi

XIV)
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xtv,‘dal -16;8 sino al 1688

in IO vol. in l,le quali non

sono quasi altrogcheestràtti

del suo Mercurio . Finalmen

re , abbracciò diversi generi

‘sempre con:enti mediocri.

Questo aut“ perdette la vi

sta quattro anni prima della

sua morte seguìra in Parigi

nel 17m. Avevaspirim,pu

litezza ,conoscev‘a il mondo,

e riusciva comunemente di

piacere agli altri coli’ ame

nirà del suo carattere .

VITACHER w-vcrowur

TAKER ( Guglielmo ) , pro

fessore di teologia nell’ uni

versità di Cambridge, nacque

in Holme nell’ Inghilterra nel

la contea di Lancasrro , e

morì a Cambridge nel 1591

di 47 anni. La sua opera prin

cipale è, la Conjùtazione di

Bellarmino . Vi

molta erudizione ,ma tl'<‘.p_pàl

a'niniosità contro i Cattolici

e contro l’autore , che con

futa . Le sue Opere furono

impresse ‘in Ginevra r6io in

2 vol. in f. Vi si trova una

Rifpojla alle xvur"- Ìia'gjoni

di Cumphma. ‘ ‘ ‘1- ‘ ‘

VITAL‘E, nato "fa‘T~ier

ceville nella Normandia, si

rendette celebre nella fine del

xr-r t secolo, per la sua pietà

e pe’succ‘essi della sua ripre

dicazione. Avendo rinunzia

re un canonicato , che ave

va nella COllflgiiltl di Mor

tait‘a , si ritirò in un luogo

  

îfts

si osserva .

poco frequent'ato . Ma aven

dogli la santità della sua vi-

ra. tirato appresso un gran

numero di discepoli,egli tor»

dì) l’abbazìa di Sav'igny nel:

1’ anno 1112 , ed un nuovo‘

Ordine di religiose appellato,

per ‘quanto credesi , della San

tìflîma Trinità . Qùesr’ Ordi

ne si diede poi SONO San

Bernardn'( Vtd. SERLON ) ,

e per tal guisa è passato nel

la figliafone de’Cisterciensi ,

nella quale trovasi 6ggidì .

Virale morì in concetto di

santità nel rrrqv.’

VlTA LE , ‘Ve/l. onmuc.

" VITALI (Buonafede),

che volgarmente si faceva

chiamare l’flnmimo, è stato

un celebre ingegno-delnustro

secolo. Era nato in Parma

di buona famiglia, aveva a

vura un’eccellente educazio

ne, e si fece gesuita, Il suo

fervido ent’usi.rsmo non poté

reggere lungo tempo ai lega

mi del chiostro, ne uscì dò

pi) alcuni anni_,‘ed essendosi

> applicato, alla medicina, eh

be una cattedra,nell’ univer

sità di Palermo . Quest’ uo

mo singolare , col suo pron

ti,ssimo talento auprendeva

tutto con somma facilità , a

lui non era st'raniera veruna

scienza , e pub riguardarsi

c,ome uno di quelli , che si

chiamano Enciclopedie Ambu

[ami . Aveva una smodara

ambizione di far’- pompa del

‘ le
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le molupln:r sue cognizioni;

e siccome‘ era miglior parla-’

Iore che scrittore , abbando

nò ben presto l’onorcvole im

piego della catredra, e prese la

ris'oîuzione di montar sui

Cnvallf‘tti per farlar al’ pub

lufc‘or_nelle piazze , Ma non

essendo abbastanza ricco per

ccurcmarsi della sola gloria ,

tirava profitto da’ suoi ralen«

ti , vendeva le sue medicine,

ed in somma faceva il. mc

stiere di ciarlatan0 . Il buoir’

(Siro de‘ suoi rimedispecifici

ola sua fluida eloquenza gli

avevano acquistata una smor

dinar'ia rrputazione. Ki olve

va p-ublicameme tutte le più

diflicni quistioni, che gli si

roponevano sop;aogni scien

za e sopra le fllflf€l'it‘ più a

strane: gli venivano chiesti

o in voce o in iscriio 'pro

blemi, punti di critica ,‘ di

storia , di. letreratura,ed egli

dal suo piccolo palco rispon

deva_ tosto, lacemiovi disser

tazioni , che pienamente’ ap

~pagavano. B’rillò specialmen

te in Milano verso il 1732

attorniato conrinuamente nel;

la piazza, dove moatravasi ,

da una quantità di persone

a piedi ed in carrozza , che

accorrevano ad udrro . 7 Sic

Î'Ome però idorti erano quel

li , che compravauo manodo

gli altri, cosi l’flnpnim0, pie

no di genio ameno‘e poerico,

aveva raccolta presso di se

339

una completa compagnia co

mica con buone maschere .

il nuovo Ippvcrate mantene

va a sue spese , ed anche i

struiva questi‘ attori,che do

po avere aiutato il loro padro

nexa ricever il denaro , che

veniva loro buttare in faz.

zoletri annodaii,ed a rimarr

dare i medesimi fazzoletti

cori ÌSCQKOlCUL‘ o vasetti ,da

vano poscia sull’ imbrunir

della sera la rappresentazione

di commedie ‘in tre atti alu

me di .torcie di cera biahca

con una specie di magnificen

zà. Fu talmente applaudira

questa compagnia , che non

tarc‘ù molto il Vita/i ad im-‘

piegarla anche nel publico tea

rro, e con assai buon esito .

Dopo alcuni anni l’./Jnonimo

passò a Venezia,ove accreb-'

_ be talmente la sua fama,ch_e

nel 1740 fu istantemente chia

mate a Verona per motivo

di una malattia epidemica,

che mandava alla tomba quan

ti n’erano attaccati . Il suo‘

arrivo in quella città sembrò

quello di Ertù/nfivin 'recia:

egli cominciò a mef‘l tîl,-‘

li inferini non con ' il.

medio che con mela appiuo

le corte e vino di Cipro .

Tutti sortouna tale cura gufl'

riva'flo,p‘di modo che il Vi

rm’i,oltre le copiose e ricche

privare mercecli,ebbe unapu

blica riconoscenza coll’ essere

dichiarato primario medico

2 .
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V ehe il di lui potere‘

di quella cospicua città, Ma,

non g0dett€ questa onorevo

le carica che per poco ;empq,

poiché morì meli’ anno mede

simo , compiamo da_ ogni ,

fuochè dai medici.

I. VITALIANO 2 Scita

di ‘nazione e nipote del cele

bre gener'ale Aspare , ebbe

il xango di maestro della r_ni«:

li’_1.ia 50tt0_ l’imperatore Ana

figlia, Q_ue5to principe riga;

ia_va il concilio di Calcedo-_

pi , e‘ perseguitava coloro 2

gl_1_ l’ernq'iettevano , ‘Vitfllig

140 prese il partito degli On

t_pglossi , ed essendosi impa-f

dxonito della ‘Traci; , della,

Scizig e della Mes,ia , s_i xc;

9ò sino g~lle pone di Costan

iinopoli con una formidabile

grmate , che deva~ il guasgo,

dovu’nqxie passava. ./ln'aflafia

oprovvisîq di soccorsi e dete,

miao, dal suo popolo ebbe xi

cogso ‘al maneggio . ‘Promise

di richiamgre i Vescovi esi

lieti e di non inquiegare i

Cattolici . A queste ‘C0fldlllQ?

pi Vitqliqno licenzììg la_ sua_

ill'_ , e visse tranquillo

gli ‘ne , Ciodewe in stagni

Ìno’, ina~ Gìuflizqinno n‘ipoge

di quicsto, principe , reagendo,

nofl s?

impgdisse. di girxivare all’im

pero , p_uîvenne suo “zio con

tra del’ inedésimq . La impe«

muore, temendo il p’oteW~v,

che Vimliana aveva sopraiî'le

1;o' un Qan credito sono Gru-4

truppe , non credette di do,

veylo far arresmre con istre

pit0 ._ Quindi gli scrisse nella

TraÌc1a , ov’ erasi ritirato‘, che

vem_sse a Costantinopoli a fin

di ricevere le sue istruzioni,

per andar g'mgneggiare un

_affa,r6 imponente in una cor

:e su'aniera. Vimliana 51 re

C2, prontamente pxesso l’ im

perat0re , che lo i-icolmo di

carrelli}, e lo disegno console

per l’ anno seguente‘, à‘f’iin di

POWî'~ esplorare la di lui con

dom: . Ma , avendo {icono

sciuto , \che questa, dignità,

gli dava assai maggior eredi,

io _e_ lo rendeva più perico

lqso, nel mese di luglio del! _

l’ anno 529 lo fece barbera

mentre irucidare, essen -'

Suite date sino a 16, ferite ,

ed essendo stati s,eco uccisi i

suoi due gergenti Clerizmo e

Pq(i!a nel‘ settimo mese del

suo, consolato , li prexesto di

questa uccisione fu la somma,

ambizione di Viralìazza , la

uale avèva_lo impegnato oro

a prendere la difesa de’ Qat

i_olici oppressi per farsi un

partito ,I ora a_. metterei alla

testa degli Eutighiani,ch’ei

disponeva ( per quantodice

vasi ) segrexamente a prendere

le anni al primo segnale.

Il, VITALIANO, natia

di Segna , ‘Città della Cam-_

penia , fu eletto papa dopo

sant’ Eugenio I li 30 luglio

652 , imzib alcuni missionari

m

D.
63
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in Inghilterra, s’impiegb con

zelo a procur are il bene del‘

la Chiesa , e morì in concer

to di santità li 27 ge'nnajo"

67 2 . Vi ‘sono di lui ‘ alcune

Epiflolei Sotto questo ponte

fice, non riterio‘_dotto che pio,

vennero celebrati diversi con

cilj( Si riferisconopure al suo

tempo 1’ int’roduziohe dell’ ti

so di suonare gli organi nelle

chiese ._

VITEL ( Giovanni de), '

poeta fra-nce<e , nato in A

Vranches , rimase in tenera

era privo de’gcnitori.Glire»

stavano du; fratelli , i quali

ebbe altresì in {disgrazia di

perdere» Il primo,.dopo ave

‘re sco'rsa l‘_ltalin , la Ger»

mania, la Spagna . recossi a

Parigi, ed ivi mori . Il se

condo , clt’eràl il più giovine,

e i di cuitàlentidavsmo boo

ne speranze , fu rapito~ nel

fiore dell’ età in Rennes tiellà

‘Bretagna i Es'aehrlòs'i sparso il

contagio in questa città , do

ve Vite! trovavaài,lu» Costret

to a ritirarsi a Condac .

suoi amici lo consigliavano

ad abbracciare lo studio della

giureprudenza ; ma , sedotto

dalle attfattivè della poesia ,

righartlava ogni altra oècùpà

‘rione. come secca , sterile e

ributtante . Passò nel 1575

a Parigi ,, ed ivi compose vet-=

si . Avendo saputo Dutou't'bet

gentiluomo Protestante di Nor.

traandià, che la guarnigione

3-if ’

e gli abitàhtidi Monte‘ San

Michele} dovevano fare nel

‘giorno della Maddalena un

pellegrinaggio, vi fece H’1U20Î

durt‘e degnamente go soldati

travestiti in abito di pellegri

ni . Essi» pene'rmmno nellà

città e nel casrellolo'v’e l’alj

buia , ' u‘c'cisel‘q il} prete’, che

itveva celebrata la messa in

loro presenza , ed atjt‘estarono

il governatore della piazza‘

Bei: tosto si soarse l’ allarme

nella bassa città I .Mt de Vi

qzres luogo tenente del mare‘

sciallo de Matignan Si affret

tò a soccorrere gli asàediàti 0

I Protestami furono costret

ti ad arrendersi , e fu lord

accordata la vita , vàll’e'tcezio

ne di tre de’ principali, ché

da i'\&. de Matign’”: vennero

fatti appiccato. Dl questo‘av‘

‘venirne il nostro versifica

toro ce il soggetto dL

un Poe a , che non m2mct ‘

né di fuoco, né d’in9en2ione=

(luesto è ciò- , che vi‘ ha_ da.

meglio nelle Sue Efel‘c‘l'tazton!

PneIÌr/ur , impresse in Parigi

1583 in 8". Non sappiamo

I’ anno della morte dell’ au

toro. » _ I

"‘* VITELLÈSCHÎ (Gim

Vanni‘) , mulo di Cotneco

piccola città della Toscana ,

era dotato di molto Spirito,

ìntt'apt‘ende‘r'tte, at‘clito, sape

va dis'sin'inlat‘e , e si servì utili‘

1‘hentev di questi talenti per

innalzarsi ad una luminosa~

Y 3 (or
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fortuna .,Dapprima si po

se al scrvigio di Tartaglia

uno di que’-prepotenti o ic

cioli tirarmi, cl1e sconvo ge

vano l‘ Italia in tempo delle

guerre civili, e fu di lul se

gretario . Dopo che Tartaglia

ebbe troncata la testa per or-.

dine di papa.Martino v, Vi

tellerc/ai venne a Roma , e

seppe destramente insinuarsi

presso il pontefice Eugenio tv

successore di Martino , a cui

prestò buoni servigi ._ Libero

Roma e tutta l’ Italia dai

predetti tirarmi, ristabilì la

calma e la tranquillità da per

tutto, ed insieme colla bene

volenza del pontefice si ac-

quistb l’afl’ezione del popolo

Romano. Abbracciaro quin

di lo stato ecclesiastico, fu

largamente ricompensato de’

suoi servigi. Nel egli fu

promosso al vesco iRe«

can'ati , indi nel 14 5 fatto

‘patriarca d’ Alessandria ed
ercivescovo'kîii Firenze , ‘poi

due anni dopo decorato dello

Sera porpora. Il suo rapido

innalzamento diede motivo

e’ suoi invidiosi di accusarlo

( non si sa bene se con veri

tà o per calunnia), che tra-V

masse arnbiziosi disegni con

tro lo stesso papa Eugenio’ xv

suo benefattore. Il papa, ser

vendosi dell’accortezza di un

suo-capitano appellato Rida,

lo fece arrestare e chiudere in

Castel Surf-Angelo. Questo

volmente riconosaiuto

innaspettato cangiaménto ca

gionò tale rammarico al por

porato , che in brieve ne mo

rì li 1Laprile 1440. Il suo

merito è stato più ragione

dalla

postenrà , ed è stato corona

to di elogi.dai pontefici Sisto

IV , Giulio n , Leonex,C/e

mente V11 e Pila/011]. -

Bartolomea Vl'l'l-ILLESCHI suo

nipote e vescovo di Corngto,

gli fece innalzare una ma

gnifica tomba con un epitafio

molto elegante in versi lari

ni, nel quale il defonto si

duole, che dopo aver operato

tanto «in sollievo e, beneficio

della Chiesa, di Roma e del

pontefice, l’ invidia abbiagli

fatta incontrare un morte

non meritata . S: sdegno tal

. mente Bartolomeo pel'uatta

mento fatto a suo zio , che

abbandonò il partito di Euge

nio , per abbracciare‘ quello

dell’ antipapa Felicqv, da cui

venne fatto cardinale.

poi rinunziò questa dignità

ed anche il vescovatodiCor

neto , ove aveva stàbilito il’

buon ordine con molte sagge

COStll‘u'bl0fll, Sotto il pontifi

cato di Pio H lu conduttore

di alcune truppe des’iniile a

combattere Sigismondo Mala

mm. Finalmentì’, avendo vo-’.

lato lare il pellegrinaggio di

Terra santa, mentre ritorna

vane, cadde infermo, e morì

nella città di Madone li 13

‘ dl?‘

\

Ma.

‘
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dicembre ia63. -.- Era della

stessa famiglia Muzio VI'IZEL_

’ Ì’;ESCHI , celebre generale de’

Gesuiti , che, nato in Roma

nel i563, in età di 20 anni

vesti l’ abito religioso, pro

lessò con molta ripurazione

la filosofia e la teologia in

Roma ed in Napoli, indi

‘grada‘tamente per varie cari

cl‘iè giunse a quella di pro

vinciale , e finalmente fu elet

t0 generale, nel 1615,'em0

rì nel 1645 di 82 anni, Di

lui si hanno Episinl.e Parche

tim',‘ impresse in Anversa .

" I. VITELLI ( Ciampi’

no), marchese di Gemma,

era‘un bravo _C2PÌGIDO Italia

no, che aveva dapprima mi

liraro per Cosimo gran-duca

di To<cana. Essendo indi en

trato al servigio della Spagna,

da Filippo II ven‘ne fatio

maresciallo di campo dell’an

mara de’ Paeèi-Bassi s.f~mo il

duca d’ fllba . Secondè;~ vali

dameme questo generale nel

le di lui operazioni , e morì

_poco dopo del medesimozlîra

cosi grosso e grasso , che {ace»a

d’ uopo incavare la tavola ,

dove mangiava. [.‘Pl’0tlîstill'l

ai delle Fiandre , che non a

vèvano motivo di lodarsi di

lui, gli fecero’ ilsegueme sa

tirico epitafio : y

0 Deur omnlpotmr, tristi

niiscrere Vitelli,

_Qyem mar: pr.wenhnr mm‘

,rìm't esse bovem.

1.

Corpus in, Italia-u‘ , tenet

iure/lima .b’mbanì'er;

./Irr anim‘lm nemo. Curi

- ' Q_’cìrl Hi/Ì'l /JaÉLIÌI -

Vi fu nel secolo xv un Cor

mliu VITELIJ di Corr'ona ,

che dopo avere insegnato in

varie città d‘lnalia, e spe-'

cialmeme in Venezia,'passò

profes’»ore di eloquenza in

Parigi cifî=a il x48z,essendo

ci i500[0 , dove e quando

cessasse di vivere. Fece mol.

to strepiro un sanguinosissi

mo libro da lui publicato nel.

1481 contro il Manila,’ al

quale libro nel seguente an.

no venne fatta da Paolo Ro

mu/va Reggiano una non me

no sanguinosa risposta in di

fesa dello stesso Merula. Il

medesimci»Vi_relli publicb al

tresì‘ un erudiio Trattato sui

giorni, mesi ed anni de’ Ro-_

mani, ed un opuscolo relati

vo al proemio premesso da

Niccolò Pervtti alla Storia nar

turale di Plinio .

l. VITELLIO( Aule ),

Vilelliu; ,' nato nell’,anno 15

dell’ era volgare da Lucia Vi

te/lio , ch’ era stato console

tre volte , passò gli ultimi‘

anni della sua infanzia cdi

primi della sua gioventù nel

l’ìso'la di Capri, soggiorno,

il di cui nome annuncia la

C0ml0tta ivivda lui tenuta .

Si credette , ‘ch’ egli avesse,

acquisratie, colle infanii sue

comp1ace‘nze ,»le grazie, che

Tl174

\.
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Tìberîo'acco‘r'do’ al di lui ge

nitore, il consolato , ed il

governo della Siria . Tutta

la sua vita corrisposta a cosi

vergognosi principi ; ed i trat

ti i più distinti del suo ca

rattere sono scostumatene ed

oscenità di ogni specie , ed

{o‘ma~ ghioitoneria , che porta

‘va sino all’ eccesso di pro

moversi per‘ uso ‘abituale il

vomito , a fin di ria'ver il pia

Cere di mangiare‘ Il suo no

me gli aprì l’ ?ngresso alla

corte , e piacque a CIIÌgr-ld

pel merito che aveva di sa

‘pere far bene il cocchiere‘, ed

a Claudio a motivo della sua

passione pel ginoèo. Queste

medesime racccomandazioni

lo rendettero grato a Nerone;

ma soprattutto in servigio di

un genere singolare e molto

contorme al gusto di questo

monarca , gliene guadagnò

tutto il favore, ‘Nerone bra

mava con somma ‘passione di

salire come musico sul teatro,

ma erane ritenuto da un avan

20 di pudore. Pressato dalle

grida del popolo. che solleci-’

rava\lo acciocchè canrasse , era

si anzi ritirato dallo«spetta

colo , aflettando di volersot

trarsi alle importune istanze.

Vtellio , che presedevar ai

ginochi, dove seguiva questa

scena, si fece deputato degli

spettatori per’ supplicare il

monarca .a ‘ritornare e la

;ciarsi indurre a?’ cantare; e’
7',‘ , .

edIin"somma tutto ciò,

‘ vrr
Nerone gli fu obblig‘atfssimd

di questa dolce violenza .tal guisa Vite/[io , amato e

favorito consecutivamente da

tre imperatori , percorse la

carriera delle magistrature ,

acc0ppiando tutte le dignità

con tutt’i vizi. Comandava

le legioni della Germania in

feriore;, allorché le morti Bre

‘ torraoe'ptoclama tono impera

tare Ùltene nell'anno 69 del

l'era volgare. La sua arma

ta, il di cui a.’fetto egli era‘

si guadagnato a forza di do

natiiii , decretò nel tempo stes

so l’impero a Vite/lia -, 0nd’

egli H‘OVCSSÌ in necessità di

marciare contro il .suo riva

le . Perdeue di seguito tre

battaglie , ma fu vincitore

nella ‘quarta data li 15 aprile

poche miglia lungi da Be

driaco villaggio situato tra

Cremona e Mantova , per

quanto si crede. dov’è oggi

di la fierra di Caneio .- Sulla

fine ‘della giornata volle fer«

marsi sul campo di battaglia,

,/unicamente per p‘ascere lasuz

vista OSSG_U'3_YKIO cadaveri ,

membra sparse e strazrate,

terreno ancor tint‘oidi’sangue,

eccita nelleanime sensibili l’

orrore e la pietà . Il barbaro

piacere cagion-arogli da tale

spettacolo gl’ impedì di ac

corgersi della infezione dell’

aria- , vivamente sentita da‘ co

10t'0', che lo ‘accompagnava-i

\ no

che ‘
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no; e quando.cogroro se ne

lagnarono , loro disse , che I’

odore d’ Il” fl€mf(0 77107‘l0 8rd

\ fempre ag/gradetza/e ; ed iinme»

d‘iatamente fece distribuire del

vino ai soldati, e si ubbria

cò in loro compagnia . Egli

non credeva d’ essere sovrano

che per tener tavola , e scia

lacquarc in Crapole e‘ straviz

zi . La sua grande occupa

zione era di far colezione ,

pranzare, cenare , ed anche

talvolta aggiugncrvi una buo

na merenda, Nell’ intervallo

tra ciascun pasto eccitavaai

il vomitoper prepararsi alse

guenre . Mangione piuttosto

che ' goloso , umpievarsi con

pari‘ facilita cd appetito del

le vivande le più grossolane

che delle più delicate. Mol

ti di coloro , eh’ erano alla

sua corte, furono rovinati dal

la sua voracità , che voleva

no appagare , per soddisfare’

poi anela’ essi alla loro am

bizione . Lucio suo fratello ,

avendo voluto dargli un pa

sto, fece imhandire la tavola

con due mila pesci tutti squi

siti , e Sette mila augelli di

gran prezzo .. Ma Vitel/îo spe

se ancora di più per un solo

piatto , che fece empiere di

fegati, di cervèlla , di lin

gue e di latti di pesci e di au

gelli i più rari . A forza di

mangiare e di bere divenne

così stupido , che la sola fa

cilità , la quale trovava in sa

ziare le vergognoso sue pas

sioni , poteva fargli risovve

nire, ch’egli era imperato

re. La sua crudeltà non fece

che aumentare irtsiemecolla

sua ghiottoneria . Fece uccide

re in sua presenza, su d’ una

falsa accusa, Giunìn Blusa,a

fin di saziare i suoi occhicol‘

la morte di un nemiCo.Men

tr’era tuttavia privato, ave‘. '

va avvelenato un figlio par

torit0gli dalla sua prima mo

glie Petropìa, e ciò per go

dare de’dr lui beni . Pervenu

'to al trono, fece morir di fa‘

me sua madre Se/iilia,perché

gli era "SIMO predetto, che

regnerebh’e lungo tempo , se

a lei sopravvivesse. Certamen

re questa sventurata femrr‘1i«

na sapeva , ch’egli era ca.

pace di un’azionesnarumra,

poiché , quando intese, eh’ e.

ra stato proclamato impera

tOl’t, non poté trattenere le

lagtime, e si conobbe , che‘

queste provenivano da tutt’

altro che da consolazione ed

allegrezza .- Essendo giunti al

‘colmo gli eccessi di Vitti/io ,

il popolo e le legioni si mos

sero a solleVazione ed elesse

r-o Ve/fmfiano . Quando il mo

stro vide venire a lui Prima,

luogotenente del nuovo im

peratore signore di Roma ,

corse a nascondersi in caca cl’

un portiere di palazzo nel

chiuso rie’ cani . Ne venne

tratto fuori a forza per cure‘

dul=
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durlo in giro per la città ,

nudo , colle mani legate die

tro il dorso , colla punta d‘/

una spada sotto il mento per

fargii tenere ritta -la testa ,

qi1ii'idi venne condotto alluo€

go de’supplizi , dove fu uc

ciso a piccoli colpi sulla fine

dello stesso anno 69 dell’e

fa volgare,dopo soli otto me

si di regno . Il suo cadavere

fu stì’ascinato con un uncino

e gitato nel Tevere . Lucia

vrrr;cuo suo padre era girin

to ad un alto grado di for

tuna colle sue vili _bassezze.

Egli fu ii primo , cheado

tasse l’ insensato Caligola co

me un nume: fu prodigo de’

medesimi omaggi a Claudio;

ed ottenne, come una grazia

particolare da Meflîzlina,l'0

nore di scalzarla. Prendemsi

la cura di portare sotto la

propria veste alcune scarpe di

questa principessa , le quali

SOV€MCÎ baciava. Dopo la sua

morte ,_ seguita verso l’ anno‘

49 dell’ era cristiana , il se

nato gl’ innalzò una statua

C0lla seguente iscrizione : A

colui , c/2’cra di una inaltera

bile pietà ‘ucrfo il suo principe.

Il. VITELLIO o‘e‘ueri'o VI

TELO , Polacco del xii; se

colo. Vi è-- di lui ‘un Tram:

to di Om’m , la di cui mi

glicr edizione è quella di Ba

silea 1572 in f. Quest’ope

ra oggidì non può essere che

di una mediocre milita , ‘sebv

Vl'I' .

bene l’ autorep al suo tempo

fosse un ‘uomo stimabilissimo.

Il suo libro; non "è‘p‘robria

mente che.l’Otricà di Hm

zon posta in miglior ordine.

VITELLIUS ovvero TEL

LE ( Regnerò ),.nato a Zi

riczea nella Zelanda verso l’

anno 1558, percorse unagr‘an_

parte dell’ Europa ; indi re

stituitosi al proprio paes:,fu

rettore del _C0llegio della città

sua patria, e morì in Am

sterdam nel iói8 , dopo aver

dato: 1. Una traduzione in

latino della Dcrcrizione della

Germania inferiore di Lodovi

co Guicciardini, con varie 43-’

giunte, Amsterdam róz_5 in

i. e 1635 vol. 2 in 12 pres

so\Gziglie/mo Blaeu con figu

re. Questa versione, è mi

gliore cieli’ originale‘, èscritta

f‘ con uno stile puro 'ed armoé

nioso, e le addizigpì sono cu

siose ed importanti.

Compendio del libro intitolato

Brirawia di Cambden, Am

sterdam 1617 in 8": opera

ben fatta. Vizelliur ha conser

vate , per quanto ha potuto,

i’ espressioni del suo autore ,

e non ne ha tolti se non se

il. Un’

..

alcuni fatti, i quali non ave- ‘

vano alcun rapporto alla geo

grafia . La sua Traduzione in

fiammingo del libro della Tri

nìtà di flficÎ~u/e Server prova,

che aveva po‘ca religione.

VlTi-iRBC) ( Da ),Vèd.

ANN|LO , tu .Egruio : vt.

_ GOF
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crorrneno . l

VITERICO, re de’ Visi

goti , si collocò sul trono do

po. la morte di Linux, chet‘la

lui in assassinato circa l‘anno

603 ."Siccome non era del

sangue reale. volle rendersi

stimabile alla nazione privan«

«lo gl’imperaytori d’c()riente

di cio, ch’ essi possedevano

tuttavia nella /SPBQ,ITÀ.. Dopo

molti Cattivi succo-si ebbe 50-,

pia i medesimi qualche van_

taggio in una battaglia pres

so Siguenza# Ememberga sua

figlia era stata‘ destinata in

isposa a Te:dtrfrfi re di Bof

gogna. Ella passò in Fran

cia per dar ei'lettuazione ad

_Un tale matrimonio; ma es

sendovisi opposta la famosa

Brunerbìlde; fu costretta ari

’tottxarsene in Ispagna. Zizeri

ca morì nel‘ 6m

VITIGE , Vea’. scusa

BIO

VI'TIKIND, Ved. WITI

‘KIND . ‘

Vl'I‘IZA , re de’ Visig'oti

in Ispagna, regnò cinque an

ni in compagnia ‘di Egica suo ’

padre, e governò solo per lo

spazio di altri 9. anni dal 7ot

sino al 710. Il suo naturale

impetuoso e feroce suscitò

frequenti schiamazzi r « Viz-izà ,

temendo, che dalle doglianze,

si passasse ,arl un’,aperta ri

bellione , disarmò una parte

rie’suot sudditi, e fece cle-'

mohre le mura di molte cita

tà. Con questa condotta co

stringeva ipopoli all’ttbbi»

dibma, ma 'ptivava de‘socf

corsi e'della difesa contro i

nemici stranieri. Quindi fece

fortificare nel temao stesso

alcune piazze", ma intimorì,

senza farsi amare.

VITRE"( Antonio )

Stampatore di Parigi, si è

immortalato pel buon succes

so‘, con cui fece travagliare

I

a

‘ isuoi turchi . Da lui lo im

pressa la famcra Pnflglniia di

le a. UI'IO de’sirieolari ca
1’ s a

/Pl-d, opèra della stampa . Le

altre sue edizioni sostengono

perfettamente’ la ripotalzrc_one ,"

che si era acquistata, d’esse

re il primo uomo di Francia

per lasua arte. Avrehbean

che superato Roberto Stefano,

se fosse‘ stato dovroèl esatto

come lui ;’ ma appena sapeva

tradurre in francese gli auto

ti ipiù facili. Macchiò la

sua gloria col capriccio che

ebbe di far fondere e guasta

re in sua prcezrza .i

ratteri_l delle lingue orientali;

che avevano servito all’im

pressione della. predetta Bila

bin di le fa)’ , per togl:ereil

mezzo di stampare in Parigi

dopo la sua morte alcun li‘

bro in quelle lingug:î Cessò

di vivere nel 1674, ed allora

‘era stampatorèdel clero. E

H un uomo relrgioso,emen

tre occupava il p05l0 di San

tese' della parrocchia di

‘ . Sc

bei ca- '

San ’
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Severino, fece porre Sul c'

r’nirero della _medesima un’

iscrizione del seguente si,,

ficaio: ' ‘

Quanti quì morti _/bn , far

turi’ in ‘vita ‘i .‘

Tu pur morra}, ed il fanti

ley i/Îante

Lungi non 2’ : nè penfi alla

panna .‘ .

Un difetto di questo medesi

rro Stampatore Vim’ era di

non distinguere la consonante

dalla vocale nelle due lettere

] ed V. Il suo Cn-;m ]uri5,

Parigi 1628 vol. 2 in L, e

la sua Bibbia latina in f.,

indi 1666 in 4°, e 1672 vol.’

8 in 12 , sono nel numero

delle migliori sue edizioni .

‘,_

~,, iTRlNG/\ (Campegio),ì

ma": nel 1657 a Leward'e

nella Frisia, in I’ ornamento

dell’ università di Franeker ,

ove mori li 3 marzo 1722

di un attacco di apop'lesia.

Le diverse opere da esso la

sciate sono : I. Un dotto Ca;

memarìo latino sop'ra fidi-1,2

vol. in f. Il. Apoca/y'pxea: a.

‘nac/Jrjsiy, i719 in 4.". Ill.

Typm Tbeologì;v prdf'tr’c‘e‘, in

8°. IV. De .S‘ymzgaga vezere li6rì

tres, Franel<er lói)ó in-4° .

V. ./fr‘t‘bfy.sz)lwafiagtcf,lfl 4°. VI.

De Decem‘uirìs‘ orioi‘i: .S'y>men

g: , in 4: . VII. 06n’r'v~mio

m: Sdt‘ht, i7tt in 4°. (lue

ste opere teologiche per la

maggior parte sono mancanti

di precisione. --i Campegio ladimeno sembra , ch’ egli non

VI'I‘ ’

VITRINGA suo figlio , nato à‘

Franeker nel mog, morto

nel 1723 di 31 anno, profes

sere di teologia , si diede al

‘ tresì a Conoscere vantaggiosa»

mente per un Cnm9endio del‘

[a Teologia naturale, Frane’

kei‘ 1720 in 4°‘ p‘

"‘ VITRUVIO ( Marcd

Pollionta ), Vitruvim‘, nato a

Formia j‘ oggidì Mola di Gae

fa ( e non già ‘in Piacenza

Ovvero in Verona, come han-6

no asserito‘ o congetturato al‘

cuni scrittori , e specialmente‘

il celebre marchese Mafliei in

fa'iroredel'a sua patria‘ ), fu

educato con molta cura da’

suoi genitori. Si applicò a

tutte‘ le scien2e_ Utili , e pas«

so per uomo , che possedesse

ciò, cli’ègli stesso appella En

ciclopedl'rz , cioè la conoscenza

delle sette arti liberali‘ Es

sendosi recato a‘ Roma, fu

conosciuto e stimàt0 da Giu

lio-Ceyaim Dopo la morte di

questo principe, Ottavia lo

raccomando ad Augu/ilo , che

gli_ diede l’ ispezione delle ba

liste , àegli scorpiorii ,‘ delle

testu‘ggini e delle altre mac‘

chine da guerra . Le cure di

Virrzwia furono ricompensaré

con una ragguardevole pen

sione; ed egli , incoraggiato

dalle liberalità di Àugufln,

compose i suoi dieci Libri di _

Arcbireitura, i quali ‘dedicò

allo stesso imperatore, Nel‘

DI‘
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ottenesse viven-:lo quella -fa.

ma , di cui era meritevole,

.ggme spe5:o a’ più grandium

mini è avvenuto, Certamen

te egli si rivela, che la pro

sezione ed iliavore agl’ig'no’

r_anti venisse a’ccordaptb 'pìut

Ìostocchè ai dotti.‘ Ma di

quella i_ama , che forse non

ottenne in.vi_ra , la posrgiità

gli è stat_a liberale dopo mor

re. , come ‘raccog'liCsi dalle

tante edizioni, che si sono,

fame de’ predetti suoi iibri,e

da’tanti cementi,‘ con cui

uomini dotti hannb illustrata

una tal opera. Questa è i’

.pnico Trattato, che in tal

genere siaci pervenuto dagli

--3rxrichi, e dà unÎiclea 511101t0‘

vantaggiosa deli" ingegn_g del

suo autore ed ancora della

nobiltà del di lui carattere,

La più antica edizione, che

conosciamodell’A’mbirerrrirp.di

Vitrurio/l nèll’ originale latino

à quella di Fn;errze 1497 in

f. Le due di Fzrenze pelGium

{Z 1513 in 8°, e di Lione

155L in. 4° grande, sono rare

e stimate. La più superba

mente eseguita e ricercata è

quella di Amsterdam per gli, À

_Elzevirì i649 in 1‘, con {nol

ti rami. Magnifica altrcsi è

1’ edizione che ne diede in

Napoli 1758 in f, con rami

il marchese Berardo Galliani‘

colla Versione italiana dalul '

fatta elegantt*mmie, ed ar

, nsehua, con swdfli cementi

e colla Vira, dell’autore. Que

sia versione ha oscurare le

diverse altre traduzioni'italizu

ne , che ‘se 11’ erano publicate

precedentemente , tra le qua

'li una in Venezia 155 inf.

e l’ altra fatta da mons. Dm

m'e/e Barbara, ‘Venezia pel

Frar;rerrbi 1577 ‘in 45« . In

r'nneese ve n'è una Versione

data da Fgraulr, ParigiîóSq,

in f., edizione:pregiatissima,

V1TRY,; Ved. H [TAL‘( Nicola ),e GJACOA?ÎPDÌJIII,

XVI. .- \

VITTEMENT ( Gio

Vanni ), di una oscura fami=

glia di Dormans nella Sciam

i>agna ,‘_ la- re‘ndetre illustre

.rnercè il suo talento e le sue

‘virtù. N‘acque nel 1655 , 3

dopo aver‘fgtti isuoi studi

nel collegio di Beauvais in

' Parigi ,‘ succedette al suo pro-~

fessore medesimo nella carte‘

“gira di filosofia . In. seguito

- inse0nò nesta‘ scienza all’ a

bare .de Àbu‘pois figlio del mi

nistro di stato , che seppe di

stinguere il di lui merito.

Avendo .gvuto l’ onore di com

‘plîmentare LuigixtV in qua

lità di rettore dell’ università

‘ diParigi in proposito della

pace conchiusa, nel 1697 ,

questo monarca ne rimase co

sì sOddisfatt0 che disse : Giarn- .

mrri alcun’-Aringa o alcun O

ratore non‘ mi hannayrecam ran

to piacere. Né Luigi XIV si.

resu_rinse a’ soli elogi , ma ver

. 59

f:
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so la fini: dello stessò anno

1697 lo ‘nominò Sotto-precet

tqre de’ duchi ali Borgogna,

iii’ ./fin5‘it‘i e ‘dl Beni suoi ni

' pori. Il duca d’ ./Jngiò,_ di

venuto re di Spagna nel 1700,

lo condusse 'seco‘ e gli ‘esibì

l’ arciu'escorato' i Burgos ed

una ‘pensione di otto mila

du_cîiji per fissarlo alla sua

corte; ma egli’ricusò l’uno

e l’ altra cplià ,iermezza da

filosofo Cristiano, e ripasso

in Francia . Nominato sotto

preccttore di‘ luigi xv dal reg

gente du'ca d'Or’mns , non volle

accertare ne‘ abba7‘ie , nè be

nefici , neo‘im'no un giusto nell’.

accademia . Qu’:‘st0 préte d'i

Ù5ÌDIt‘X'E‘SSQIO ’a"eva farro voto.

di non accettare‘ alcuna‘ sorta

di beni di chie'saf' sinchè

avesse ‘di che potei’ sussistere

alirimrnti .’La corte era per

Vitiemmt_uti luogo di relega

zione î‘ quindi .1’ abbandoni

interamente nel

aindb a morire nella stia pa

"tria'nel 173: in età di 77

anni. il celebre Cqf}in 0i10r22

la di lui tomba con, un'epi

tafio , in ‘cui degnamente ce

lebra‘ le qualità del di lui

animo. h’ abate Vettement ha

lasciate molte opere mano-~

scritte , ‘di cui le_principali

sono r alcuni Camemi sopra

vari libri dell’ antico Testa

mento; una Confutazione del

l’empio sistema di Spiri-fifa ; -

ed alcunió'crinì filosofici e

\‘i

1722 , ed .

VIT

teologici . '

VITTORE AURELIO,

Veda li AURI-Î1J0i

I. VITTORE] San“) ,

Vit‘ior, di una illustre fami

glia di Marsiglia ,isi segna
. .

16 nelle armate Romane smo

all’ anno go; , in cui ebbe

troncata la testa per la Fede

di ‘G. Cristo. Le‘ famose ab

bazie di San Vittore in,Mai

siglia ed in Pari i sono sta

te fondate sotto a’ di lui in

nocazionè . .

‘5* Il. VÀTTORE I (San),

Africano, salì sulla cattedra di

S. Pietro dopo il papa Eleu

terio nel di primo di giugno

dell’anno 193 . Si rinovelr

più vivamente ‘al suo reni

‘la grande c’birtroversia nella

Chiesa circa la celebrazione

della festa di Pasqua . Egli

decise», che dovevasi sempre

celebrare nella domenica do

‘po il decimo quarto giorno

della luna di marzo , e sulfie

prirne non imitò la modera

‘Lione de’ suoi predecessori 5

anzi scrisse lettere per segre

gare dalla comunione nella

Chiesa i vescovi dell’Asia, che

non aderivanb a tal decisione.

Ma poi , mosso dalle rimo

stranze di molti dotti vesco

vi, e specialmente di S. Ire

‘m0 ,1 moderò il suo zelo .

Quindi non furono guari ri

gnardati_come eretici né sci

smatici coloro, che osservava

vano una pratica contraria,

sr
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sino a‘ che la quistione non

fu poi precisamente decisa

dal concilio di Nicea . ll

papa Vin'vrisuggellò coi suo

sangue la ‘Fede di G. Cristo

sotto il regno dell’imperator

Severo li 20 Luglio zoz. Ab

biamo di lui alcune Efi/io/e,

eS. Girolamo lo riguarda ,

come il primo tra gli auto

ti ecclesiastici , che annoscrit

to in latino . ’

". IH. VITTORE Il ,

_ ellato pr-ia Gz‘bezn‘dm, ve

:gvo d’ I-le:ch=tadt nella Get

mania , rimpiazzò Leone xx

dopo una sede vacante di un

anno. La sua elezione si ic

ce nel concilio di l\lag'onza

tenutosi nel marzo tc55 , e

gli fu dato il possesso nel di

13. del susseguente aprile .

Ge/)eafda non aveva alcun de

siderio di

anzi avrebbe ticusata vo

lentieri questa sublime di

guizà . Il suddiacono Il

debrando fu quegli’, che ,

essendo stato spedito nun

zio all’ imperatore

II! per avere un papa , di

mandò il vescovo d’ Eich

stadr in nome del popolo

Romano . Lo stesso impera

tore‘fece della difficoltà ad

accorda rio , perché aveva mol

to piacere di tenersi vicino

questo prelato,in cui aveva

molta confidenza , e che di

più era su0 congiunto. Vitiv

re; dopo avere accettata la

divenir papa ,,

Enrim_

tiara suo malgrado,îlluzrrol

la colle sue virtù . Depose

molti vescovi simoniacr in

un concilx'o,c'he tenne in Pi

retize , spedì’ Ildebrando in

Francia in qualità di legato,

e convocò un concilio in

Roma nel 1057. Il zelo di

questo7 (aóntefice per la disci

plina gli produsse degl’ im-.

placabili nemici. Un suddia

cono attentò contro la di lui

vita . e pose del veleno nel

calice ;ma il pap'a scoprìque

sto delitto ,alcuni dicono na

turalmeme , altri per mezzo

di un miracolo. Vimre‘moti

in Firenze nel rojy,lasciatfl- '

do vacante il trono pontifi

cio e la sede vescovile di

Eichstadt, che aveva altresì

ritenuta sino alla morte.

" LV. VITTORE xxx ,

appellato pria Dtfideri0, del

la casa ‘de’ duchi di Capoa ,

cardinale prete , abate di

Monte-Casino , ed uno dei

' tre , che Gregvrin vxt aveva

indicati, co abili per suc

cedergli , dopo una sede va

cante di un anno fu eletto

papa li 14 maggio del w86.

Siccome aveva riguardata con

massima ripugnanza una tal

elezione , così appena quat-u

tro giorni dopo lam desima, '

deposte le insegne d la sua

dignità, se ne fiiggì a M0fle

te-Casino , dove restò infles

sibile per lo spazio quasi ‘di

un’ anno. Finalmente , pres

sato
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vn‘~,
saio e vinto dalle preghiere

de’ prelati e de’ principi rà

dun_ati con lui in Capua, si

arrese’, e fu COIISC‘CMIOJÌ 9

,maggio 1987.. E’ nulladime

no osservabile , che Ugo ar

civescovo di Lione presente

ali’ accenn_gna adunanza,Rìc

mrda abate‘ di Marsiglia, ed

alcuni altri si opposero alla

di lui esaltazione per alcuni

m'otivi , che non sono abba

stanza chiari ,' e che" varia

mente sono stati interpretati.

Radunò egli nell’ agosto del

1087_un concilio de’ vescovi

della Puglia e della Calabria

in Benevento ,ed ivi pronun

ciò la deposizione dell’ anti

papa Gurberìo , che voleva

sempre mantenersi in Roma,

e rinnovo il decreto contro

le investitore. Vittore cadde

infermp durante questo cofi

cilio, e fu costretto a ricor

nare prontamente a Monte

Casino , dove morì li 16 set

‘ teritbre dello stesso anno ‘1087,

dopo esserne s@o abate per

lo spazio di 2,9 anni. Ugo

di Flavìgnj , sommamenie

prevenuto contro questo pon

tefice, suppone,clie la di lui

morte dopo unkcosì_ breve

pontificato fosse una divina

punizione, Vari autori? dice

il P. Èonguepal,hanno scrit

to , cl‘t’ egli era morto di ve

leno postogli nel calice dagli

emissarj dell'imperatore, men.

tre celebrava la Messa. Ma

‘ tro i'bnc‘arncnto che

queste favole non hanno al‘

la bre

vita del suo pontificato . E

gli rassomigliava per le sue

virtù a Gregario vrt , dal

quale era molto stimaro.E

rasi principalmente segnala

in metcè, la magnifica chiesa,

che feceinnalzare in Mon

te Casino. Vi sono di lui

dell’ Epì/iole , de’ Dialoghi ,

ed un Trattato de’ Mirart:àp

di S. Be'nedeno, nellab’ìblr

reca de’ Padri. -- Non si

-da confondere coli’ antipapn

Vittore nominato nell’ anno

1138, dopo la morte di ./1

naclero,e che quasi tosto ‘la

sciò la cattedra pontificia .

Ved. INNOCENZO U,

V. VITTORE DI vrrrs

ovvero DI UI‘ICA., era vesco

vo di Vite nell’Africa . Il

re Unnerìco, principe Ariano,

suscitò una persecuzione con- ’

tro i Cattolici , durante la

quale Virrow ebbe molto a

soffrire . Il santo vescovo scris

se, Circa l'anno 48;)1a Sto

n'a di questa persecuzione con

più esattezza che eleganza .

La suà_ opera, data al publi

cc dal P. Chi/‘fin , Dijon

1665 in 4°, e da Don Rui

mm , Parigi |6‘;4.. in 4° ,

può servire non solamente

per la storia della Chaefa ,

ma ancora per quella de’Van

dali. L’ autore racconta, che

questo tiranno aveva fatta

troncare la lingua sino alla

ra
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radice a molti Cattolici e, i

quali parlarono tuttavia do

po 1’ esecuzione . Egli cita

tra gli altri un suddiacono ,

che appellavasi Reparato .

VI. VITTORE DI CA<

Poa,;vescovo‘ di questa cit

tà, si rendette illustre colla

sua dottrina e colle sue vir

tir. Compose , circa’l’anno

(‘5.45 1U_II Ciclo Pafquale , ed

una Prefazione sull’ Armonia

de’quattro Evangelisti, ope

"ra di A‘mmonio, Questa sua

produzione trovasi nella Bi

bliqteca de’ Padri . Il vene

rabile Beda ci ha conservati

alcuni frammenti del di lui
Civ/a Pafqnale. I _ ‘

VII. VITTORE DI TU

!soxes , vescovo di questa

città nell’ Africa, fu uno de’

‘principali difensori de’ Tre

Capitoli. Il calore , con cui

li difese , lo fece (escludere

nell’ anno 555. Dopo’ aver

provati r'nol‘ti cattivi tratta

menti , ‘fu rinchiuso in un

monisrero di Costantinopoli,

dove morì nel 566. Abbia

mo di lui una Cremia , la

quale contiene gli avveni

menti considerevoli seguiti

,_nella Chiesa e nello Stato .

Il discernimento , l’ esattez

za , la scelta delle materie

non sempre presedono ad u

na tal opera ,' ma essa può

servire pe’ secoli v e ‘vi del

la Chiesa. Trovasi nel The

snurur Temj>amm di Scalige

Tom.XXVI.

ro, Ed in Cani/io .

VITTORE , Ved. lit

‘CLAUDIO, -- XI MARTINO,

I MASSIMO in fine e‘ VET

TORI .

" I. VITTORIA, Vifìarìa,

Dea’ del Paganesimo , che

veniva anche appellata con

diversi altri nomi ; come

presso i Greci Nice, dai Sa-'

bini Vncuna , dagli Egizi Nrif-'

te (7:. Dicevasi figlia della

Dea .S'rige e del gigante Pal

lanrer.Aveva molti tempi in

Italia e nella Grecia , e spe

cialmenre due celebri inkAte-'

ne ed in Roma, nella qua

le ultima città furonol_istitui

ti da Silla alcuni sole’nrii giud

chi pubblici in di lei onore;

Gli antichi la rappresentava

no sotto la figura di una gio

vane donzella sempre gaia,

colle ale, e con una corona

d’ ulivo e di alloro in una

mano ed un ramo di palma

nell’alira . ‘Talvolta vedasi.

anche sopra un globo , per

dinotare , che la Vittoria do

mina sulla terra . Gli Ate

nie‘si però non davano aleiil=

la loro Dea Vittoria , come

se volessero in tal guisa im

pedirle di allontanarsi da lo«

ro . Gli Egizi la rappresen

tavanb sotto la forma di un"

Aquila , perché questo ani'-\

male è sempre vittorioso ne"

suoi combattimenti contro

gli altri augelli . Le feste 0

‘allegrie , che si celebravano

Z dopo
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dormi fav<>i=ì dl“îi‘îflifîl Dt=a ,

appella\'ansi Niceterìg. - '

VITTORU} , Ved, v_rr-,

/.

T0-Rnm , ,

I

‘ VITTORIA ornavrergg

delfifla di Francia, Vfnl~ X"!!!

yrarua . N .

‘ Il. VITTORIA 0’u'UeI'Q

DE iitC1fOktlA-( Alessandro),

nato a‘ Trento nel tjz_5,ap

prese la sysultura e l’architet-‘

tura nella scuola del Sgnm-ui

iris..- fu ‘eccellente soprattutto

nella-scultura, , e non cedeva

in tal genere nel suo tempo,

se non ali’ illustre Il%ic/ielg

jgymlo _Bwgapotq, vene una

gran quantità di sue opere

in V.nté~t‘È “Q‘! lÎ~"CUQ twleli

e'fli si ti .19ì 9.?‘ ti?’ P214

e‘ ‘id ii°hili J9~î;lfll°im Be
#911 , Vstoriai ed.‘ altre città,

d’ltglip. parimenti ne posseggo;

po. mm P96h6: Qflflfit° 3flt~‘.h9_°i
' dopo avere travagliato molto!v ,_

cesso di vivere nel i608 in

'gt;à di 83 ann'i-, Le\s,ue ope-.

’wn s<?fw~ numero

re di architettura. Dv9~“ 1,1=m+

no che un mediocre merito,

‘’ VlTTORIA a or: v:

i2't01i11i ( ÌÎ‘?WE€SC° ‘ 2' .,~14~4,

;v i=nauc_nsco. v w

YÙÎTURINA fli’lifiifii V}?

‘T0814, ( Aurelia), l5Î?!î~l0îm4;

madre del tiranno ' V:_ttatm_o ,

ii l’v eroina’ d,ell’ Occidente ,’

Îl-‘Î59’el~fld95ì 2°.iw~ alla testa ,di

‘1 ‘li l°SÌlD~"H

ella‘ inspir?) alle medesime ta

le confidenza ,che le dieci;

2
‘ii; il titola di !MQ%E degli

/

‘Il’? , \
efi’rciti , Le condusse ella st65:

sa con quella tranquilla fie

rezza , la quale annuncia non

minor coraggio che intelli:

geo-zar; talmente che Gallic

no non ebbenemico più fo_rf

midtrb_ale di lei . Qopo avét

veduto .perire suo figlio e suq

gipgîe Vittorino , ella fece da_-_

re la porpora _a Maria ed in

di al senatore Tetricf) , che

fece eleggere in Bordeaux nel

l’ anno 268 . ‘Vittorina non

sopravvisse che alcuni mesi

alla nomina di questo Pl'il‘lf

cipe_. è preteso‘, ‘che

Tanica , geloso della trop

P° gfende"di lei au.w~fit~à~,1e

avesse tolta ‘la vita v; ma mol

ti_autori assicurano , ‘che la

' sua morra fu naturale...

" !- ‘VÌTTQRINQJ( Mar-i

' go Piauvonio ),'î Yié‘ìprinu; ,

figlio delle famosa Vittorina ,

comincio‘ a‘ militare ila -gio;

pinetto ,Ì ‘e fece general

mente stimate pe’- suoi talenf

ti politici e guerrieri ; Fu as_

sociato ali" impero nell’a'nnq

z_65 da Pqflumpo tiranno del«_

le Gallia .‘ Vittfqrirgu si man

tenne in questo alto grado

sino al 268, in cui uno scriva«

’ no appellata Arricfo,delqpàle

ave; violata la moglie ,lo fee

ce pugnalgre in Colonna ,--f

Vi’i’TQRÎNO il Gin-vine suq

figlio , che da @550. sia stato

dichiarato imperatore , fu as;

-s.assìnam poco tempo dopo,

‘ * ti Y‘lÎTQRLNOCMa-.

n°21.
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g-_î_o ) ,Jnatlo dell’ Africa , _ fu

celebre professore'di rettorica v

in Roma’ nel IV secolo .»‘Da

idolatra , qual era ,’per {)pe

ra di San .S‘rmP/itl‘ann si con

veni ‘alla fede Cattolica,‘ che

per qualche tempo seguì o;

‘ culr_amente , e poi ne fece

publica professione .' 'Non si

_ può determinare ‘precisamen

te quando morisse ; e sola

mente al Ile opere di sant’4

go/Iìna ‘ri evasi, che nell"an_f~

no 386.. non era più tra,’ vi.

venti . Questo santo ‘Padre

esalta Vittorino con sommelo

di , e lo chiama vecchio'dot

rissirrro e versatissimo in tut

« te lei‘arti liberali , che ave

va risclflarati molti libri de’

filosofi antichi e tradotte in

latino varie opere di Platone,

e che avendo avuti molti il

,,lustri allievi era stato meri’;

"tamente onorato di un statua

nel Foro di Tràjrmo; lo che

pure viene ‘confermato da

san Giralqrrro , Nulladimeno

le opere , che ne sono rima

ste, ce lo dimostrano molto

‘inferiore alla fama , di ‘cui

godette,essendo scritte per lo

più con uno stile incoltded

Oscuro ,. Alcune di esse ap

paifiengono (alla grammatica

vano inserite negli Arzyn'qui

Rei/rare: Latini, Parigi 1599

in 4°, ristampati per cura del

1’ abate C4PPti'fîìflìeì‘ , -A rger-i
v

rìtina parimenti in a|.° , ‘Altre

‘t\

ed alla ,retto'ttca , e si tro-;

m‘ > 355
hanno argomento sacro; e fra

di esse- quattro libri contro

gli flfÎ1mi, due Opgsrali pu

bli’ca't‘i dal P. S‘imrandn ,' ed

alcuire altre inserite nella Bi

blictecàt tt~1e’v Padri . Riguardo

‘a queste san Giro/amo ‘lo ri

prende, perché , non avendo

egli fattosstnditf sulla sacra

Scrittura, volesse nondimeno

trattare quistioui}di religione

e di dogma ‘Finalmente vi

è di in}. un poemetto su_ifeF

,re_ Martiri Marcabeì '

VITTORID n VICTOM

ns ({_Pietro ed altri ) , Ved,

vis’rmru . ~

"‘ VITTORIO .- AMA

EO u , dnca di Savoia e

primo're di Sardegna , na

eque li 14 maggio 1666 , e’

succedettda suo padre Cavie

Emmanuele In nel \1675 in

età di undici‘ anni , sotto la;

reggenza di Maria Giovanna.

di Sqwia_sua madre- Il suo

matrimonio con A'Ìana Maria’ v

figlia minore del fratello di

Luigi XIV’ gli assicurò l’ aiu

to delle anni della Erància ;‘

ed’appnnto ad istigai'zione t‘:

merce i soccorsi del predetto ‘

monarca, Vittorv'o‘ Amadeo si

accinse nel 1688‘a scacciare

dalle Valli di Luzerna, Angro

na ec. i‘ Valdesi‘, comune

mente appcll;rt\i Baró4mi: in

trapresa , che nongenne con

dotta a termine .se non‘ con

grandi fatiche e dopo sparso

molto sanguze.Ma nel 169o, do

a
PG

‘e
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. . i . 7 vt'r _ ~ .
Po; essere entrato‘ tiellì lega di ‘ de‘su3 figlia primogenita con

A ugusta ,‘egli r_tt"liiarriò questi

Imedèsil'l'ii eretici‘ a ‘norma del

'Q'3ÎIMO ooncbiuso ali” Haiali
4 giugno dello ISZÎÈ'S‘SO armo ‘.

"Appena seppesi" in Francia ,
essersi egli vcollegato contro

la mèdesima, che‘ ben tosto

. si ‘icce' invadere dal ‘generale

5‘. Riirb la Savoia , e ‘contro

il duca fu spedito il,marche

se r1%Catimrii cbe'n'el'jì 18 '

agosto" 1_690 glip'diede una

sconfitta presso"Staffai’~da,mel

giorno dopo" Sfifflfiidl‘Qiìî di_

Saluzzo, ed‘in-seguito“presé y

varie altre piaz2e‘,del Pie-'

_ 'nion'tt‘. Il duca" nel 2682 si

gi'ttb sul Delfinato,s'irnpzidrol ,

mi di Gap e di’ ‘Etnlurun,ma

1uasi subito‘ venne costretto

ad abbandonare questa pro

,vincia , e dovette’ frettolosa;

‘niente ritirarsi, non recando

‘sec‘o altre spoglie che lecarrr

parte delle accennare due cit

’rà . ‘Un’altra fiera rotta gli

diede Carina: nell’ armo ’sus'

seguente nella pianura di Mar

‘saglia’, in cui gli uccise otto

mila uomini, gli tolse tutta

l’artrglieriae ro6 tra ban

diete e stendardi (Ved.CHAU

‘un; ). ‘Li go agosto 1696

fece‘la sua pace particolare

colla Fra'ncia,.che li restituì

tutte le di lui piaiz'e,’ed an

che Pinarolo,, di cui‘ era in

possesso da 68 anni addietro.

‘Vittorio Amadeo mariti)‘ li 7

dicembre 1697 ]l1aria Adelai

’ Luigi, duca di Borgogna; E

notasi,‘ che questa era la 15

parentela diretta , che la casa

di "Savoia 'contraeva con quel

la di Francia. Nel 1701 ri

conobbe’ in re di Spagna Fi

lippa duca d’Angib, e nello

stesso anno diede in moglie

' al“, medesimo - principe L‘avirn

I Gabriella sua seconda figlia .

Nominato indi eneralissimo

degli eserciti del e due ‘coro

ne di Francia ‘e di Spagna in

‘Italia , 'prese’nel tempo‘ sres«

de’2 segreti impegni colla
casa‘ld’lfi’usrria,‘ nè perzìiòcpm«

b’atté“ meno valoros'amente

contro gl’lmpetiali in diver

si incontri. Un tale rigiro

tirò in lungo’ quasi tre anni;

ma in fine Vit'ivria x1madea si

dichiarò apertamente contro

" il re di Spagna suo genero;

e li 25. ottobre 1703 fece il

suo trattato colla corte di

Vienna‘, che gli assicurò il

Monferrato‘ Mahtoirano.Q_ue

sta sua ritirata dal Primiero

‘impegno gli costò’ ne‘ll’ìmno

’ susseguente la perdita della

Savoia toltag‘li dal duca del

i'a Foglinda, che ‘fu indi se«

g’t1ita dalla perdita di nasi

tutto il1 Piemonte, -iniiemfl

col contado di Nizza. Nel

giugno 1706 lo stesso’ duca

. della Foglirrda assedio, Vittoria

./l~madeo nella sua capitale i‘

ma li 7 settembre dello stles

so anno ," essendo _ giunto in'’

iii
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_ói lui soccorso con numerose

truppe il principe Eugenio,l’

armata francese di osserva

2i'one comandata dal duca d’

Orleans e dal maresciallo dc

Mitrfiìl fu interamente batto»

ta. Questa vittoria non so’

lamente liberò Torino, ma

î€lld8tt@ tutte le piazze del

Piemonte al duca , il quale

poco dopo invase la Proven

1a , e recossi a porre 'l’asse

’d10 davanti a Tolone, cui

per altro ben presto in co

stretto ad abbandonate. Nel

la pace d’ Utrecht .conchiusa

nel 1713 Vittorio Amadeo ot

tenne la restituzione della Sa

voja insieme col contado di

Nizza , cedendo alla Francia

la valle di Barcellonena per

P0ssederla in piena sovranità.

Nello stesso trattato la Fran

eia e la Spagna gli assicura

rono tutto ciò , che l’ impe

ratore ai'eagli ceduto neîi’ac

tordo del 170;: la Fr3ncil

riconobbe ess’b ed i di luidi

scendenti per legittimi suc

tessori alla corona. di Spagna

in mancanza della posterità

di Filippo v; efinalment'e la

Spagna gli cedette il regno

di Sicilia colle SlJC dipenden

\ ze , onde fu solennemente co

ronato te in Palermo _li 21

dicembre dello stesso anno .

Ma nel giugno I7ISIJ'C‘Ì‘TW

tin.zmen're una poderosi flot

ra Spagnuoia recos_si ad occu

pare la Sicilia ed ‘a procla

‘ i v _

‘mani rerFîlf'ppa v: invasio-‘

.ne , che , , siccome fatta in

tempo di pace, .recò stupore

a tutta l’liutopa , tanto più

che allora appunto la Spagna

per mezzo del suo ministro

cardinal‘ Albemni stava riat

tando di, prestar'ajuto ~a Vin

torio Amadea_per fare la con

quista del Milanese, che poi

egli avrebbe ritenuto per se,

cedendo la Sicilia al re ,di

Spagna. Finalmente nel i720,

in conseguenza della sua ‘ac

cessione alla quadruplice‘ah

leanza, ed in compensodel

la Sicilia , vennegli cedutadall'imperatore la Sardegna l

‘col titolo di re, che poi ha

sempre ritenuto . Stanco dea

gli affari ed annoiato di se

stesso , Viti’drÎn Amadeo nel.

17;‘o in età di 64 anni, do.‘

po fiwerne regnano 55,.rìurme

ziò a Carlo Emmanuele suo

figlio per una specie di ca»

Priccio' la corona, che aveva

portata egli il primo di sua.

famiglia , e per un altro c'a

priccìo| ben presto si penrì

della‘ su’: rinunzia. Etasiegli

ritirato sotto il semplice tito

lo di Conte di Tenda nel’

‘castello di Moncalier, dove

poco dopo sposò la contessa

di San Saba/firmo , che ama

va già da lungo tempo. Quin

di nell’anno seguente pressa

w dalle sollici’tazioni dell’

a’mbiziosa sua consorte , che

avrebbe v‘oluto esser ‘regina e

3 ' "g‘0
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g'overnare sotto il di lui no

me, tentò di risalire sul tro

no , che la ‘sua inquietudine

avea‘gli fato spontaneamente

abbandonare. Il restio figlio,

glielo avrebbe MSi‘itllllO , se

il padre lo avesse dìmandato

egli solo , e se le circo rame

de’ tempi glielo avessero pet

tynesst>_ ( Veri. xi. caitpo );

ma per unanime suggerimen-n

td del suo Consiglio, s'in

_dusse, benché di male vo

glia‘ a farlo al’x‘cstai'fi' la not

te ‘3%’' 28 settembre 17;: nel’

‘predetto castello, donde _fu

tradotto a quello di Rivoli

presso Torino, 'poi al forte

della Brunetta , indi nuova

mente a Rivoli; dove morì

li gt ottobre 17_;2 in età di

67 anni. Era un abile poli

tico , un guerriero pieno di

coraggio, che conduceva in

persona learmare, esponen

dosi da semplice soldato; in

tendente al par di chiunque

di quella guerra di‘ raggiro,

che si fa sopra terreni intral

ciati , tronchi e montuosi ,

come il suo paese: attivo ,

vigilante, che amava ilbuon

ordine, ma che faceva de’falli,

e come principe e come ge

netal'e . Fu altresì celebre il

> regno di._,V/tterio Amadeo per

le vimpegnate contese , eh’

ebbe colla corte vdl . Roma ,

specie‘ ‘e in proposito del

le vescovati ed at

’ endeinib que

  

VIT ‘

sia di (riguardarlo tuttavia co

me semplice duca . e quindi

di non accordargli i dritti del

le teste coronare, anche do

po che per la Pace d’ Utre«

chnnel l7l‘4 Venne (atto e

riconosciuto re deila Sicilia ,

cambiata poi colla Sardegna,

come abbiam accennato. Mal

grado.le reite:a'te fulminanti

minacce della sede pontificia,

il nuovo re so'stenne intrepi

do i suoi.dritti per molti an.

ni con grande fermeug. Né

di ciò pago , per’ ventlicarsi

deil’ ostinazione delia corte

Romana . distrusse il dispo

tiSmo Clelia-sacra inquisizir»

ne, assoggettò alle tasse i be.

ni ecclesiastici, vietò gli ul,«,

teriori acquisti alle chiese e

tolse ad esse il privilegio del

l’asilo , limiti; il potere de’

Gesuiti , e fu il primo tra’

Principi Italiani, che _avesse

il coraggio ‘di fare con mano

forte , almeno in gran parte,

simili novità . finalmente

nel 1720 terminò tutte le

differenze mercè un concor

dato colla santa Sede ‘, ma ,

come sempre avviene in tali

contingenze , dovette farsi ‘un

sacrifizio alle pretese conve

nienze delle corti, ed il

conte. ./Ilb__tri'o Rad'itdti di Pas:

senno fu_l’ infelice Vi'tifl“? di

questa politica consuetudine:

Nel bollore delle contese egli

aveva sostenuti co’ consigli

e cogli scritti i ‘regi (irittla,

/ -' e

  



-éd7 Vavev'à incónrr'atà trio sVÎV ~ . ‘

ira"

grazia pressi; il monarca . Ma

appena le due ‘coni si riiòn;

ciliarono‘ , che‘flii ‘come di

Passerano dovette porsi id

salvo c0112i fuga,- i suoi sciit

ti furono dichiarati empi ed

etero‘dossi , c0'nfiscari isuoi

beni, ed egli condannato in

assenza ad essere arsdvivo 6

Questa ricompen‘sa ‘ebbero i

rilevaixfi servigi ‘da esso pre

stati al re Vittorio Amadeo‘ ;

(mdc nei Facîum pfemesso al
la sua Rat'cohd de’lf’ezziv fu.

rìofi C"J‘t., Roterdam‘ 1736 ifl

4°,- egli corìcijiu‘de con quei

le'“Pa‘role' di Tacim in pròp'o

sito di Tiberio irt1‘perat’ore :'

.Nafn' òèn€ficia e'o ysque Ittd

_.fzmt , dun’î videmur Éàrfo/‘Ui
paghe.) ubì mulrkm amirenerr,

firo grafia odizm'i reddìtuì‘;

VÌTULA,\DCÀ d€li’aiié

gùz~ni secondo alcuni. Alfi’i’

dicono, che‘ pi'esedess'e‘ agli

àlimexici ed alle produzioni.

della Îeri’à , che‘ servono Pax‘

tfiantenirr‘iento‘ della vita‘.- A!

cutii pretendono, che Viml4'

filtro n‘òn fosse che un so‘p‘rari

nome della Dei Vittotid.l

I.= VIVALDI ( Giq‘va'hni

Lodovico‘ )', mtìo ~di Mon‘do

vì nel Piemò’nte,~ di una n0-'

bile’ fàmigiia otigiuaria‘ di Gè-'

hova , divenne ‘vescovo di

Arbe’t u‘na‘ delle isoleAafria‘z

fiche, nel t5'19; Questo pio‘

e dono‘ prelato morì nellajsua‘

(fioce'si &Opf0‘ ave'rià gnvemfitsé

'S’É9’

péx‘ Vàri “an‘ni Con‘ inoità do‘:

trina ed esem'p‘xatità, elasciò': ‘

I. Uri Tr‘àfîtfit0‘ e _Verìmzé

Cont'_rìgionir , 0vìre‘l’ò Vene Can

trir'iom': pne’cept'd, in 8°: opef

m stimata . I_L Sette a!m

piccoli Tr'artan,4 x:ayxecolti_ ed

impressi soim il molo fil‘OQ

Pus‘ regale‘ Ifin_rie 1'5081n.4_

' II, VIVALDI (Antonrn),

inéigh. professore di 'tmi'sicà\

italiano, mcm verso ii i7‘4gh

màestro‘ di cnfèp'eila nel ceîe4

b're ‘conservasorio dei/d Piezà

in Venezia‘; Il sud _ndme è

fàrhosb tra i sdonàto'n a Y‘I?(ì

tivo della sua singolare abili

tà »pei vioiino' , Vfl'3~} coin

posiiori pei“ le sue‘ Sfimfqme,

e Son'rfiti’utf0 per le sue Qugt

tra Stagioni .-’ ‘ ’

VIVANT_ ‘( ‘Francesco ) ;

(iOÌIOÌE deiiaîcàs‘à e solcie‘tà,

deiià ‘Sorboha'; cut‘à'to di Sari:

Ì.eu,- poi peniténziere' _, Vl-'

’Càrin--|Éîcìîevaié , càno'tì16‘c} ;

gran cantore; e‘. cag_ceilgerd

deli’u'hivei’s‘ità difl’mf’igl sua

patria", nacque fielì’ armd

1688. c'hu‘ibùì molto» alla}

‘distinzione’ di Porf'O-Reàid

’ ed ‘a‘iio srà'b'iiirr‘zènfo _dc’Pre

"fì ai sar'x‘Fì-amafm idi Mflf

iii Parigi . Le'épc’x‘e da lui;

Ccimp‘oste' sono‘r, I.- _U_n 'Ilmf.‘ ‘

t‘atu, tm'l’fn'ij'la plu‘ra‘lnà-delì’e- f

n'eficÌ _, il latino‘ , 1710 ‘12';

ÎiÎ.-‘Ùri rrrt'tar'p cm'ztro In ‘Un-2

[ìdìià’ delle‘ Ordinazioni «fagli

c'kme .1 ‘HL’ Ebij‘g“ molta Pail'ttî'

a'iitre’sì ai ___B'rwînràz ed" ai

Z 4 1:];
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V1V

. Meflirle del cardinalydî NoaiÌ-À

le.t. E’ parimenti ‘autore di

molte Poe/2a , Col/me ( cioè

Oraìioni ecclesiastiche ) e

di alcuni Inni. L’ abate Vi

‘van: morì a Parigi Il 30 no

vembre 1739 di 77 anni,do«

po avere goduta’ per tutto il

corso di sua vita una gran

riputazion'e di pietà e diciot

trina . _

VIVES’( Giovani-Lodo

vico ), nato a Valenza nel

la Spagna ‘nel 1492, insegno

le belle-lettere in Lovanio

jcon generale applauso . Di

là passò in’ ‘Inghilterra , ed

ebbe l"onore d"i'nsegnare la’

lingua,’v lati‘oa‘2t Maria regina

della Gran-Bretagna figlia di

Enrico vnx.‘ Questo princi

|pe faceva.‘ tanto conto del

_ dotto Spagnuolo, che si recò

espressamente in Oxford uni

_;amente alla regina sua con

sorte, per ivi udire le di lui .

le1iom; ma poi,malgrado la

‘ sua stim'a,-lo tenne in prigio

ne sei mesi , perché aveva

osato disapprovare ed in vo

ce ed in iscritto il divorzio

.di esso monarca’ con Cateri

774 d’Aragona. Vl‘ve: , dopo

avere ricuperatà la libertà ,

ritornò in Ispagn_a ,’ si am

mogllò in Burgos e morì

a Bruges buon cattolico li’6

maggio 11540 di 48 anni;

Si hanno di lui-: li‘ Corner»

z‘nrjfsu i libri della "ama dì

,Dio: di ‘Saint’ figoflirgo : prod,w‘

-'.‘.. 1,

zione , di cui i dottori di

Lovanio censurarono’ alcuni

luoghi troppo arditi e trop

po liberi . Il. Un Trattato

giudizioso ed erudito intorno

la Corruzione e la decadenza

delle Ji’rti e zie/le Srienze.lll.

Un Trattato della Religione.

IV. Molte altre Opere, rac

colte in Basilea nel 1555 in

2 vol. in f. Erasmo , Budeo

e }’7ves passavano pe’ più dot

ti uomini del loro secolo,ed

erano come i Trium‘viri del

la Republica letteraria ; ma

Vive! eia inferiore, al primo

nel ; talento , ed al secondo

nell’erudizione . Il suo stile

è molto puro , ma nel teni-‘

po stesso è duro. e secco , e

la sua Critica è sovente ‘ar

fischiata. Alcuni de’ s'uoi‘ li

‘bri non sono che un ammas<

so di passi radunati sotto dif.

ferenti titoli , e di veri luo‘

ghi comuni. Per altro isuoì

Colloquia , alloqui Latina fin‘

' ,gmc Exem'nma , sono stima

ti , e ve n’è una bellissima.

edizione , Firenze pel GÌun-.

I’; 1568 in 8°. ‘

’* VIVIANI (Vincenzo),

celebrematematico dello scor- ‘

so secolo , nacque in’Firen.

~ze li 5Ùaprile 1622 di nobi«

li genitori, e studiò l'e uma

ne lettere nelle scuole de’Ge

Sllltl- Il P. Seba/Îîar’rodn Pie.

2m Santa Minor osservante

gli spiegò la logica , ma nel

tempo stesso gli‘ fece inten

' “ de
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dere, non esservi miglior lo- folidìr. Ma i domestici affa

gica della geometria L; onde

tutto a questa si. rivolse il’

giovinetto’ Vivram' . 'Ansios0

d’ in'ternarsi sempre più ne’

misteri di questa scienza, in

età di '17 anni si accostò al

, gran Galileo, allora già vec

chio e cieco, né vi fu ‘mai

tra maestroe scolato si te«

nera unione; e si's'icendevole

stima, come tra essi. Il Vi‘
vpiani di niun altro tiiol-ovan

tavasi maggiormente che di

ultimo scolato del Galileo ,

‘poiché a tutti gli altri ci so

pravvisse, e si mostrò molto,

grato al suo caro maestro con

iscr1verne la Vira e date un

distinto ragguaglìo delle ul

time di lui ope‘re ( Ved. 11

,. oauuzr ). Circa quattro an

ni stette con lui , e dopo la

morte di questo grand’uomo

si unì col Torrireilì ,e l'ori

guardò come il secondo suo

maestro. In età di 24 anni,

veggendo, che l‘ antico ge0

metra Pappa Alessandrino fa

menzione di un’op’era di A

ri/leo divisa in cinque libri ,

che aveva per titolo,De Io

ci: folidia‘ ,] e che Si è inte

ramente smarrita il Viviam'

intraprese di farla rivivere

colla forza del suo ingegno,

indagando quali problemi in

essa si fossero propostie C0

r‘ne venissero sciolti , e per;

ciò intitolb il suolibro: Dì

'Uimrti0 in Jflflaum de Lori:

rr , le malattie , le incom

benze di lavori publici ed

anche di politiche negozia

zioni addossstegli dal suo so

vrano , Ferdinando Il gran

duca di Toscana, che in età

di 17 anni avevalo già di

chiarato suo matematico ,‘

poscia lettore di 'maiematica

ai paggi di corte e nellostu

dio Fiorentino, 'e finalmente

suo primario ingegnere _, lo

costrinsero a diii‘eririanto il

compimento dell’ accennata

opera , ch’ essa non fu stant

-pata se non nel 17m . Un

altro antico geometra , Apol

Ionio Per_geo , aveva in otto

libri trattato ampiamente del

le sezioni coniche ,‘ magli

ultimi quattro andarono per>

doti, e sapevasi solamente ,

che nel quinto aieva tratta

to delle linee rette massime

e minime , che/vanno. alle

periferiE'delle sezioni corti«

che. Si accìnse altresì il Vi

oiani a supplire q'nesta perdi

ta , e ad indovinare, come

aveva fatt0_di ./Jrffleo , ciò

che potesse avete scritto A

polloniv. Ernsi già ìnnoitrato

nel suo lavoro, quan lo ecco

che nel 1556.1'l .L‘Ì'G'EÎ/ÌUOVÌ)’

in Firenze i’opera di Apollo

m'o tradotta in arabo , e s’

invoglib di publicarla in la.

tino. Ma perché. non Sapeva.

di lingua arabica , ottenut

licenza dal gran-duca, reco?

' I
.e

’ ~ 51..
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si a Roma col libro nel 1818,

e ne fece fare da Abramo E

cleellenfe ‘la versione ,la qua

le fu compiuta nell’ ottobre

dello steso‘ anno‘. Sicc'ome‘

però dispiaceva al- Viviani ‘di

perdere il frutto delle sue non‘

lievi fatiche. , cosi provb con

atti autentici,che né egli a

Veva veduto tale libro, né

punto sapeva di arabico ; ed

anche il granduca prese le

più opportune ca‘otele ,-acg

ciocchè nulla si scemasse alla

gloria dello stesso Vioimri .

Questi adunque afl’rettò l"o

pera incominciata , ma essen

do caduto inierrno .enon vo

lendo più oltre dir’ferirne la

stampa, la diede,ncin ancor‘

finlta,alla luce nel 1659‘. Due

anni dopo uscirono per opera

del Barelli ‘libri quinto‘, sestd

E SEttlm0 di Apollonia ’ giac

che l’ ottavo non si era Îtr'o'

varo ;ed i riraterrràtirii si die'-.

dero tosto tutta‘ la premura

di confrontare , se‘ il Vir‘u'anì

avesse colto nel segno,e‘qrie

'sto confronto gli riuscì gio

riosissimo . Videsi , clic non

solo egli aveva felicemente

indovinato ciò ,_ che 11p‘ollw

m'ó avesse potuto’ dire’, ma

che ove da lui si dis:tjstava,

erasi avanzato ancli: più ol

tre di quèil’antico geometra,

Il. Bullirtldo ed altri stranie‘

ti con ‘trasporto di ammira‘

zione gliene fecero i più grarr-':

‘di encomj, ed i principi del

‘ VIV

la casa Medici , lieti per" li

gloria riportata dal loro ma

tematico , versaron0 su di lui

a piena mano le} berieficen

zei ‘Le’ relazioni , che ne un

niflero, scriv’ egli Stesso , mm‘

ij}a beqev a me il riferirle; par

50 e debba ben ‘dire, alle A:

mi carico d’un buon p:_/b d’u

tfo , e che il fimile fecero il dar-1

_din'al Carlo il vecchio’, ed il

principe Leopoldo. Tale fu la.

fama, che di lui si sparse in

tutta l’ Europa , che il re

Luigi xrv volle dargli un:

luminosa prova della sua Sti-'

ma , assegnandofgli generosa

niente nel i664 un’ annua pena

sione di 1-09 doppie‘, benché

non fosse suo suddito‘, nè si

prevalesse' della di lui operai

In oltre nei 1699 lo stesso

monarca gli diede luogo nel‘

la R.- acc'aderrria delle. scien

ze ( egli era già precedente

rfleme stato ammesso nell'

Arcadia _di ‘ Rorr'ia ', e‘ ‘nel

i676 nella R. sp‘cietà‘ diLorr-;

dra ), e gli ofl‘efse ancora i’

impiego di suo primario astro

domo; ma il Vviani ,_ che‘

aveva già.‘ rifiutate le m€de-*

s'iure offerte‘ fatte‘gli da‘ Ca/ÎJ

miro re di Polonia,- si scu‘sò‘

dallf accettare il’ in vito del re

di Francia « Nulladim‘eno' gra

to alla di lui rnu’nificenza 1

Valle’ lasciare’ ai‘ posteri una

durevole ‘m‘etn'oria de’ benefi

ci‘ da‘ esso ricevuti,- in occa

sione“che fece‘ rifa‘bbric‘a‘re la

su

0'
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V

Sua casà‘ con un vaghissimo

disegno ,_e con quella magni

ficeriza, che poteva conveni

re ad un privato. Egli chia

mi) la medesima Deadata , e

sul frontispizio di essa fece

porre le parole, che tuttavia

vi si leggono : Ede: a Dea

data‘ : felice allusione al se

condo nome del monarca suo

benefattore , ed alle di lui

liberalità’, che le avevano

messo in istato di fabbricar

la. Nella stessa casa egli fe

ce collocare l’ =fligie in b,rom .

zo delsuo gran maestro Ga

lileo'. Stretta amicizia aveva

contratta il Viviani "col cele

bre (Îaflini «in da quando nel

1662 furono destinati l’ uno

dal gran-duca, l’ altro dal pa-_

pa per trattare le impegnatis

sime controversie circa il re

golamento delle acque‘ della

Chiana , ed in tal occasione

fecero unitamente non poche’

osservazioni astronomiche ,

naturali, ed anco sulle anti

chità ‘. Le sue virtù , e la

modestia singolarmente in si

grand’ uomo ammirabile, lo

rendevano a tutti carissimo .,

e non vi ha scrittore di que’

tempi , che non ne parli con

grandi elogi : non sappiamo

che avesse altra contesa let

teraria a riserva dÌîqflella con

fllefl_andrq Marchetti , né in’

questa eccedette i limiti d’

una saggia moderazione . 2

,, Aveva eg_li ( dic‘e Fama

[V

,, nelle ) quella innocerna e

,, quella semplicità di costu

,, rni , che conservasi ordina

riamente quando si ha me

no commercio cogli uomi

‘,, ni dotti che co’iibri ; e

,', non aveva punto quella

rozze;aza ed una certa sel

vaggia fierezza , che acqui

stasi sovente col commer

cio de’ libri senta quello

de’ dotti. Era affabile , mo»

deste , amico sicuro‘ ‘e ie

dele; e , ciò ché contiene‘

molte virtù in una sola ,

riconoscente in sommo gra

do :. Le opere di quest’

,, uomo illu=tre , che morì

in Firenze li 22 settembrî

17.03 , sono: I. L’ accennato

libro intitolato , Divì'nario i‘rt

L4ri/fxlrm de Loris solidi: _, Fi-i

tenia‘ 170: in i‘: opera pie-I

ma di profonde ricerche sulla

geometria e sulle sezioni c0<

niche : fà la prima incomine

ciua , benché l’ ultima/ pu-‘

blicata dall’ autore; ma non

perciò è meno dotta . II. D;

Maximis (9" minirtzis' Geome.

zrìca divimnìfl in Quìmurrt

Canicorùm Apollonii Perg_zzi

ud/Juc deflderatum 1 1659 in

f.', della‘quale si è già par

lato di sopra . III. Enodatìd

ì)

’’

i)

n

’)

))

n_

n

9’

7)

U

n

vf’rob/errmz‘mr) univa/i: Geome«

‘tris’ p_ropafitorum i: laudio

Commiers , 1677 in_ 4."; IV.

Difrm;fo a Cosimo III gran

duca di 'Tnfcarta intorno aldr"

fender/i dai riempimemi e da?

\ e
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le carro/ioni de’ Fiumi, Firen

26 16,88 in__8°. V. Il Quin

lo Libro.df Euclide, ovvero la

fcienza univerfzle del[e Propor

zìnm' fpiegata col/a dottrlimdtl

Galileo, 1074 in 4°. Quest’

opera, da lui intrapresa per

rischiarare il quinto libro di

Euclide‘, ove sembrava , che

l’ antico geometra non si fos- '

se in vari luoghi spiegato

con bastante chiarezza in tale

proposito , è soprattutto sti

mabile , dice Fontmel'ie, pe’

't'enei‘i e grati sentimenti del

proprio cuore da lui sparsi in

‘più luoghi relativamente al

suo maestro.

VIVIEN , Ved. cnarrsau

BRUN. ‘

VXVIEN ( Giuseppe ) ,

[pittore , nato in _Liqne nel

1657 , morto a Benna città

dell’ Alemagna nell’ elettor:o

to di Colonia nel 1735 . En

trò nella scuola dell illustre

le Bmn , il quale in poco

tempo conobbe,cbe il talen

_to del‘suo discepolo era pel

_ritratto . Vi‘uìen si arrese a’

di lui consigli, e cercando di

distinguersi dipinse a pastel

lo . Metteva molta verità nel

,e sue. Opere , e coglieva ot

timamente la rassomiglianza .

la sua arte’ giugneva per si

no a rappresentare non sola

mente‘i tratti esteriori, ma

ancora le impressioni dell’a

nimo,_clie “5nimano il volto,

e car'atte‘tizrano una persona‘.
.. ~._ ,

vrv ‘

Ha dipinti a pastello molti

‘ ritratti in piedi. Si vegjonot

alcuni suoi quadri, ne’ uali

la storia, la favola e 1’ alle

goria concorrono ad abbelli

re la sua composizione . Eb

be molte volte l’onore di rap

presentare la famiglia reale.

L’ accademia lo ammise nel

suo corpo, ed il il re gli

À diede un a arramento ne’ Go
PP .

belini . Gli eiettol’i di Colò

nia e di Baviera lo‘nornina’J

rono loro primario pittore .

Questo artista si esercitò mol

to in maneggiare il pennel

10, ed in dipingere’ ad olio

ritratti storiati, ne’ quali am

miransi la fecondità e la bel

lena della sua imma-ginazim

ne congiunte ali’ eccellenza

del suo talento per l’ esccn"

'Libne. Vi sono molti Rimu

rì intagliati in rame‘ su’ di

lui originali.

VIVIER (Francesco du ),

Ved. r. MONTHOLON.

VIVIER (Giovanni du ),

nato a Liegi nel 1687, mor

to a Parigi nel 1761 . si ‘è

renduto stimabile meli’ arte

dell’inta/glio, ed_il Suo gusto

per la ' medesima avendolo

condotto a Parigi , ivi si per

fezionò . Si applicò principal

mente a coniare medaglie‘, e

la sua abilità in questo gene‘

re gli meritò ben presto va

rie considerevoli ricompense .

Venne‘ nominato incisore del

re, ottenne un appattarnent;

’ n
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nel Louvre, e fu ricevuto

nell’accademia di pittura e

di scultura . E’stato 'l’inciso

re , che ha meglio trovata la

rassomiglianza di Luigi xv. Ne

suoi intagli brillano la dol

cezza e la forza. La modera

zione e la bontà form'avano

il suo carattere. ' ~ '

~ VIVIE'KS/ (il cardinale di),

Ved. unoom;

VIVONNE , Ved. CHA

TEIGNERAY, - RAMBOUIL

LET-t -« RCfCHEC/HOUART.

VLADERACCO ( Cri

stoforo ), dotto gramtnarr‘ic0

del xv: secolo, nato a Ges

sen in vicinanza di‘ Bolsa-le

Duc, insegnò le lingue lati

ma e greca , ed ebbe non mi

nor cura di forma: i'giovani

suoi discepoli nella religione

che nelle belle-lettere._Morì

\i 15 luglio 1601 , e lasciò.

.Polyaxzim‘n Cirerrmìada , Rou

en 165; la quale è una

raccolta di frasi tratte da Ci

cerano. II. Flora Plàuti mn_\

Saba/iii. -‘ I suoi figli Gio

‘ormai e Pietro eredi de’ suoi

talenti hanno date varieope

re, che fanno ugualmente

onore alla loro dottrina ed

alla loro pietà. ,

VLENGHELS, che pro;

nunciasi anche veuccns,(Ni
vcola ), pittore, natìo delle

Fiandre, passò in Francia .

Qu'ssto artefice non ha dipin

to quasi altro‘ chequadri da.

cavalletto. Le sfic‘compusi

zioni sono ingegttose; ed egli

si è principalmente attaccato

alla maniera di PaoloVeronfi«

se. I ‘suoi talenti, ilsuospi«

rito e la-sua erudizione , che

lo mettevano in commercio‘

cogli eruditi ecogli uomini di

lettere, - lo fe’ccro- nominare

dal re di Francia direttore

della reale accademia di San

Luca stabilita in Roma Ieca

valiere dell’ Ordine di’ San

Michele . Mori nella’ predet

ta città di Roma li 10‘ di

cetnbre 17;’; in età di 68

anni. E’ autore d’ una infe-‘

dele e poco elegante Tradu.

zìane del Dialogo italiano cir_

ca la Pittura composto da

Lodovico Duft'e ed intitolato

I’Arert'mz, precedu'to da una

Prefazione, in‘cui si com

battono i giudizi de” Ri

cbardsmr;padte e figlio sopra

le opere di 4‘ afaello.

VOEL‘, Vafì~ _IUSTEL . ‘ -

VOESIN, Veri. noncu

NIERE. .

VOET ( Gtberto ), Voe«

tìus, nato in Heusden li _2,

marzo t589,esercitò il mim

stero nella sua patria, che

abbandonò talvolta per seguir

le armate ed istruire i‘solda«

ti. Nel 1634 fu scelto per

insegnare in Utrecht la teóe

logia e le lingue orientali,lo

chefet:e con molto successo.

Dopo avere ptofessatoin que

sta citi-21 pel corso di 41: ana

ni , cuîl’ aver anche"ìvi eser

‘Cl’
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citate perqualche tempo le

funzioni di‘ panore,morìnell'

età di 87 anni nel dì pc no

‘ vembre 1677..Vfm era‘ nimi-'

co dichiarato della filosofia e

della‘persona di Denunce,

cui osò accusate ‘di ateismo

in 'alcune tesi sostenute »con

tre di lui. I magistrati di

Utrecht furono bastantemen.

te imbecilli pèr, approvare le

impertinenze del teologo , e

er condannare due Lettere

apologetiche del filosofo . Vi

[sono di questo fanatico teo

logo D_fiypu unione: T/Jeolngim,

Utrecht 1648 vol(5 in 4°,"

Le sue opere non sono ossei’:

vabili che per le grossolane

ingiurie e per gli assurdi ra-. _

îionamenxi, che contengono.

'suoi seguaci furono appel_

lati Voez‘ianì‘, e sono seni re,

stati i maggiori avversari e’

Cctc'fi'irtnìp Ebbe Van due 5

gli, Daniele e. Paolo, i -quali

arlm_€ntl_ lasciarono varie 0

ere. ’-‘ Gio‘uqrpzì yorgr fi

glio di PAIO/02 dottore e pro

.fessore di grureprudenza in

Herboi‘n, lasciò in latino un

Comentnrìo su”; Pa‘rîdette ,

Haga_ 1754 _e Ginevra i757’

vol- 7_. in i. ed altre operaia

materia della sua professione

piene di erudizione estint'ate.

Morì nel 1714,- ma niente

altro si è potuto [rinvenire

Îlltorîfo la sua vit’a,,come

protestano gli stessi editori

delle predette s_uc;opere. Ved,

VOUET .

VOGLERO ( Valentino‘

Enrico ) , _Voglgrus, profes- ‘

sore di medicina in ìHe'lm

stadt , nacque in questa cit

tà nell’anno 1622‘, ed ivi

morì nel’ i677 in fiputazione

di profondo erudito. Visono

di lui: Ix Una Notizia da’

buonì Sprpitrori in ogni generlr:

libro scritto in latino ed im

erfetto, ‘ ma ,Mdmócmt'o ne.

ha data un’ edizione, Helm=

stadt 1691, e 17100 in 4 .con

varie annotazioni ed aggiunè ’

te , che possono‘renderlo uti

le. Il. In/tiiuyt’îonu‘r'n P/U/i‘l'ufulqî

parum liber , 1661 in ‘4 .IlÎl’.

Di.cticbrum Crimm'emariur, x 567

in 4°. IV. De naturali in 110.

ynarum Dotîrinarum studia,pru

permane, deleflu mgemorurh,

,Sttldlm‘llì'" bodiernorum corruple

li: , e.z>umque‘mauyu Di,ycgmp.

none: qumque , 16:72 in 4° .

V. Pbysmlogiq Hijlqria Par-’

5ìom.t,]esu Cbri/Ìi ,» 1673 in

_4,". Vi.v De Vaietur1ine bnmir.is‘ (

triànosrenda Liber , 1674 in

-4,“. VII, Dg reburrmfuralibui‘

.Ù' medi‘rl's‘, quarum in ,Sfl‘iP

zmîs sacri: fii mendo, Com

mentarius’, ‘1682. il’:_ 4° '. .

VOIGT ( Gottofi‘edo ),

teologo Luterano natìo, di

Misnia , fu ‘rettorctlella scuo-‘

la di Gustrow, poi'dr ‘quella.

di Amburgo, e'morì nel 60

re di sua’ età nel [682. . ‘La

sciò un Trattato intorna'gìi -

(filari degli 1mtit/JÌ Cri/Nani,

. _ Am
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Amburgo 1799 in 48°,c mol

te altre Opere in latino, Si

vede , eh’ egli nulla erasii la

sciato sfuggire di ciò, che

nvev_a trovato negli antichi

autori circa le materie, che

grana . v '

-VOISENON ( Claudio

‘ ' VOI

‘,Enrico de Fuse’: di ), ;abate_

dell’abbazia dei ]àrd , mem

.bft~> di-‘U" accademia Francese,

nato nel castello di VOÌSE-r

non presso Melun nel 1708,

morto in un castello vicino

plla sua abbazie, li z_z novem

bre'_ i775 , gtvevà il titolo

di, ministro plenipotenziario

del WS..COVO sli Spira- Era

pn9 di quegli spiriti delicati

, ; facili, che’, malgrado alcu

pi piccoli ridicoli , sono gli

ornamenti delle migliori \so-’

‘cietà . Ayewr~ cominciato dJal-f

l"esi'sere vicarimgenerale del»

yesgovoqliflîologng Sul mai

{e 5‘ mg,abbandonò be'n pre- ‘

‘sito le dignità ecclesiastiche,

‘ gonoscendo'gi poco atto ad esef

g'uirnebene le incombenze,

Era nato pigt’tnstg per lo sta

io m.lllîfife { di.Cf-’ M» d? la

‘Platea ,_ poiché gve_ndo 1110!:

tegg1gno un_uflizialé , che lo

'biasim’b , Si battè con lui , lo

ferì e 10. ‘dîsarmòf DOPO «me

5!‘ epoca singolare nella sto-_

ria d’- un Egt:lesigtstig0, si ’;ib_

bar'rdonò interg'mente al mon

do ed al teatro : fu sovente

l’ oggetto della satira , e la

disgrezzòr Awdde, ‘211? ma

367

poeta gli portò un epigram

rn_a contro di lui, e fu così

imprudente , che gliene chie

5e ‘il suo parere. Non vi era

punto - nominato 1’ autore ,

contro di cui veniva diretto:

l’{gbate d; Vdifeucm , dopo

averlo letto , scrisse nella

parte superiore , contro 1’ a

{me da Vaìfenan , indi lo re

stituì ‘al satirico, dicendoglizf

Potete ar'a dar por/b al ‘va/Ira

Epigrgmrng; i piccoli cambia.

menti, pb: ci ha fatti, In un.

dmzmw più piccante; Un tale

tratto di moderazione scon

certo l’ autore deil’_ Epigram;

mg,‘ che lo straccio‘ in mille

pezzi. , dopo averne chieste

molte. scuse e perdono all’a«

beta de Vaife'mm ,, Questo scrit

tare, che _avevà ricevuto dal

l_à natura molto spirito ed

anche del talento, non fu

;n_tto ciò , che poteva essere,

perch_è i premgtu'ri applausi,

che ricevette nelle società bril

lz_mti , per le sue gentilezza,

-pe.r le sue facezie , Ip_el suo

ole, lo persu:1~,

sse risparmia!‘

tuono seh_erz

As_ero , che p

,di perfe;iona.re lesue opere.

Quindi , non essendo stata per

lui la letteratura,se non un

divertimento, la sua riputa

zione letteraria, non fu mend

fieVol_e della sga complessio

ne -(dice M. P4/ìflar ) , e

l'asso_migliò perfettamente al

la di luigracile salute. De:

q~zq/Ji; lo ha lodato troppo ,

\ 9“‘flk

5
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quando di lui ha detto :

Arbirro de’ ralemi,cbe pof

fiele , _ '

- La fpirta-fuo sempre è dal

gufio ijlmtta .

Sempre nuovo il [e fleflb e

gli furc‘edrf: ‘

Senza pretender nulla ba‘

filrl[rî0 il prato.

L’ abate de Voisman _ diede al

pubblico diversi romanzi’, in

4 piccoli volf in 12 , de’ qua‘

li il più Conosciuto é‘una spe

cie di novelletta morale ,in4

titolata : La [invia ciel/ti Feli

eità . il quadro è tenue cosa;

ma l’aut'orc narra leggiadra

mente , e frammischia a’ suói

racconti piccole riflessioni mo

tali espresse con finezza - L’

abate '.de Vqifena_n travaglio

altresi pel teatro. Le sue com

‘,medie , de’Marrìmanj aflorti

ti, publicata nel r7'44,edel

la Cieenm‘a fiLfaflz, nel 1746,

sono del buon genere , cioè

di quello , ‘che Moliert non

avrebbe disapprovato. Felice

"è la maniera de’ suoi versi _:'

egli è fertile ‘verboéi perio

di e di massime ; ma ha l’

arte di saper collocarli e di

-dar loro dell’ amenità . La

‘Civertim: fi_[fafa prova , che

sapeva formare un piano, di»

‘pingere i costumi e’ delinea

re cai‘atteri . Vi sono di lui

molti altri componimenti tea

trali , applaudìti nella loro

' novità, ma oggidì poco let

ti e niente affatto rappresen

’ VOI

lati . l.’ abate de Wi/irnrm s‘

distinse parimenti per un gran

numero di i’nejie fuggirioe , o

sieno piccoli componimenti:

produzioni facili d’ un uomo

famigliarirzatoal gran -mon

do , il di cui carattere ma

altrettanto leggiero che pic

cante . Il suo solo difetto è

di cadere talvolta 'nell’ affet

taaior‘re , ne’ concettini , ne

gli equivoci, cercando troppo

la finezza e la giovialità ,quan

do non si deggiono cerc‘are .

Tra i suoi componimenti ve

ne sono alcuni cantabili :_ ta

le si è il poema lirico degl’

_Irraeliti alla 'ilîonrag'rrrz di

Oreb , che fu posto in musi

ca nel 51758 ed applaudito '.

Le sue Opere sono state rac

colte nel 1752 in 5 vol. in

8° : ve ne sono quattro di

troppo . Faceva d’ uopo re

strignersi alle commedie , che

"abbiamo citate , a due o tre

Oramj, ad una mezza doz

zitta di Pezzi fuggitivi , ed

alla Storia della Felicità ;

quando all’ opposto vi si so

no fatti entrare‘v sin alcuni

Aneddoti.lcrrehzrj ( Veri. PC.‘«

INSINET e tu. ORLEANS ) ,

ed alcuni Frwnmemi larici ,

i quali non‘ sono che una rac

colta di concettini e di equi vo

' ci.ll duca [di Cba_iseulgli ave

va fatta assegnare una pen

sione disei mila lire, accioc

clrè si occupasse intorno alla

Storia di Francia , ed i suoi

’ Fram
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, Contì .

‘ Una ‘Teologia degli Ebrei ,

VOI

Frammenti Storici furono il

frutto del‘travaglio di questo

scrittore in tal- genere .

L VOI’SIN ( Giuseppe

de ), nato aBordeaux d’u

na nobile famiglia distinta

nella toga , fu dapprima con

sigliere nel parlamento della

sua patria. Il suo gusto ‘per

gli esercizi di pietà gli fece

abbracciare lo stato ecclesia

stico , Egli fu innalzato al

sacerdozio. e divenne predi

catore e limosiniere di’ Ar

mando di -Burbane principe di

Vi sono di lui : I.

1‘647 in 4°, in latino . II.

Un Trattato latino Della

legge ‘Divina , in 8° . III.

Tmrtato del Giàlbilea secondo

gli Ebrei, pure in‘ latino ,‘ in

8° ., IV Varie erudite Nate

sopra il Pugio Fidei di‘Rrri

mondo Martin ,' 1651 . V.

‘Una Dìfefa del Trattato del

principe di Cantì contro la

Commedia , ch’era stato at-.

taccato dell’ abate d’Aubz'gmrc,

1’67_z in 4° . VI. Una Tra

duzmne francese del Messale‘

Romano, 1660 vol. 4.:in n,

la quale fu condannata dall’

assemblea del clero‘, e pro.

scritta per decreto del‘Con

siglio . ~Noir per questo si è

tralasciato di ristampare in se

gnito la‘ nipedesima Versio

ne , ed anatematizzandola si

volle solamente condanna

re l’intenzi‘one dell’ autore,

Tom..XXVI.

ch’tl’3, per quanto ‘si prete‘

se , di far dire la Messa in

francese: questa era una ca

lut'r'hia; ma i nemici di Voi

fin avevano interesse di farla

valere . Questo pio scrittore

morì nel 1685 : era uomo

d’ una grand’erudizione , e,

quel Ch’è più pregevole, sa

peva farne uso .. Gli erano

famigliari le’lingne mortee

le vive , ed altresì conosceva

assai bene» le finezze della sua

propria . Ugùale ancora al

la sua pietà. era il suo sape

re.

II. VOISIN ( Daniele

Francesco), consigliere nel

‘ parla‘rr‘iento - di Parigi, diven
ne vreferendario delle suppli

che di palazzo nel. novembre

1684, intendente degli eser

citi delle Fiandre nel marzo

1688 , consigliere di stato nel

settembre 1695 ,« ministro e.

segretario di stato nel giugno

1709 , finalmente guarda-si

gilli e cancelliere di Francia

li 15 luglio 1714 . Morì al«

l’-improi;viso nella notte de

primo al 1 febbraio t7r8 in

età di 62. anni , colla riputa

zionedi magistrato d”inte- ‘

grità e di cognizioni. Avena
vdo Liligi x'rv promessa la

grazia ad un famoso scelle

rato, Voi/in ricusò di suggel

lare il_dispaccio . Il re gli

dimandò i sigilli, e li resti

tuì al Cancelliere dopo aver

ne fat‘to‘l’ uso divisato . 50

A a m
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no contkrminatg', disse Voifirr_,

rispingendogli sulla tavola , so

non,” ripìg/m più . Allora

, luigixtv esclamirfQ_ual 14.0;

ma! e gittb tosto il dispaccio

nel {uoco,Ci_ò veduto, il'can

celliei‘e disse ; ripigvli_a ‘i figli”,

poirliè il fuoco purufinr ‘ogni

(ora . Non in questa la sola

OCCGSXOX'IE, in cui Vai/in resi

-stesse ai voleri ‘del predetto

B10narca, ’

‘III. MVOISÎN ( Caterina

des l;-lages , vedova del si

gnore ‘di Mont-Voisip, e pii}

conosciuta ‘sotto il nome (il

la’) , si“ unì verso l’ anno

‘1677 con la Vigoreu.f , con

un’ ecclesiastico appellatq ‘le.

Snge, e con alcuni altri Vlll

‘scellerati , er tratficare de‘

veleni d’ un italianofdenomi
nato'i'Exilj , che‘ questo

genere aveva fatte delle tri

sti scoperte , {Costoro occul

ravano_ il loro ‘infaijne corp

mcrcio a. forza di predi'zi'oni

_ e di supposte’ apparizioni di

spiriti ;‘ colle quali diverti:

‘vano’ le anime deboli eco:

riose Siccome molte I_Il0rt1\

subitanee’ fecero sospettare ,

che ‘provenissero da I ‘segreti.

niisiatti, così fu’ {s'taloyrllto ' nel

i

tribuaalé,;;ppellato Cggpera'aî-f

dn~m ,’ per inquirere precgsa-_

iriente su tali‘delit'tif‘ La; Vin

fin, convinta di vari venefi-_

ci, fu abbruciata viva il 22

lPB“9 delle «se» ami? ~.~ è,

1686 riell’ arsenale un severo ,

‘ V01 . . .
.gues;ti orribili attentati ella era

stata portata non meno dall‘

ansieta_di spendere alla gran

de , ‘ché dalla petversità del

suo carattere . Una buona car-'

roz_za,_uno svizzero alla por

t; , Îed .im supcrbqappatta

‘ mento , eh’ ella occupò per

qualche tempo , richiedevano

molto denaro : essa ne trovo

dicendo la buona ventura,
promettendo di far vedl‘erelil-x

diavolo ,, e finalmente ven

delirio veleni a ‘caro prezzo‘.

Il suo supplizio rallentò le

ricerche, le ‘quali furono fat

te‘ in quel tempo contro ipiù

grandi signori ,‘come il mal, ‘

resciayllov di ‘Lufl‘einbourg ‘,"la,

duchessa di Beni/(on, la coni

{essa di’ Sgiflè1_u . ‘Ma i suoi

delitti ‘lasciarono negli animi

una funesta propensione a "sos-;

pertan- , che molte morti ria-I

‘rurali lossèrostate violente.‘

‘VQITURE ( Vincenzo),

nato in Amiens nel 1598,ri

ce‘vuto nell’ ,_accailemia ‘Praia;

“se -e~elîós4 ~.~ flbbef~‘ Per se‘.

pitore ‘un mercante, di’ vino ;

e siccome aveva ladebolezza

di spirito’ di"arrossire della

sua nascita, cdi egs‘ere sen-‘

sibilo agli scherzi, cui dava.

r'notivo‘la sua vanità, veniva

rovente motteggiato . Madaf

ma Dqs/qggr gli‘disse un gior

no" giuocando ai proverbj(spe

cie di burletta’irrrprowisa );

ciò non ‘va! niente, spillat'eceà'

(“i ("fil/‘T’! érm. Un‘uf

\ 1



fiziale gli fece , ment'r" erano

a’ tavola , col bicchie‘re alla

mano‘ , quatrro versi all.’im

prnvviso del seguente signifi

cito: ' . -

(.'/Jel Voìrure , tu _:raligniì

Adunque fuo_ra 1 .

Efci prejlo di quì‘, ‘un la

tua malora :

‘ Quanto tuo padre non potrai

valere, -\

Se il fulno non fai vendere

nè ber: . \

Era\ così sensibile alle burle,

che Bassornpivrre diceva: il

Vino, che rìconforra gli film‘ .,

fa perdere il cuore a Vollùre.

Le. grazie singolari dello spi

rit‘o'e del carattere di questo

poera gli diedero l’ingresso

nel‘ palagio di Rambouillet ,

dove briliò molto per le sue

facezie , Gastone d’ Orleans fra}

tello di Luigi XIV volle aver

10 presso di se in quaiuà d’

introdu:tore degli ambasciato

ri e di maestro dicerimonic:

egli lo altresì inrerprere del

la regina-madre. Fece ire

un giorno ad un atnbascia;o

re straniero varie belle cose,

che non erano punto nei di

lui discorso: lo che farrogii

osservare da taluno imenden

te della lingua, rispose br‘u

scamente; ,v’egli non le dice,

deve dirle . Questo bello spi

rito fu mandato in ispagnzi

pet alcuni affari, donde pas

so in Africa per osservare i

costumi di quella Parte di

| ‘ 37‘
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mandò, La-corre ‘di Madrid

gli diede molte prove di Sli

ma; ivi egli compose de'vev

si in lingua spagnuola, che

da UJIKl fu‘rono crec‘lnli di Lo

pez de Vega, tanto elegante

era la dicxrura. Nè Voltare fu

_acgolco meno bene in Roma

‘nell’occa‘sione di)due via gi,

che fece a questa città .' i

ro:naro in Francia fu mag

giordomo presso il re, ed ot«

renne molte pensioni, che lo

avrebbero dovuto porre ~in

istato di vivere nell’opuleu-_

za , ma che non seruirono se

non ad affrettare la sua mor

’ te , somministrando alimenti

alla sua passione pel ginoco

‘g per le femmine.Srvantavg

di averne amoreggiare dirot

:e- le. SOrt’: dal/o mmc Si1'lflfl’

[zartonrello da parlare. Questd

Poeta morì li 27 mag',gio'róq.8

‘di’ 50 anni, e‘ l’acgademj.

francese vesti da lutto: obb

re, che posciaynon _è srato

rinnovato per‘ alcuno de’dilei

membn , benché in gran nu

mero abbiano avuri moltopiù

di_ ritoli per meritarlo .4 Il‘

commercio de’grandiavevalo

rcnduro molto vano , e,dan

dogli le grazie d’ un uomo di

‘corte, gliene aveva comuni

cari rurr’i vizi . Amava di?"

morteggiare, ma non am’ava,

‘le r:sposte, che venivano ral

volra opposte a"s’uoì morreg

gi. Av'endo egli offeso con \,~

un tram) piccanre un signore

‘A a 2 del
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della corte , questo voleva

fargll metter mano alla spa

da. ‘-- La‘ partita non è u

,,,guale ( dissegli Voiture );

,, voi siete grande , io sono

,,, piccolo; voi siete bravo,

,, io Sono poltrone; voi vo

,, lete uccidermi: eh bene!

,, io mi tengo per morto’:

in’ tal guisa iece‘ ridere ilsuo

nemico e lo disarmo. ‘Per al

tro Vetture aveva Il cuore ge

neroso. Bit/2.1111 gli mandò a

chiedere in prestito 400 scu

di: Volta-re prestò compiti

mente la somma, e prenden

do i’ obbligo di Balzac‘ con

segnatogli dal servo incarica

to di tal-commissione, sciri‘s

se app'tè del medesim ::lo

,, sottoscritto confesso di do

,, vere a M. Balzac la sum

,, ma di 800 scudi pel piace

,, re che mi ha tutto dichte

,, dermene in Prestito’ 400:;

ed in seguito diede la stessa

carta al servo, acc-iocchè la

riportasse al suo padrone. A‘

,vendo perduti sulla parola

1400 luigi , ,e non avendo

che un giorno’ di tempo per

iisimpegmne il suo onore ,

intimoscrisse a C‘nsraf suo

amico: -- Mandatemi pron

,, ta_m_3nte, Ve _ne prego,zoo

,, luigi , che mi abbisognano

>,, per compiere/la somma di

,, ra,oo,zche perdettr ieri al

,, giuoco. Voi sapete, che io

,, non giuoco t'neno sulla vo

,, sua parola che sulla mia.

’.s '

))

31

i’

”

”

”

”

2)

H

”

”

”

”

i’

’‘

))

i’

1’

tu

lo

Se non .gliavete, prende.

teli in prestito; se non_

trovate\chi voglia prestar.

veli), vendete tutto ciò che

avete , sin anche il vostro

buon amico M. Paucquet ,

perché assolutamente mifo

d’uopo di 200 luigi. Ve

dete , con qual impero par

la la

avviene ,‘ perché essa è for

te: la Vostra, ch’è ancor

debole , direbbe : Io‘ui mp-'

plt'm di gustarmi zoo lui

gi,, se potete farlo senza

imtomodirwi ';

perdono , se mi_prenrlo que

ria libertà -" . Immediata.

ente Cri/far gli mandòizoo

igi colla seguente rispostaz-:

Noti avrei giammai credu

to di goder tanto piacere

per si ‘poco denaro . Poi

ché ,voi giuocate sulla mia

parola, serherb sempre un

capitale per disimpegnarla.

Vi assicuro di più, che un

mio parente ha sempre

mille luigi , de’quali io

posso disporre , come se

fossero nella vostra casset

tina: nulladimeno non voi‘,

rei esporvi‘con ciò aqual

che perdita considerevole .

Un mio amico mi disse

ieri , che le già sue sostan

ze erano state il miglior

amico, che avesse avu'o

al mondo: io vi consiglio

a- ben conservare le vostre.

Vi rimando il vostro cl)‘

3)

1)

' ,)bl.i’

mia amicizia : ciò

‘z:i dirnandfl '
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|,, hligó ; e mi stupisco, che

,, vi _regoliare in tal guisa

,, con me,dopo ciùche vividi

,, fare l’al-tro giorno con M. da

,, Baiz,ar ::.Ecco un biglietto,

il quale fa più onore a Vaim

.re, che le sue più belle Let

cere . Desprumx diceva, che

non bisogna sempre giudicare

del carattere degli autori dai

}oro scritti: 2.‘ La compa

,, gnia di Balzac (aggiugne

,, va egli ), lungi dall’csse

,, re afi'e_ttata e)‘ spinosa, co

,, mele sue Lettere,era pie

,, tra di dolcezza e di ameni

,, tà :: . Voìture pel contra

~rio faceva da piccolo sovrano

4:0’ suoi eguali. Assuefatto(a

frequentare Altezza, non si

conteneva che co’gratadi. La

sola, cosa , in coi rassomiglias

56X'0 questi due autori , era

nella composizione delle loro

.LGIICI'IE, delle quali la più

.hyevesoveme loro costava 15

giorni di travaglio .. Si sono

raccolte le sue Opere, Pari-

_gr 1729 in a.vol. in Il. Vi

si trovano varie Lettere in

prosa, tra levquali; ne sono

alcune cl’ un carattere delica

,to ve ci’ un gusto finissimo,

ma queste si riducono a pic

collasxmo numero. Il conte

gno , l’ alfettazione , i pueri

li’ g_iuochi di parole , le fred

de tacezie , le troppo ricerca»

te allusioni tolgono alla mag

gior parte di esse la bellezza

ed il pregio. Esse sono più

atte a formaie un bello spi

rito ,manierato, che un uomo

di gusto- Ciò , clic vi ha di

più disgustoso, si è , che la

frivola e spregevole ansietà

di mostrare dello spirito gli

fa dire delle cose, che posso

no ferire la decenza ed an

che l’onestà. Si può applica

re questo‘ medesimo giudizio

alle sue Pòefie francesi, ita

liane e spagnuole: vie della

leggi'adria di tempo in tem«

po‘, alcune anzi sono d’una

maniera piccante, e non sono

state inptili a Vo/taire , che

ne ha posti in opera i pen

sieri più delicati 5 ma ne

maggior numero‘ scor‘gonòsi I’

abuso dello spirito, la ricerca

delle idee, e l’ lnnosscrvanza

delle regole le più comuni .

Le sue ‘poesie consistono in

.Epr‘rmle , Elcgie, Sonetti, Ron

dò, Ballare e Canzoni. U

letterato , che _ha ridotte in

compendio in un volume le ' ‘

Lenere scelte di Voitufe , e le

di lui migliori Poesie’ , ha

prestato un doppio servigio ,

ed al publico delicatoepigro,

ed allo stesso Voilure‘, ch’era

di già molto obbliato. Ved.

BENSERADE, -«‘ COSTAR, e

LONGUEVILLE. .

, VOLATERRANO, Veri.

r. MAFEEI. -

VOLCAZIO EPXDIO,

grammatica di Roma, che

annoverb tra’ suoi discepoli

Marco-Antonio, ed Au_guflò ,

A a’ 3 serie.
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scrisse la vita di Pompea il

‘Gra'îzde_ e del di lui genitore.‘

Opere, che ‘si veggono cirafe

da m'olti'ant'ich'i , ed ancora

cncomiate; ma che non sono

giurrr'c sino a noi. l‘lu egli

il primo liberto, che fosse

isterico: prima di lui, per

quanto rilerisce Cornelio Ni

fpote, la storia era stata l‘oc

cupazio‘ne delle personele più

illustri. ‘ 4 _ -

I. VOLCKAMER (Glo

'vanni Giorgio ),"di Norim»

lacrga , memb’ro dell’ accade

mia de’ Cmfibsì della Naturd,

morì nel 1693 di 77}armi .

La di lui memoria si è con

servata per due opèrc : I. 0

fiaba/rami exnmen , 1717 in

‘12'. Il. Fluhz _Nurefnbergen

s‘Ìs‘, 1718 in 4°. ’ _

II. VOLCKA’MER (Gio

v’ànni Cristoforo ), boranico

‘di Norimbc;rga, _publlcò in

fedés‘co 'Nunmb‘ergense: [zie-r

Sper/der, 17’oS|in l.,, che fu

rono rradofle in larino, 1713

‘vol. 2‘ in _(.‘ c'brx figurg ope

ra stimata. L’àutore morì

nel 172.0‘ . v _

VOLDER Bufchel de ),

naro in Amsterdam li zólu

glie 164;, divende professo

re di filosofia ,~ poi'di mate

marica in Leyden , ed ivi si

acqùisrò una gran rîputazio

ne. Fu egli il pn'rrro ad in

trodurre la filosofia di Datar

le: uell‘univeniui della pre

della Città f Confdtòin alcu

‘‘ b ‘ ‘E

VOI. Î

ne Tesi la Censura di‘i1uesta

filosofia , che aveam; latta

Hrrezìn.«cessò di vivere Vql

da‘ 'nel I70‘}fiÌIÎ‘CÙÎÌCEÙO di

buon'cittacliri0 ,«eli amico fe

dele‘, di filosofo urbano e‘ ge_

n'ero'm é di ‘(lotto mammari‘

co. Eia'u'omflo regolarejnella

s'ua_ condotta ,_dolcc , :ifi"a‘àale,

mofiesro, che non à’veva mai

disegno di olîcndere alcuno,

cir'cospet'to nelle su: maniere,

clx‘rsexrfpre seguiva‘ il partito

della-‘giustizia _e della verità,

tosto che av'evàlo coxìosciuto;

ma senza trasporto contro co.

loro, ch‘ erano di un’ alrrz

opinioné o di altri principi

che lui. lstruiva ‘i suoi _di_-‘

s'ccp‘qli in una maniera chim

ra e con un ordine‘ metodico

al maggior segno. Dalla su:

scuola uscirono molti uomini

abili , e che o‘norarono‘ sem

pre il‘loro maes'rr'o. Veniva.

Sovente con'sulrato circa im

p’orranti qùisiiofli ,‘ e l€f sue

risposte erano ‘ricevute’ come.

oracóli , g'erchè erario-fondatt

sull’evidiwla . Per dilu1con

sìglio appunto venne fondata

nell"univefsità di Leyden‘ mia

specie‘ di tea’no. in cui si

famfo rmri li necessari speri

memi fisici, ed, ‘aflinchènul

la ‘mancasse a.,- tal uopo, egli

ebbe ordine direcarsi in Fran

eia , per ivi comprare‘ tutti

gli stromemi-, che avr‘ebbè

credu’ti occorrevoli. Per soci

disfare a‘ quest’ oggetto ,' fece

Il
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1m‘ tale viaggio nel I631 ;

come aveva fatto quello d’

Inghilterra nel 1574: Vi so

no di lui molte flu'nqh:

e diverse DÌ/Îérnrzinni , tutté

scritte in latino sopra ‘argo

ri'1enti filosofici e stampate in‘

8° . Esse‘ sono sciitte molto

bene’, e ‘vi si_ trovano‘ giudi

IlOSI faz_10cmj; “ '

VQLFANGO ( San ), Ved.

ir._iamuco imperatore; ‘

VOILKELIO ( Giovanni),

l(olkeliur ,‘mini‘st'ro Socinia

no ,; nàtì0 di Grirhma nella

Misnia, morì ‘Verso il 1630‘.

Strinse amicizia cori So’cimr,

alibrac'ciò i di 'liii errori , 'e

‘ divei‘me’n'nó de’ di lui ap'o

stoli; La sua opè‘ra p'rititiipà

le è fin Tr‘attato in v‘libri,

ch’ègli ha intitolato,- Dei-v'e

fa’ Religione . Questa p'r’ó'du'L

zioné ' contiene il compiuto si’

stema della dottrina So'c‘inìa

tra , ‘con un Compendio di‘

ciò , che i- ‘Sociniani lìan-nd

‘detto di _i’he'glio‘ per israbi

lirlo.‘ La miglior edizionei di

que'sto libro, il quàle’fli bru

dato in Amsterdam’ èqiiel

la in 4°,‘ impressa in‘ Craco

via‘ iiel 16-;o, e_pfécedutadàl

Trattato di Crel/io intitolato :v

De’ ‘Dea (9’ e}zlr amì6mi: .'

Vi è parimenti di Volkelìd

{ma Replica‘ v2| Srrfigle_cio ,‘

col titolo‘: Norli Gordìî a

Martino S’t‘ìi’iglecio néxi Dijfa

' J’luiio r

a

“ _“VOLKIR musizkorr_irraur
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( ‘Nicola )"', segrl;riirio'tliîfln

fonia duca di Lorena‘ nel_a<vr.

Secolo,’ si ‘è dato a conoscere

per diverse Opere‘ molto ra-_

re .' l.’ Ci'anaca dei Re {Il

fl'u/iìa/ìa', in versi,- 1530 m

46 . Il. Trzittrrto della Svunfe

"crazi'mze 62‘! Giovanni Castel

lati Eretim, 1534Ùin 4.°.‘III.

I/lnria‘ della Vitlofld npo_rmm

dal ‘deva Antonio contro I Lu

Ìcr‘aùi'. Parigi _|52l5 in i.

““ l. VOLPI ( Gian-fin

ronio?) , il sèniore , nano di

nobile famiglia neila città di

Como lì gi gennaio 1514 ,

essendo ‘rimasto’ priv‘o del pa

dre in tenera età ,, dovette

rafimnare' la ' passione‘ che

aveva per le‘ amene "lettere,

ed applicarsi a più_ seri epiù

ii'tili studi.- Fatto il corsogin’r’eprude‘t’i-ra in Pavia , err

p’ort'atane la Jlàurea , eserciti}

indi questa professione con

tal: successo in Comò sua

patrià ,. che fu_ destinato’ a scri

vere gli [Statuti municipali di

essa città, dalla quale‘ in 01'!

tre fu inviato alla Corte dell’

imperatti‘re Carlo Q_a‘into . Dal

desiderio di più cospicui ono

ti tratto a Roma, luperq'ual

che tempo in corte del ‘zar-f.

.ditiale' Ale_[fandra Famefe ; ma

poi non vegger‘rdo effettparsr’

le concepite speranze, ritor:

no‘ a’ Como , dove per molti .

anni fa. amministratorenella chie sa pel veséovo Ber

nardino dalla Croce ,fch’ erane

’ A a 4. ’ 2-ll"
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as‘ertte. Morto poi nel 1559

questo prelato , fu eletto per

dr lui successore il Volpi, il

quale intervenne al concilio

di Trento , e due volte in

spedito nuncio agli Svizze

n . Dopo avere con nolto

zelo governata la sua chiesa

per lo spazio di circa go an

ni , cessò di vivere il go ago«

sto i588 lll’€lil. di 74. anni.

Non pochirelogi gli vengono

fatti da autorevoli scrittori

contemporanei per le sue bel

le doti dell’ animo e del cuo

re , non meno che per la sua

dottrina e sperienza nelle

scienze e buone arti . IlMal

.za commenda un’0penr di C0f

smogrnfia da lui composta, che

non sappiamo, se mai abbia

veduta la luce ; ma soprattut

VOL

(0 le sue Poesie latine , mol-_

to eleganti , e tra le quali

sono degne di singolar. osser

~v.azione due Satire ,~ scritte

‘veramente con uno stile0ra

ziano. Le di lui produzioni,

sotto il titolo di ]oanmÎs An-'

imii V»Jpii Opuffula figura

(9' [aiuta orazione scripta , ven

nero date in luce dal celebre

Gian-Antonio [lo/pi. junior‘: ,

che vi ha premessa un’ e

legame Vita dell’ autore, Pa

dova pel Comino 1715 in 4°,

pregiata edizione .

'" lI-. VOLPI ( Giovan

.Antoni0 , il junior: , uno’

- de’ più ce ebri benemeriri del

la letteratura , che abbiano’.

'
’ ‘ . _

.

illustrato‘

nacque di

il nostro secolo ,

molto civile fami

glia nella città di Padova nel

novembre 1686. Tra i mol

ti saggi di pronto e felice in

gegno , ch’ ei diede fin da’

primi suoi anni , mostrò una

singolare pro-pensione e faci-’

lità per la poesia.latina, tal

mente che bene spesso ver

seggiava all’ improvviso , ed

erasi acdnto a tradurre in

versi latini la Geru/a/emmc

liberare del Tnflb . Giunto età

già(sino al xx libro di que

sto suo lavoro, quando saggia-. .

mente ‘riflettendo, che non mai

potrebbe ottenere di ricopiar

bene nella versione in diver

sa lingua le tante singolari

bellezze dell’ originale , gittò

coraggiosamente tutto il suo

manoscritto, alle fiamme, Al

lo studio delle belle lettere

italiane e latine congiunsean

che quello della lingua gre

ca , della Storia e‘ dell’erudi«v

zione», e tra gli studi più s€-

r; coltivò principalmente la

filosofia, la giureprudenza e

la teologia, poiché dapprima

aveva divisato di abbracciare

lo stato ecclesiastico, benché

‘ poi mutasse idea. Le prove

ed i monumenti diversi, che

diede al publico, del suo sa

pere in molti generi, fecero sì,

che nel 1727 osse promosso

alla seconda, cattedra di filo

Sofia nell’ università di Pado

va. Essendo\poi vacata pîr

a
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cattedra di

umanità greca,- e lanna,niu.

no in creduto più opportuno

del Valpi a riparare‘ una tale

perdita, e però con onorevo

lissimo decreto del Veneto

Senato fu in essa surrogato

nel 1736. La particolare sua

abilita in tutto ciò che ap

parteneva alle umane lettere

ed all’ eloquenza, la stra at

ti-vita ,, attenzione e buona

maniera nell’istruire,congiun

te col corredo delle cristiane

e‘ civili virtù, gli meritarono

l’alfluenza de’ discepoli , la

stima e benevolenza de’ dot

ti, ed una particolar conside

razione dal saggio Veneto

governo . Tra’ le molte pro

ve non p_ossiam dispensarci

dal riportare il decreto del

Senato di Venezia , in cui

sono li 24 gennajo 1760 ‘gli

accordala giubilazione colle

seguenti espressioni: :. Dopo

5|,

filosofia

quella di umanità-Greca e

‘Latina carico cl’ anni ed
’ )

:n

ai

”

))

51

”

2)

n

92

' 9’

1"

’)

sostenute pel corso di an

nr 32, prima la cattedra di

ordinaria , indi

afflitto da gravi indisposi

zioni di’ salute , che gli

vietano affatto un più luna

go esercizio , SI rassegna

il pubblico Professore Gin:

nuntvnlo Volpi per formin

vi’ttcibile dell’ attuale sua

costituzione ad implorare

la giubilaziotae, e vi comg'

’ . ' VOI.

la morte dei ce‘2ebre Dome

mao Lazzarinr la

3’

persuadendo il

patisce non solo scortato

dal merito dellfleserc'rtatc

assidue applicazioni e lati

che a profitto degli studen-,

ti e-a decoro dello Studio.‘

di Padova, ma altresì da

quello delle dotte- stampe

‘tzscite dalla virtù sua, che

lo resero celebre ancheap

presso le straniere nazioni;

e dalla istituita stamperia

Cominian'a , che tanto van

raggio e lustro apporto:

un tal genere di commer«

cio . Tutti questi riflessi

Senato a

concorrere nel sentimento

de’Riforrfiatori nostri del

lo Studio di Padova , dl»

creta, che il publico Pro

fes‘s‘ore Gr'arrmmrmio Volpi

predetto‘ sia giubilato coli.’

assegnam‘ento di fiorini sei

cento annuale , e continui

il riputaro Professore in

ruolo col titolo di Emerito

e colle prerogative ed emo

lumenti relativi, onde ri

ceva un giusto testimonio

della pubblica gratitudinee

retribuzione al lungo e be

nemeriro da lui prestato

servigio :. in effetto spos4

sato eglt dalle continue ap

plicaziont e|fatichc , e tor

mentato sovente da un umo

l"fi‘ melanconico ed atrabilare,

cui era stato sempre adfin-.

tervalli soggetto , ma’che in

vecchiaia opprimevalo più.del

solito , _e x..i-dncevalo talvolta

al
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ad-«imi. lunga ("tirrbaziorie di‘

‘ Ìrlente, non era più in is’tard di

soddisfare alle funzioni della‘

‘cattedra . La \sua salute‘ era

molto irideb'olira; ed attacca‘

’lb da spessi e gravi inc0mo-'

di ‘avrebbe passati stenramenè

le gli ultimi anni della ‘la-‘

boriosa sua vita, se non a-_

Vesse avuta” la sorte d’ in‘.

touti’ai’ ‘una ’moglie; che gli

piest‘ò col più costante all'et

fo ogni possibile _soliievo ed

assistenza; Alle alrre'sueiri

llispos'izioni gli si aggiunse

anche, Qualche tempo dopó

la sua g1ubilaziorie ,‘ la dis

grazia‘ di una totale cecità ,

ch‘e so'pportò C'Ofl vera cri

stiana filosofica pazienza sinó

alla sua mm‘te seguita li 25

Ottobre 1766 nell’erà "di 80

anni . Fortunato nella moglie,

di cui lasciò scritto egli stes‘

so‘ : L"-k ,1'VIargarìta Moschini

,,I’Veroriese, donna di tinte

,~,7 Quelle ottime desideiabili

,,gualità adorna che pòs

‘l,’ sono rendere‘ felice un ma.

,, 'r’ito‘ , ’ della fecondità in fu,o.

,,~ iii r‘..- -', e ‘ché poco gli 50

p"ravvise ,‘ lo’ fu’ anche‘ ilVolpi ne"fie' fiuoi fratelli ‘i

Gìufeppe Rocco; il àecmido di

è'Ssi’, avendo VCSÌÌICS l‘ abird

di Gesu‘ira, si distinse‘ per l’

ìn«teg'rità de’cosru'mi e per la

sua dottrir‘ia , onde molto sti

màto alla corre°'dj Rdn'ra’ -,

da Benedetto XIV‘ venne fatto‘

esaminatore de‘ ve”scev‘\e COI‘l‘

‘uh’

VOL ,

sultorc: della Congregazione

«lell’ indice . -- Giovanni-Bat

rì/ìa , ch’ era 1’ Ultimo , si ap

plicò allîr'he‘dic'iria e princi

palme‘tite alle incisidnia'nato

miche sotto‘ il celebre Morga

gr'zi con tale profitto, che, vi

Ve‘nte tuttavia il su‘d maestro,

ebbe la‘ seconda ‘cattedra di

notòmia; \--V Gaetano, il pri

mo dopd Ghz'mia'monìa; sa-’

terd'ote di ottit'ni c'o'stumi, e‘

fornirci di molta erudizione’

fu l‘indefe-Sso’ sud cqriipagno

nella direzione della‘ famosa

Stamperia’ Coinin’ianzi ,appèl

lata anche p'erciò' de’Frare/lì

Volpi. Sino dal 1717‘ ‘questi

due dottìss'imi fratelli Gian

ndm’tnia e‘ Gae'm'nò eiessèro‘

nella propria casa ed a‘ tu'tu:

lgro spese urla starl'rperia‘, al.

l_ qùale prepos‘eiid Gìmep‘pd

CCI-MINO , uor‘no abilissimo‘

e diligentissimd nell’ arte ti

pogralica, che si è acqùi

stato grande enbre Colla di:

rez'ione del travaglio ma

tìuàle € del tdmrhercio dies

Sa stamperia . E’ notorio,

quanro la nîedesin‘ia Sia _di

venuta“ celebre in turra‘l’Eti

i‘opa per‘ ‘la b‘ellezza;e riettezJ

za\ della Carta“ e de’ caratteri,

per la correzione ed‘esa'ttez«

"za' ‘dell’esecuiione, per la

scelta delle Opere, che ha

dare al pùblico; e ‘per le il

ldsrra2io‘r‘ri; onde sòno'. arric

yc'liire. I fratelli Volpi assicu

fimo di“ averne corrertefglirro

stes
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stessi tutte le produzioni; e’

quindi hanno avuto il con;

temo di vederne‘. molte in‘

{pochi anni divenute rarissime‘

e car'ìssime, ed oggidì tali so

ho quasi tutte‘, poiché molti’

amatori anelano di averne l’

intera serie, L’ anno‘ 1756 è

"l’cpoca ,"invcui si‘ può dire ,

zche'ques‘ta illustre stamperia

ebbe il suo termine , benché

abbia poi continuato sotto‘ il

nome‘ di’ Giuseppe Comino ,1

ma‘ con‘ minor successo e mi

,n'ore riparazione che al tem

po de’ Volpi .- Questi posero ,'

per-éo»ì dire, il suggelló ai

loro travagli ,- publicando nel

‘1756’ un CatalogoCi‘mm/ogìto,

seguito da un" altlfàdflfab_etitu

ragionato e ben_circosraniia

'to'di' rune llEdiziom' Comi’

‘wìanc dal 'r7°17' sino al pre

detto tempo in cui si ritira

rono. Rarissimo pure al pari‘

dell’ed‘izioni in esso annove

rate è divenuto questm(latti

lega ;~ onde chi _t‘ie fosse‘? cu

rioso pub‘ vederi‘qripetutó nel

torno vtf’ del Catfiloge della"

-ric'ca e scelta Éibiiod‘eca" del

sig. Pietro Ant'onio’Cfezimna',

che si pregia di‘ avere’ una

compit_issrm'a serie‘ di tutte 13

edizioni Cominiane sino alla;

più piccola minuzia‘.- Il me

rito di Giamìantotiio Volpi noti‘

la solamente’ quello‘ '(Ì"illll

strare e produrre‘: al‘ publico’

con-‘tanta esattezza‘ le opere‘

altrui: egli anicchì.aneoraa

_"~
.

la fepubliea‘ letteraria colle

proprie . Tali sono: I.,TM

d_uzim7e del Diulògo di Zac
[lî787'id Scolastica, 17'35'in 4°. i

il. Due Ragionamenti Filoso

vfin’, l’uno del l/llfllv el’a'ltro'

‘ del Luo'gò, ambi in latino,
ilj’gj in 4°.‘ ili. Opere rarje‘_

latine ‘ed Ìt‘alizmrm '17'33'lfl49.

IV.‘ Opuîcula Pbilo,wpkica ,‘

x7'44 in 8°. V. De utilivat_e

Poetirc’s Libera: a'ddzmtpir irt

calcia Oi’atlcnt‘s' trer pro Litteris'

bumaninrilms , i743. in ‘8° .

Vi. Carmina»; libri qm'fi~7tw'

1742 ,in' ‘8" .‘ -VH~ ,Rimeflf

=r7gtttin.8a \îlllÎ I)&Srrtìtc

Intima natura (9' razione, ejus

qua Sc_ri;)orìbur ('9‘c., 1744. in’

8°. IX. Divinatiof Ìn Di;{ty

mm ebtir;ae_urrl Vaticanum Z’9't‘.

1750 in 8". X, Diversi Ca

mentì , specialmente sopra‘

CinrÌl/a ,Tióullo‘ e‘ Fiapetzia‘

molto stimati ; varie’ Orazio

m' ,' Dis'ser’tzrziatti e Discorsi

arcaderyiirì , tra’ Quali uno: Che

non debbono ‘ammetta-si le Do‘tq

n'e allo studio, delle Scienze e‘

della bclle‘flftì ,* 172.‘; in ‘4°.

Tutte le’ pt‘ecit’at’e produzio

xii’, oltre il merito‘int’rinseco,_

hanno ancora quello della ni‘

_fid‘ezz'a‘ e’ correzione ,siccomev

tutte uscite dagli stessi tor

chi Cominiani. _ _ , v ~_

VOLPERIERE t(' N, . .. 3.’,

de la ), dottore di teologia},

era‘ nato‘ presso la città di‘

Alla‘nch'e nell’ Altr_ejnia, Con;

un deciso talento pel.pulpisu.:

Q'6m
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onde si co‘nsectò princîpal- - detto egli stesso‘, che all'ar

menre alla predicazione . Ces

sî> ‘di vivere sul principio del

xvtrr secolo, e lasciò le se

guenti opere. j. prediche ,

1689 vol. 4. in 8“. H. Di»

versi Discorsi Snzodali, 1704

‘vol. 2 in 12. lIl. Teologia

morale, 7 vol. in 12, ove

tratta metodtcamente de’ casi

.di coscienza e delle obbliga

zioni del Cristiano ne’difi"e.

renti stati della vita . IV. La

Vita regolata nel Monald._ -

Il P. de la Volpr'riere, suo

fratello, o almeno suo con

giunto, ha publicato egli pu

re diverse opere di pietà .

" VOLTAIRE( Maria

Francesco Arouet de ), gen

tiluomo ordinario di camera

del re. di Francia , ciambel

lano anziano del re di Prus

sia, socio delle accademie di

Parigi, di Roma, di Firen.,

ze , di Bologna ,’ di Londra

'&c., nacque in Parigi li 20

febbraio 1604 da Frnrmrqa

«frane! notaio anzianonelCa
stellettoi e tesoriere dellaca

mera ‘tle’c0nti , e da llllm‘r'ri

Martgff‘erim J)mzmnrt . Alla

nascita di quest’ uomo riele

bre, che ha vissuto ,85 anni

ed alcuni mesi , si dis'però

della sua vita , e l’asua sa

lute fu per lungo temo-o mol

to debole . Sin da’ suoi primi

anni annuncîò egli la facilità

del suo ingegnof-e l’>’attivii_à

della sua -iirrmaginazione: ha

rrir dalla culla bulbeznx-vrt de’

‘versi. L’abate de Cbateau

neuf suocompare , in età

di tre ‘anni , laeeiragli re

citare le Favole di la Fornai

ne, e gli fece imparare'a

‘memoria un poema tmolto'

mediocre intitolato la, Miri

mdc, il quale verisimilrnent€

fu la prima origine della di

lui incredulit:\-. V.rl:aìr: fece

ti suoi studi nel collegio di‘ Lui

gì il Grande sotto il gesuita P.

Porfe, e questi furono bril

' lenti . Vi‘ sono di lui alcuni

pezzi scritti nell’ età dai 'rz

ai 1,4. anni , che non sentono

punto il’ infanzia . La celebre

Ninan,-a cui venne presenta

te questo ingegnoso fanciul

lo, gli lasciò per legato un:

SO‘JHI’LÌ di due mila lire,on

de potesse formarsi una pio

cola biblioteca. Appena usci

to di collegio essendo stato

mandato alle scuole di legge,

rimase così na'useato della

‘secchezza della giureprudem,

_z‘a , che abbandonolla affatto,

e si rivolse interamente alla

poesia( Ved. ]ARRY-). Am

messo, nella società del‘l’ aba-_

te dg‘ Cbnuliru . del‘marchese

de la Fare , del duca fil-Su!

Iy, del grati-priore di Vendof

me, del'mares ciallo di, Vil

lìarr , del cavaliere da BauÌl

hm , ivi egli attinse quel

gusto naturale e quella lì

na facezia , che distingueva

no
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no la corte di Luigi XIV .

Questa conversazione per al

~tro non lo corresse dall’ in

clinazione alla satira, che in

lui erasi sviluppata dl buon’

ora : inclinazione , che li ca

gionò in progresso molti di

sturbi, disgrazie e drspiaceri. ‘

Coloro , che si dilettano di

raccontare aneddoti, dICOHO ,

che avendo egli portatelesue

doglianze al duca d’ Orleans‘

reggente per un oltraggio, ed

avendogli ,dimandata giusti

zia , il reggente gli rispon

desse, a1]ìz è frana; ma pro

babilmente questa IISPO>ÎQ co-_

sì energica sarà un detto al

l’lmprovviso supposto a ca

priccio_da’memici del giovi‘

ne ./1mue:. Checchè ne sia in

accusato di’ aver fatto un.

componimento intitolare, (ili

Ho 'L‘Bduyto , e di aver detto

de’ buoni scherzi contro il

governo e contro i capi del '

governo , per io. che venne

rinchiuso nella fu Bastiglia,

e vi dovette state più di un

anno . Aveva di già campo.

sta la sua tragedia di Edipo,

che fu rappresentata nel 1718,

e che ebbe il più gran suc

cesso ( Ved, SAINT)-HYACIN‘

'IHE ) , Il duca d’Or/eunr,

avendo veduto rappresentare

questo dramma , ne rimase

talmente colpito, che permi

se al poeta di ritornare a Pa

rigi da Sulli-sulla-Loira, ov’

era stato relegato dopo che

fa uscire dalla Basti lia . La

sua prima premura u di an

dar a ringraziare questo pri

cipe , che gli disse:Siatefag

gin, ed non) cura di ‘voi . -

Vi fono ìnfinirameme obbliga

IO , gli rispose il giovine ;

ma fnpp!ico V. ./Ilrezzza 1;

mm imarimrfi più mlndel mio

alloggio 112 del mio cibo . Il

maresciallo di Villa)‘: nel.

l’usqira da una delle sue re

cite, gli disse , che la Nazio

ne gli aveva molta obbligazio

ne , pera/ì le confermava le fu:
veglie : vivamente lrisposegli

il giovane poer_a : me ne wfeb.

be molto di più , [e io fapel]î

far-ione, come voi f:pete ope

rare. Suo padre, il quale avreb

be voluto , che il figlio fos

se avvocato , e che di più

avevalo scacci.r_to di ‘casa ,

perchè voleva essere poeta‘, re

cossi ad una rappresentaz-lol'fh

ne della nuova tragedia , e

ne ‘rimase talmente commos

so , che non.solp non poté

trattenere il pianto ., ma di.

più abbracciò suo figlio in

mezzo alle felicitazioni delle

femmine di corte, né si trai

rò‘ più di costrignere il gio

vine flrouet ad essere [giare

cons‘ulto. Questi nel 1722 in

compagnia di madama de Ru

pelmonde fece un viaggio a

Brusselleg , dove trovai/asi al

lora l’infelice ecelebre R ur

sgau. Sì videro questi dtrepoe

ti ,e »;snc‘epirono ben‘ presto

' una
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no contro l’ altro. Voltaire dis

se un giorno a Raz? i’gu ,Cl‘lE

m0stravagli un’0de intitolata

alla posterità: _Ecco una Ler.

tera , che non giugnerà al suo

indirizzo ,‘_ ed’im’ altra volta,

aV'endogli letta il celebre liri

,cò una satira, eh’ egli trovò

molto cattiva , lo consigliò;

sopprimere quest’opera, per,

ché , altrimenti si giudiche

re'obe , che ave[Îe perdzuo il

juo talento e eorr/èrvaro. il fu_o

‘zeleno .\ Tali risposte non era

1:0 punto atte ad approssima

xe due cuori, che la rivalità

cominciava ad allontanare

( Ved. lI- ROUSSEAU ).'_Vol

iaire ritornato 1a Parigi die

dc nel 1722 la tragedia di

.Marianna avvelenata da Erode.

Quando la principessa si pose

la tazza alla bocca, un buffone

gridò, la Regina lieve : era

verso il tempo dell’ Epifania,

appellata la fe/la de’ Re, e

l’ accennata esclamazione in

tale‘ circostanza fece cadere

jl dramma. La sua tragedia

di ./Irtemiro aveva già prova

ta la medesimasorte nel i720,

quantunque avesse colpiti ,gl_’

inreiulenri con var; squarci

brillanti e bel vèrsi.. Nel

1726 una-nuova

rie nella Bastiglia accrehbe

i dispìaceri , che talvolta la

letteratura gli ‘cagionava:

eccone il vero motivo , la’

di cui, csposiìione nel testo

.°

detenzio-.

VOI.

una fortissima avversione l’u-I

I
1

Francese e ‘molto _man'cante

ed alterata . Il cavaliere»di

Ìa/mn C/ia/m , uomo, eh’ e

sercirgwa il mestiere» d‘ usu

rajo, e che non aveva nè il

carattere nè i sentimenti , che

il volge crede propagarsicol

la nobiltà del sangue , reca

vasi talvolta in casa del da

ca di Sully,dove Vale’airecai

pirava spessissimo . Un gior-

no Ymer;tr' erano ivi insita-a

me a pranzo , dispiacque al

cavaliere , che) ip proposito

di certi discorsi tenuua men-

sa, Voltaire non fosse ‘del di '

lui parere‘, e dimandb , chi

fosse questo giovine , che par

lava si alto .Sigrzar cavaliere,

‘rispose Voltaire ),qrnjlì ,è un

,uomn , elle non fa pompa di un

‘gran ,nui~ae ,_ ma che sa onorare

quello che porta . cavaliere

si alzò da tavola e se ne ari.

_ dò , ed i COl'lVltafl applaudi

rono a Voltaire ; anzi il duca

di Sul/y disse: apertamente :

noi jiamo felici, se ‘voi ce ne

avete liberati . Pochi giorni

dopo , Voltaire, essendo pari

rrienci a pranzo col duca, fu

dimandaro alla porta del pa

lagio per un’ opera ‘bLJQl13 ;

ed’ egli , credendo realmente

di esser chiamato a fare altrui

del bene , corse resto alla

porta , ov’ era ‘un carrozzine

da nolo con due uomini ,

che.irr tuono/dolente lo pre

garono a salire alla portiera.

»

Appena vi fu egli, che urdio’

, c
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vterme per le vesti, rfieriîre

l’altro gli applicò sulle spalle

_cinq'_ue fo sei colpi con una pic

cola bacchetta >.' Il cavaliere

di Roban‘, ch’ era in disc‘an

’za di eirca 20 'p’assinella sua

Icarrozza‘ , gridò bafla àasg‘ .

Niuri porno, per guanto sia

g:ialabene ’, pis_b essere al co

pèrro «la un simile'oltraggio
dallà pàrre cl’ vun vile ebba

stgnz.a riceo_ per pggare degli

sceÎleraril Voltaire rientrò in

palazzo , ghiese al ' duca di

Sully, ghe riguardasse’ quest’- _

plmi’ggib {ano ad un suo con

vit‘aro', come se'fosse slgt0 lep

}o a lui ‘stesso ; inoltre viva

‘morire lo sollecito ad unirsi

_scco per ottenerne’ vendetta;

‘ed'a'recarsi presso qn eom-’

missario‘p'er ceriificar_ne la;

deposizione . A nulla di ciò_

volle prerrar'si il ducadìSgd

I}; e qu:sr_a indifferenza d’

imdgomo, che" già da dieci

anni r,r,attavalo con amicizia,

irrit_ò néox maggiormente‘

Voltair; , il quale uscì dal di

lui palagio , in?‘ volle più ve{

derlo. Il poeta offeso ‘avreb

be potuto ricorrere alle leg

i, ‘ma temene di dare‘mag

giore risalto ali’ aifrongo “ri

‘gavuro .' Gli 'amiqi ‘gli ofl‘ri

tono i loro servigi- mg egli

rion volle"pre‘valersi che del

suo coraggio,eprend:re sopx‘à~ -

di se solo’ la ‘cure della pro

‘ grigi vendette, fin di pre-_

.QL

de’dne sgellerari lo gli’errò _e pararvìsi , gbbgudonaim pgni

conversazione ,_si applicò in

un profondo riuro allo stuf,

' dio delle lingue vive (, ehe

allora. cominciò , ed insieme

_ad addes'trarsi nella, scherma,

Q_u_gnclo eredetre di‘ aver àc

quisrata in ciò la necessaria.

gb'ilirà , recossi elrèafro fraq='

cese, entrò nel palco dima

damigf le Cyu-urcur , dov’ era.

il‘ cgvaliere di Kubflîl , e gli

disse: Signore, .f_8 quale/n a/î

fare a” interesse non ‘vi bafqt

go oQ{zliare I’ ol'trgggia , elic‘ui

ho a'dolumi, spera, che poi

mine renderete conto. Il ca

valiere ‘accettò la disfida per

le nove ore della seguente

mattina ,, assegnò egli stesso

il luogo presso la porta di Sanr’

Antonio, e nella sera medesima

ne diede parte alla sua farmi‘

‘glia; Tutti i Rphrm , e spe;

eialmenpe il cardinale, si po‘:

sero in moto; ma i loro ma

neggi sarebbero stati inutili,

se non si fossero mqstratial

duca di; Borbaqp que’Versi di

‘Voltaire diretti alla di lui fa

vorira, la marchesa de Prie',

i quali dicevano: ’L: ‘ninfa

Iq , rea'2.’ aver Ì’arre ' di fin

gare, seppe ìngamgare tutttgli

age/ai di Argo : noi non ne

gbbia'mo a temere c/Î>e 11fl'5‘010;

P67'y6/îiè rwfl~rerzdewi felici? ll

du<ia di Borbone , allora pri

mo‘ ministro, e Che poco do

‘po cadde in disgrazia, era

questic.ieco da un occhio’:

' .Qual«

~3-55 -
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quattro versi gli fecero co

noscere un rivale, e Voltaire

fu mandato ad abitare, 'come
vdice l’ autore della sua Vita,

in uno de’ 40 sepolcri della

Bastiglia» ove fu ritenuto sei

mesi. Così Vin-felice poeta,

dopo essere stato battuto, io

anche imprigionato per’ gl’

impegni della casa diRobm,

e per la gelosia delministro.

Giammaì si fece maggior abu

50 del!’ autorità contro un cl:

tadino, esclama lo scrittore

della stessa Vira,- il quale

soggiugne, che ne’ predetti

sei mesi l’innocente detenuto

si applicò a studiare la liu

g‘ua inglese,e la imparò‘bene.

Queste mortificazioni, unite e

quelle , che il suo genio in-'

dipendente e la sua maniera

di pensare circa la religione

gli cagionarond ben presto

dopo che fu di nuovo uscito

della Bastiglia , l’ obbligare

no a passare in Eglìllterrà,

dove fece imprimere la sua

Enrìade . il re, Giorgio I ,

e soprattutto la principessa

di Galles,che poi fu regina,

gli accordarorro delle gratifi

cazioni , e gli.procurarono

xiioltc': sottoscrizioni per tale’

opera. Questo ,fu il pl'llilCle

pio della sua fortuna , accre

sciuta poi considerevolmente

dalle retribuzioni delle sue

opere, dal favore de’ ptincib,

pi , dal commercio, dallo spi

nto di ordine , e mercè un’

economia , che Veniva trattata
. .~ . t

come avarizia , prta delle no

bili spese , colle quali segna

lo 1 5001 ultimi anni . Essen

do ritornato in Francia nel

1728 , pose il denaro , che

aveva riportato dall’lnghil

terra, in una lotteria stabili

la da M, Desfort: -controlor

generale delle finanze. Si as

socio per questa operazione

con una compagnia numero

sa , e fu fortunato . Le spe

culazioni di finanza non gl’

impedirono di coltivare le

belle-lettere , le quali erano

la sua passione dominante .

Diede nel x7;o il suo Bmt0,

quella tra tutte le sue tra'ge

die , ch’è ‘scritta con mag

giort'orza : questo dramma

in più‘ stimato dagl’ intenden

ti che seguito dagli spettato

ri . Voltaire , frar‘nmischiando

allora lo spirito di commer

cio alla coltura delle lettere,

aveva spedito in Barberia un

vascello appeliato il Bruto ,

per comprar biade .7 Erasi

sparsa la voce,che questo avesse

fatto naufragio , quando una

sera, nell’uscire da una rap

presentazione della sua nuova

tragedia, intese la notizia,

che il suo bastimento era

‘giunto a Marsiglia. Poìrbè

il Bruto di Baróerin È rim

’Uato, diss’egli a Dumoulin

. suo fattore in Parigi, conso

lìamoci della poca accoglienza,

‘ che si è fatta al Bruto dell'

44.
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' nu'merosi partigiani

VOL

antica Roma. Forse un,cgitirno

gli si renderà gìurtizià. Que

sto tempo ‘però non era an

cor giunto,ed i begli spiriri

d’ allora, Fontenelle, la Ma:

te , lo consigliarono a rinun

ziare al genere drîimmatico ,

che‘ secondo essi’Î non era

per‘ ui ., Egli rispose a que

sto‘ consiglio dando Zaira :

Zaira, l’opera la più com

rnovente, che siasi veduta sul

‘teatrordopo la Fedra. ‘Le sue

Lettere“ filosofiche , piene ‘di

tram arrischiati e’ di scherzi

contro ‘la religione , vennero

bruciare per sentenza de'lpar

‘lamento di Parigi,_~e in de

cret to l‘_ arresto. ipérsctinle

dell aù_tore ; onde Vîtliaire pre-'

seil partito di ritirarsi .'A’

veva già contratta amicizia

colla’ marchesa de Cbateìet,

ed essi studiavano insieme i
sistemi di Leibniz/io ed i prin

cipjdi Newton. Quindi egli

si ritirò per più anni a Ci

re‘, lerra di_quest‘a celebre

d; a in vicinanza di Vassi

nella Sciampagna , ed iv_i_fe

ce costruire una galleria,do

ve si fecero tutte le ;;perien

‘Le circa la luce e l’èlertrici

ma, Travaglio nel rer'npo

stesso a’5uoi Elementi di Fì«

lorofia di Newton , filosofia ,

che allora non era gùari co

nosciuta in ‘Francia, e che i

i Carte

sia ;i curavano pochissimo di

conoscere. Pe'rciò i’interpre

Tom.XXVL

‘eroe Turco avevane

te del filosofo Tnglese_s_crìve.

va ad un suo arr‘ricot Si en

de, C/Jt' i Francesi amino la

novità , ma ciò è in gen'ere di

cucini: e di mode. In mago

a queste occupazioni filòkofi«

che egli diede nel 1736 la

"sua tragedia di I Alzit‘a,qll di’

cui principale oggetto, come /.

quello di un gran humerode’

suoi "drammi , è di‘ adàolcire

le anime dure, e- la Quale’

riuscì più ancora di q’ llo'

che 1’ autore sperava . ' "

era neLvigore. dell’età è’: _

ingegno, e lodiniostrîi ".

to‘ bene colla sua tragedia il

  

Maometto, rappresentata. nel ,f_

1741: dramma pieno di trat- ‘‘ '

' ti ‘a’rdii~i'fie di allusioni , che

potevano’ es'ser pericolose, e

che in‘jconseguenza próvì> ran

te contraddizioni, quante l’

incon

trate alla Mecca. Vgnrie di

nunziata al procurator gene

rale, come un’ Opera contro

la religione; onde l’ainore

per consiglio del cardinal

Fleury la ritirò dal temo ‘.

Meropc, ‘recitata dite anni do

po nel 1743, quasi con al

trettanto ‘successo che l’ Al

2.Ìfa , diede l’idea d’ un ge

nere di tragedia , di cui esi

stevano pochi modelli : nulla

dimeno e5sa fu mt>ltocritica

ta , allorché uscì 'da’ tot’ciii ,

e Fontanelle disse con finezza: ‘

La rappresentazione della Me

r0pe ha fatto molto; onore a

"Val

' ‘l
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Voltaire, e I’impresrioee'rrrna

damrg; Dumemil, la princi

paleattrice. In occasione ap

un’io della, recata di questo

dramma la platea ed i pal

clii dirnandarono ' di veder 1’

autore :. onore} accordato dap

prigw~,gd un grande serittor_e,

e che poscia ‘è statorproluso

sino allo StESSO PulÉfiel/r: ,

Dopgèfala Memp; Cjg'l'i ottenne _

i, l‘atligri ‘della corte ‘,‘Unercè

' ‘im’dr ti‘4aclaina cl’Eijq

~marchesa di Pompa/1014:.

ricaro; di travagliarè

  

la‘ Prinrìpcgrzr di Navarra :

dramma, che, sebbene po

chissimg. applaudito , perché,

L..

feste , che dovevano '

celel'irarsi' in occasione del ma-r

trinionio del delfino, e’ fece ‘

non vi si tro_vano- nè il bur- ‘

lasco della commedia, ,nè il

patetico della tragedia , pure

glie profitto nuove, ticorrrperr.

se ._-In tale contingenza _ap-‘,

Punto egl’ improvviso ‘qua’

versi del seguente"sigmficato:

Il mio Enrico w, la miq

Zail‘3 , e I’Ameriraira mia

Àlzira non m’ [Danno giammai

g’ugdàggrato un solo sgu_rrralqdel

7_e. l'0 orr'ueva nulle nemiri cala

pqelgir.ilmd gloria . Finalmente

gli errori,‘ e le . bene/rema»:

piovono 'fó’pra _dt_ me_ per

yrm'jqfs‘it ‘della F_lera , ~(ili

venne conferita la carica di

gentiluomo ordinario .1 insie-,

i“? u‘.Ol posto di storiogra

l9, di Banda r S.Joifls<feiiislîl

\
\

VOI“ _

ch’ ebbe qoe_st’_ulfii~rio impie

go‘ , non volle giri tenerlo‘

come u_nyvano titolo, e che

si; diacégsîxse‘di lui ciò , che di

‘ ‘dl~Rflrt'ne' era srae

" :_vu1'l uiìiz’iale del‘

1‘ Nei mm fibbia-t

ara di’.guèsti .ri-,

  

i‘

Mv «_mmr {un

  

t g_nori che la loro _eaprjrîsrigi‘bgza.
Sotto ‘lai’dire-‘aione ilel_ ccî‘nte

d’.4r_.genswz_ scrisse la’ Storia
clt'll‘? Guerra \del I'I74‘I‘, la

quale era allora, in «tutto ‘ il

suo _vigore, Il medesimo mi

.nlSîf0 lo. impiegòk in lm0lti,

considerevoli affari negli an-ly

n1.1745,i746 e 1747". Es

sendogli stata fatta la confi=

den_za di uno sbarco, che se,

gret|glmtînt_fi meditavasi ‘di ‘fare

sulle coste dell’ Inghilterra nel

1746 , ‘egli fu incaricato di

comporre’ il Manifesto del rei ‘

di Franca iia faVoreclelpririfi‘,

pt’î"Carlo Orlnarda , Avevi"

tentato più volte ‘ti’ essere ri- ’

celvn_to 'nell’ accademia Frana,’

cose; manco gliene fua ‘r?

to 1’ ingresso , se non nel‘ ' ,

detio =ifir1~0 1746, Egli» fu il

primo‘ a non conformarsi al

fastidiog'p uso ‘di non €mpierg
ml v‘ll5Cm~iO di. ricevimento ,

se non delle‘lodi tante volte

n1t-i~t»rttr~« del‘cardiuala: di R_r}‘

' (lîdlieu: ‘esempio"posici?, seéf'

gnlto e Ècrfe-zionàr't‘o da altri,

accademici. ‘Le satirewagioiraiegl‘i da questo ricevimento"!  

lo inguierarono talmente, ch’

egli si ritirò il‘; compagnia di.“

madg.a
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mad. la marchesa de Cbatelet

a Luneville nella Lorena pres

so il re Stanislao. Essendo

morra qu:sra’iilusrre dama_

nel.i7.w, V(l/yjyflif€ fece ritor
no 'a Parigi, wr‘na non ci di

moiò lungo tempo. Benché

avesse un gran numero di

ammiratori, lagriaviasi ‘inces

snmemente d’ una cabala for

mara per rapirgli'quella glo

ria , di cui’ era ‘insaziabile .

Si parla , diceva egli, del/a

gé/ojia e de’ ri1;ggìri delle corti‘,

‘ve ne;omr più tra i letterati .

_lnvaiio"i suoi cóngiunri ed i

suoi- amici procuravano di cal

mare la sua. inquietudine ,’

proloridendog‘i elogi ed esa

gerando:i suoi successi; egli

credette di irovare lungi dal

la sua pai~iia più ammflrazio

ne , più \iranquiliira, più ri

compensé, e di aumentare

nel. -tèmpo_ S(CSSO la sua glo

ria e le sue sostanze,l€ quali

per altro sin d’_ allora erano

di già considerevoli. Il re

di Prussia, che non aveva

cessato di - chiamarlo alla

sua corre , e‘ che d"dl‘6lb

be cedum, per averla , qua

lunque cara, fuurc/;è la Slefiq,

lo attaccò finalmente alla sua

Persona mercè una pensione

di 22 mila lire e colla spe«

ranza del più‘ alto favore .

Voltaire giunse aPorsdarn nel

mese di giugno 1750: arren

zioni singolari, un app_llx_t’a-,

memo im'mediata‘mente sotto

  

quello del re‘ ,‘‘,la permissim

ne ‘di veder il monarca in

ore stabilite , gli fecero dap

prima sperare giorni piacevo

li. : A/folfa , clic’ egli stes

,, so, non in meglio accolto

,, nel palagio di Ailcina.vEs_

,,‘ sere alloggiato nell’ appar»

,, tamento , che aveva .avuro

,, vil maresciallo di Sa_flìariz:é

,, aver a mia disposizione i

,, cuochi del re, quando vo

,, leva mangiare nella mia

,, aliiraiione, ed i co ieri

,, quando voleva pass re,

,, questi erano i minori.- avo

,,' ri , che mi si facevano .

,, Piacevolissime erano le ce-i

,, ne: ‘non so se m’ inganni,

,, sembram1 che _vi fosse mol

,, m spirito; il re avev’ane ,

',, e ne faceva avere agli al

,‘,"tri , e ciò che vi ha di

,, straordinario’s'i è , che io

,', non ho mai fatti pasti co

,, si liberi . Iq«gravagliava

,, due crei-l gio‘rn’ower sua

,, inaesrzi cor eggeva tutte

,, le sue opere , non mancan

~,, do mai di lodare ciò ch’

v,,/ei‘avi di buono , mentre

,, cas<ava rnuo ciò, che non

,, valeva niente, [o gli ren- '

~,, deva ragione di (LIETO m_

,, ‘iscritto, lo che compose una

,; rettoricà~ ed una poegica per

,|, di lui uso: egli ne profit

,, tìi , ed il suo ingegno lo

-,, servì ancor, meglio diq_uel

,, che gli‘ gibv~asse‘iìo le mie

,,' lezioni. [0 non aveva al

3-" ncun
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cun obbligo di far la cor

te, di render visite, di

adempiere doveri: mi era

fatta una vita libera, e

non concepiva nulla di più

piacevole di questo stato.

./S'lcirra Federico, che mi

vedeva già la testa un po

co girata, raddoppio le sue‘

incantare bevande per ineb

‘briarmi interamente. l.’ul

tirna seduzione fu una let

tera, ch’ egli mi scrisse dal

suo al mio appartamento:

u‘Îa innamorata non si sa

re be espressa conmaggior‘

tenerezza. Egli sforzavasi

di dissipare in tale lettera

il timore, che venivami

ispirato dal suo tango : es

sa conteneva queste parole

singolari: Carne potrei io

mai ragionare la disgrazia

d’un uomo, ClJc‘ stimo, rl)e

amo, e c/_Je mi facrifica la

5144 patria e tutto ciò, che

l’urnrmiirsì’~~ ha di più mm?

10 ‘vi rispetto , come mio

maestro in eloquenza‘, ‘vi a

mo dome un amica virtuoso.

Quale scl7iri‘uità, quale dis

,, ,grazta , qual ‘cambiamento vi

è mai datemere m unpae

se, d0'lie Siete Stimato al

trattante che nella rara/impa

rria , ‘e presso un amico , che

ha un cuore riconoscente.’ ...

Vi prometm, che qu) sarete

felice sincl;è ,Àh‘vi 4~ &Cé-‘

Ecco fitta in’

una mbx‘ii‘îara' usata da po

4
..a-.- -‘1

‘ premurosa

  

voL

,, che maestà: questo fu l‘

,, ultimo bicchiere, che mi

,, ubbriacò :. La famiglia

reale non mostravasi meno

che, Federico di

render aggradé’irole ' al poeta

francese il soggiorno di Ber

lino. ‘Nelle publiche feste,

nelle rappresentazioni, che i

principi e le principesse tal

volta facevano delle sue tra

gedie , ll’olmire vedevasi in

mezzo di essi. In occasione

del matrimonio del principe

Enrico fratello del re colla

principessa Guglielmina di As

sia-Cassel , egli ebbe l’ onore

di pranzare con quest’augusra

famiglia. Ma questo tempo

felice. non in di lunga dura

ta, e Val/aire vide con ram

marico, ma troppo tardi,che

quando uno è ricco ed arbi

tro della sua sorte , non de

ve sacrificare nè. la sua liber

tà, nè la sua famiglia, nè

la sua patria per nna pensio

ne. Abbiamo raccontata ne

gli articoli di Kvenig e di

Mauperruir la storia della la

mosa contesa del poeta Fran

cese col residente del!’ acca

demia i Berlino , seguita

dalla disgrazia la più com

plera.‘Si è prete’s'o, che ilre
vdi Prussia, nel dargli il suo

congedo, lo avesse mortifica

tqgcolle seguenti parole‘. IO

1 '"‘vi scaccia, pere-‘be vi l»

‘ alo; non vi tolga la ‘vo

en/ione, perrhè ‘va 1’ ho



389

v'or. i

dura: ‘vi proibisce di compnrìr

più davanti a me. Nulla di

più falso: Voltaire ebbe sem

pre libero» l"accesso percorri;

parire alla corte. Veroè,che

in un primo impeto egli ri

mandò al re la sua chiave di

ciambellano e la croce del di

lui Ordine, con alcuni versi,

che si traducono: Io gli ho

ricevuti run tenerezza;can dolo

’! 1:: li rendo , non altrimenti cbe

1m amantegeloro ne‘momemi del

;ua mal umore restituisce il

Ritratto alla .rur< Innamuam,

Ma il te gli rispedì la chia

ve, non meno che la fettuc

cia colla croce. Le cose cambia

sono di aspetto, allorché si fu‘

recato presso la duchessa di

Got/Ja, poiché Maizpertul: pro

fitti) della di lui,assemzt,_per

‘ quanto dice Voltaire, per met

terlo totalmente in disgrazia

fidi questo principe, ed ebbe

cura ( aggrugn’égli ;; ‘di

spargere in corte , che un

giorno , mentre io era , col

generale Mpm’trtìn ,occu-pa

to a rivedere le Memcrie‘

sta da quest’utiìziale, il re

di Prussia mi spedìg da esa‘

minare un suo ‘componi

me'nroin versi, e che’ io

~,, dissi al generale : ‘Amico

',, mio, rime: lama ad un’d‘ltra

,, 'z‘qltta. Er!a che il r: mi

,, mangia la ma b_ia_ncberia

,, xpwe~a da imbiancare,in re

,, gatta imbiancbérò la wflra: .

u

u

n

n

” intorno alla Russia c0m90

:v

”

n

-.n

/

Checchè ne sia della verità

di questo aneddoto , certo è,

che il re di Prussia lo fece

arrestare a Francfort-sùl-Me

no ,“ e ritenere , sinchè non.

ebbe consegnato il libro del

le di'lui poesie. Essendogli

stata restituita la libertà, e

gli procurò di maneggiare pel

suo ritorno a‘ Parigi; ma non

avendo potuto riuscire,v per

ché un suo poema, non men

osceno che empio, cominciava

a fare uno scandaloso rumo

re, risolvette, dopo aver sog

giornato circa un anno in

Còlmar, di ritirarsi a Gine

vra . Comprò un vago casino

di campagna in vicinanza di

questa_città, ivi godette gli

omaggi de’ Ginevrini e degli

srranieri :, ed egli sulle prime

si compiacque molto di que'

sto ritiro. Abbiamo vedutl

una sua Lettera ad un acca"

demico di l\lîarsiglia, nella‘

quale" dicevagli in sostanza.=

,, Io mi arrénderei a’ vostri

,, inviti , se Marsi°lia fosse

ancora repubiic'a Greca ;

,, perchè\amo m0li0 le acca

,, liernie, ma amo ancor più.

,, le republichec vFortunati i

p _ESÎ, dove i \ nostri ‘ pa

,, droni vengono in nostra

,, casa, e non si dìsgustano

»,, punto, se noi non andia

,, mo in casa loro : . Le

contcse , che, ag1tzrront) la pic

cula regublicadi Ginevra-,gyli ’

fecero Îterder€ alrresl questo

B b 3 pia
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piacevole asilo. Egli, fu ac

cusato di seminare nascosta

mente la discordia, .d’ incli

nate pel partito dominante,

e di mettere in‘ ridicolo i

due partiti . Costretto ad ab

bandonat le Delizie ( cosi

appellava ‘egli il predetto suo

‘casino ),si fissò in una ter

ra distante una lega da Gi

nevra ,’ nel paese di Ggx :

questa era un deserto tì1uasi

totalmente selvaggio , c ’e

gli ridusse a coltura e ferti

lità . Il villaggio’di Ferney,

il quale‘ non conteneva che

una cinquantina di contafdi

ni , divenne , meter‘: le di

lui cute,una colonia di non

persone ,Îché travagliava con

buon esito per se e per lo

stato . Diversi artisti , e so

prattutto diversi orc’îlogiari,

stabilirono delle manilattum

sotto gli auspicidi Voltaire ,

che mandava. i loro lavori in

Russia , in lspagtia ,‘in Ger

mania , in Olanda , in Ita

lia . ‘ Illusrrb egli altresì la

sua solitudine -, chiamando

presso di se la pronipote del

gran Corn_eille, salvando dal

1’ ignominia e dal]? oppressio’

ne Syreen e la famiglia di

‘ Color, di cui fece’riabilira‘rfi

‘la memoria . Nel suo ritiro
, . _ 1.

l/oltah’e mnalzò un tribunale,

in cui giudici) quasi tuttoil

genere umano f gli uomini

potenti , temendo una penna

formidabile , cercarono di

?r

'VOL

cartivarsi il di lui suffragio .

L’ flrermo nel secolo XVI n

‘ cevette altrettanti oltraggi

I

quante ricompense : Voltaire

con infinitamente più di ra

lento e di sagacità non ot

tenne guari che omaggi.

Questi omaggi ed alcune ge‘

nerose azioni , le quali cele

brò egli stesso più d’ una

volta , sia per t'rasmetterle

alla posterità ,sia per far ta

ce’re i suoi invidiosi,contri

buirono altrettanto alla sua

riputazione , ‘quanto le di

mostrazioni di stima e\ di

bontà, cheîoue‘nna da vari

sovrani . Il re di Prussia ,

che aveva mantenuto con lui

un cotinuato carteggio , fece

formare la di lui statua in

porcellana ,' e ‘gliela spedì‘ col

motto scolpito nella ‘base ,

IMMORTALI . L’ imperatrice

delle Russie glimarrclò in.

dono le più magnifiche pel.‘

liccie ed una scatola fatta al

torno da lei medesima di

propria mano , ornata del

‘suo ritratto e di 20 diatnan

ti . Nulla‘clirpeno questi faf

vori non bastavano a tratte

‘nerlo “al "sospirare. verso Pa

rigi,“ olmo di gloria e di

ricchezze , non eraffelice ,

’perclrè'non seppe mai con

,tent'àrsi di’ ciò. che aveva :

quindi Fontenclle diceva so

vente,clie non jvrebbe cam

(rizzo con lui ne‘ il carattere ;

nè la ripmereìom . .Finaltnfienr

.» ' te
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te sul principio dell’ anno

1778 si determinò a_ lasciare

il riposo eÎ‘la tranquillità di

Ferney ‘per l’ incenso e lo

strepito della capitale 6 Ivi

ricevette l’ accoglienza lapiù

lusinghiera~- gli accademici

gli ‘deci‘etarono onori sin al

lora ignoti; egli fu corona

to‘iu pieno teatro ; pu

blic_0 mostrò per lui il‘ più

violento enru,iasmo .- Ma l’

ottnagenario filosofo‘ fa ben

presto la vittima di questo

indiscreto affollamento : la

fatica delle visite e delle‘ re

f- pliche teàtrali,il cambiamen

to ne’ cibi e nella maniera

di vivere riscaldarono il suo

sangue già alteratissimo. Fi

no d}'ti momento del suo

arrivo ebbe una forte embr

.rqàgia ,Îcbe lo lascio debolis

simo ." Alcuni giorni prima

dell’ultim'a sua malattia‘ , l’

idea della Sua morte prossi

ma occupavaio e tormenta.

valo. Esseridos'i recato a vi

sitare, mentr’era a tavola ,

il marches

dopo alcuni momenti di rac

cogiimento il più malinconi

co diss:gli’r Val fiere a gur'fd

di quei re di Eg‘ltlo , i quali

mangiando I6’78‘Um10 davanti a

loro una te/la\di morto «. Era

solito dire in proposito del

suo arrivo a Parigi: lo [ma

‘venuto a cercare 'la _gloriri e./a ‘

7,dettate dalla politica ,- eranomori: . Ad un artista, che

dc’ Villette , in

casa di cui era alloggiato _, "

gliqpiesentb il quadro del

di lui tìionfo, Voltaire, dis

 

se v: Mi fa d’ tropo della mia

4 tomba, e non del mio trlaflfo.

,.

Finalmente , non potendo più

riacquistare il sonno , prese

una_forta dose di oppio, che

gli tolse quasi interamente

l’ uso dello spirito : quindi

niotî li ;0 maggio 1778, e

in sot_retrzlto a Sellieres abba

Zia de’ B‘ernardini tra Nogent

e 'lÎt‘oyes . Dopo la motoria

rivolc‘tziìtne di Francia , l’

entusiasmo per la memoria di

Voltaire ‘è giunto a 561.10013

le , che nel 1791 ,previo for- ‘

male decreto dell’ Assemblea,

se ne sono solennemente tras<

portare le ceneri alla chiesa

di S. Gen_ovefain Parigi,og

gi‘dì , Secondo ‘quell’ un} versa-_

le sconvolgimento, appellata il

Panteonfo sia il Tempio de’

gr‘aml' Uomini di Fr'ancîa . Tuta

to ciò, che siè_divulgato‘nel

publico circa gli ultimi istan

ti della vita di Voltaire, mea

rita poca credenza ,

i suoi congiunti ed ‘1 suoi

amici. nulla _hannd lasciato

"aspirare di ciò, che poté di

re allora pro‘ ovvero contro

la religione‘ . Allor quando

ebbe il suo‘ vomito di sangue,

gli si presentò ‘un’ confessore,

cui mostro di accogliere cor

tesementei, e fece anche una

specie ‘di professione di Fede;

ma queste maniere di cor‘zd otta,

q; KIOH

perché‘
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f non meno iusul’flcienti che illu

sorie . Servono esse solamen

te a far conoscerelilfina ast'u
zia'di quest’quorno. singolare,

maldicente del (‘governo in

‘Londra, cortîg-ia’no a Versa-,

illes, cristiand‘in. Nancì ', in

credulo in Berlino’.

conversazione egli faceva a

vicenda le parti,di Ari/lippa

e di Diogene: ricercavagipia

ceri, li gustava , e 'gllfesal

tava , se ne stancava poi e

ne parlavi col massimo di

spregio . Per una conse

guenza del suo carattere

passava dalla morale. alla

bulion_eria , dalla filosofia-all’

entusiasmo , dalla dolC zza

all’ir’acondo trasporto’, all’

adulazione allà‘ satirgî, dall’ a

mene del denarohÌa-lP-‘amore

del lusso, dalla rxrode'stia da‘

saggio alla v‘anixà da rgran si

gnore). Si è’dettoìt, che ‘, mer

cè la sua iamig'liai‘itàco’gran

di , risar'civasi della sogge

zione , che provava talvolta
.r,.-. 1 / \ . .

cogli eguali; eh’ era Sfl’lslblle‘

senz’ attaccamento , voluttuoso

senz'a passione ,; aperto senza

e'andore ,' e liberale senzii ge-~

‘rrerosità’. Si è de to altrèsì ,‘

che colle persone vide di co

noscerlo egli cominciava col-'

la pulitez'za , continua-va colla‘

freddezza,fe terminavà ordi

na'riamente col disgusto,‘ a

meno che queste non fossero

letterati di credito o uoniini .

.‘ ,~, rpcontrastxpotenti, i quali avesse inte

5’ r

Nelle;

' ,, e degli

voi
resse di rispettare o di man:

tenersi amici . ‘Finalmente si

è detto,che a niente si attac

cava per elezione, e che amic

cavasi a tutto per capriccio;:

,, Voltaire, ch’era nel tempo

,,»steìvsso l’ adularore e ‘il _de

,, risore del disporistno Orien

,, talep, adottò un altro ge;

,, nefè diverso da quello di

,, Montefquieu . Il suo forte

,, fu di esporre e metterin

,, ridicolo le superstizioni ‘_,,

,, che gli artifizj de’ Dervrs ,

uomini di stato‘
. . .,

,,) avevano intralciare co._

,, governi . Non furono gru.

»,, la purezza de’suoi princi

,, pi o il Suo amore del ge

,. nere umàno( poiché la se»

,, tira e la filantropia ordina;

,, ,riamente non vanno d’ac;f

‘, curdo ), che l’ìmpegnato-h

,, no a fare tali attacchi ; ma

,, furono la su: ‘grande abi

,, litèt .av vriis_cernererla‘follia

,, sotto la di lei vera forme,

,, e la sua irresistibile incli

,, nazione a porla in ridico

,, lo . Esse furono nulladi

,, meno così terribili, ‘come;

,, se puri fossero stati i‘ suoi"

,, motivi ; ed egli merita piut

,, tosto i ringraziamenti che

,, la stima‘del'genere urna-w
\ . . ,4

,, no : . Cosi parla di lux \

un dotto moderno scrittore .

"In proposito parimenti del

carattere'di Vàlra'a'ref, dice M.

Pfl/fiflb : ’: Qpestr singola

non si dava-.

‘ ami?



393

VOL

no meno a conoscere nel

suofisico che nel suo mo

rale. ‘lo ho creriuro di os

servare, che la, sua fisono

”

Il)

h

’‘

”

”

”

Q)

”

Q’

”'

”

a_r

’ ’

e chi sa che questi contra

le antitesi ? . . . Quale

strana e continua;àlterna

ti»va di elevate2i~u,.e di pic

ciolezza‘, di giuria‘ e di’ ri

dicolo 1» Quante volte non

,, si è egli fatto lecito diac’

,, coppiare alla gravità di

Platone i lazzi di ./Îrlercbi'

,, no! : Quindi il nome di

l'i'1icrcmegu, "c‘lir? significa PÌC-_

col-Grande , e cli’ èpil titolo

d’uno de’suoi opuscoli , gli

è stato applicato‘ da uno _ de’

suoi Critici ( la‘ _Beaumdle ),

C mnfermam _da una parte del

’)

publico. il ritratto , che ab-‘

biamo delineato , è quello d’

un uomo straordinario; tale

appunto era Volraire“; e non

altrimenti che rurt’ i perso

naggi , i quali sono fuori del

comune , egli ha fatti degli

ardenti entusiasti, e de’criti

ci , che non‘, hanno serbato.

misura . Capo di’una nuova

serra , essendo sopravvissutoa‘

tutt’i suoi rivali , ed’ aven

do ecchssari sulla fine della

sua carriera tutt’i poeti suoi -

contemporanei, lia ‘avuta, con

rum questi mezzi uniti insie

me, la più grande influenza

mia partecipava di quelle‘

dell’ Aquilae della Scimia:~

sci non fossero il principio

del suo favorito gusto per‘ ‘

sul suo‘ secolo , ed ha pro.

gotta una tristà rivoluzione‘

elio spirito e ne’cosrumi ;

perché s’egli siè servito tal

volta de’ suoi talenti per far

amare l’ umanità e la ragio

ne , ‘per ispirare ai principi

l’ indulgenza e l’ orro‘re della

guerra , ne ha abusato arr

cm‘ più spesso con ispargere

de’ principi d’ irreligione e d"

indipenden1a. Quella viva e

pronta sensibilità , che ani

ma tutte le sue Op6re,:,l'0 ha

‘dominato nella sua condotta ,

ed egli non ha quasi mai re»

sistiro alle impressioni del_suó

spirito vivace e fervido , ed

ai risenrimenri del suo cuore.

Come’letterato occuperà seri.

za contraddizione uno de’pri

mi posti nella stima della po

sterità , per la sùa brillante

immaginazione ,' per la sua

prodigiosa facilità , pel suo

gusto squisito , per la diver-.

sità de’ suoi talenti , ‘per la‘

varietà delle sue cognizioni;

e noi "faremo ancor meglio

conoscere, sino a 'qual grado

meriti una tale stima- , det._

tagliando le sue produzioni.

Cominciamo dalle sue opere

in versi, di cui le principa

li sono: I. La Emìade in i;

canti : poema pieno di belli

-e di bellissimi pezzi,di verf

si.ottirnamente, fatti ed ar

moniosi al maggior segno‘, di

toccanti descrizioni ,- di bril

lano ritratri . La m,°rte di

01-,
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Cnlìgni'è.» ammirabile ,; il ràc

conto dell'arsa:sinio'di Emi‘

m III- è' veramente epico ;

la battaglia di Coutras'ènar

rata coli’ esattezza delia pro

sa [e con tutta la nobiltà del

la poesia; ‘il quadm di Ro

ma e della potenza papaleè

degno del pennello d’un gran

maestro; la battaglia d’Ivri

nierira lo stesso elogio; l’ab

bdzzo del secolo_di Luigix-iv‘

nel “canto vx-r è da pittore

e{serfiÌtato; il canto IX respi

ra le grazie tenere e commo

venti :

del Corrèggiq e dell’ Albano i

Nulladimeno , malgrado tut

te queste bellezze , non ai

porrà _ mai Voltaire a’cam‘~o, di

Virgilio. Un poema francese

in veri‘ aiessandrini, che ri

tnano quasi sempre a due a‘

due ; un poema eccessivàanggtv

te sparso di antitesi‘ e‘fitl’r' "1

t-t‘atti monotoni ;' unpoiah’ '

senza finzione , popolato ,di

esseri morali _cli€ l’autore

no ha personificati ;un poe

1112, di Cui fa Discordia è il

î:oniere eterno‘ ; un“ poema

privo quasi interamente ‘di

patetico ' un poema che ha‘

dc’iye'z’ei‘ ottimamente versifi

enti’, ma %1’e'prcdahell’ inven

‘ tutto insieme; mi

poema finalmente‘ di pezzi ri

portati,e scrizto' in una lingua"

poco favorevole ali’ epica poe

sia, non sarà‘mai piara‘gonabilî

Ooll’_ll'liade , coli" Eneide ,col*

questo è il pennello .

VOI. Î

l’Orlaizdo , Colla Gerumìcihmé,

se non per ‘coloro , i quali

non sono in istato di leggere

Ome'ra , Virgilio , l’ Aria/in ed

il Tasso‘ M; la Beaumel/e ,

il quale. era ben lontano dal

riguardare l’ Enriade , come

il‘ capo-d‘ opera della poesia

~francese, prep'aravane un’ e

dizione, 'allorchè fui sorpreso

dalla morte. Questa edizione,

nella qualrsi trovano delle

note pieneydi giustezza, ma

insieme‘ troppe’ minuzie e

troppi cavilli, comparve nel

1775 in 2‘V0l4 in 8°. Si tro

va nel secondo. volume un

piano dell’Em‘iadè , il quale

avrebbe più Calore, più giu

‘stezz'a ,più interesse che qael-fi

lo _di ‘Voltaire ; ma sarebbe

difficile il’ rimpiazzare i bril

1=ami dettagli di _questo'( Ved.

nomino»: ). II, Un ‘gran

numero di Tragedie, distinte‘

pel ‘più grande apparecchio di

rappresentazione, pel quadro

de’costurrii di varie nazioni ,

che non’ erano ancora state

poste sulla scena; ipei" situa

zioni nuove a sorprendenti,

clie' commóiio'rió il‘cuore ,

i‘r‘re'tìtre colpiscono‘ gli occhi,

per le"gràndi viste móràli,e

pe’ sentimenti d’ umanità frarri.

mischiati abilmente ali-‘inte

resse dello spettacolo i Vi si

‘trova nello stile del Bruto e

della M0ì‘î6 di Cesare la ‘mai '

‘n‘i’era di Cor'neille perfez‘ion à

t3..‘\ quella'diRacìzze: poteva-

GS*
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essere imita.’ , ma non una

'gliata. La Mina tragica nul

la ‘ispirò a Crebil/on di ‘più

maschio e ,di’ più terribile

del quarto atto”del Maometto.

Simile a quell’ ordine di ar»

chi1ettuta , che prende in pre

S_tit0 le bellezze da tutti, gli

Ordini, e cli’t‘: esso medesimo

un ordine a parte , Voltaire

si appropria i diversi,generi

de’_poeri suoi predecessori,

ma egli_ non deve chela se

stesso ( dice M. P_rrli{j.or,che

c’i fornisce-questo paragone )

‘le sue belle tragedie di Mfto

metto e di A“lzim,ed ancora

ne’ dramnài ,“nef quali profit

ea del talento degli altri, con

serva l’itîrpi‘onta particolare

del suo. Nulladimeno i ‘cri

riti lo taccìano , che i Suoi

personaggi, mostrano troppa

propensione a s'pacclàr- sen

tenze e massime, le quali

fanno illusione , ma che tal

volta apportano nocumento

all’ interesse : eh’ egli parla

troppo sovente per loro boc

.ca, come nell"Edipo , ove la

vecchia (;lf.t‘flflfl declama con

tra i preti e glioraeoli 5 nel

la Zai'm , che comincia con

un lungo discorso sull’ indif

ferenza delle religioni; -nell’

I

fllzihr , ove questa giovane‘

Americana sfoggia uno. ‘stoi

cismo_ degno del Portico Eire.

Gli stessi censori dic‘ono,che

i”suoi piani mancano sovente

di- giustczza; cli’ egli icondw

I‘).

ce la Càtastt‘0it‘3; per piccoli

mezzi {che ‘il patetico ordi

nariamente non è stempra'to

cogli opportuni chiaroscuri ,

nè condottogradatamente nel

le di lui tt:rgrdie; che mol

ti de’stìoi espedienti e rigiri

tragici sono fondati sopra in

verisimigli_anfle , come nella

Zrir11, che lo stile ., benché

imponente pel colorito e pe’

brillanti periodi , è nonso

lame‘nte troppo tt0tìltît') , ma

VOL

lo è quasi sempre nella stes

sa maniera; che molti da’

suoi versi non sono che con-,

trafl‘azioni di quelli di Cor

neille e soprattutto di Racine.

da se questi difetti fanno

si , che Voltaire no’n sia su

periore agli accennati due

grand"nomini , egli goîlette

nella rappresentazione un più

gran numero di spettatori .

Vengono frequentemente re

citate quasi tutte le sue tra

gedie ,~ le principali sono :

l’ Edipo rappresentato nel

1718 5 Erode- e Il/Jaridmze,

1722;; Bruîo, i730; Zaire,

17;3; fldelaide di Guesolin ,

1734; Alziro, i736 5 Zilli

ma , 1740.; la Morte di Ca‘,

_/ìzre , 1747,“; il Futurismo ov

vero Mpa’metto jl Profeta ,

1741 ,‘ Ilîerope , 1743 ; S'emi-.

umide, 1748‘, Ore/le ,--1750;

Roma liberata ,01750; ]3 QtÎ-’

fano della Cina‘, 17556417422

c‘fedi, i7-óoz, gli Sait_i , Î7o7j',_

Irene , 'i;73_( \Ved. M_Aitgiîg,

“ ’ il:
l
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PIRON, e nousnxo alla fi

ne ). III. Molte Commedie,

tra le quali le migliori sono:

l’ Imprudeme, il Figlìuo/

prodiga, e Nanjnq : le altre

sono quasi obbli‘ate , perché

Vivlraire non calzò il comico

Stivaletto con uguale succes

so che il tragico coturno .

Egli non ricama ‘Quasi mai

che nel canevazzo e nella

orditura altrui: egli cade nel

basso e‘ ‘nel trivlale . Alcuni

de’suói personaggi sono insi

pidi o sconciamente burle

schi , come il baròne dì Croa

pìllac nel Figliuol Prodìgo .‘

Inp'mezzo ad eccellemi’face
zie, a felici dettagli, la ver

si ottimamente 'modellati , a

scene d’ un patetico commo

vente , si trovano cose d’ un

‘cattivo tuono , buifonerie fon

zare , massime fuor di pro

posito o mal condotte. L’

aurore impiegava troppo po

co tempo in far le“sue com

medie", 0nd’ esse non poteva

no\ riuscii’ buone . Impazien

te e focoso , voleva compie

re tosto che aveva concepito,

e con,cepiva nel tempo stes

so molte opere, e di più ri

empiva gl’ intervalli dnll’ una

all’altra con produzioni di

Verse. Componeva con entu

siasmo, e correggeva con ce

lerità '. Questo metodo non

era guari atto a farlo esser

eccellente in opere tali come

le commedie , le quali esi

VOL

gono uno studio profondo e

continuato de’ ridicoli e de’

caratteri . In oltre è molto

più fecero nelle sue opere sa

tiriche , che ne’ componimen

ticon1ici , dove lo scherzo

richiede di essere condotto

con maggior arte e finezza.

IV. Vari Drammi per musi

ca’, i quali non‘ brillano per

l’invenzione , e sono d’ uno

stile , che non èguari quello di

,Q_uimmlt . Quindi Sani-on: ,

Pandora , il Tempio della Glo

ria , la di‘cui architettura ,

clic’ egli , non sembrò guari

piacevole, non li hanno me

ritato neppure i terzo posto

nel genere lirico, come ne

conveniva egli stesso.:: Ho

,, fatta( scriveva egli ad un

,, suo amico ) una grande

,, scioccheria, volendo fare un

,, dramma per musica,- ma

l’ ausietà di travagliare per

un uomo come M. Ra

menu, mi aveva trasporta

to: io non pensava che al

di lui ingegno, e nonmi

accorge‘va,che il mio nor;

è niente‘ affatto pel gene

,, re lirico :. Questi poe-,

mi nulladìmeno gli cagiona

vanb nel momento della loro

nascita una specie diemusias

mo ispirato dall’ amore pa

terno . ‘Quando si rappresen«

tò il Tempio del/11Gluria , do

ve Luigi ‘XIV ‘era delineato‘

sotto il nome di Traiano , il

poeta , quasi rapito fuor di
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se pel giubilo,non poté con

tenersi, e sulla fine del dram

ma allenando ‘per un braccio

il monarca , gli‘dis‘se: Eh

bene , Traiano , ‘vi ci ric0no

sce'ze ‘uni? V. Un gran nu

mero di piccoli componimen

ti, da’Francesi appellari Fug»

girini , in. versi, d’una poe

sia superiore a quella de’ Cha

Pelle , de’ Cbaulteu e degli

Amilton . Niun poeta ha da

fa una frase ed-un’espressio

ne più‘ ingegnosa a bagarelle,

nè ha impiegate con tanta

grazia, finezza e leggiadria

i veni ameni d’ una Musa

sempre naturale e sempre bril

lante . Ugualmenteatto a lo

dare ed a dir male, dà ai

suoi elogi ed alle sue satire

una maniera originale , la

quale non appartiene che a

lui . Noi parliamo qui delle

sue piacevoli Epistole e del

le sue ~Diatribe in versi( Pîzd.

VOITQRE ). Riguardo alle

sue Odi, basta leggerle , Per

vedere .‘quanto sia 'inferiore

a Rou[feau in questo gehere;

ma nell’ Epistole filosofiche

e morali gli è certamente

superiore. 1': Le Molte ( scri

,, veva Voltaire nel 1718\ a

,, M. de la Faie ) pensa

,, molto , e‘ non perfeziona

,, abbastanza i {suoi versi.

,, Roujferm non pensa guari,

,. ma perfeziona i suoi versi

,, assai meglio . Il punto sa

,, rebbe di trovare un poeta,

\

,, che pensasse come la Mat

,, te , e che‘ scrivesse come

,, R0u[feau A’: . Ciò , che

Voltaire cercava, è tutto tro

vato in alcune delle sue pri

me Lettere; poiché nel e ul

time ,doVe s’ incontrano nui

ladimeno IÌ]OlIÌ versi felici ,

egli ha presa una maniera

VOL "

‘troppo lesta ed un po’ troppo

negletta. Non ci perderemo

a citarne lcuna , e passere

mo Iltl'fié rapidamente sopra

alcuni altri poemi , come la

Guerra di Ginevra, dove sem

bra sovente‘ stemprare del

vermiglio’ nel fango per di‘

- pingere i suoi quadri . Seb

bene presentino dettagli pic

canti, noi crediamo di ser-.

vire alla.gloria dell’ autore

scorrendo’ rapidamente sopra

opere pr otre dal delirio_del

la irreliygione e della scos‘tu- '

matez_za , ovvero dal furore

della vendetta e della satira.

Il celebre cittadino di Gine

vra è trattato,nèl poema cir

ca la guerra della sua patria,

in.una maniera atroce. L‘

autore gli rimprovera per si

no quella malattia didisuria,

o difficoltà di,orinare, di cui

poscia è morto egli stesso ,

o che almeno gli ha affretta

ta la morte . Quanto ad un

altro poenea , che aleuniam

miratori riguardano come il

«più bel rosone della sua 'co

rona poetica, noi non ne ti,

porteremo neppure il molo.

\ Qu 2
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Questo poema .doveva aver‘

grande successo in un secolo

corrotto . Molto spirito‘, pez

zi di poesia d’un colorito vi

vissimo , minuti ‘ racconti pia

cevoli e voluttuqsi , pitture

lascive e libertine , condite

con' empi squarci‘; ecco sen

za contraddizione ( dice M,

Freron.il figlio ) il suo più

gran merito, In oltre questa

è. un’ opera , che n ha nè

Piano , n'è buona càiggoflzio

ne del tutto :è un te oro di

racconti staccati , senz’alcuna

specie di connessione col sog

getto’del poema , che non

ha, nè principio , n_è mezzo,

nè fine) Ivi quasi tutti gli

eroi sono avviliri ,coperti di

laidezze ; e le’ persone" di gu

sto , ‘egualmente che le ani

ITIC'OHCSIG, non possono ri«

guardare questa unica profdufl

zlone, se non come un o

per'a'scandalosa e‘ bizzarra ,

ove l’eroismo è degradato

dalla continua mescolanza del

la buffoneria e del burle’sco,

ove la virtù è diffamata , l’

amore contaminato dalle la»

scivie, e le grazie sono pro

stituite da una immaginazim

ne non meno impura che bril

lance . Ecco leproduzioni

poetiche di Voltaire : le’ sue

opere in prosa sono ancor‘

più,numerosec I. Saggio fuli

la Storia Genera/e, Che ÌITISÌC

me co’ Secoli di Luigi xiv e

di Luigi _xv forma dicci vo

lumi iri- 8°.-‘Q_uesta Storia 0.,

.questo Saggio dipìuttost

storia è una galleria , di Cui

molti quadri sono dipinti da

un pennello leggiero, rapido

e brillante . Senza. dettagliare

tutti gli avvenimenp‘ ,‘ l’ au

tore presenta_il_riassunto ge

nerale de’ principali; e rende

interessante un tal epilogo

per_,le riflessioni ,che vi ag

giugne, e pe’ co.'o"ri co’ qua

ll lo abbeilisc': ; ed a questi

colori accrescono ancora vi

vacità__ l’amore dell’ umanità

e l’ 6dio dell’ oppressione .

Ma viene tacciato di ridurre

troppo sovente i‘ fatti al suo

sistema ,-\' di non presentare

la religione che come il fla

gello de’ popoli ; ‘d'impe

gnarsi troppo a mostrare la

virtù sventurata ed il vizio

'trionfant’e; di aver ivi am

massato ’unlgtan numero di

errori, d’inesattezze e di e

quivoci; di essere tropposo

vento amaro nelle sueîcensu

re , ingiusto ne‘ suoi giudizi.

( Ved. r. SAINT-PIERRE ed

1 SALOMONE ) , soprattutto

quahdo si tratta della Chie

sa è de’cli lei ministri.îCri-‘

tici di un gusto severo avreb

bero desiderato altresì , che

non avesse adottata la divi

sione per Capitoli , la quale

non serve »che ad isolare 1

' fatti ,- che avesse meglio le

gati e ‘meglio preparati gli

avvenimenti; che non ‘avesse

tal
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talvolta stancata la mente del

lcggitore passando rapidamen

., te da un oggetto ad un al

tro ,‘ e che avesse il’ilî6'l'l'0tta,

meno la narrazione con mas

sime e digressioni &c. 25cc.

( Ved. sr.rarpan _e. VELL)K),

Il secolo di Luigi i;rv~ pre

senta le medesime bellezze

ed i'medesimi difetti ; esso

r‘: uno schizzo , e non un

quadro in grande: 1’ opera

non’è che una serie\di pic

coli capitoli, L’ autore vola

successivamente in Germania,

in Jspagna , nell’Olanda, nel‘

la Svezia per narrare alcuni

tratti, i quali spesso non

hanno che un lontano rap

gli presenta 'agli occhi del

leggitore con incredibile ra

pidità molti‘ importanti av

venimenti , che, si vorrebbero

conoscere a fondo, e si scor

re leggermente soprafciascu

no. Lo storico è contentopurché abbia avuta’l’0ccasio

ne di situare una- massima 0

una facezia : questa è una

folla di lampi,che abbaglia

no e lasciano nelle tenebre .

Non sono già mancare allo

storico le Memorie, nè l’ar-

te d’impiegarle, poichg‘: vi si

trovano molti capitoli , che

sono capi-d’opefa di elegan

_za; ma gli è mancatolo spi

rito di discussione ,necessario

in un travaglio così lungo e

penoso ( Ved. BEAUMELLE),

p;orto "di soggetto principalcw

Il suo Secolo di Luigi xv ,

meno interessante di quello

di Luigi xrv , è scritto con.

negligenza , e sovente con

parzialità. Se alcuni avveni«

menti vi sono ben dettaglia

ti, molti altri vi sono pre

sentati sotto un falso lume,

L’ autore rende le sue pittu

re infedeli , volendole acco

menare alla sua particolar

maniera di pensare , ovvero .»

al bisogno che ha di adulare

i grandi e mantenersi affezio

nati i protettori , Talvolta

anzi altera la ve'rità perla

mania, che aveva in sua vec

ghiaia di mischiare facezre e

mortéggi nelle sue_opere le

più.sene . Formavasi nella

sua solitudine una giovialità_

artifiziale , quando mancava

gli la naturale; e questa rie.

cessità di‘ rallegrare la ‘noia

d’ un ritiro , che non era

sempre piacevole,ha empin

te‘ le sue storie di facezie e

di , detti scherzevoli

(nor di luogo, come pure ha

procurate delle ingiurie a più

ti’ uno scrittore . il fondo

della Storia del Parlamento

di Parigi è_quasi torto inte'

ro nella Srari4 Generaiee ne’

Suoli di Luigi xiv’e di Lui

' gi xv. L’ autore disapprovò

quest’opera, come un enormi

am'mafl‘a di dar; , su di cui

non aveva potuto ne voluto

travagliare a fin di miglio

tarlo. Vi sono nulladimen‘o

‘ sic’;

situati \
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de‘capìtoli , che offrono di

scussioni ben fatte sopra }3Uflv

ti di storia molto imlnoglia

ti; ma questi capitoli sono

in piccol numero . Valuivq

dice nelle sue disapprovazio

ni, che il principio è super

fictale e la fine indecente: la’

opera sembravagli informe e

l’ amore poco informato: il

sog\_gètto ( aggiugn’ egli )me

tirava ‘d’ essere penetrato a

fondo con un lunghissimo stu

dio e con una grande sagaci

rà. (ili si può rimproverare

ancora , che il suo stile, cui

vuole ti’oppo spesso rendere

e-Pigrnmmatico , si allontani

talvolta dalla gravità della

storia . Questo difetto si è

insinuato stnti ne’suoi Arma

li dell'Impero , ne’ quali in

darno cercasi , dice M. da

Luc/iel,il vigore del suo pen

nello e la freschezza del suo

colorito , ‘e che presentano

trbppi_fatti estranei, mentre

ne omette un gran numero

di necessari . Il. La Storia di

Carlo xx: , ben fatta e bene

Scritta, che ha meritato all’

aurore il titolo di Quinta-Cur

zia Francese. Gli si dà nien

semeno la taccia,clte la con

dotta del suo eroe e sovente

vin questa storia d’ una follia

oltre misura,per difetto del

l’autore, che non risale alla

sorgente de’ fatti , che non

sempre li connette , e che

non si da quasi mai la pena

di spiegar le cagioniedi mo

tivi, che fanno operareisuoi

personaggi . lll. La Storia

del czar Pietro 1 :' doppio la»

voro di» quella di Carlo xxx ,

ma meno elegante e più in

fedele , perché è una produ

zione della sua vecchiaja ed

un’ opera fatta per comando.

La prefazione è- più degna

d’ un buffone che ti’ uno sto

rico; l’inttoduzione‘è sem

brata molto secca; la divisio

ne per capitoli è dispiaciu

ta; le battaglie sono raccon

tate con negligenza . Se si

volessero esaminare con seve

rità i dettagli di quest’ ope

ra , la critica troverebbe an

cora su di che ‘esercitarsi .

Relativamente alle circostan

ze degli avvenimenti l’ auto

re erasi fatti de”principj co

modi . Purché le grandi. fi

gore del quadro fossero di

pinte con verità , poco im

portavagli , che le piccole fos

sero disegnate scorrettamente.

Riguardo alle pircole circojlan

ze , dic’ egli in qualche par

te , io le abbandona a chi le

.wrrà ,' io non mai ne cura più

‘che della Storia de’Qunîrrofi

gli fllrnoni ( Ved. AIMONE ).

Ma quando si trascu‘ranoi

minuti fatti,.Sl può far pen

sare , che siasi portata la me

desima inesattezza ne’ fatti

importanti. Ciò non ostante

i capitoli circa le rivoluzio

ni, che il .czar Pietro ha pro‘

’ ‘ dot
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dotte nelle ‘arti e ne”èostumi,

sono V;_;ualmfnre veri chein

}e;essanri,e così pure il rac

TOMO de’ viaggi che fece‘, a

fin di perfezionare ilfsuo in’

segno . 1V. Mìfcel/rmee di

Letieratura in più volumi ..

Si parlerà prima de’ suoi Ro

manzi . Niunu ha avuta,co

me ‘Va/mire , ‘l’ arte di naswn

dere una filo;_ofia sovente pro-.

fonda sotto finzioni ingegno

se e ridenti : per questo ri-

guardo egli era inesauribile .

Zadig, Memnirne ,"il Mondo

come va , imitazioni daii’ in

giese; hanno l’ ‘aria origina

le , per ia finezza deilè cri

tiche, per la vn°a leggiadria

della narrazione , per le gra

zie ci‘uno Stii€flii3f0, ele

gante,’ ingegnoso e naturale .

Candido , la Princ'pessa di

Babi/wria 1 ed alcune altre

finzioni di questo genere non

approssimano di gran lunga

‘a Memrwne nè a Zadig . Es

se non pr'egen:anopyche una

serie di accidenti inverisirriili;

troppo spesso narrati con in

decenza e seminari di face

zie, molte delie ‘quali non

sono del miglior tuono. Vi

si bramere‘o’ber'o meno'carica

ture , meno immaginazioni

folli e bizrarre, e più vera

giovialità .‘ Fa d’ uopo nulla-~

dimeno eccetmare ‘un piccol

numero di i‘apitoli , ne’ qua

li si trovano buorie VÌSKCÎDO

tali, originali e piccanti pit

T0m.XXVL '
\
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ture della corte di ‘Parigi,

delle bizzarrie e’ de’rihrcoli

di tutti gli uomini e di tut

ti gli stati . Le altre opere,

che -compongono le Miscella

me, sono piécole Disserta

zioni sopra diverse materie ,

quasi tutte scritte con inte

resse e con gùsto;e Critiche

di vari scrittori , la maggior

parte facete , ma ‘imbrattare

con‘ epiteti ingiuriosi e ribu‘t

rami sarcaami. Energumenv ,

fanatico, pednme 1 miserabi_le ,

buffone , pezzeme , scroccone'eo, ,

tàli sono.i’espresioni , che il

filosofo di Fer‘ney aveva sull’

estremità della penna, tutte

le volte che qualcuno avvisa

vasi‘di toccare i di lui allo

ri , o pur ancora che sem«

brasse di toccarglieli. Anzi

sovente scriuori saggi e mo‘

derati hanno ecy:irata la} sua

collera, senz’av:r cercato di

ferire il suo amor proprio :

tutto il loro ‘delitto a‘suoi

oclchi era ii'non pensare co-.<

‘me lui. Quindi, lui vivente,

fu detto : C/iilmqué'fa fa guer

m a:’r’a di ‘lui empirr audacia,

è ben torta Il martire rie/la fi

[(‘Sfìfifl. Il [un _rpÌr/to ,Ìe sua ‘vir

tù’, 5 Mai’ ta/e‘nti , miro è niente ,

Cosiui a’ di 1aice-s/1i è una srinc»

w ,, tafla ab’ egli ,è Criflia

no . ( Si ‘veggrmo in questo

Dìzimaìv'o gli articoli BER

THIER, COGER , FRERON, dea

FONT mz's , 11 covor ,

MANNORI, ‘MERVILLÈ , Mau

C e PERI‘

.4
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‘marurs, ti e art noiqs

srhw , ‘rkunrer ) . S: Irp

vano altre>ì nelle (libre/lance

‘alcuni tratti particolari sopra

certe materie , come sulla

Tol/zrjuza, sulle Leggi crimina

li ózc.; ma in_ generale gli

_ mancavano, per istudiare e

xratrar profondamente simili

argomenti ,. quel carattere lerî

mo e’~conseguente, per cui

‘la verità resta sempre al me

desimo JOOSIO ; quello spirito

di IÎIQClÌKAZIOHE , che si appli

ca interamente sopra un 0g

getto ;' quella logica,che non

Sivsi'l'lentisce giammai. Egli

iermavasi al primo colpo _ d’~

occhio p, e. tosto che aveva

scoperta qualche ragione plau

sibile , S’impegnava , non ad

internarsi in essa, ma ad ab

belliria , a ri‘produrla sono

rime le sette di aspetti, che

le davano talvolta più appa

renza che solidità, Ciò in

parte viene confessato da una

de‘suoi più grangir partigia

'_n_i , aggiugnando, :: cà1’eglr

,, è Stiiî0 mediocre ne‘traya

,, gli, che richiedevano un’

n .

,, aio, cheda mane cosapo«

,, tesse venir seflloito nè cor«

,, rotto, e l’ €.l)ltutilnd d’uyna

,, discussione esatta eprofoq

,, eia :: . Nrentenaeno Il iii

versi piccoli Trattati di hl»

ta_ire sono stati e sono anco

ra molto letti. --*- Le emo

‘2 n; di mondo (dice abe ‘

Ql

,, te (’R.:d0nai~’1ienf ) v0.’

,, glîono arricchire,‘ il loro

,, spirito senza darsi rerum;

,, pena. Gli scritti di .M.zì

,, Valzaire loro presentano ric

,, cl'):L~ze , il di cui acquisto

,, è facile e,piacevole . Mil

,, le tratti vivaci di spinto,

,, curiosi aneddoti, riflessio

,, ni piccanti , massime di

,, reciproca indulgenza , di

,, generosità , di beneficenza

i».@ di _ltre virtù_ uma'ne,

,, che’ aybbelliscono il com

,, mer_cio della vita.‘ Lacon

,, ti‘ouà premura di mischiare

,, l'utile al piacevole,’ la la

,, cezia alla morale, è stato

,,,uno de’ segreti’ di da

,, Vv/mire , e’forse la sorgenT

,, te principale ‘de’ suoi gran,

,, di successi --«, Aggiugnia

m0 , ch’ egli puhlicava a prq

p_Qsiw i suoi diversi Opusco

li, e che con molta abilità

approtìtiava Jelmomento del‘?

eniusasmo o della curiosità,

delpublico . V. Dizionario

Filosofico, Filosofia della‘ Sta-‘

ria (Te. , e molte altre opere

emp1e, perché il furore anti
anima raccolta, un‘ vgincli. r cristxanoera divenuto presso

lui una vera mania. La sua

vecchiaia‘ non è‘ quasi stata,

C:t:u;‘aià ad altro che a di

struggere: è difiicile il poter.‘

bene caratterizzare le sue 0

pere contro ‘la religione. L’

,eloqu‘enza ed il !i(ii€0l0 sonq

_ le armi, che da esso vengo- .

no impiegate: eglipreudeora

‘ ' . il
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il tuono‘ di Parquîno,îed ora

quello di Pascal, ma ‘ritorna

più sovente al primo , perché

gli è p‘-ù naturale. Quindi i

sùììi libri ami-cristiani non

sono che una perpetua deri‘

sione de’preri e delle loro

funzioni , de’ misteri e della

loro profondità, de’concilj e

delle loro decisioni . Egli vol

ge in ridicolo i costumi de‘

patriarchi, le visioni de’ pro

feti, la fisica di Mosè, le

storie, lo stile ,.l’espressioni

della Scrittura ,7 finalmente

tutta la religione . Non sola

mente attacca il Cristianesimo;

distrugge di più tutt’i fonda

menu della, morale , iiàsinuàin:

do i principi del materiaiis

mo; vantando il lusso come

il più gran bene dello stato,

malgrado la corruzione, di

cui è la sorgente, trattando

con dispregio'l’ innocenza de’

primi tempi ed icos?tumiati

tichi &c. Ingegnose burle,

bei filetti, piccanti , ridenti pit

ture, riflessioni ardite , enerè

giche espressioni: egli impie

ga «tutte le grazie dello stile

e tutt’i, ripieglri del‘ bello

spirito per meglio preparare

il Suo veleno. Ciò che viha

di più odioso-si è ch’egli

altera sovente i fatti , tronca

i passi, suppone errori, ima

-magina contraddizioni, per‘

dare più di sale alle sue fa’

cezie e più di forza a’ suoi

taziocinj . Nientemeno, mal

grado le continue infedeltà ,

che sfigurano i suoi scritti ir

religiosi, questi harm0fittti

de’ guasti non poco deploiati.

D0[aî0 d’ una prodigiosa fa

cilità ‘a rendersi padrone ‘dîi

tu’tt’i tuoni 0 ma ‘.iere didi«

re ,‘ ed a parìare a tutti gli

VOL

‘spiriti, seduce-va talvolta le

persone gravi con ragionispe

ciose , e quasi sempre gli no.

mini frivoli colle sue burlee

lepidezze, Questi non han

no punto esaminato , se, ci

tando la sacra Scritr ~{, , egli

non l’ abbia C01’1'0tì, han“

no Obbll‘at0 “quel d‘et'o &

Momenyuìeu , cioè: Quando

Voltaire. legge un libri’: , egli

In fix, poi farine contro ciò che

ha fatto: essi volevano esser

divertiti, ed hanno ottenuto

l’intento. VI. Teaflodil’ie

tra e di Tommaso Coineìfle

con vari pezzi interessanti, 8

voi, in 4° e ro vol. in rz ,

Questo Comentario, intra

preso per dorare la‘ pronipotea

del gran Corneil/e ,*è umser

vigio prestato alia‘letteratura.

Vi si possono trova-i‘e alcune

osservazioni più sottili, che

giuste, alcune anàilisi ' -

li, alcune critiche frivole,

  

servazioni grammaticali ttop- ' ii

po severe ," un fondo di cat

tivo umore contro Ùorueil/e,‘

ma la più gran parte dell’o.

pera è diretta dal giudizio e

dal gusto. In oltre è scrittp

in uno stile conveniente, ed

Cc z i!‘,
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il comentatore non ha la ri

dicola mania di molti sciit

tori ‘moderni , d’ impiegare

cioè grandi parole per espri

mere piccole cose . U\n elo

gi<> , che non gli si può rie

gare , si è , che sino all’ e

strema sua vecchia)a egli ha

conservata la chiarezza, la

p ecisione, e la naturalezza

ne le materie}, le quali non

richiedevano altri ornamenti:

esempio assai poco seguito

oggidì , meni-re ,’ per,cìosì di

re , si snprurano tutt 1 gene;

ti, e«~ ischtano tutti gli

stili. al . Cornentaria storico

sopra le 'o'pere dei!’ autore della

Enriade , ’(o’ documenti origina

li e col/e prove , in 8°: mo.

numento eretto a Voltaire da

Voltaire medesimo, il quale

in queysr’ opera è nel tempo

stesso sacerdote e nume. E

rasi di già posto al di sopra

di tutti gliscrittori Francesi

nella sua_ Canospreyrzo delle bel

lesene 4: de’ difetti, -_dellm Poefia,

e del!" E/oqirenza , I'Z4QÌII u:

libricciuolo, che invano si è

PI’EICSO da alcuni non esser

suo, poiché egli lo ha inte.

ra rinchiuso nella sua

«»J fatto colla sua solita ame

-_«~J.,

“ 'Méy'n‘m, in s‘?«; oltre di che

-
nità, ed è impossibile dinon

riconoscerne lo’stile . ‘Qui ap

punto fa d’ uopo applicare ciò

ch’è stato detto da un cele

bre'critico. : Dopo averleu

,,, m,0mer0 , dicevi! ‘ Bear/24m

~,_ ‘ A‘;

,, don. tutti gli uomini mi

,, sembrano giganti; ma do’

,, po aver letto 1’ opuscolo

,," dell‘ ()mero Francese, iuttÎ

,, i grand’ uomini della letiî-r

,, ratura sembrano nani :,

Quanto al Comeni‘ario Storico,

questo è il dettaglio degli‘ 0

maggi accordati all’autore , è

il quadro delle azionigenero#

se ed anche delle carità che

ha fatre ( poichèpne face

va ed . ancora delle se.

grete ), è una Memoria i

srorica scritta con semplicità

e con grazia. Vi si scorgo

no i farti; ma non vi si scor

gono le molle e le forze ,

impellefii: spetterà poi ‘acql

loro. che scriveranno la sto

ria di ’ohaire,k lo’s'piegare i

suoi motivi , Alla fine, del

Commentario si trovano alcu-_

 

‘ne Lettere, che per la mag

gior parte meritavano di es

sei‘ conservate. Se.n’èraccolf

to un assai più gran numerq

nell‘ edizione, che accennere

mo in fine,giacchè l’aurore ave

va un deciso talento per que

sto genere. Il tuono piccan

te ed origina‘le del suo‘stile

epistolare era presso a poco

qnéllo della conversazione. ,

Sopr‘fifluît0 quando era anima

‘io dall’ ansietà di piacere, e

dal desiderio di soddisfare la

sua animosità;c‘quando pren

deva la penna per risponde-,

re -a‘suoi amici,- scriveva co

ss= aveva ‘P‘i‘1’3f0 i =

' 4». Vi

Non a
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,, ‘vi è scrittore (‘ dice’ M.

,, Pallflbt ), che non si foi

,, se acquistato colle sole Let

I,, tere di Voltaire una distin«

',, ta ripùtazione :: . Fa cl’

“uop_o per altro eccettu'are ‘una

parte delle sue Lettere Segrete ,

_’publicare in Olanclà ‘nel 1755

in 8°. Ques'ra raccolta è po

thissima cosa , e poiché eran‘o

Lettere segrete , vi è SIàt2. del

l’inciVilrà nel i’exiderle Publi

che . Vallaìre, disgl.lstàto c0fi

ragione dellà staihpa di que

Sti Cen'cì ( cosi esprifiieài egli

stesso J, paiddiò, cioè appli

‘chi al suo caso , quali’ amico

èplgfa‘ml’l’lfl, il di cui signifi

èato è come segue: Ecco dun
que le mie L'etteie fegrelte,èo

s‘) fegrete z/aa non hanno per

lieggìtori , fe nàn il lor‘b fla'ri2

patma, e que’sìgnuri, che le hanno

fimè.Ciò che diminuisce“ pia

cere, che proVerebbesi legge'n

do le altre Lettere diVo/taì

re, si è perché in esse di fa

db scorgesi la suà vera ma

ni‘era di pensare circa i prin

tipi , i ‘ministri ,) ovvero gli

Schttoi'i , a’ quali sono difette -

Se lodava molto i Sami del

,gmr‘nn, come glièsen’ è dàta

l’accu'sa , bu'rlavasi sove’me

egli StESSO delle patenrid’im

mortalità, ‘le ua

va“;-Î‘I\lplla con ~

  

ispirato dall’è'ulixlaziòóé‘: - co‘

li-’disrribui- +_iq~,.\;;È~ '

4-,

-.

"«>11 ‘

L ‘

perché non riuscì lungo rem

to nè allà cofte di Ver'saglies,

'nè in quella ‘di Lunevìllè,nè

i'n qùella di Berlino. Niùri’o

ésaltò ‘egli più di M. de Beh

lai, xhentre viveva , ma _ap'

peha questi lo morto, ch"e-‘

gli scrisse, che‘ la dilui Ope

1_’a injixglara , I’ ./1 Mio, di

Calaìy, film era più ]ìmatn fa

mm in (Id/ai: ( Lettera il ‘M:

W"_alpale )À.- M.‘ Paliflbr gli

rimproverara la medesimà'toh

traddiz'ione riguardo ad Elve=-

210 cui avev_a cccesswariîcp‘

te adula'to,ed il di cui‘ libró

dello Spirito dopo la rhortc

dell”àurore ‘non gli sembrò

più che uri’ operai piemfdt'

erìori e di nitìalì ‘verità [pat

u'ate con enfaf . PròluSfi tal;

Volta agli scrittori i più ine

dioci‘i gli elogi i più esagera

ti; e ‘vi erano persoxìe as'sai

biione per" appàgars‘i di "un

inceils0 , il quale non_erà che

là ricon‘osèehz'a d’ un ‘amo!’

proprio destro ed interessato.’

Conlessiarxio nulladimeho,che

tra, gli autori celebrati da

Voltaire‘ ve ne sono molti , i

quali meritavàno le sue’ lodi;

  

ma qu medesimi hanno

n7iîotl\fflif ‘ess'erne p'ìùl ‘di_s Li

m~trìÎ" “ ne , Îîìfîìèlis>x î -

"àî:coîfl manie, più

h%"‘ilòj r’ galla mediocifittà .l’òl‘fiè-mee Hf»‘l’ _. 4 .à - » \

‘ y ' ign0, - ~ A'l'ib‘ifimo ‘ verse n{€c‘olre de-L
' ‘F :‘.le~ ‘Ùpere _é‘LVgfififî iii‘‘in 2)", ‘e'cl ~3

mali‘cotùpllàfè ‘,"Srutte sopracL”

.; tutte‘ pé‘r’llr;

C c è;-g» 1 W
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caricate di Scritti , che sono

forse di luiJ ma di lui inde

gni, pieni di continue ’ri_pe‘

tizioni, e ‘di opere quasi iii

teramente duplicate . Vera

mente questo difetto provie

ne meno da’librai , che da‘

1’ autore’ , il quale ne’ suoi u -

timi giorni riproduceva inces

santerirente le me__“"me co

se. e rivolrava con inuamen

te i suoi vecchi abiti. Sareb

be cla bramarsi per molte ra

gioni ,- che si facesse unascel

la di\quelle tra le sue opere,

che meritano di esser conser

vate, scar’tandone quelle , le

quali non sono’ che una ripe

trzione, e soprattutto le pro

duzioni empieo indecenti .‘:1

,, Speriamo ( dice l’ abate

m da Radrmtuilfiers' )_,cl'ie ben

,, presto una mano amica ,

,, togliendo via dagli Scritti

,,' ;publicari sotto il di lui‘

,, nome tutto ‘ciò , che feti‘

,,_sce la,r_eligbne, i costumi

,,_ e. le leggi, cancelli la rn/ac:

,, clua, che oscurerebbe la di

,, lui gloria . Allora’ in vece

,,-d’ una collezione troppo

,, voluminosa avremo una
,,' Raccoita d’ Opere .\‘cv lte, di

,, cui la. sa(vi‘ezra p

».ri3m; sita‘? mal‘

,,(senzarsm0lv ~
t,

  

che‘: _Àile"‘-Inrlier‘la I/forldv [tenera

li's‘brrt'ta cortipl lìp_drzione

tutte le Opere di‘ -‘Via’lrir;ite col

ay.»«-- .‘ J‘

VOL

1 fai‘.

1f33’rl vol. (1, in 8° . La div""' ..OS

la data di Basilea dal 1784

al 1789‘ in 76 volumi in 8°

grande, se non va esente dal

ripetuto difetto di aver am

massaro col buono anche ciò

che per’diversi riguardi non

avrebbe‘dòvuto prodursi in

publiao , ha almeno il pregio»

d’ e‘;sere disposta con ottimo

metodo,'ttrriccltita di molte

note, varianti, ed illustrazioni,

come pure di una gran quantità

di Lettere non pria publica‘te ,

onde formano 18 volumi.

VOLTERRA ( Raffaele

di ), Veri. t. Mg‘AFFÉI .

" VOLTERRA ( Da

niell0 Ricciarzle/lì da ) ,' ap

’ pellato anche il Valterrafioì'ce

celebre pittore escultore , nac

que di _nobile famiglia nel’

1509 in Volterra‘ città della

Toscana. Aveva qualche in

cliumione~alla pittura ,‘ alla

quale lo destinarono i suoi

genitori e; ma nato con un.

naturale malinconico ed un

ingegno mediocre o’ almeno

pigro ', non sembrava atto a

far grandi progressi ; onde; in

lui più della natura , operò

lo sforzo continuo di un ‘la

borioso studio.Apprssèi pri

mi principi della pi?tura sot

to un certo Sar'ibma mediocre  

I ;. <i'studici"
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Congiu‘ime anche quello della

scultur;a ,e segnatamente degli

stucchi e de‘grotteschi . Sin

dall’ età di 20 anni era già

passato ‘a Roma , ove avendo

recato un Quadro di N; Si

gnore alla colonna ,‘ in cui

aveva‘ impiegato tutto il suo‘

sapere , e che fu comprato

dal cardinale Trina/21", co
rninciòla‘d acquistar non‘le«A

forza poi di lungo ed ostina

to travaglio accrebbt: le sue

cognizioni ed insieme la sua

riparazione. Il predetto car

dinal Tritvzi'zi , il cardinal

Fame/i: ed altri si valsero del

la di lui opera in lavori con

siderevoli . ‘Pierino del Vage ,

allora incaricrl.to delle più gran

di_|opere in Roma ben Vo

lentiexi lo’ prese a travaglia«

- re con lui nella cappella .Mn.r

jimi nella chiesa della Tri

ni‘tà de’ Monti . Dipinse’ indi

egli solo nella stessa chiesa

la cappella Orfim‘ , ove rap

presentò i misteri della Cro

cifissionef lavoro , in cui col

la naturale sua lentezza im

piegò sette anni; ma’ che

portò al colmo la fama di

questo pittore .' Tra gli otto

quadri, che formano la pre

detta Storia, quello segnata

mente della ‘Depafi2îf'nne 7fifa/

la Croce è il gran capo-d’

opera dell’aiit0re , ed uno

de"più bei_ quadri, che si ‘am

miiìfl0 in Roma. Pavia Il!

gli corrieri l’impiego di di‘,

\

.
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rettore delle p’tt'ure del Va

ricamo coll’anrressa pensione,

dopo la morte di Pierino del

Vaga, e 1’ incarico di compiere

la Sala appellata dei lx’: in

cominciata dal‘ predetto suo

antec'essorm Giulia 111 gli.fe

ce fare le decorazioni di pit

tute e stucchi della grotta a

Belvedere , ove doveva collo

carsi l’ insigne amico simula

cro greco di Cleopatra ; ma

poi ‘annoiato , per quanto pre

rendesi , dalla di lui pigrizia

nel travagliare, lo privìi‘ del

l’impiego e della pensione di

direttore del Vaticano. Scle

gnaro Daniele per questo ag

gravio lasciò la pittura , e si‘’

rivolse interamente alla scul

tura.Mentre recavasi a Cara

rara per fare una scelta di

marmi , passò a Volterra a

vedere i suoi parenti; ed in

tal occasione fece ivi il fa

muso quadro della Strage

degl’ Innocenti nella chie

sa di San- Pietro , il quale

fu l’ ultimo compiuto suo

lavoro in genere di pittura .

Ciò non ostante, ritornato

che fu a Roma, cfiver'te ri«

pigliai'e il pennello‘ per co-2~

pril't‘.‘ le alquanto scandalose

nudità, che il.‘~ rmmnr,ben

clrè con arte èsrra, aveva

lasciate esposflìr nello siir'îpem

do suo Gimli2‘ic zmt'1uerrdletdeiîw"

la ll:a Sistina_, mentre;

se ni’ì‘tr Si "~veriit'a a questo

\.spedienre,il napa aveva riso‘ ,

Cc4. il:

l

\

f...
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luto di far distruggere quel

capo-d’opera di 1Wicl’el-flgrzo

lo. Ornì poi il liQ/rerrmw la

città di Roma con molte sta«

tue e bassi rilievi si in mar

tuo che in bronzo; mailsuo

gran lavo‘o in questo genere

è il_cavallo gigantesco, ch’

ggli fece in un solo getto per

Caterina de’Medici, la quale

voleva far porre sopra il me

desimo la statua del defonto

re Enrico Il suo consorte .

Ma il Vofzerra‘rra non poté

eseguire questo secondo la

voro , poiché. le straordinarie

fatiche nel formare e fondere

il primo gli cagionarono una

lenta febbre catarrale , che

lo rapì li 4 aprile 1566 in

età di 57 anni. Il pret‘lCtt0

superbo cavallo l'u trasferte

a I-î'gyigi, ed è quello , che si -

è ammirato sino a‘ nostri gior

\ni nella piana reale. avendo

servito a sostenere la‘smtua

di Luigi XIII g’3î’il'à in,

bronzo da M. Briard parur

dine dei cardinaledr Rie clima,

che la surrogò a‘ quella già,
titvisata di Enrim ti. Ii I’Îial;

terreno, eia’ «rasi formatta sul

gus'to del Bonarota, è che a»

vc-va anche snadiato molto le

maniere di Pierina del Varia

e di Sr/mrziufm del Piombo

suoi amici, aveaaa 8CQU’S‘ÎQI’3

yn‘grand‘esatteua di dise

’ Si è distinto pel‘îcg‘im

._p,aaatirrento e per la giusta de
'gtiadazionewdelle figure, per

l’ impasto de’colori , e so

pt‘attuttopp‘er la grande lo?‘

7a dell’ esoressione , onde

anima i suoi quadri: talvolta

\nulladimeuo 'vi si s:otge un

‘non so che di stentato, efi‘et

to della sua straordinaria len

tema e del suo troppo finito.

Oltre le accennare, alcui‘iè

altre sue o:erc insigni si ve

-tlono in Roma , ed anche

altrove. La‘ riferita sua De

pofizimze dalla Croce è stata

intagliata in rane. y

VOLUMNIA, Ved. CO‘

nmumo.

VOLUMNiOÌ ( Tiro ) ,

Vnluymiur ,.cavaliere Romano,

si segnalò colla sua eroica

amicizia per Marra Lumi/v .

Avendò il triumviro M. fin

tonia fatto mettere a morte‘

costui, perché aveva seguita

to il partito di Cassia e di

Bruto, non volle mai Volum

nio abbandonare il suo amico,

quantunque avesse potuto col

la.fugrt.evitare la stessa sor

te. Si dicde talmente in pre

da al cordoglio ed'alle lagri

me, che i suoi lamenti e

strepiti furono cagiore, che

venisse strascinato a’.piedi di

Antonio. Ordinate , che

,, io sia condotto immediata:

,, mente dov’è il corpo di

,, Lumi/o ( gli diss’ Egli~ l ;

,, e che ivi“io sia scannato;

,, perché non posso SOppraV- ‘

,, vivere alla di lui morte ,

,, essendo stato io stesso la

‘ Ci‘

__.
..4

..
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,, cs:ione, ch’cgli sventura

,, tamente abbia prese le ar

,, mi contro di,voi :: . Non

durò egli fatica ad ottenere

questa grazia dal ‘sanguinario

tiranno. Allorché fu giunto‘

alla piazza del supplizio,ba

ciò affettuosm’ttente la «mano

di I.mu1~lo, e tolta da terra

la di lui testa, se l’applicù

sul petto , poi presentò la

propria al carnefice. -« Vi

fu più anticamente [un V0‘

LUMNIO Toscano,. che , se

condo riferisce V.irmn‘e, aveva

composte alcune Tragediein Y

lingua Etrusca ,-_ ma‘nt‘~n sap

piamo , in qual temp's vives

se . h

VOLÙSÎANO (Caio Vi-_

bio. ), venne‘ associato al’

impero da G_alfo suo padre ,

e fu‘ ucciso da’ proprisoldat‘i,

come lo abbiar'n narrato nell'

Zittl€0l0 (il Vi’bio Triberz‘fino,

GALLO .1 Veggasi quest'ultima

parola ed EMIL'ANÎC).

VO’NDEL (. Giusto o’uv'ero

]odoco di ), poeta Olandese,

nato li t7 novembre 1537 da

genitori Analiartisti , lasciù

questa setta, e mori nel seno

della chiesa Cattolica li 5

febbraio 1679 di ,91 anno .

Stabili.’ in Amsterdam una

bottega di calze, ma ne la»

sciù la.cura a sua‘ moglie,,a

fin di non occuparsi quasi ‘di.

altro che della poesia. La

natura aveva dato a Vende!

molto talento, ed egli non‘

ebbe altro» maestroche il suo

genio . Aveva di già fatti

molti componimenti in versi,

non solamente senza seguire

alcu'na regola, ma senza nep

pur sospettare, che ve nefos

sero- altre, se mon quelle del

la versificazione e della rima.

Istrutto in et_à\di go an'nidel

vantaggio , che può ricauarsi»

dagli antichi, imparò il lati

no, a fin di‘ poter leggerli .‘ ’

In seguito si applicò alla let

tura degli scrittori Francesi‘

I fru‘ttitlella sua Musa pro‘

sentano in alcuni luoghi tanw

io ingegno,\ ed una immagi

nazione cosrnohile e poeti

cd, che Provasi pena in ve

derlo-car‘ere così spesso ora

nel tronfio ed ora nella bas

sezza . Tutte le sue Poesie

sono stare impresse in 9 vol.

in v4‘Î. Quel e, c .e formano

il migliore 0m amento di una

tale raccolta, sono: I. L’E«

rae’ di Dio. il. il ferro ded

gli Animali. Ella La Dllflru«

àieyze_dî Getlt’mfem‘me , trageu

Cll‘îl‘. lv.‘ La Presa di flm-‘

flem’am fatta da‘ Finrenz‘o v

conte di Olanda . Questo com

ponimenio è sul gustodiquel»,

lo di .S/Ìak-BSF'ÉJY, ed. è_U«ll

brillante SCI‘GÎLÎU ‘a più colori

ma] connessi. Vi si veggono

angioli , vescovi , abati, mo

naci, religiose, ‘che dicono

tutti bellissime cose, ma fuor

di luogo . V.‘ La Magnifica»

za di Salomone. VI. Palnmt:«

14

(w

\
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de ovvero r" Îmiorenzrt oppres

Sa. Questa è la morredi Bar

flt"'at'lzìr , ‘OMO il nome di\Pa

[omelie falsamente accusato da

Uiìrre; -Da un tale componi

mento rimase irritato il prin:

pe Maurizio istigatore dell’

uccisione di Baflle’b‘flla’t; Si \

.Volle far il proces<o all’auto

te; ma poi questisi cavb‘ d’

impaccio col Pagare ‘ un’ am

mcnda di geo lire 2 Tutte

queste tragedie sono difettose

e per la parte del piano e

per quella delle regole. L’

autore non meritava d’ essere

posto in paralello con Sonora

il tragico , col quale è stato

paragonato , ed ancora meno

con Virgilio. Vll. Diverse

\Satire piene di fielecontro i

ministri della relrgro‘tre prete‘-'

sa-Riformara . VllI. Un P08

ma in favore dellachiesa Cari

tolica, intitolato: I Misteri

ovvero i Segreti del!’ ’/taro a

IX. Varie Canzoni. Éu'esto

poeta trascurù la propria lor

ttina per attenersi alle ‘Muse,

le quali gli cagionarono più

dispiacere che gloria .

VOPISCO ,* Vedurr. sca

I.A .

VOPISCO Flavio ),

istorico lat:no , nato in Sira

cusa sotto il regno di Dioc/e

ziano, si ritirò a Roma circa

1’ anno 304.‘ Ivi compose la

storia di Aurelionfo , diyTaci

to, di Floriano, di Pro/10 , di

Firma , di Caro‘, di Carina’,

\

VOR

di Numerìano &c. Quanturi=

qua non sia un buon autore,

è non pertanto il meno cat

tivo di tutti gli "altri ,- de’
quali si è fatta una compila-v

zione per\formare l’ Hirwrix'

Augurht Sm'ptore: ,- 'Leyden

167: vol. 2 in 8°,colle note

Vari0rmfl . Veggasi l’ articolo

avrcemm .

VOR AGINE , Ve l xvi;

GIACOMO .

I. JVORS'I'IO (‘Corrado ),

.Vwstmr , nacque in‘ Colonia

li 19 luglio‘t'jót) da un rin

tore . Dopo avere studiato‘

nelle università di Germania

e viaggiato in Francia, si

fermò in Ginevra , Ove Tea

duro di Beza gli fece_ offrire

una cattedra di professore ,

eh" egli nonîvolle accettare‘.

Bensì accettò la cattedra di

teologia a Steinfurt,alla qua

le in seguito fu anche ag

giunto l’impiego di ministro‘

con altre incombenze. Dopo

aver qui goduto per più anni

molto credito e proporziona

ti emolumenti ,’ Venne invi

tate nel róro a Ley‘der'r per

succedere in quellîuniversità

al celebre professore Arminio‘.

‘ Stette irresoluto più d'un anno,

.rnafpoi, sedotto probabilmente

dalle vantaggiose offerte , ‘acf

cettò il nuovo impiegò ,- ab

banclònò il 'suo tranquillo sta

bilimento' di Steinfurt , e pas

sù colla sua famiglia a Lev

den, accompagnato dalle più

» ‘ aue
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autentiche testimonianze di

buona e saggia condorra.Ma

appena V-l fu giunto, che i

, ministri Anti-Arminiani, per

suasi, che non aderirebbe al

la loro dottrina’, gli suscita

tono fiere persecuuoni , iin«

pegnarono contro lui l’ auto‘

revole credito di Giaromo r

re d‘ Inghilterra, e dimanda

rotto alla Republica la di lui

esclusione . Vomjo, costretto

a cedere alle loro persecuzio

ni , si ritirò a Gouda ovvero

a Tergow , ove si trattenne‘

dal 1612 sino al 16:9 unica

mente OCCIJP2KO ne’ suoi alfa‘

‘ri e ne’,suoi studi. Finalmen

te dopo lunghi dibat:imenti

il sinodo di Dordrecht lo di

chiari: indegno di prolesszre

la teologia , e questo art-ate

ma pruhunìiato da persone

{ànaticlre irripe0nì; gli stati

della provincia a bandirlo in

perpetuo. ‘Fu egli- costretio

ad occultarsi a guisa di un

mallattore -,. ed infine cercò

un astio negli stati del duca

d’ Hob’tc~ln nel rózi, ed ivi

morì li 29‘ settembre‘deilo -

stesso aniro. Vi è di lui utr

gran numero di opere non

meno, contro i Cattolici Ro

mani , che contro gli avver

san , i quali ebbe nel partito

Protestante. Le più ricercate

sqge_qu«lla Dé‘Deo, Steirt

lor-r, foro in 4° , che d’ or

d_ltìà, re Giacomo fu bru

ciat~a»per manu-del caah’efice;

‘2‘’\

‘.f

e la sua Amica Colloi‘îo rum’

]oarme Piscorore , Gouda 161;

in 4". La sua condotta ed

isuoi scritti provano , eh’

egli- inclinava’ al Socinia

nismo; e se i suoi av

versari non avessero fatta‘

valere che questa ragione ,

non avrebbero potuto 'ESSEI'C‘

accusati di tanta ing-iu'sti-y

Zia I

U. VORS'I'IO ( Gugliel9
mo Enrico ), figlio del pre‘

C€Clflìf€ , ministro degli Ar

miniani a Warmond nell’ O

landa , compose molti libri.

I più considerevoli sono: ‘I.’

La sua Traduzione latina del

la Cronologia di Davide Gring.

Il. Quella del libro intit0la

ro PÌYÈl-fi'UOI/J del rabbino’

El'iezrm , 1644 in 4° . III.

nella del libro -îi Illaimoni«

de intitolato , De’ Fondamenti

della Legge , Amsterdam 1618

in 4*, con dotte osscrvazio'

m . -

" IlL VORSTIO ( Elio‘

Everardo ), nato d’ illustre

famiglia in Ruremouda cit

tà del ducato di Glzeldria nel

1563 , an'aor fanciullo venne‘:

trasferito a Dordrect , mie i

suoi genitori doveitero ritirar.

si a motivo delle turbolenze

di qua’férrîpi. Fatti in Dor

drecht i suoi primi studi, li

proseguì indi in Leyden, in

Lipsia, in l-leidelberga , in

Colonia . e si applicò princie

palmente alla medicina . -1*r

fine‘
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fine di perfezionarsi in que

sta scienîa passò in Italia :

profitto in Padova delle le

rioni de’ celebri IWerturiali ed

./icr;uapcndeme , in Bologna di

quelle de’ famosi “Taglmfati ed

Aldrowndì , ed in Ferrara

so'tro li non meno celebri

Erafavalae cutaneo. Dopo di

avere profittato sotto tantise- '

gnalati maestri , e di essersi

lutto distinguere alla corte de’

duchi di Ferrara pel suo ta’

‘ lento e per la sua erudizione,

passò a Roma , indi nel re

’gno di Napoli , ove si_trat

tenne circa cinque anni gof

clexido la stima de’ dotti, ed

anche esercitando con succes

so la sua professione . Dopo

un’assenza di 14 anni, riror4

no a Ruremouda sua patria

nel 1596 , e di là passò a

Delft ; Giufeppe Sml'ìgero , ch’

era suo amico, gli fece con

seguire nel 1598 una cattedra

di medicina,uell’università di

Leyden, che poi occupò con

distinto successo sino alla sua

morte seguita li zz ‘ ottobre

1624 . Lasciò diverse opere

di letteratura , di medicina ,

e di storia naturale, che fu

rono e tuttavia Vengono ri

cercare e lette con piacere ,

per la copiosa loro erudi-'

zione, e di cui le prin

cipali sono‘: 1. _Un C04

mentario De‘ flzèmr/orzrm 0-‘

rigine inserito in una Raccol

ta di Garlea sopra tale mare- '

_ .VCR

.den.

ria, 1599 in 4° ; II. Uri

Viaggio Ìflarìro e fi/Îco deliri

]Wagna Grecia , della japr'gid,

della Lucania , De’ Bruzj e‘

de’P0po/i ‘vicini, scritto inla

tino, e finito delle sue ossei"

vazioni ed indagini mentre;

si trattenne nel regno‘ di‘Ncal.

poli . III. Un Trattato di’

Pejcì/dell’ Olanda . IV. Varie

Oflewvazimri latine su‘ i libri

De re medica di Celfa . '

* IV- VORSTIO (Adele

fo ), figlio del precedente 5

nacque in Delft nel 1597"’. Si

attaccò dapprima, allo studio

delle (lingue , e fece molto

profitto principalmente nella

latina , greca, ebraica ed ara-’

ba . A persuasione del geni-i

tore lasciò il disegno , che

aveva formato di dedicarsi al‘

la teologia,e si appiglio al

la medicina . Fece quindi un’

giro’ in Francia, in Inghilter

ra ed in Italia , dove rice

vette in Padova la laurea .'

Si restitùì riell’ Olanda, pre

ceduto da una così vantag-4

giosa fama , che poco dopo

il suo arrivo ebbe‘ nel 1624.

la‘ cattedra delle istituzioni.

mediche nell’università di Ley

Succedeue indi a non

molto al Proprio geîritore in

quella di botanica e nella,di1"

rezione del Giardino deÎ~sCah

plici .‘ Il suo distinto mknh;lt

fece , che per ben tre iîJó}ié_

venisse‘e'letro ali’ ono%èdîfi

carica,dàareiitfiìe dell’ 0 f’

..Ì} . si,

’
\
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sita. Negli ultimi suoi anni

fu attaccato dalla renella e

dalla gotta , che gli accelera-

rono il fine della vita gli 8

ottobre 166; in età dióóan

mi,‘ Quan‘tunque uomo dotto,

mostri) anch" egli quella ripu

gnanza alla morte , che so

giiono generalmente provare

quasi tutti nella soddisfazio

ne di questo. indispensabile

debito dell’utrianità . Il cele

bre He_ìnrio , ch’era stato di

lui maestro , scrive in una

sua Lettera : Vor/lium audio:

mivis ertreflfl‘e invitum . La

scio egli ‘un Catalogo de le

Piuma del;Giardirto botan';o

di Leyden , e di Quelle , 611c

nascono nelle vicinanze di‘

questa città: opera assai beat

latta , ed impressa a Lèyden

1636 in 4°. ' ‘

V.,VQRSTIO (Giovanni),

nato nel Ditmarsen , paese

dell’ Holstein, abbracciò il Cal

vinismo , indi fu biblioteca

rio dell’ elettore di Brando

hurgo, epmori nel 1676 . Di

lui vi sono: I. Una Filolo

giri Sacra, in cui tratta de‘

gli Ebrrzlrml del Nuovo Te’

filamento. Il. una Dissertazio

,m2 De Syne‘zfrlls' Hrbr.corum ,

Rosto:h 1638 e 1665 vol. 2

in 4". III. Una raccolta in

titolata : .Fasciculur‘ Opufrola- >

' rum lJiflofifornnn (9‘ pliilologî

corr4m , Roterdam _16'93 vol.

8 in 8°. Si‘ trovano in que

_:rg collezione le seguenti a.‘

. 4‘3

pere: De Adagils No‘Ul Te

jlamentl; '-- «De voce Sesach,

Geremia xxv; varie Difl'erra

aloni latine intorno li 70 an

ni della cattività degli -E

brei , sopra le 70 settimane

di Daniele , sulla profezia di

Gìacobóe ec. . Tutte le sue

opere manifestano una grand‘

erudizione sacra e rolana .

Vorfli0 era versatissimo nella

cognizione delle lingue e so

prattutto del braica.

"‘ VOS ( artin0 de), mi.

to in Anversa circa’ 1’ anno

1534, è uno de’pittori Fiam

minghi , che hannomaeglio

sostenuto l’onoredi una tal

arte . Studiò sotto suo padre

anchi esso irittore,indi ‘sotto

Franm-Flori: , e cominciò di

buon’ “ora a distinguersi per

lisu‘a abilità . In età di. 22}

,anni lasciò lapatrìa per V64

nire a Roma‘, dove studian

\do continuamente e copiando

le opere de’ più celebri mate-4

stri, si distinse in poco tem-'

po tra gli altri pittori ‘. Da

iRoma passò a Venezia, per

ivi attignere il grarrgusto del

colorito , ed appena gi'llfl-i"

to ebbe la fortuna di con

trarre intima amicizia e di

associarsi col famoso Tintoret;

to, a cui fu debitore dell’al«

ta riputnzione , alla quale

in seguito pervenne , poiché.

da esso in aiutato non sola-'

mente colle istruzioni e coi

consigli , ma altresl coli’ irri

\ PW"
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piegarlo_nelle sue opere .Do

po questi grandi stud; ; ne’

‘ quali avanzò-con somma ra

pidità, ritorno nel 1559 ad

Anversa sua patria, elu ri

cevuto nello stesso anno in

quella società de’ pittori . La

fama , che avevalo precorso,

si aumentò sempre più mer

cè le molte sue opere‘ , che

furono ammirate , e che si

trovano sparse per le Fia_n._

dre , ed anco ‘po'che in

Italia , Egli Miciva ugual

mente in dipingere la storia, il

paesaggio ed il ritratto: aveva.

un fecondo ingegno ; il suo co

lorito_è fresco , facile il suo toc

co ,-ma il suo disegno è fred.

do , sebbene corretto ‘è mol

ro grazioso . Si sonojncise

in rame [molte sue opere .

Questo abile artefice terminò

isnoi giorni in Anversa nel

1604 in età di 70 anni. Al

coni gli attribuiscono la glo

' ria di ai/ere avuto per disc_ea

_0l0 il celebre Rubem‘.

I. VOSSIO‘( Gherardo ),

Voflîm‘ , d’ Una considerevole

famiglia de’ Paesi-Bassi , il

di cui cognome era ‘Vasi, pro»

posto di Tongres, abile nel

le lingue greca e latina , di

morò molti anni in Roma .

‘Profittò di questo soggiorno

per iscartabfillare le molte co-.

piose‘ blbii0tcche italiane‘ , e ’

fu il primo , che ne trasse

dall’ oscurità e ne tradusse in

‘ l_atind _moiti antichi monu

p/3raim

V‘OS

menti de’ Padri Greci , tra

gli altri le Opere di S. Gra

gm‘io Taumaturgo e di S. E

I Morì in Liegi sua

patria ‘(nel 1609 , amaro e sti

maro , ‘

ILVOSSIO ( Gherardo

Giovanni ) , congiunto del

precedente, nacque nel 1577

nel Palatinàto_ in, vicinanza

di Heirielberga. Divenne abi

li_ssim0 nelle b€llelfitttr€ ,

 

‘nella storia e nell‘antichità

sacra e profana . Il suo -rne

rito gli profitto la direzione

del vcollegio di Dordrecht ,s

ed egli soddisfece alleincom

henze di qiiesta carica con

molto applauso , Gli fu in

seguito confidata la cattedra

di eloquenza e di cronologia

in Leyden, della quale lode

bitore piuttosto alla sua ripu

razione ed al suo merito ,

che a’ suoi maneggi . Chia

mato nel 1643’ ad Amsterdam,

per oecuparvi una cattedra di

professore‘ di storia '{ ivi si

fece degli ammiratori e de

‘ gli amici. Le_srie principali

opere sono: l, 1): Origine I-|

cio/“ria: ,‘r Il. De Hijiorici:

Greci: , e De Hlf/faritis La-

rinis.’ Ill. De i,Poerìs Gracìr,

e De Larfnìs. IV. De Scien

fli: Marbe’matitis ; V. Dequa

zuor Arriba; populnibùs . VI.

HÌ/foriq Pe/dgiana. VII. In.

jìitutione: Rbezorim , Gramma

ìine, Polemica . VIII. ‘l'he

se: Cba‘onolqgioz‘. IX. Etym{o; '

l 0
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logipan lingua’ Latina. X. D:

{wtiìs Sermonìs Ù'c. Tutti

questi scritti sono siati im

pressi in Amsterdam 1695

‘al 1170: vol. 6,in f. ; e sono

per la ‘maggior parte pieni

di profonda dottrina e dios

s_ervazibni solide , ‘Viene sti

mató soprattutto ciò, che ha

g;ritth sulla storia, sull’ ori

gine dell’ idolatria 'e. su gli

storici latini e greci _. li si

dà solamentela taccia. i a

vere compilato tro‘ppo , e di

non aver voluto sacrîficarnien

re di ;ciò , che aveva amrrfàs

.satq'; simile _allh _ersone ric

Fhe 1 mi‘ .di I;?Îfl_vz econo

mia‘, che, pria di tibbfricarg,_

fatq grandi ammessi di me

ter‘ i, 'e che amano meglio

‘di guastare i,lorp edifigj,_che

di non mctaereiit‘l ,o1ì‘iflzz~it" " ,

che hanno ammóut’idghiitp ,

_Vq[jia ‘avrebbe potuto taltfóltà

prescriversi un metodo più

naturale e‘più esatto , se non

avesse voluto direi tutto piì;

che sapeva intorno gli argo

menti , i quali t:gutava . EL

_nalmente non ha sempre ra

jiiocinato molto rettamente ,
\ . .

;« e spesso ha prese semplici pro

bg,l)ilità per ragioni convm-,

centi e solide, Vi ‘sono nul

ladimeno pochi libri,'ne’qua

li si possa imparare tanto/CO,

me ne’ suoi . Questo letterato

morì nel 1649 di 72 anni ,

lasciando cinque figli . 'Iîro- '

igg;gi il cgrgttere ‘ gli ;_G/Jgnzrdq

Vq {a ben; dipinto nel para

lello , che i Giornalisti di

Trevoux hanno fatto in lui

e suo figlio Ifzcro .' - Nnl- '

,, la di ‘più opposto , dicon

,, essi , che i,caratteri del

,, padre e del figlio ,' nulla.

,, di più diverso che i loro

,, animi. Nel padre domina

,, va il giudizio , nel figlio

,, dominava l’ immaginazio

,, ne . ll padre tfavaglia’va

,, lentamente , il figlio tra‘

vagliava con facilità . Il

,, padre diflìdava delle con

,, gettare le maglio stabilire,

,, il figlio non amava ;;he le

,, 'cc'mgetture ardite,Il padre

,, formava le sue opinioni

,, 5 fra ciò che leggeva.r il

n‘ . l? a

,, ng;'»èyd indi le eva . Im-_

,,\I pgàgrig.jasil il pac re ad in- ‘

,, "’Ì'e\ profondarriente il}

p degli autori, gli;

,, c1fav~’ , a.nieme loro 1m-.

,, porre, e li rigmzrdawa’co-à

,,“m'c suoi rrgaestri; il figlio’

,, gigglitqatvasgv_a dare agli au-‘

,', tori , ‘che c1tava,i suoi pro

,,~ prj pensieri ,e non si pic

,, c_ava guari di una esatta,

,, fedeltà nel gitarli: riguar

,, clavnli come schiavi ‘,'y ch’

,, era in diritto di far parla

,, re a suotalento . ll padre ‘

,, cercava d’ istruire, il figlio

,; di far ‘dello strepito. La ve

,, rità era, la‘ delizia del pa

,,' dre, la novità quella delfi

,, glie. Nel padre ammirasi .
, 7 f o

v““‘

tava un’d‘piniQy '
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,, una vasta erudizione, _ma

,; espressa con tanta chiaren

A,,- 2a che ~umo si capisce ,

,‘, tutto si ritiene; ammiran

,, si nel figlio una maniera

,, di dire che a_bbagll ,’ Pen

‘sieri singolari, izna_ vi.vg

cirà che ‘sempre si soariène

e che yiace sempre anche

n‘ella più cam'va causa Î. il

padre ha fatti de’ buoni li

bri , il figlio ha farride’

libri curiosil i loro cuori

sono stati differenti del pa.

ri che i loro animi. lipa

‘dre uomo di probilà , re

golato ne’suoi costumi‘, na

ró per sua sventura nella

serra Caivinista, ha sem

pre avuta in visia né’ suoi

S(udj la*rcligione, si;è di

singannaro di molti Errori,

e ‘si è approssi‘r'n‘ar'o _alla

Fede, quanto la‘ sola ragio

ne ne può arp}iros‘?imagrefl

Il figlio, libertino di cuo

‘rè ‘e‘ di sgirito , ha riguar-’

daîa laweîligione come‘ la

37
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,,‘ l’ ha Studiat'a s‘e‘ non per

,, cercarne‘ ll‘ debole. : (Me

marie di Trwnux , gennaio

17x; ). Ved, gli articoli 5:

‘U€fllli ’ . ~

" Il[. VOSSIO ( Dioni

gi ), figlio del precedeyrrte ,

non meno dorro\ di suo pa

dre, morto nel 16,»; dia’qzz

anni , era urrprodigiodie

rudìzione; ma il sup sapere

gli divenne fummo , pbichè

a

’\

’ marte'rìa» de’ suol trionfi , nè_

' .gli a<icelerb ‘la morte,vo‘lctr«

dosi pu comun parer, che

la-sua sa:utc rimancsse inte

ramente rovinata dal!’ eccès

siva applicazione . In effetto

gli a»<idui suoi‘ studi furono

prodigiosi , del pari che ira

prcii suoi progressi.Sorro or

iimi maestri, come l’ Heiu

jio, il Meurjw , l’ E‘penia, ii

Golia, apprese le belle i611».

re, l'3) storia e le lingue, di

modo che in età appena di 16

anni saa:va ,a_p:rle1ione la la,

t'ina, la graca. l’cbxaica, lo

caldaica , la siriaca, l’arrno

na , l’ eriopic_a e le. alrre o,

rier'nali, non, meno ‘che l’ i;

taiiana, la francese e la s a

gnuola, anzi aveva una &

stante ipognizione di rune le

altre dell’ Europa. Ancor gio

vinerrorradusfie dal Fiammin

go in buon larino i 18 libri

di E‘Uerardn Rridano , infilo

lati , Bel'_g.qrurn "', alìarumque

Genrium firma/p: , come pu

re dallo spagnuolo il Comi

liaror wtcris Syna.qo;az. A 6.

ne di potere ess:r Util€ alla

Chiesa, aveva comprata con

grande spesa’una quanrirà’di

libri rabbinici e ralmudici ,

valendosi sempr: a ml uopo

de’ consigli e'd_elia direziòn'e

del dono rabbino Menassè Ben

I.rr.zel. Ani;or fanciu lo ave

va farro un viaggio in In

ghiherra con suo padre ,‘ il

barone Kupzk_i volevaio con‘

dur seco ,a‘ Costantinopoli l,

a
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la nuova università di Derpt

nella Livonia invitavalo pre

rn'urosamente ad occupare in

essa la cattedra di storia e

‘di elóqueriza; ‘ma'l’immatu

ra' sua mòrte troncb il filoa

tutte le mire ed a tutti gli

avanzamenti . Oltre le pro

citate ed alcune altre produ

zioni , lasciò molte erudite

Note sopra il libro dell’ Ido

lam'a del rabbino Mosè-Ben

.Maìmom'de , inserite nell’ ope«

ra di suo padre sulla mede

sima materia .

IV. VOSSIO (Francesco),

fratello del precedente, morì

nel i645 , dopo aver‘ Publi

cato un poema circa una vit

toria navale riportata dall’

ammiraglio Tmmp.

V’. VOSSIO (Ghererdoî,

terzogenito di Gherardo Gio

‘wmnì, fu uno de"più eruditi

critici del secolo xvrr ,eces

so di vivere nel 1640. Vi è

di lui un’ Edizione di’Ve/le.

' jo Pateroole con Non , Lev

den 1639 in 16. _

’/ VI. VOSSIO ( M tt 0 ),

fratello de’ precedenti , m to

nel 1646 , ha data»una bub-'

ma Crómmz dell'Olanda ade!

la Zelanda} in latino, Am

sterdam 1680 in 4°. I

VII. VOSSIO ( Isacco ),

l’ ultimo de’ figli del celebre

Voflìo, ed-il primo in erudi

zione, nato in Leyden nel

1618, passò in’ Inghilterra ,

dove divenne canonico di

Tom.XXVL 4 ‘

Windso1'. Le sue opere di‘rìul«

garono il suo’nome per tuo

ra l’ Europa . Luigi xrv, ii}

i‘ormato del di lui merito ,

ingiunse a Colbert , che li

mandasse una lettera di cai

bio , come una prova della

fua {lima ed un pegno della

fu: protezione. Ciò , di che

ancor più dovette compiacer

‘si il Vofllo ,fu la lettera, con

cui il ministro accompagnò

un tale regalo. In essa dite

vagli tra le altre cose, che,

,, sebbene il re non fosse di

,, di lui sovrano , voleva nien

,; temeno essere di lui bene

,,, fattore , in considerazione

,, di un nome , che il di lui

,,' genitore aveva renduto il«’

,, lirstre, e di cui egli man

,, teneva la gloria\ -. Voflîe

si rendette celebre soprattut

to mercè il suo zelo pel si

stema della cronologia de’

v Settanta , che rinnovo e che

sostenne con calore . Dove

va dare una nuova edizione

della Versione di questi ce.

lebi'i interpreti; ma ne fu

impedito dalla sua morte ,

seguita li yzr febbraio 1689,,

mentr’ era nell‘ età di 7: art

no . Quest’ uomo dotto ave«

va una prodrgtosa memoria , ,

ma era scarso di giudizio, ed

aveva una somma inclinazio

ne pel meraviglioso . Pieno

di dubbi sopra gli oggetti

della rivelazione , prestava

fede ai racconti‘i più ridico.

’ ‘ D. si li
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li de’_viaggiatori. Si ostino a

sostenere la pretesa antichità

della Cina , e pose la storia

di questo popolo al di sopra

di quella degli Ebrei, senza

prendersi pena 0 pensiere

delle conseguenze , che ne

trarrebbero gl’ increduli , o

piuttosto per fornire ad essi

il mezzo di tirare tali peri

colose conseguenze.Culo Il

re - d’ Inghilterra diceva di

lui : Qua/lo Teolugo è un un

ma ben sorprendente.’ Eglicre

de a tutto, fuorché alla Bid

lvìa . -- Madama Mazarr'm'

,, (-dice de: Maìzeaux nella

,, Vita di SainbEuremond )

compiacevasi molto della

conversazione di quest’rto

mo dotto; egli mangiava

sovente in casa della me

3)

37

99

3’

,, desima , la quale facevagli.

,, delle interrogazioni / sopra

ogni sorta di argomenti .

Ecco alcuni tratti del di

lui carattere . Egli inten

deva quasi tutte le lingue

dell’ Europa ,e non ne par

,, va bene alcuna. Conosce:

,, va a fondo il genio ed i

,, costumi degli antichi , ed

ignorava le maniere del

suo secolo. La sua impu

lizia diffondevasi sino so

pra le sue espressioni : e

gli esprimevasi nella con

,, versazione , come avrebbe

,, fatto'in un Contento sopra

,, Giovenale o sopra Petronio.

,, Publicava de’ libri per pro

3’

D)

3’

3)

3’

a:

a)

:u

n

in

I’

n

32

vate , che la Versione dc‘

Settanta è divinamente in

spirata , e co‘suoi ragio

namenti particolari dava a

conoscere di non creder

punto alla rivelazione. Lit

maniera poco edificante ,

con cui morl,non ci peré

mette di dubitare de’ suoi

sentimenti. Il dottore H4

scard decano di Windsor ,

essendosi recato a visitarla

negli estremi della di lui

vita , unitamente al dotto

re Wiclmrd, uno de’carto

nici , non poté giammai

indurlo a comunicarsi, co- ‘

me usasi da coloro della

chiesa Anglicana, per quan

to gagliardamente a tal

effetto lo pressasse, sino a.

dirgli, che , se non la fa

ceva per l’ amor di Dio ,

lo facejfc almeno per 11,;0

nore del Capitolo ‘- . DI‘

raziatamente per lui l’osce

nità delle sue Note sopra Ca

tu

su

fo

llu, ed alcuni tratti della

acondotta provarono, quali

ssero i principi della sua

errìpìetà , e ciò non servì

punto ad accreditar la sua ma

niera di pensare presso le per

so

la

ne sagge . Le opere da‘lui

sciate sono: I. Varie Note

sopra i geografi Sci/aree Pom.

pom'o Mela. Secondo che nel

di ce un buon giudice in queî

sta materia, cioè -Delirle il

geografo , :

1)

Imam Vo.tsìo è

stato uno di coloro , che

a: m

/ ‘t
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;, in guasti ulrirni,tem ihan

,~, nq’trav‘agliaro il pi util

,, raente alla geografia ; e

,, quantunque la sua pretesa

‘riforma delle longitudini

‘5,’ non gli abbia fatto onore,

,, non perciò le sue opere

,, geografiche lasciano di es

,, sere sparse di eccellenti ri

‘cerche : . III. Commtar]

sopra Catullo‘, publicati nel

1684 in 4° , pieni di espres

sioni libere e di sozzure,fi Si

{pretende ancorm,d che vi fa

resse entrare- il Trattato de

G‘J‘Ìorzrî'brglf's Vetemm di Bemr

hmd , del qu'ale- era ;;int-imo

amico. fili. Diverse Osserva

’z‘iom' intorno ~llforigin’e dei Ni

lo ‘e degli altri fiumi. IV.

Un Trattato V.De Sìbyllìzeìs. ,

ah'ìsque ; qua: €Jorìnì na_mlem

prmeìremnt , Oru‘ulìs‘, Lori

dra 1684 in 0,2. V. Alcuni

Scrìm' contro "Rîctardo Simmr.

“Vi. De Poerriamm‘ m‘nm~ (9'

Viribus Ril/Jmi, Oxford 1675

‘in »8°- VII. Vnrìarum Qbser

'1:qtionurrz~ ‘litîîfl‘f . 'IVUI.= «UÌ’

‘edizione delle Lettere di- S.

‘Ignazia martire _. IX. Molte

'Dìssertazieni filosofiche :-e fil‘)

logiche . Egli affettava, con

_tro'il pi)i frequente uso de.’

-'letterati i di ‘citare’ pochissi

"rno , soprattutto Ìallorcl’ryè~ a

vanzava' ‘qualche nuovo I {Sara

dosso , benché in quest’ occa

sione apbuntoiaccia d’ uopo

citate de‘testirrioni». Veggn/ì

il suo carattere delineato meli’

articolo di Gherardo vossro

suo padre. .

VOSTERMAN (Luca ),

incisore Olandese, morto in

Anversa nella metà del seco

lo xvxr, lasciò Vari ,Ramì,

che sono ricercatistimi ,; e gli

hanno meritato un posto tra’

più eccellenti artisti . Egli

contribuì molto a far cono

scere il merito», del celebre

iRubms , ed a moltiplicarelfi

di lui belle produzioni.Aim

uììrasi nelle opere di Vcst’er

ma una maniera'espressiva e ‘

unolta intelligenza . - Non

.si-.ha da confondere con Lupa

9-\IOSIERMAN, soprannomaro

il Giovine, eh’; era figlio del

‘ pi’ettedflnte , ma molto infe

' ‘time a - suo ‘padre .

V,OUET ( Simone), pit

-_tore, nato in Parigi nel 1531,

morto nella medesima città.

verso il 154,1 in età di 59

anni, non ne aveva che 14,

Jallotchè s’incaricò di andar

a dipin‘germuna dama,_, eh’

erasi. ritirata in Inghilterra‘.

»In età cdi zo.:anni accompa

Hrzr/zzy barone di Sam)!

-ambasciatore ‘a Costantinopo

li. Q1esto pittore ‘vide una

volta il gran-signore A'èbmet

r , e dirgli bastò, per dipin

ge_tlo a'memorriqi- sirnigliantis-~

:simo. Passòi'ndi in ,lt'alig ,‘

dove! dihroxò r’r'rolti anni,ivi ‘fecezuno studio particola

re delle opere di Valenrfim e

del-Cetmwggìa'. Molti cardi- ’

Del: El‘
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mali vollero averne delle sue,

e gli procurarono il_posto di

pittore . dell’ accademia di San

Luca in Roma- Il re Luigi

Stili , che avevagli già a;

eordata una pensione ,' lo fe

ce ritornare in Francia, lo

nominò suo pittore primario,

e gli diede abitazione nelle

gallerie del Louvre. Questo

principe‘ provava molto pia

‘eerè in vederlo maneggrarela

matita, quando dipingeva a

pastello’: prese anzi 'd3'llil

delle lezioni, ed in poco tem

po riuscì -a fare de’ ritratti

somiglianti. Vane: erasr fatta

‘una maniera. speditiva, ral

meiate ‘che reca stupore la

prodigìosa quantità di opere

da esso lasciata . Oppresso

dalle ricerche e dalla fatica,si

eontenmèa sovente di non-fi

4re che i disegni, su‘quali i

suoi allievi trava'giiavano,od

egli inseguire ruoccavali:

motivo per cui .vilsdnqmdltl

'gfiìgiin, poco stimau~-Que

' sio“artifice inventava ‘goti h.

“a‘i‘ligà' e‘ cons'ulr-ava la naturì,

‘Ofiserttlasi in alcune st_re opere

tnn"p;en‘irell'e fresco’ e morbi

(lo 5“rjnafla troppo grande at

_tiviiàî/,“ÈDD CUI travaglravaq ,

lo h. Zig-no per l’ ordinario

f;jad‘èpf gfii0. Egli può,

essere ri'gua mo , come il

{grn;latore della ‘scuola france. .

_.e’, e la maggior.‘ parte .de‘

migliori _ pittori 'di quella mi.

tiene g"m~@e -lguem dalui.8t

, ,, a

voi“

contano tra’ suoi allievi‘ le

Suenr. , fa Brute , Molle, Per

rier, Mignarr, Ddrigw‘ il

padre, Testelin , Dufresnoy ,

e molti altri. -« Sainhflubin

vou‘nr era suo fratello e suo

discepolo. Le principali opere

di Simone V0uet sono Pe

rigi . Vezi. vozr .

Y‘OUGNY ( Luigi Valen

tino de )‘,_ consiglier ecclesia

sriconel parlamento di Pa4

rigi sua patria , e canonico

di Nostra Signora , morto nel

1754 di 49 anni, ha trà_dqt.

ti, in francese una parte dello

« Sparcia della Bestia di Giar

dama Bruni, sotto questo ti

tolo: Il Cielo rifarmina, 175.1.

in 12. Latrafiuzione non ec

,citn gran desiderio di ricorre

re‘ alflo'rigiha-le , quantunque

i curiosi lo ricerclrino .'

eVOU.WERMANS , Ved.

rpuuryrmmarrs‘ .' ,. 4 -

VQYER', Veggrrfi_l.tGlflh

ir'o‘u.tas . \ ' ‘ ,

,_: l.-VOYER DE PAÙLMY

'( Renato di.) cavaliere , si‘

ignore, d’ virgcnfon , era figlio

‘di .Pimo- Voyer cavaliere, si’

-gnore di.4rgenjìm ( terra en

trata nella sua. casa per re

raggio della sua ‘avola pater

na ), gentiluomo ordinario di

camera del re di Francia, di

un’wrnrica casa . originaria del

.la Turena. Nacque nel 1596,

e recossi :dapprimaiad appren

der il_.mes_tier della guerra

in Olanda, di’ era allora la

' ìfll"
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migliore’fscuola militare nel‘

1’ Europa. Ma l’ autorità di

sua ‘madre Elìfr:èerm The

rault de Cbiuern‘i , mezza del

cancelliere di questo nome ,

lecontingenze degli affari ge

nerali e de’ suoi propri par

tiwlari , alcune prossime e’

lusinghiere speranze gli fece

ro lasciatela spada per ve

stire la toga. Divenne consi

gliere nel parlamento di Pa

pl’i0 dovere verso la patria,

pensò ad un ritiro , eh: gli;

fu più utile di tutto ciò che

aveva fatto. Siccome era ve

devo , abbracciò lo stato ec

clesiastico ; ma il disegno ,

che la corte formò, di ma

neggiar la pace del Turco

con Venezia , lo fece nomi

mare ambasciatore Slì'lOl'd’iflé‘lfi

rio ’ a quest, Vtl(epubblica . Non

accettò egli‘tale impiego che

rigi del 1619; poi referenda-_ ‘\per un motivo di religione,

rio delle suppliche ed’ inten

derrte di varie provincie . I

bisogni dello stato gli fecero

cambiar posto di nuovo , e

sempre gli vennero affidati

gl’ impieghi i più diflicili .‘

Quando la Catalogna si die

de alla Francia, egli venne.

posto alla direzione di que-’

sta nuova provincia , la di

cui amministrazione richiede

va un misto singolare di al

terigia e di dolcezza, di ar»

dire e di circospezione . In

un gran numero di marce d’

armate , di ritirare , di ‘bat

taglie , ‘di assedi servì colli

sua persona e col suo talen- .

to come un uomo di guerra -,

" ordinario . La concatenazione

degli affari l'impegno altre’

si in varie delicate negozia

zioni colle potenze vicine‘,

soprattutto colla casa di Savo

ja, allora divisa . Finalmen

te dopo ranri impieghi e tra

vagli, credendo\ di aver ba

stantemense adempiutoil pro

"a condizione che non vi sta

rebbe'plù di un anno, e che

quando‘ ne uscirebbe , îll suc

cederebbe suo figlio,‘c e al

loro. appunto facevasl CORSI‘

gliere di stato . Appena ‘fu

egli giunto a Venezia li 14,

luglio 1,65r, che nel celebra.‘

re la Messa. fu sorpreso da

una violenta febbre , di cm

morì . Ha lasciato un_Trnr

tam della Swìqzza , Cri/liana

ed una Traduzione dell’ Imi

tazìone di G. Cri/lo Y..

II. VOYEKBE PLÙLMY

(‘Renato di ) ,l‘iglio del_pre

cedente, cavaliere , signore

d’ Argemon, conte di Rouf-s

fi‘ac , fu consigliere nel par-.

lamento di Rouen,_poi refe

rendario delle su ppltche ,;m

di consigliere di stato ordina

rio . Succedette a suo padre‘

nella qualità di ambasciatore,

che occupò sino al 1655 ,. e

morì nel i700 di 70 anni .

Benché giovine , adempiè con

tale Sigaoità le incombenze

' « D d 3 (M



4:2. a

della predetta 'ambasceria, che

il Senato di Venezia accor

db ad esso e a’ di lui discen

denti la permissione i di _arg

giugnere nel loro stemma

quello della republica col lio

ne di San Marco per cimie- _

ro . -

III. VOYER m: PAULMYI

( Marco Renato de ), cava

liere e marchese _4‘ Argenfan,

’ visconte di Monza’ cc. , era

figlio del precedente, da cui

‘nacque in Venezia nel 1652.

La Republica, che volle es

sergli mattina o sia santola,

lo fece cavaliere di sali Mar

ca, e gl’impose il nome di

‘questo Evangelista. Dopo ave

re occupata una caricadirefe

rendario delle suppliche, ven

' ne impiegato dal re 'nel-postor

di luogorenente»generale del

governo civile di, Parigi .‘ La

pulizia , la tranquillità,l’ab

bondanza , la sicurezza della

città sottOil di‘ lu' governo

furono portare al più alto

grado. Quindi Luigi xiv ri

posò interamente su le di lui

iure intorno alla capitale ;

Id egli era si attento, che ,

occorrendo, avrebbe renduto .

conto di un incognito, che

vi si fosse nascostamente iti

trodotto tra le tenebre della

notte . Durante l’ eccessiva

carestia delle derrate nel 1709,

questo magistrato seppe prov

Vedere ai bisogni del popolo,

‘e calmare i di lui passaggie

VOY

ri tumulti . Urrgiorno tro

vand_osi assediato entro una

casa, alla quale una numero

sa truppa voleva porre il fuo

co , ne fece aprire la porta ,

si presentò ,' parlò ed acquisto

tutto. . Il suo coraggio e. la

sua presenza di spirito non

si distinguevano metro -negl"

incendi. Trovandosi sempre

il primo, dava profili ordini

pe’ soccorsi, e dava neltem

po stesso esempi di bravura,

che i-mpegnavano i’ più cimi

di ad affrontare il’ pericolo .

In occasione dell’incendio de’

cantieri della porta di San

B'ern‘ardo in Parigi , faceva

d’uopo per prevenire un in

cendio generale, attraversare

uno spazio di via occupato

dalle fiamme. Alcuni stacca

menti del reggimento delle

Guardie,esitavano a ,tentare

un tale passo : d’ ./Irgmfon

lo superò il primo , si fece

seguire dagli altri, e l’incen‘

dio cessò . Egli ebbe una par:

te de’ suoi abiti bruciata, e

stette_più di 20 ore in un’

azione continua . Il suo zelo

nell’amminisrrazione della pu

lizia fu ricompensato colli: di‘

nità di consigliere di stato.

în seguito entrò negli‘ affari

i più importanti; e finalmen

te nel principio del 17t8 ven

he- fatto guarda-sigilli , presi

dente del consiglio delle finan

ze ,. e nel 1720 ministro di‘

stato . 'Obbligîato‘» poi nello

" stesso
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stesso anno a rîn_unziare i si

gilli , si consolò della perdi

ta de’ suoi posti , conducen

do una vita ritirata , e me

ditando da Cristianosul nien

te delle grandezze. Morì nel‘

l’anno seguente li 8 maggio1

membro dell’ accademia Fra n

cese e di quella delle Scien

ze in età di‘6f) anni . Que

sto ministro era uomo di gran

coraggio nelle difficoltà, d‘

una pronta speditena, di un

infaticabile travaglio , disin

teressato , fermo , ma duro ,

secco‘ e dispotico. Considera‘

to per altro come uomo di

conversazione, era più amato

e più amabile. Aveva una‘

giovialità naturale , una viva

cità di spirito felice e fecon

da di tratti, i quali anche da

se soli avrebbero fatta ri'pura

zione ad un uomo ozioso .

Detrava a tre o quattro se

gretari nel tempo stesso ;eso

vente ciascuna lettera avreb

be meritato cl’esser fatta a

parte, ed in effetto sembra

va, che così fosse stata fat

ta. .

IV. VOYER DE PAULMY

( Marco Pietro ), conte di

Argenson , figlio del prece

dente, e di Margariza le Fe

‘L‘ì‘8 de Caumartìn , nacque a

Parigi nel 169(. Dopo essere

passato per diversi impieghi,

ne’ quali diede prove della

sua intelligenza e della sua‘ e

sattezza , fu nominato luogote ,ne della carica di segretario

'n~a

mute-generale del governo ci

vile e capo del consiglio del du

ca d’ Orleans reggente ( Ved. n.

connt‘mzcu) . Le occupazioni

di quest’ ultima carica 1’ ob

bligarono a dimettere la pri

ma, ed il re, nell’accertart:

la di lui dimissibne, lo no

minò nel 1724 tronsigliere di

stato. Il cancelliere d'Aguesa

.reau travagliava \al\lgîl alla

compilazione degli itti e

delle Leggi in ‘compagnia di

varj distinti magistrati , ‘nel

numero de’ quali ammise M.

d’ Argmson . Poco tempo do‘

po gli fu affidata l’amminif

strazione di ciò che concerne

la Libreria , ed in questo po+

sto travaglio nel tempo stesa

so alla sua propria gloriagd

a quella delle-lettere. Passò

in seguito nel ministero,ov’

ebbe il

guerra e la soprantendenztt

delle poste . Nella famosa

campagna della Boemia es

sendo rimasta , per cosi dire,

annichilata l'armata France

se, il nuovo ministro, 'mercè

le sue cure e\ la sua attività,

rimediò a tutt’i mali, che

le truppe avevano’ provati .

Completo i reggimenti , ne

aumentò il numero , formòi

Granatieti reali,- finalmente

stabili la scuola militare.Ca

duro di grazia nel t757 per

gl’ intrighi di mari. da Pom

padww, diede laqsuadimisgiw

Dci‘. di

dipartimento della '
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di stato e della soprantendem

za delle poste . Si ritirò alla

sua terra des Ormes ( cioè

degli Olmi‘), ove in seno al

la filosofia obbliò gli onori e

le dignità,’ che aveva. perdu

te, ed ivi morì nel 1764 .

Molti letterati recaronsi avi

sitarlo nel suo ritiro. Gliac

coglieva eglicon una corte

sia, eh’ era ancor meno quel

la di un uomo delgran mon

do, che quella di un uomo

naturalmente buono. Senz’

avere una vasta letteratura,

aveva’ lo spirito adorno ed

una felice facilità di parlare.

Vengono'riferite alcune sue

facezie. Allorché Ji/loncrif ,

autore della Storia de’ Gatti,

volle impegnarlo _a dimanda

re per lui il posto di Storio

grafo , dopo che Voltaire era

si ritirato in Prussia: ,,S‘torio‘

grafo! gli disse il ministro

mofleggiando, Voi ‘volete dire

“oriagrifo . -- Suo_ fratello

Re‘naza-Luìgi marchese D’AR

GEN‘SON , ministro degli affa

_ri esteri, era morto nel 1756.

Questi era un buon politico

ed un eccellente cittadino.

Dotato di uno spirito piace

vole attevalo perfezionato col

la lettura. Siccome aveva la

saviezza di non‘ prodigaliz

zarlo agli occhi della mag

gior parte de’ conigiani , co

stero , non meno scioccamen

te che ingiustamente, lo ap

pellavano d’./Irgemon la Be

VRA

’1765

stia. Abbiamo di lui Comi

drrazioni cirra il Governo ,

in 8’ ed,.in 12 , le

quali sono d’un filosofo illu

minato e d’ un ministro ma

no. .

VRAC DU eurs_sosr(Gio

vanni ), nato in Parigi nel

1704 d’ una famiglia origi‘

natia Cieli’ Alsazia , studiò dap

prima le matematiche colla

mira di entrate nel corpo de

gl’ ingegneri; ma siattaccb

indi ali’architetrura per con

siglio di Bofli-and primario

ingegnere de’ Ponti e delle

Strade di Francia. Assicurato

‘della capacità e de’ talenti

'del_suo allievo questo abile

maestro gli affidò la direzio

ne del famoso Pozzo di _Bi

cetre, e fu si vcontentodel di

lui primo saggio, che lo fe

ce nominare al posto ci’ ispet

tore,e poco dopo a quello ,d’

imprenditore o capo-maestist)

delle fabbriche degli Spedaliy

Allora Via: da Buin‘wi ebbe

luogo a tragvagliare sui, -suoi

medesimi disegni. Tra le o.

perazioni di questo genio in

tventore non deve obbliarsila

Cisterna di Portokeale, che

viene riguardata come un ca

po d’ opera nel suo genere ,

per la facilità, che Parchi‘

tetto ha data alle acque pio

vane di radunarvisi, malgrado

le disuguaglianze del terreno:
soccorso tanto più vimportan

te, poiché sarebbbe dispen

I0-r



diosissix-‘r‘zo lo scavare pozzi in

quel luogo il più.pelevaro del

la capitale, e più ditficilean

cora il tirar'ac'qua d’altronde

pe’ bisogni di quest’ abba’ziae

de’suoi giardini. ‘Si distinse

soprattutto per la solidità del

‘suo fabbricare e per la sua

economia , due parti essen

_ z-iali nelharchirettura. La so

lida sua maniera di fabbrica

re osservarsi ne’ vasti edifici

aggiunti allo,‘ìpedal generale,

in quelli de’ Fnnclulll ‘expo/li,

hell’Atrió della‘ chiesa di No

stra Signora , e nelSobborgo

di SanvAnronio . Il gusto

per 1’ economia dominava in

lui, a segno taleyche,avendo

da produrre al vpupblico taluna

delle sue invenzioni, ne face

va eseguire i modelli îa pro

prie spese. Appunto dopqva

rj saggi in tal‘ guisa ripetuti

egli fece costruire in unanuo

va e più vantaggiosa formati

Forni da cuocereil pane de’

poveri nella Cara diS’cipiom del

sobborgo di S..Marcello_g cdi

Mulini d.èll’Ospedal-geherale._

Quest’ abile architetto gode

va della più brillante ripn‘ta- '

Izione tra i grandi maestri

, dell’ arte , allorché la morte

lo rapi nel 176_z dopo‘ uri'sa

lasso dimandato fan: di’ pro

POSItO. ’ .

VR IEMONT (Emo-Lu

- cio ), Pro-restante , nato in

Embde’n nella Frisia nel 1699,

fu ministro , poi professore

«s

di lingue orientali e di anti

chità ebraiche a Franeker ,

dove‘ morì nel 1764. Le sue

principali produzioni Sono .f

I. Una Raccolta di O[Îerw

aloni filosofiche eteologlcbe in.

latino, Leuvarde r7.iofin 4°.

II. Arabîmsur exbibens Gram

'VU'L

'maticpzm arablt‘pam &c.,‘ Frane

ker 1733 in 4‘p’. III. Tiroci

m'um Hebrairmì , F‘raneker

1742 in 12- IV. Arbenaru-m

Frljlararum libri duo, Leuvar

de 1758 in 4°. Questa è la

storia dell’università di Fra

neker , e de’ 136 professori

eh’ essa ha avuti dal suo sta

bilimento sino all’ anno 1758‘

" ‘VULCANIO ( Bona.

ventura ), Vulcrmiiu, nato a

Bruges nelle Fiandre nel 1537,

fu uno‘de’ letterati assai buof

ni del suo tempo. Non [ave

va più di 21 anno, allorché

passò in Ispagna al servigió

del cardinal 1Wewza'aza, che lo

fece suo segretario e suo bi

bliotecario, e lo incaritîl) di

fare alcune traduzioni di san.

ti Padri dal greco in latino

( non dal latinopin greco,

come equivoca il Bayle ).

Dopo un’ assenza di undici an

ni ritornò ne’i’aesi-Bassi ;ma;

siccome trovo la sua patria

in gran disordine , si recò a

Colonia, indi a‘ Basilea, poi

‘a Ginevra , publicando da per

tutto qualche sua opera . Fi

nalmente venne chiamato pro

{essere di hngua greca a Ley

dcn

va‘
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den , e‘dopo aver esercitato

con fama qtiest’rmpiego per

32 anni, ivi morì nel 1614,

anno 77 di sua età . Il testo

Francese dice , che si lasciò

strascinare negli errori del

Luteranismo: Boy/e nulla ac

cenna di questo di lui carri

biarnento di religione : secon

do_ciò , che trovasi indicato

nella ÎS‘coligeriona , sembra ad

alcuni più verisimile, che non

sapesse neppur egli di‘ qual reli- '

grone SI fosse, o per meglio

dire,che non ne avesse alcuna.

Certo è, che impiegb\talvol

ta' la sua penna contro la

Chiesa Cattolica , come rile-'

vasi da qualche sua opera .

Le principali sue produzioni

sono: I. Una Ver/ione medio

ere di Col/imam, di Mo/co e

di Bione , in 12 .-Il.)Una

buot‘ia edizione di .Àrmno,

ch” è stata indi corretta ed

annientata da Nicola B’an

c'bord; ed è quella, ch’è co«

nosciuta sotto la denomina

zione di Varinrum. III. Un7

edizione di .Àgdtìzt lo scola

stico intorno la vita ed il re

gno di Giujlim'ano , con un

buon Com-entario : essa èsta

ta impressa al Louvre 1660

in f‘. ’

VULCANO, ozrvefo MUL

CIBERG , Dio del fuoco‘ , f‘

glio, di Giove e di Giummhi »

Siccome era sommamente

brutto e mal fatto,cosìappef

na in stato ‘, -cb'e Guru: gli

VUL

diede un calcio , e lo cacciò

dall’_ alto del cielo . Vulcano

nel cadere si ruppe una garn

ba, e questo accidente lo ren

dette zoppo :, ma non gl’im

pedi di ottener per moglie

Venere , la quale per altro non

gli fu guari fedele: n‘è dove

va seguir altrimenti essendo

accoppiata la massima bellez

za colla somma diformità .

Vulcano fu il fabbro ferrajo

degli Dei: egli somministra

va i fulmini a Giove , le‘ ar

mi a Marte , e teneva le sue

lucine nelle isole di Lipari e

di Lenno , e nel fondo del.‘

monte Etna . I Ciclopi , ch”

erano i suoi fabbri egarzoni,

non avevano che un occhio

in mezzo alla fronte e tra

vagliano sotto di lui . Gli si

diede anche il nome di IVIuI

cibero dal verbo mulc‘ere lati

no, che significa raddolcire ,

perché coll’ ajuto del fuoco

raddolciva e rendeva dutti

le _>il ferro. Le Vulcamzll eraf

no feste in di lui onore, du

ranti le quali correvasi per

le strade con fiaccole accese ,

e facevansi nelle pubbliche

piazze grandi fuochi, ne’qua

li gittavansi animali vivi , per

rendersi favorevole il Nurrie.f

Ved. GIUNONE , M)ÀRTE, va

 

>NERE.

VULSQN ( Marco de ),

Signore de‘ la Colamólere , del

<la religione.‘Protestante-rifat

mate , [e ‘gentiluomo di came

ra
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ra del re di Francia“, morì

nel 1658 . Avendo un‘ gior- '

no sorpresa sùa, moglie in

adulterio , uccise lei ed il dru

do ; poi corse a Parigi per

le poste a sollecitare la sua

grazia , o per dir meglio la

sua giusta assoluzione , e l’

ottenne. Questo avvenimen

to segui in Grenoble nel

1618 . D’allora in avanti co

minciarono le mogli ,civette

ad esser minacciate della Vul

fomrda, cioè di venir trattate

alla maniera dell’infcdelespo

sa di Val un . Le opere di que-

sto sfortunato marito sono :

I. La fcienu eroica ,_cbe trot

tu della Nobiltà . del!’ origine

degli Sremmì Ù‘c. , Parigi

presso (Lramor'fy 1644 in f.

Quest’ opera in accresciuta e

rìstampara nella stessa città

nel i669 ; e questa seconda

edizione è la migliore e la

più bella di un tale libro ,

uno de’ più, dotti , che visie

ho per la scienza del blaso

ne. Il. Raccolta di molti pez

zi e figure di .S‘remmi, Pari‘

gi 1689 in f. III. Il Teatro

d’ onore e di nzzw/lerìa ovvero

lo Spero/3m i/loriro rie/fa No

bi/tà , che contiene i cnmbatri

menti, i trionfi , i tornei, le

gìofire, le armi , i caro/l'11; ,

le cvrfe di anelli, rgl’ir‘npergni

di batter/i , [e disfide, iduef

li , fe degrrrdazioni ,di Nobiltà.

(9‘c., Parigi 1648 vol. 2 in

f.: opera curiosa ed utilissi

ma per conoscere il cerimo

niale dell’ antica cavalleria

0 arte cavalleresca , e per

intendere i vecchi romanzi .'

VULTURNO , Vento,il

quale si crede essere lo'_stesso

che Euro- Questo era altresì

il nome di un nume adorato
in Roma, in onorv del quale

ivi Si celebravano alcune‘ fe-'

ste‘, che si appel‘lavano Vul

turnali . /
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( Roberto ), poeta

francese dell’isola (ii-Jersey, che

fu chierico della cappella di

Enrico Il re d’ Inghilterra e

canonico di Bayeux, viveva‘

circa la metà del duodecimd

secolo. Egli è l’autor'e- del

romanzo di R/mrt e de’Ditc‘bì

di Normandia, scritto in ver
si francesi.v Questo libro è

utile per conoscere l'uso , la

_proprietà e“ il significato di

molti termini ; int fine per

alcuni fatti storici del suo

tempo. Trovasi manoscrittm‘î

' nella
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nella reale biblioteca di Fran

cia sotto il. titolo riportato

di sopra; ed in quella del

re‘ della Gran-Bretagna sotto

il titolo di Romanzo dei Re

d’ Inghilterra . Veggasi la Bi

bliothenr BÌHÎoI/Jt‘t‘aflzm Mm‘.

di Don de Mrmrfaurm t_om.r.

pag. 617.

I. WADING o wanmoo

( Pietro )., nacque a Water

ford nell’ Irlanda nel 1586 ,

e si ‘fece gesuita in Tournai

nel 160:.‘lnsegnò la teolo

gia, parte in Praga, parte

in Loifanio per.lo spazio di

16 anni‘, e fu cancelliere

delle università di Praga cdi

Gratz nella Stiria. Vi‘sse lun

go tempo in Boemia ,ed in

altri luoghi de’ paesi ereditari

della casaficl’ Austria , e da 1

per tutto la sua dottrina eia

sua pietà gli guadagnarono

una singolare venerazione .

NIorì in Gratz nel 1644,1a

sciando varie opere in lati

no.

11. WADING (Luca de),

Francescano Irlandese, si» fis

so in Roma, dove si fece

stimare per la sua probità, e

morì nella stessa Capi‘t‘ale' cir

ca 1’ anno 1655. Egli è au

_tore : I. Degli ./Irmali del

suo Ordine, de’guali la mi

glior.edizone è quella di Ro

ma 173t ed anni seguenti in

17 voi. in I. II. Della Bi

Hioteca degli Scrittori , che

sono stati Francescani, róso

‘rato di alcuni errori.

in f., tra’quali per altro se

ne trovano non pochi‘, che

non hanno portato l’abico di

S. Francesco . Nulla‘dimeno

quest’ opera è utile ,- e‘ tali

pure sono gli Anna/ì, berî

ohè 1’ autore venga rimprove

L’ eri

tusiasmo pel suo Ordine gli

ha iat4î0 ripetere molte favo

le degne de’secoli d’ignoran

zar egli aveva più di pietà

che di critica. Il P. Castel,

‘Riformato, ha dato un Com

pendio molto buono. degli An

nali, in 4, volumi. Il P.Frsm*

cerco Hara/d Conventu'ale a

veva già dato una Continua

zjone ed un Compendio di

quest’ opera in 2 vol. in f.

Il medesimo scrittore ha con-1

firmata e corretta la Bibliote

ca di [Vading.

WAERBE-K, m. PER.

kms . .

WAGENSEII. (Giovanni

Cristoforo ), nato in Norim

berga li 26 novembre 1633 ,

fu scelto per governatore o

sia aio di alcuni gentiluomi

ni. Viaggio con essi in Fran

cia, in Ispagna, ne’ Paesi

bassi, in Inghilterra ed in

Germania , e da per tutto si

fece de’ zelanti amici. Il re

Luigi XIV gli diede in diver

se occasioni non poche prove

della sua stima,e gli fece an

cora tre considerevoli ‘regali .

Ritornare in Alemagna di

_vcnne professore di storia, di

l

giu
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gìureprudenza e di lingue 0*

riemali in Altorf e bibliote

carie dell’ università di questa

città. Vi è la sua Vira, im

pressa in Norimbergar7rg in

4“. Le sue principali opere

sono: 1. Un Tramno, pieno

di ricerche, Dr Urbe Nun'm

.berga,:in 4_’-, Il. Pera Lióro

rum 'yuvenr/ium, in ‘12', la

quale‘è. un Corso di studio

pe’ Fanciulli .' l'II_\ 'I'cla iggerr

Satana, Amsterdam 1681 in

2 vol. in ‘4°. Questa e» 'un’à

raccolta delle opere degli\E

brei. contro il Cristianesimo,

insieme colla confutazione

rispettiva delle medesimezli-~

hmpuriosof ed utile . Il dOt-g

tu autore _rporimvli 9 ottobre

del 1705 inte.ta"îidi 7a.«annie,

‘ _WAGN.ER. ( )_Qiovanlli

Giacomo ), Wagneftii: 1,‘: me.

dico Svizzero , nato nel r64i,

{u bibliotecario della città ‘di

Zurigoe membro doll’ aCca-_

_dgtnia de’ Curiosi della Natu+

fa ,yp alla quale comunicò mole

te memorie . Mori.pel i595’,

dopo aver publicato un libro

col titolo : "‘Hir;mi_a naturglis

Helvetic curiosa, 1680 in 12.

Re}: ne ha profit'rato in alcu-.

ni‘ de’ suoi scritti ,

,.;r " WAGSTAFEE (“Tome

maso ), nato nel ‘1645 di

una nobile famig-liaclellacóni

‘tea di Warwiclg,*si fece pre+

te ,.ottennej diversi benefici

ecclesiastici, e divenne can

tellme della chiesa iii’. Licia.

field. In ‘contingenza della ri

vbluzione essendo stato spo«

gliato de’ suoi benefici , per:

ché ricus_b di prestare nuovi

giurameriti , si rivolse alla

medicina, che esercitò‘ van

anni in‘ Londra con favorevo

le successo. Finalmente ri-.

messo in grazia ripiglib.le

sue funzioni ecclesiastiche ,

venne farro-vescovo suiîraga.=

neo d’lpswich , e morì li 17_

ottobre r7tz,. Lasciò molti.

0pascolì nella sua lingua so

pra diverse’ materie special-.

m‘ente ecclesiastiche e politi«

che stimati dagl’ Inglesi . Era

‘uomo fermo ed:ardeme ne‘

subì impegni, e lo dimostrò.

soprattutto sostenendo con va

i‘f'scfitti‘m-cliewil re Caria 1

fa veramente l’îautore del li

br‘o intitolato» Icwt~ Bafilìna,‘

che da’ diversi gli viene at-.

tribu-ito, ma. darnolti anco«

ra contrastato. Malgrado gli

sforzi di Wagstaffe‘,_la qu14

stionerirriane tuttavia dlllhs

. . .

, ‘NAIC'EÌ , Veri. WACE i.

1 i’VVAKE (. Guglielmo ),

nacque del r657 da un gen

tiluom0 , della - provinciaDorset , fece ‘i suoi studi

nell’ umversitàdi Oxford, si

applicò indi alla predicazione,

passo-in Francia in qualità di

cappellano ‘dell’ ambasciatore

inglese, e dopo il suo ritor-~

no a Londra cominciò ‘a dia

stinguersi publicando «alcuni

scrtt!

a‘.
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scritz: contro la ‘fdu~esa Ro- {te aggiunte,'è quella‘ dì'liî

mana. Dopo la rivoluzione

‘entrò al servigxo della corte ,

divenne cappellano ordinario

del’re‘ Guglielmo e dei‘la’re

gina Maria. , canonico .di

C-hristChurch ,- decano di li.

xeter , nel 1795 vescovo di

Lmcoln , e finalmente nel

17r"5 fu trasferito all’arc'we

scovato .di Ca’ntorberi , ,. indi

morì a‘ Lam-heth nel 1737 in

czà..di 80 anni . Era uomo

dotato di molta dottrina cdi

zelo.Le sue Pudicbe sono

stimate , e‘lasci6 anche alle

Stampe diversi ;Scrini di con:

iruversia specialmente contro

Boy-net. '.

k""2WakLC[-IIQ (. Giovan

Giorgio 9,’ naììo di Jen‘a,

ma di eui uull’ altro. Seppia!

mo , set'non "che fu uno dei

celebri erudiii , che illustra«

-r0no questo secolo , ci è no«

r’o solamenre per alcune.:sue

stimate‘ produzioni: I. Coin

mwtario .da Concilio La-re'ra

nen'si a Beneditîo xxx: cele

Imma , LÌP’SÌRÎI7’ZTZ’ in 8°. Il.

Parerga Hmillùnim ex bîi‘to

riarum I,’ màue amiym'tatrma

fnonumenris colle€fa , 'Lipsia

1721 in 8°, tra’ quali trovasi

specialmente una bella dis's'er-=

razione, intitolata :‘Diazr«ibix

de anìmitatibus birtoricis îex

Ciceronis pcrvgrinatione ‘ml/b

82:. III. Hijiarin Cr,iti‘u liL'

‘rime lingua‘, di cui la miglior

edizione , accresciuta‘. diîmol-‘

.;Î‘. t

psi; r7óx in 8°, la quale è

la tC'IL8. di questo dotto li

bro. IV. Hi:zoria Ecclesiasti

ca Navi Tesramenti varfi~r‘ 06

.rgrwzionibur illuflrata, ]ena

1744, in 4°. V. Miscellanea

Sacra‘, Amsterdam r744 in

4“; VI. Commentario de’ arte

all'orum' animo: cognn'scendi ,

Je‘na 173*’ ‘1114". VII.’ ‘Pri

miri; San‘; Ienemes , Iena

r7zóbjin 4°. -- Vi è Stato

parimenti Giovanni-Ernesta’

Emmanuele Walcbia, proba

bilmep-re della stessapatria e

famiglia, e sicuramente do

rato degli stessi talenti‘ per

l? erudizione , il quale‘l‘ra la

sciato: I. Due Dia‘r‘ribe de

Arte tritire-Vetmfn? Romana

fum', Iena 1748 e 1 49 in

4". Il; Inrrorluóîia in inguam

gncm‘m, 1762 in 8°. III.

A84 Societari: l'alime ]enen;

sia‘, ]ena 1752 vol.v 2 'Ìn 8".

IV. Distruzione Sulle lette‘

nrie antichità di Ercolano ,

Je’na 1751‘ in 4°, nella quale

per altro sembra ,‘ che l’ eru=

dito àut‘o‘re talvolta ‘si appogî

gi più-alle tongetture che al

le prove . ‘ ' ’WALQ,_EMAK"( Margi

rita de ),"‘Ved. li. MARCA

iùrn«f« V ‘

T"WA’LDENSE(TOmmaSO),

Vedi Nizfrrifnî= _‘ '

W{’lLEF ( Biagio Enrico

di? Corte barpne de ),tenen

r‘e-generale» al 'servig-io- d‘- In

‘ - ghil



I w

ghilterra nel 1714, _e guai

che tempo dopo colonnello

de’dragoni in Olanda, nato

probabilmente ‘in Liegi nel

1652, come insinua egli stes

so in una delle sue opere, e

morto in questa città li '22

luglio 1734.,’ aveva grandi

disposizioni per la poesia ‘5'

- ma mancavagli unamico o

un rigido maestro,'per rego

lflre gli slanci d’una feconda

e quasi sempre gigantesca

immaginazione . Volle ab

bracciat'e tutt’i generi dipoe

sia, e non riuscì in alcuno. .

Nulladimeno si trovano nelle

sue opere bellissirr‘riversi, ma

non si sostengono, e la sola

tra le sue poesie, che si pos

sa leggere interamente, èuna

Satira contro sua moglie ,‘ e

questa ancora la d’uopo leg

gcrla nella raccolta delle sue

Opere scélre, poiché i’ editore

1’ ha nettata da una quantità

di versi, che la sii uravano.

Il barone di Wa ef sapeva

quasi tutte le lingue vive ,

nè vignorava la latina ‘e la

greca. Aveva viaggiato in

quasi tutta l’ Europa. Lesue

Opere sono state impresse in

Liegi nel i731 in 5 voi. in

8° : edizione diféttogissima ,.

A questi cinque volumi fa ci’

uopo _aggiùgnerne due altri

pure in 8; , impressi qual- _

che tempo prima , i quali ‘

contengono i'poemi de’ Îltrt

m e de’ Gemelli . Vi r%~parì.

VAL

menti di lui una Raccolta di

Satire, eh’ egli fece impri

mere separatamente in Coin

nia sotto questo bizzarro ri

telo: Car/mlimn della (r‘nmtq

nla inferiore. de Vfllm~m~:

gm.‘ canonico ha date al«pg_~.

blico le di lui Opere _.Salre

con un Compendio della Vzr;a

dell’ autore, Liegi 1779 in

12. . ,

_WALEMBOURGH pove

7'0 WALEMBUPt~CH , ed .anc__ e

W\ALLÈMBOURGH ( i frate i

Adriano e Pietro de )s. ila&~'

quero in Roterdam da geni

tori_Cattolici . Dopo avere

_presa’ la laurea in Parigi, si

recarono a_Dusseldorp , dove

«si appiicarono con ardore al

lo studio delle controversie.

Il loro mento li fece chia

mare a Colonia. Adriano, il

maggiore de’due, fu nomi

nato canonico della chiega

metropolitana, poi conseetato

vescovo di Andrinopoli ,. .gef

ciocchè fosse suifraganewdi

Colonia. Riguardo a Pieìrg_,

dopo essere stato per più_ ‘an

ni inseparabile compagno di

suo fratello,,si allontanò dal

medesimo per passare a Ma

gonza , dove venne fatto ca

ironico e decano di'San-Piq

tro , indi sufl‘raganeo (lique

sta città»sotro- il titolo di

Vurov0 di Miria . Ma in se

guito le infermità di suo fra

tello l’obbiiga-rono a ritorna,

re la Celonia, ‘ed ivi eserci

. fa
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tare le funzioni di sufl'raga

neo in di lui vece. Adriario

morì in Colonia li Il set

tembre 1669, dopo aver po

sto in ordine il primo ‘volu

me della loro importante o

pera. Pietro ne compiè l’edi

zione , che comparve in C0

lonia nel 1670 vol. 2 in f.

sotto il titolo: 'Trfl&atus ge

nera/et de Controwrsiì: Fidei.

Disponevasi a dare al pu'bli

Trattati, allorché fu rapito

dallarnotte li, zr_ dicembre

1675. Questi due fratelli e«

gualmepte illustri per ‘la lo

ro esemplare pietà,‘ per la

loro dottrina e per l’affettuo

se lorounione , fondarono in .

Colonia sei borse , cioè sei

posti da mantenere grlmr al

trettantt giovani Olandesi ,

'che verrebbero giudiciti abili

a fare gli studi solidi, I rì-,-.

'feriti due loro wlumì ,cbetra't

‘uno delle Controverfie , sono

d'ogni ( comedice flmaùld )

di essere tra le manì di tutti

tòloro , cb'e studianò-la_ reo/o.

in. Quest’ opera è molto

' ~ricercata e pococon’uunîe,spe

cialmente o've siàv‘i la Rcgula

Fideì, che’d'dve trovar'si alla

fine del secondo volitme , com

presa in 20 carte ,_ e. che

manca in rigtrfipocht esem+

plari . Vi è pure ‘del.

‘la stessa opera tin eccellente '

e“ ricercato Compendio , fatto

dagli aut-on medesimi , 1m

altri importanti 4

p‘tèéso“in Colonia nel 1682

in «12 ,‘ _e ristampato nel

1768. -L ’ -

WALEO ( Antonio") ,

Walwus , nato a Gand li 3

ottobre 1573, di una fami

glia illustre nella magistra_

\tura, morto li 6lqglio 1Î6’39,

percorse le principali città

della Francia , deglivs‘vizze

rì e della Germania . Ritor

nato in’ Olanda , ivi fu pa

store in diversi luoghi . Si

dichiarò in favore de’Comra

Rima/tram, ed ottenne una

cattedra di professore di tea

logia in Leyden . Vi sono

di lui molte operedi teolo

gia e di controversia. ‘Egli è

stato, che ha fatta la mag

gior parte della Verfiomr fiam

minga della Bibbia, la qua

le’ fu intrapresa per ordine

degli‘ Stati , e che comparve

per. la prima volta nel 1637.

Quasi tutto il Nuovo Testa

mento è della tra'dùzìone di

Waleo_.Vi è parimenti di lui

un Compendìum Etbim: Ari

finte/ix, Leyd‘en iógó in n.

‘ WALHURN , Ved. I.D}Ev

CKER. , ,

WALIGFORD ( Riccar«

do‘), abate di Sant’ ~Albano

in ‘Inghilterra , fioriva nell’

anno 1316. Alcuni autori lo

credono l’ inventore degli O‘

_ rologi a ruote '._Altri attrie

bu’iscono questa in’venzione a

Ranfim arcidlacono di Vero

11: Circa, l’ anno 840 ;ma( S01

\ la
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essendosi posto alla

lamenta dopo Waligfaral que

sta ingegnosa; macchina co

mi_nciòf ad essere generalmen

te COHO'rCIUIQ ..

WA'LLAGE o v\aur-:vs

( Gugliein‘m )_,signore Scoz

zese , di un’amica ma pove- ‘

ra famiglia ,' era ugualmente

distinto pel suo coraggio ,e

per la fs'ua forza gigantesca 1

si servì dell’ uno edellÎaltr-a

per liberare la sua patria dal

la tirannia di Odoardo r ,ehe

voleva tenerla sorto ilgiog-o.

‘Raduno egli nel 1298 i va

gabondi e i iuggiaschxs ed ,

testa di
un piccolo esercito, vsconfis‘»fi

40 mila Inglesi comandati

dal conte‘ Varremlt Gn.flingfnt

tesoriere e deptedatore della

Scozia, il quale restò ucciso

in una tal azioire,e fu scor

ticato dagli Scouesi , che

della di lui pelle.fecero selle

e centure. Wa/lare, riveriro,

come il‘ salvatore della sua

nazione ,iu\ nominato reggen

te del regno in ten‘wpo del-la

cattivitàidi Giovanni Bar/io! ,

che aveva usurpata la coxona

di‘ Scozia coll’ ajntò diOdoar

da i. Penetrò ardnamente

nell' lnghilterra,ponò il fer

tu ed il iuoc‘omno nelle vi

cinanze di Durlram, è ritor

n?) carico di gloria e di spo

glie; Gdom‘do , che allora e

fa nelle Fiandre , ritornò pron

t'amenre in;-Irìghilrerra, mar-l

ciò contrae gli Scozzesi alla

Î'om.XXVL
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testa d"una possente armata,

che diede una rottaa quella

di Wallacv. L’ eroe vinto si

ritirò cogli avanzi delle sue

truppe dietro ‘le P8lQdl del

Nord, ove non era possibile

I’ insesuirlo . La gelogia de’

signori Scozzesi fu una delle

principali cagieni della sua

sconfitta; onde Wajlave ,irfi’

rato per la loro ingratitudi

ne, rinunziò la reggenza e

visse da semplice privato .

Intanto l’ amore ‘della liber

tà teneva sempre in armi gli

Scozzesi, ed Odqardo 1 ami

buiva a Wallme tutt’ i‘ loro

prtfietti ’, qnindiapposrò_ de’

traditori , chi glielo diedero

nelle mani n l Igog._Q_uest=o

 

bravo\uomo fu condannato .a_

morte come reo di alto_ ~tra-

dimento,ed i quzttro.quartî

del suo corpo. furono 'espostì

nelle quattro principali città.

dell’ Inghilterra. \; ‘

W A L L AFR'ID»STRAî

BON , Benedettino del 1):

secolo, fu allevato nel mol

uisrero di ’Folda sotto la di

scîplìna d’ Inc_maro . In Segui

to diyenne abate dì Riclie

nome nella diocesi d'iCostan

za. La _sua esemplare pi‘rt‘a

e la sua profonda dottrina

gli concil.iflong la stinfra ge

nerale . Le principali opere ‘,

che ci restano di lu/i, sono:

I.>Ile Oflîit’i: .Di’tzìnìs ,fe_u

de Exordiis (9' incrementi: re

rumIEcc‘I‘e/Ìaflitamm , che si

E e fro-'
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trova nella Biblioteca de’. Pa-,

‘tiri ed in altre Raccolte. H,

Ifiemara, nel Cani/in: di Ba

J'iingio ;-ed impressi anche

‘separatamente nel wo4in4°.

Iii. Glofla'ordinaria m.S'acràm

Q,S‘cripturum , ' Parigi 1596 vol.

7 in i. ,.Anversa 1634 -v_ol_. .

6’ in f. Queste ‘opere sono

' _rnolto‘utili’, specialmente la

' ‘rima; per conoscere i’ anri-.

cà disciplina della Chiesa.

Mori verso l’armo 84,1).

)NALLER\( ‘Edmondo ),

nacque‘ nel ióoj,di' una la

miglia di Buckinghamshire,

glie gli lasciò; 60 mila ilire'di

rèn'dir’a.Fn allevato in (fin:

_bridge , e diede a conoscere

di‘ bnon’;ora molto gusto pe’

bpo’ni scrittoriv di Atene e

diLko'rna.‘ i talenti , che la

pa'r'urà avevngli dati per la

poesia , lo fecero conoscere

alla zone , e Car/o i gli fe

{,e una molto favorevole an

‘po‘glienza . Si attaccò egli ‘a

.guesro prinmpe,.e concepì nel

1643 il disegno di ridurre

la“città e la torre‘ di Londra

in potere del medesimo mo

_narca‘, ma essendo stato sco

perto un tale disegno ,ÙW4L

‘Iegve‘nne' posto in prigione

‘e condannato ad una ‘grossa’

ammenda, Appena ottenuta

la libertà ; and2xin_ Francia,

ove in «serio alle Musee lun

gi dalle burrasclie passò gior- ‘

'ni felici per lo spazio di va-‘

‘ti ì’ll1l1~l’f Ritwns‘~° in Inghîlf wws=~ Cc>mpwimèmo fmb a

-WAÌL

terra fece‘la snacor;e,al pro=

tenore“, e da lui fti ottima

mente »a'ccqlto. ‘Carlo, 11 non

non gli dimostrò minor con

siderazione . Saìm-Eurjmant ,

la duchessa Mazarìrrr',equané

tevi‘erano persone le più

pulite e‘le più ingegnose in

corte, ebbero piacere di ed

sere-in amicizia con essolui.

Questo Anflm‘oniè d’lnghil

terra mori nel i687 con gran

riparazione di probità. Ma,

se aveva sen,timenthdi ono

re, non aveva ugualmente

l’anirna forte: egli cambiava

maniera ‘di pensare secondo

i tempi e le circostanze. Po

‘chi po‘eti vi sono stati , che

abbiano adulati alrnt’~ranro i

loro sovrani. Quesrodrfetto

,è tanto più Qssenabileinlui,

poiché non ‘vi .è forse alcuno,

che siavissuto sono -t3nti

‘pripcigi differenti. Nelle.s‘ue

Opere (ìr'm.mo i _è il mag

giore tra‘i rie : appena ‘gli

succede Carlo -1’_ snoftiglip- ,

che già oscura la gloria dèl

ipadre : Cromate/lo egli ancora

è‘ più grande di loro :‘Carlo

1 r- stabilito sul trono ecclissa

‘ ib.pl’0téttere, e resta poi ce

‘8l1553t0 e'gli stesso da Gia

.rìn?n LI‘ ‘suo fratello . Wal

'hr aveva ‘fatto a fCromuel/a

un‘v Elogio'funebie , glie , mal

_grad'o-i suoidifetti , passa per

un capo-d’0pera . Carlo fu,

ch‘cra stato lodare da lui in

ella
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Î&la posta, lo ‘rimprovero,

cheavesse fatto meglio per

Crarnuellq ‘. S!RE (' i‘rsposegli

Waller ) poni rìum'mira

meglìanelle finzioni che nelle

verità ‘. Le opere di Wallriif

-non’si aggirano quasi intor

110 ad altro che all‘ amore ed

al piacere» Fece nullàdimeno

sul fine della sua vita , che

fu lunghissima , un Poema

[apra I’;.Amor divine in sei

canti, ed alcune altre _ Poesie

di‘vote. Anzi ancora in me:

zo alla forte libertina di Car

lo’tt insorse con forza 7con

tro il duca di Burkina/ram ,

che predicava l’ Ateismo .

ìM‘ilord , diss’ egli un gior

no , io sono‘ a’vanuto in età

più di ‘voi ', e credo ‘di mater

‘ uditi più argor;eteficbe "v0i‘h in

favore dell’flt ma‘; ma ha

' q;ijfum un tempo ba/ianfl’emep

te‘lungn per’ ricorso/(ere , che

qua/ii non figllifit'dfl0 puma, e

fpm; ,- clzr-ltiflejfo avverrà}:

rvaflr’gcczllwaa . ‘Egli non ha

'SCIÌHQ che ininglese; ed ha

avuto‘ presso a. oco. la stessa

’riputazione in ìonclra , eh’

ebbe iVoiIuiel-in Barigi ; ‘ed in

effetto#’la tata ancoral me

glio; ma era neppur‘ egli

1perfetto; Le. sue opere amo

' rose spirano_ grazia’ ,-_ ma da

negligeuur le fae_languire , e

sovente vengono sfigurate da

pensieri-‘falsi .'- Nulladimeno

«convien confessare , eh’ li

è‘, il ,pr-imo’ìtrt.’ PQ€ti in ‘e,

si, ‘il quale abbia consul«e

.tata l’ armonia nella disp'o'

sizione delle parole'e ila ra

gione nella scelta delle idee.

Le sue Poe/ie sono State rac

colte nel 1730 in tal rWALLEY_S , Veri. w.tt.-l

‘1*.CE ' ‘ ‘ ' ‘,

WALLI‘S ( Giovanni ),

nato nel i615 iii

nella provincia di Kent, ‘fu

-dapprima ministro della chie- »

sa di S. Màrtino,poi di un’

altra chiesa‘ in Loitdrtt_kîl sua

talento per ‘le matematiche

gli procurò nel 1649 la cat

tedra dii‘ professore‘ di geo

metria in Oxford , ,.ed otto

anni dopo lacarica‘rii custo

de degli archiviflìgli’ .fu uno "

de’ primimembri della real

- società di Londra , al di cui

stabilimento cohtrlbul molto .

Risolvette i problemi ‘propo

ari da Paf‘cal- sulla Cicloide;

e se non ebbe le 49 doppie

da questo celebrerriatematiîîi)

promesse a colui , che li eri

solverebbe , ciò in perché meli’

indirizzodella sua risoluiiq

ne non si assogget_;ò alle.con

dizioni prescritte__flix segn3- ‘

lolcou altre sgoveiffe; .deter

mino la celerità“, che ricevo

.no i corpi dall’prso , ,_deter.

mino parimenti ‘‘il centro del

l’oscrllatrrone, diede un me-,

, todo di approssimazione ; e,

passando_a co nizioni ancor

più relative al 'uonao ,ginse

gnb’ a parlare a molti sordi

E e a ' e

Ashford ‘
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'e muti. Walli: si applico al‘

tresì ali’ arte di diciferare le

lettere scritte in cifre , per‘

la quale aveva un talento‘

particolare . L’ elettore di

Brandeburgo , a cui era sta

to utile‘ in questo genere ,

gli spedì perriconoscerrza nel

1693 una'ptatena d’ oro‘ con

medagliasimile ,. Questo il

Iustre {Matematico morì in

Oxford li 28 ottobre 1703 di

87 anni. Era piccolo, ma,

ben fatto e di ‘un’ carattere

vivo e gioviale ,. Durante la

sua lunga vita godette d’ una

sanità vigorosa e__ d’ uno spi

rito fermo , cui niunaî‘cosa

turbavap. Le sue Opere furo

oite in Oxford 1695
110 l'3CC _

al 1699 in trevol. in _f. ’ Le

principali‘sonoé I‘.‘ fini/maq

zicrr. II‘. DeSefiioarilrq; corjr-.

cix, ÌIIÀ /Irizbmqicba Ìnfini

torum : ingegnoso‘ produzio«

ne , la quale ha aperta la stra

da alle più belle scoverte di

geometria. IV. Vari Tfaf

rari di Teologia, i più debo

li tra’ suoi scritti . ‘V. Di

verse Edizioni di Archimede,

dell‘ fifmam'a di Tolomeo, del

Trattato della distanza del so- ‘

le e della luna di Arifiarcadi

Sarno , de’Camentarj di Por

rio (74''. VI. Una Grammati

un inglese. VII. Diversi Scrit

ti contro Hobbes. Quest’ uo

mo dotto abbracciò troppi og

getti, _e quindi non ebbeuna

riputaztone giustamente me
' ci‘ènaro della _'naiioixe per‘

WAL ’

tritata se non nelle matefiff

 

tìche.

WALLIUS ( Giacomo ),

g'esuita Fiammingo, nato in

Courtrali ‘nel 1599 , morto

verso I’ anno 1680 ,- si distitn

se‘ per‘le sue poesie latine .,

Vi ' osservano molta -fa,cilit-t

tàf, uno’ stile puro ed elegan,

tr'e‘, pensieri nobili e ben es

pressi; Furono raccolte le sue

opere i'n'un volume in tz,.Irlq

fa‘tto de’ Camponimenti eroici,

delle ‘ Perafrnfi in "versi esa

\rri'etri sopra- Orazio ,’dell’ Elia

già ; delle Odi Ù'z‘,

WALÙOLE ( Roberto ),

noto sono il nome di Carità

d’0xfoml, e pari della Gran«

Bretagna , fu pai‘licipale mi

.n'sst'ro d‘fI-rligliilterra sotro i

regni di_ 4 rgio »t e‘diGiargin

Il t Costt'en‘o sul principio _

‘della guerra delfini a rini‘m=

ziare i suoi impieghi , per

ché era stato di genio e di

sentimenti pacifici-, morì nel

‘marzo. i7.ft<j di 61 armo ._

suoi più grandi nemici con,

venivano , che giammai ~al.

cun- ministro"aveva meglio

os_te in attiva e;1 vigore

qu’elle grandi ‘Î’ mpagnie di

commercio , che Iat'rno‘la, ba

se del credito degl’ Inglesi’ ,

nè meglio maneggiato, il par

lamento . Mai'stmi più gran

di’ amici erano costretti a con<

‘ Iessare ,- che niuno pria di lui

ave va fatto maggior uso del

8°‘

ver
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Vernate Il parlamento . Egli

non dissimulavalo , e fu udì;

to dire: Vi È una droga,«c_ol- '

la qudle fi rrIddolci/cono tutt’

i cattivi umori : ella non fi

‘vend; che nella mia bottega .

Queste parole, le quali non

sono né d’uno spirito wnè d’

uno stile eleviattî, esprimeva

no il suo carattere. Si servi

egli sovente di piccole astuzie,

le quali non lasciarono di‘ave

re il loro effetto . In un mo

mento , in cui trattavasi di

far passare un importante

Bill t cioè progetto di ano

del parla‘ttiento ), ideò. ilse

gueme stratagemma per im

pegnai’e i vescovi ad essergli

favorevoli. Recossi a trova»

re‘ i’ arcivescovo di‘ Cantor

beri , e lo pregò a voler\fin'

gersi gra_vgmente ‘inieriiro: il

prelato Si prestoiaduuna tale

idea . Ben presto g;r'sendo«i

.divulgata la ‘notizia della

di lui prossima ed ine’vi

‘cabile morte ,_;tutt’i vescol

vi fissa‘mndle'lor‘o mire so

pra' questa ricca sede , eh’ e‘

ra in‘ procinto di divenir va

cante‘, e fecero a garza chi

faceva megliofla corre almi

nistro a fin di'ot‘tenerla . Il

Bill passò collaa‘pluralit‘a de’

voti : l’arci.vegcovq ri’suscitò,

e‘l’asturo Wdlpole si rise dc’

suoi merloni, Nulladi-men0

questo ministro Vide in espe

rienza , che ne’:tefhpi __anche

i‘prù corrotti vi sono delle

. 437

. anime forti,le quali in mez

zo ad una città ricca sanno

resistere alla perpetua tenta

zione delle superfluità _. La

Corte aveva interesse di trai‘

WAL

. “b .

re al suo partito un sigp_ore 1.‘

Inglese distinto,per le sue

virtù e le sue cognizioni".

WalPo/e recossi a trovarlo e

gli disse : Vengo da parte del

, Re udì a/jîrui’arvi ”della sua

"proteìzlone , .a manife/larvi il

dispiacere cb’eglÌ.proW dinon

nuerf ancora fatto n‘ulla per voi,

e ad,7e/iblrùl mi impiego più

conveniente al 'u0jlra marito .

Il signore Inglese risposegli:

1l/Jilord_ ,pria di r_ispandère al

le ‘po/tre oflerte , ‘permettetemi,

che fqrcla portare la mie vene

davanti a- voi . ,Gl‘i venne‘

imbaadird immediatamente

un aggnorsellato fatto cogli.

avanai‘dîuna coscia_di castrato,

che gli aveva servito di pran

20 . \/îolgendosi ‘allora verso

il ministro , aggiunse : Mi

lord , Pmfaze mi , che un un

mo, il quale _/i contenta d’un

tale pajìo, [fa uomo da poter

e_[fere age'volmeme guadagnati)

dalla corte.‘ Dite al re ciò ,

che aw~‘e ‘veduto, que/ld @- la

gola rlfpo/la ,o/1e io ha da dar

‘vi . La guerra non era mai

stata del gusto di questo mi

nistro; e siccome il cardina

le di Flew‘)‘ aveva sovente

profitrato di questo timore e

conservata la superiorità nel

le negoziazioni , cosi di Ciò

EL‘ 3 ap

1

l

. ' cJ“"‘
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appunto Roberta Walpale ve

tiiva rimproverato dal parti

to suo nerhico.Di più si fa

cevano continue doglianze

per le dilazioni ‘che aveva

‘frapposter i’n dichiarar lagner

ra alla Spagna . Il ministro

KVa/po/‘e’, ch’ erasi sostenuto

venti anni contro tanti,’ ne

mid,’vide‘, ch’gra il ,tempo

di cedere. Il _re lo f!îe pari

della ' Gran-Bretagna , sotto il

nome di Come ti’ Oxford ,» e‘

tre gipmi dopo egli rimrnziò

tutt’i suoi impieghi: allora

fu perseguitato giuridicamen

te. Gli si dimaridò conto d’,

un .equivalente di circa tre

milioni di Zecchini spesi nel‘

16 spazio di"‘dieci anni pel

servigio segreto, tra’ quali si

contavano"cento venti mila

_’zecchini dati agli scrittori di

Gazzette ,Ì ed a coloro ‘,‘ehe

avevano impiegata la loro

penna in favore del ministro.
Il re , oltraggiato da'" quest’r

accusa’, seppe ,eluderla , pro

rogando il parlamento ,- cioè

sospendendo le sessioni del

medesimo. [là/pale , postosi

al coperto dalla burrasca,

passò i suoi ultimi giorni in

un onorevole ritiro,nel qua.

le morì compianto da’ suoi

amici. Venne publicata poco‘

dopo la Storia del suo mini_

stero . Veggan/ì gli articoli

‘ del pontefice BENEDET'IO xtiÎ',_
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- WA-LSH_( Guglielmo ) ‘,

poetalnglcse‘ , morto in età

di 49 anni nel i708, appre

se dal celebre Popa- l'arte del.

la ve‘rsiticarinne . Si osserva

nelle sue opere molta esat

tezza congiunta ad ‘un’ aria

liber‘ue negl0tta, che (là al.

la sua ppesià.iuna grazia ed

una -dolctw~;a singolare . Tale

si,è il giudizio,che ne por-_

ta l’àlrate da Rcmelnelle su:

Note so\pra il poema del 51:;

gio rulla‘ Critìra fatto da Pope.

-Vi sono due Odi di Wa/s'l'1

tradotte in francese ‘dall’ aba

te Tau nella sua Idea della

Poe/24 Inglese, Parigi 1749

vol: 8_in rz;ed un Dialogo

ingegnosoxe filosofico intito

lato , _/' Orpea‘u/e rie" Pazzi ,

trado:toeèggalmente in fran-~

ceste, 1764 in’ 8?.»- \]i è sta

to un famosgi Sociniano Ita

glese partito - de’ Wigs. ,

che portava il medesimo rio

m,e _. ,

I.» WALS’INGHAM(GiQ.

vanni ) ,«teologo inglese’,

morto in ‘A vign’one nel 1330,

entrò nell’ Ordine de”Carme

litani , dop‘cî essere stato pro

fessote“nella ‘Sorbona . Vi‘ è

di lui‘un Trattato De Pare

.rtrm E_tflt.l'iastica contro 0

c/Jam’a .» Egli ttflhr‘pose uesto

libro per‘ ordine’ del pontefice

Giovanni XXÎ'I. . ~ -

II.WALSINGHAM(TOm

maso ) , -Benedettino inglese

del monistero di’ Sant’ Alba‘

Il0

J
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110 verso il 1440 , fu‘ storio

grafodel re. Ha lasciato una

Storîà di‘ Enrico vr , ed altre

‘opere istoriche, nelle quali

‘si vede, che aveva ricercate

"'"con diligenza|le antichità del

suo paese. Le. accenn‘at‘e pro‘

duzioni si trovano nella rac

colta degli Storici Inglesi di

‘Savi/1, ed anche separatamen

te, Londra 1574 mi. 7

@III. WALSINGHAM

(‘Francescq,;,), jlfit0 o. Lhi

selhurst nella‘ provincia di

Kent di un’antica famiglia ci’

Inghilterra , aggiunse alle co.

gnizioni ,. Q1’: la ioventù

suol a rendere ne’ llegj ,

quelle," 'heroi'aacquistano col

viaggiare’.‘ ‘La regina’ Elim

berm lo spedì due volte in

Francia in qualità ‘di amb'a

sciatore‘ Ebbe il dolore d’

essere testimonio nel sud pri-‘

mo viaggio della famosa stra

ge seguita nella notte di San

Bartolomeo, e’ poco mancò,

che non vi rimanesse involto

egli ‘stesso .’ Soddisfece così

bene a’-suoi’ doveri in ambîe

le predette» ambasceri‘e p che

al suo ritorno dalla seconda

nel 1581 la regina-Efr'îabena

lo’ fece _se‘grefitario di ,stato .

VWr1lsingbavm corit‘ribuì ‘molto

a rassodare questa principessa

‘

sul trono‘, mercè le sue intelf:

ligenze’ colle corti straniere‘

Egli l’ avvertì dell’intrapresa

degli Spag‘rr'uoli due armi pri

ma;‘ che venisse ‘a scoppiare ;

w
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-avendo trovato ~il -mezzo di

trarre dal gabinetto del ‘papa

la copia’ della lettera , con cui

Filrpport reidi Spagna con_- .

fida,vagli il segreto di questo

famoso disegno.’ In una pa«

mia egli era ( dice un auto

re ) il cardinal‘ di Ric/ne/ieu

della regina E/ìrn_bertg._Man<

tenne sino a 53age\nti e 1.8

Spie nelle corti; straniere , e‘

da tut(i fu sempre servito e

sattadtente e con iedelr;àwMa

con sì grandi qualità ebbe la

digrazia d’essere contrario al

CaIIOlÌClH-e di; gitlme lne.\.l’

Inghilterra i fondamenti del,

goxgemo Protestante . Ebbe‘

altreàì m'olta parte>nfillfi guen

pi'e;de’ Paesi-Bassi , e per tal

rin'èzzo fece,una grandiyyersio

ne delle forze d.qg;liSpag . t_5\.\ '‘

li. Nulladimetta il€~?~'uoi s;~’.

vig-i._nofl poterono ~unpe_chrè

la sua caduta : egli perdetre

la. grazia’ idè_l.la corte, e fu

costretto a_ ritirarsi. Allorché

venne amorte nel rsgo,era

‘Ild0tt0 ' ad una tale povertà ‘

che, all’ eccezione della sua

biblioteca , appena gli 51 tro

vi) diche far: le spese.de’

‘suoi funerali. Quest‘o .mint«

stro era per la politica ciò’, _

che.Cecill era per la storia .

La principale delle ,sue opere’

scampata inginglese nel 1655

in f., è stata tradotta in fran

cese, È'otto il titolo di_ Il/Iea

7‘112n‘28. ed~ ijfruzioni perglr flm:

basci,atori , Amsterdam r7-zg

F- ’-‘, 4

.fig \

fil: ÙI

l"
‘I
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‘vol. 4. in 12. Il traduttore -

Bonlesteìî Îde la Cpnri: né‘fa

un grand’ elogio , e le collo

"ca con ragione a. lato delle

, Lettere del cardinal d’ Os‘u: .

Sono state tradotte àltresì le

sue Massime Politiche ovvero

ì’l5egmo delle Corti, Lione

_ 1695 in 12 . Questo segreto

delle, C.orri non è più tale

oggid‘x, ed il suo libro é di

lige’nuto del numero‘ di quelli,

‘c_lî_'e il tempo ha rènduti‘inu

11 t, _ ' » \

I WALSTEIN‘( Alberto),

barone di» Boemia, duca di

Fridland, nac'iyue nel '1584'di

una casa antica;l.a; sua avver

sio'ne‘ ‘allo studio lo fece si

tirare ' in uali’là‘ di .-‘| 'o‘esso il. triiar‘c‘lrese di ‘bgurggìlw

lia dèll’ arciduca Ferdmazz

da df»Ìnspruclv.;Dopo aver

'dirnora/m~qua‘lclre tempo in

casa di’ questo principe, ab«

braccio la, religione Càrrolica,

e’ viaggio in Ispaîgna , in ‘

Trar'nlzia , in Inghilterra ed in

Itìilia. Giunto _a Padova,ivi

prese gusto per lo studio, e

wi’ si applict‘),-soprattutto alla

politica ed all’ astrologia. Ri

tornata alla sua parria , il

Comrì‘> il genio dell’arciduca

Ftftîìnana'ri, che lo fece co

lonnello delle milizie di Po,

meîania. Essendo sopravve-.

note le turbolenze di Boeriria,

si esibi all’imperatore con un

piccolo esercito di [te mila

‘ “omini, a condizione di co

.
,

mandarlo egli stesso. Il nuo<

v0 generale soggiogò la dio

cesi di Halbersta'dc ed il »vè

scovato di Hall , devasto le

terre di Maddeburgo e di

Anhalt , Sconfi958 Mansfe/d

in due «battaglie , ripiglib

tutta la Slesia‘ , vinse il

marchese d’ Urfacb , clan

quistò l’afrdvescovatodi Bre

ma e d’ Holsazia , s’ impa

dron‘r di tutt0 ciò , eh’ è.si

malo tra l”,0cga’no, il Mar

Baltico e l’ Elba: , e scaccib

dalla Pom'erarriail re di Da’

ni'marca , cui non lascio che

Gluksradt ._Avendo le sue

conquiste fatto concbiirdeite il

trattato ‘di Lubecp. ," l’ impe

ratore ihe lo ricornpensò con

ferendogli‘i tiiìoli e lo spo

glio del duca ‘211' Merkeibm‘go,

- clr’erasi rihellaro . ‘La prima

cura‘ di Î’V.rffleirrfu di far rien

trare ne’ suoi Stati i beni ec

clesiàsr‘rci tolti dai P110testal'i

ti ,i Quali , paventamio‘ il suo

coraggio ,îch’iaimar‘orro in‘ lo

ro‘ aiuto Gufla'vo Ada/fa re.di

‘ Svezia. .Da=_ tal kondotra ‘fi

mas' talmente ‘lIICÌIHOI’ÎIO‘ l’

imperatore, che~ accordo la

deposizionedi Wa/fleìn , e non

oppose a Gu[_ìr_mh che iLso_lo

Ti/Iy . E‘ssi’t‘ido' stato battuto

questo generale dagli, Svedesi

liti vicinanza di Lipsia,il vin

citore perietrò‘ nell’ Aler_nagm

‘a guisa d’ un. corta_nre;L’,im

per‘arore impaurjcò richiamò

‘l’l/‘a4ji‘eiyzin; ‘a. cuif_eonlefi la

’ qua
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" Qualità di gencra’liss" o._-Al

R>rz questo eroe e i‘n' liz

za col re di SV€Z‘.3 ; lo‘bat

tè ed ?Ù,ViC€flda fu da lui bar-‘

ruro- ,‘Qfilgli tolse quasi ama

‘lì »BO‘€in-là2 colla -presa ‘di Fra;

ga . .M i..." ’ il _suo C6‘

r ’ rhpcd'rre la

perdita de l|a- di Lur

‘ zen, se novembre

  

16‘g‘2' . I vedasi ‘riportarm

no una 'COÌ'OPHMQ vm=onra ,; ,e

‘Walfl‘eirr fu ‘costre; 'af‘rit'iî

xarsìa in Boemia . QLÈ°SIO enoé,

Stanco di corfibî-ttdre per un

imperatore , ch’ era‘ sempre in‘

diffidenza de’ suoi . generali ,i, si’ occu=pònel disegno‘ di‘renj

darsi ind'rpend’ergq Pre't’ende

si, che marmegg'rasse, nel f~enr- ;

po stesSG coi’ prinqi‘iaî’ “Prote

stanti ,’ cd~‘kv‘3vt~'zif e _ci=1,l-h~

Francia ;. m&\ty;ksri intrighi,

‘de’q'U-flli fa "aîbofiaro,israrr fu

rode mai manifesti. La'c0s

pirazioîie dii éiiValfli’ìnfiè riel

frufolo delle is‘vro‘r'fe’radot‘ràrev, ed

_‘rgnorasi - ‘à‘ssolu’rzmanrfe , quale

fosse una {al cospi_razióqey.. Il ‘

‘suo vero delmo era’ di anac-_

ca'r,efila sua arma‘ra alla sua:

persona,‘ E di volerà‘ regdér

sene il padrone’ ‘assoluto,la

‘sciando ;- che il rempò e‘ ‘le

‘occasioni facessero il. resto‘ .

‘li.’ imperatore, che temeva l"

egrecuziona de’ di lui disegni ,

lo- dichiay6- decaduto da tutto

‘il suo riota’rè , e diede il CO‘

mando a Gal’ns‘~w ._ Posto in

grande‘ ‘ap9îerlrìioq’e ‘WqrZ/îu'n

_\.

nell’.‘udirt questa novità‘ , si

fece prestare il} Pil‘serr il gin

ramenro di fedeltà dagli u'f

fiziali‘ delle‘ sue trùpp’e li a~.z,

gennaiofróg4 . Qtrèsror giu

ramb‘nro consisteva‘ ‘_in pro

me‘trer di di-fendere'la ‘sua:

persona‘ e‘ di attaccarsi alla

sua forrunà‘ .- Una‘ talec0m

dona dovette po‘kz’e imaffpren=
. I - .. .r -..

s1one il Consr'glxodr- V 1erm2,

I‘rr’qflfista come J'Vyl/ùin ave.

_.va- Gl‘mtr‘o‘ di _se il pa’rkit0‘d-‘rl

la‘ Sp'agna ed‘ ' il pargiz‘o Ba

varo . Ferdinando preseila>ri

soluzioni di Vfalr ais‘sassirr‘are

quescofgeneralie cf‘~{if di lui

principali a‘ ici Di’ una ‘tal

uccisione; Wanero incaricati

[flàndè3e‘ Bìnlerga.cyi,-Wd.

;‘flein aveva datou’~rr ’ ‘men

ti; di Dragoni , o~2‘î'e

se appeì'làtoqLnffrì; tl‘r’eraf- il

capitano- delle su‘élfiuardi‘e ,ed

un‘ alr’ro Scozzese nominato

G?>fdfiit. (begli tre foresfiei’ì,

avendo rice

missione in gxa , ove~ aiîlo.

‘ra’ trovavasì Wilf/l‘ein, fecero f

puma scàrinare 1n- una cena ’

Quattro uffiiiali , eh” eranoîi

principali amicid'el duéa_, i:

sulL’ imm-te' ‘Èalirón'o all’‘ 29‘

Parlamento di Wa’lfleìn , ‘di

l'iui for'zàr0no la‘ poi‘tàf . Lo

fro_varono in camiscia;'. e sic

come lî"altezza’ del piano, ia

cui era; ,‘non gli aveva per

rr’resso di" gitta_tài dalla» fine

s_rra‘, restò Ucciso con un col

po‘dì partigiana li 15 {t'ha

bri

a la lor’o_com- ‘
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braio 1634, in età di 50atl

ni . I.’ assassinio di ques_t’eroe,

il solo uomo , che potesse

stabilire le armi ed il trono

di Ferdinando , non fece che

innasprite maggiormente gli

animi nella Boemia e nella.

Slesia,. I',Boemi non si sol

levarono , perché seppesi te

hetgli in dovere con un’ar

mata ,-rpa qpe’ della Sl1sia I

si ribella ‘no j: si unirono

agli Sve esi. Veri. sana-~

S [N o , 0 V

TI.WALTHER(N. v),

celèbré'matemstic0 , il quale

fioriva sul principio del ‘XVI

secolo, passa per autore; del

la scoperta della .Rifrazione

Aji‘ronomica , e questa scoper

ta ‘gli ha meritato-un posto

tra coloro‘, che hanno colti

vate le SCÌ:IIZQ esatte . Era

un ricco, cittadino di Norim

berga; il quale non. era che

dilettante; ma divenne astro

notno di_proiessipne per‘ l’:

seifrpio di Ri‘èiodilontano ,

mosso dal vedere il di lui

zelo ed ardore pe’ progressi

' dellemmane cognizioni. Lo

secondo egli‘ nelle sue osser

vazioni astronomiche; ed, al

lorchè parti per Roma., con

tinub a farne per ‘lo spazio di

go anni. Gli strumenti, de’

’ ali servivasi, erano molto

E:lli, e per/misurare il tem

po egli faceva uso di una spe-»

cie di orologio , che sopratup

to incllfl_2va esattrsstrnameuté

/

l‘ora osia'il mo entd del
\- _ i «I

mezzodt.- Le sue diltgenze ‘E

la ma assiduità al tra-vaglio)

gli profittarono una_scoverta:i

questa fu la i{lfl'flli%fl dell

luce e degli astri ‘a traverso"

dell‘atmosfgg ’ ‘ v
  

no questa.

luce,‘ ma ‘ avevag,

cpgnizione. di t_a rrrti. Non

SI sa,|in qualetà morisse qu'e-,

st’.uomo di merito, il quale non’

era veramente un matemati

co di prirtilgti‘iîine; ma niu

no forse ha avuto tanto le’

lo , com’egli , pirrl’ astrono

miao Dopo la morte di Re.

gio-Il‘Ioniana , ‘egli comprò [UE

te le di lui’cau’te ed i di lui i

sgromenti .7 Si stava in es:

ettazione , che rendesse pu

blici’gli scritti di questo ‘il’

lustre.;mate.matico ; ma egli

erane sì geloso, che non‘ vol

le farli vedere ad alcuno; è

quindi solamente dopo la suq

morte tali scritti uscirono-a

le stampe” " '°» .wt~ “~ÎQ

‘II’. ,VVAL’I‘HE‘R (Micb6e

le ), nato in‘ Norimberga nel

1596, fu professorein Heltna

stadi e predicatoré'd€lla du_-s

diresse vedova di Brunswick*

Ltineburgo .‘ DOPO" la morte

di questa primi essa’ il con‘

te 4’Ooff-Frijia o chiamò al

la'sua corte per occupare l&

éarredra‘di s_oprantrsntiente-_g&i

nerale ‘e di primario predica

tore.. Quest’ uotno dotto ,.c_beJ

" ' ‘ moi'i

  

_)‘
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‘ morì nel 1662, lasciò mola.r

Opere: I. Harmonia Biblica,

‘risram'pata per «la"sercim‘a vol

xa nel 1654‘a Norimberga

in 4.". Il. Ofllrind Biblica ,

~[668411 4°, nella quale‘ hai

trattato della ‘sacrà Scrittura

in generale ,e particolarmen

te di ciascun ‘libro canonico

‘ed apocrifo . III. Mofaica

Po/l-Ìll _ ,_IV. Miscellanea Tbea

logica a": V- Commentariur ;n

Epîflólam ad Hfbftbf. VI.

Ezertimtione: Biblîca: , 1633

in 4". lo queste diverse ope

re ‘vengono spia ' V } le molte

difficoltà, che possono nasce

re cirta l’inrelligenz'a de’-Lh

hri santi ,- dovendol€‘~perbri

flettere,- che in" esse‘ no'nlqs.

pre l’àutore hai tu ’ '

bene la domina ell " ’

ne . \. ".‘<‘ .Ìf; 'l‘*~' r\

III.WALTHER (’Mielue

le) , figlio del precedente, nato

li 3 marzo Ìógfi,-clîottóre vdi fuo

logia di‘ Wittemberga e pro

fessore di’ mate{nazica ‘e di

xeologia, ha«pomposre’ ;varie

opere intorno le. màterie,-chè

professava. - -

IV. WALTHER(GimgÎ0

Cristo foro ),_ direttore della

cari‘ ‘aria ‘ di , 'Rosembom’g

suà'flp'arria, nato nel 1601 ,

  

morì «nel. ‘1656 ,_ ‘dopo aver.

publi-ca'to in_latino on Mem

do ‘per ‘apprendere la Giare

Bmdenzm, ed alcune altreìpe»

H re pòco ,conosciùte .

V. VV1Î\_LTHER (Cristo

foro‘ ‘Teodosio ),’ nato aSghil

deberg nel 1699 , fu iniziato,

in qualità di missionario nel

Tranguebar circa l’anno 1729

Vi è di lui‘ una Doélrimrtem

pdrum ‘Indica nella Hinurìm

Regni Baflrl'àpî di‘ Ba‘yer’,

Petropoli’f 1738 ‘in _4° . Egli

fece stampare a Tranquebar

una, StoriafSacr‘a in lingu‘l

Malabaf_iéal Allorché abban

donò que’-paesj , la gua- salu

re era ClÌVGDUPB. s'cgncertata al

maggior fseg-no; E\gli- moti‘,

poco dopo‘il suo ritorno, in

Brescia nel‘ i741,‘

Ì)/I. WALTHER @Ago

stirio»Federic‘o ") , medièo,r'fll

‘nominato’ alla càùedra dÌDO‘

tornio in Ligg’u joll’ ann&\

“172&, @Ì-‘movìgpoc dopo .

armo,} ;f.ggfiis al; endo ligc,iate

le seguet'uî opere ': I-‘;~De L_ìnl

g:4a burnqm,._l.irìgìa 1724 in

4".’ Ivi dà una descrizione

molto ampia ed esattissig

delle’glanclole salivari. ‘.De ArtZcu/i: , tigzîmengî: Il

Musc‘ulls , 17; in 14°,‘ St_l<

mare . HL~ Descrìzionle del_suo

Giizrdinv 2bot‘zmira , con ‘figure,

1735- in 8°. IV. {Un gran.

numero di Dissergazìom' Ac

cadernì'tbe im’eressantì , ma

sèriare in ‘uno s:ile oscuro ed

imbro liatar -- Non si ha

di ‘ confondere con Corrado‘

Luigi WAUTBBK~ , del quale

s‘t\i ha\ il f Tbefaurus Medi‘co

Cbìrungirarum obser‘lmtimzum ,

Lipsia 1745 in 8°:libro

a -

‘4
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altro , di cui il celebre Hal

‘l’er fa poco conto .

,‘Vèds SLUSEO

’ "' WA<LTON1 Briando ),

vescovo di Cliester in Inghil

terra’, e celebre per l’edizio

ne della \famosat Poliglotta,

età nato nel"ró_oo a Cleve

land nella provincia di York.

Dopo fatti‘cott molto profit

to gli studi specialmentedel

' le scienze ecclesiastiche‘edeh

le lingue dotte , fu provve

dfim,di alcuni benefici ansi1€

parrbcc'hiali,efd impiego la sua

dottrina a favore nei clero

di Londra in OCCàSÌÙIIE elgo_lle

famose dispute per l" affare

delle decirtîe . Quindi sul prin

ì‘ipio della guerra civile "ebbe

moltoa soffrire :'

‘guardato dalla' camera de’Co

'muni' come delinquente, fu

dato il sacco allax5ual casa ,

fu privato di tutt’*i benefici,

e,_fiji dovette salvarsi collafu

gai,‘ e le persecuzioni lo ri

dussè‘i’o più ad’ una Volta in

pericolo della vita , da cui

non sarebbe “uscito senza l’

assistenza di valevoli e‘ fidi

amici . E'ssendosi poi ritirato

nel [6.1.5 in Oxford . fu a’g

gregato a quella celebre uni

versità in Qualità di‘ dottore

teologo , ed ivi fu , ove for

"rnb il primo disegno dell’ e

dizione della Bibbia . Caima

ti ‘poscia itumulti, eritoi‘nìsto

alondra in casa del ‘YiOIIOI'G

Guglielmo Fui/or Suo’s‘uo‘cero,

r i
1 .

ventre ri
\

si’ accins'e al!’ esecuzione idi

tale disegno , e lo condusse

felicemente a compimento .#

Quairtunqùe a questa famosa?

edizione ,,che lo ha immor

talàto ,concorress‘ero col loro

travaglio Vari altri uomini

dotti, nientemeno se n’ è at

tribuito a lui “il principale

merito,Si stat'rripb sotto il di

lui nome ,e col di lti'ritrat

to‘, ed è sempre sta " d€l'lO-'
minata.lia.Poli_glottd di Wrzl- ‘

m; ovvero d’ Ingbifî'ert‘ra .

Questa grafici" Opera , uscì

.( interamenifil compiuta. dalla

I‘1sram‘peria di Tommaso Ra)’.

trofz. ,.Londra rój7'ivol. 6

in i. col titolo‘.‘ Bibl'irz Poly

‘ glottrt f.'eomple&entìrr te!eîz~/c o

rigit_ralvs Ht‘Zlt‘rììtmgt‘llm Peri

la. Sa'm‘ar. Ciro/dolce: , Gra

mr, rer/ionur’rrque anfiq'l'rart‘mt

Samarrr.f’Ginec. Sepru , Chal

dair. Syriac. , Lor. Vulg‘ ,A‘a

rfléit. , ÀrÎr‘lrioi‘iìc. Perfino, quid

quid comfier‘nrì potere: ex MSS.

omìqùjfimîs_undiéjut conqtriji-‘

ti: ,Î optimirqtre Ererflpluriius

impreflìr fm‘nma fida r‘oîia'tìr' .

I Compilatori del n‘îis ro‘Te

sto francese‘. sono ca uri an

ch”'eésfnell’ errore di de

Burg- edi altri biografidi au

nunciare questa bellièsiirra ,

"rara “ricercata e dispendiosa

edizione , come seguita negli

anni 1057 e seguenti “Essa

fu ‘realmente incominciata

nel 165;,’ come rileva's'i tiall’

iscrizione al rit‘ratto di Wal

tor:

/\\

a’

‘



limiti fronte del pr. volume:

il secondo volume porta la

data del i655 , il,.c teflo_del

‘656 , gli altri hanno quella

del 1657, in cui l’ edizione

in terminata , Oltre il gran

numero di versioni Orienta,

li, che sono in qrres.taraccol

fa come rilevasi dal titolo,

 

ch’ erano già} in massima}

megtrella gran Bibbia di

,jay, vi sono al principio

varie -Dissî_rtazioni sopra tut

te le accennare Bibbie , ‘e

queste Dissertazioni formano ‘ Y' ’ universale nella>sua diocesi.

quàap‘arte , cui ’ dà ordr-'

tra“ mente il titolo di Pro

Iagomeni di Walton, Esse’ so.

no sute‘impresse separaraipena

ter,;Zurigo 1673- fSet~n’ èda«

ta in Lioneisunalil'ycr’a'e/cor'gh

perrdiata Traduzione ,,in °,

la quale è piena dinerrori ,

'A questi preliminarihacon

tribuitofpiù il travaglio di

Peyrrrson e dipalcuniî altri In?

gl‘esi -, e quello di lfalrpn,

Nella g.scelta , che si fatta

degli scrittori, i quali ‘ven

gono citati , non si sono se-.

u'it'r ciecamente i sentimenti

de’ teologi_frotestanti . Nul

ladimeno gli autori attribui

scono troppa autorità ad al

curre versioni della Scrittu

ra , e troppo poco, a~_d al

purie« altre . Trglvasi aggiun

lo talvolta. a questa Poliglor- i

la il-Lexrcon Haptaglo‘tmn di

Cafiel. , 1086 vol. 2 m i.‘

Dopo il ristabilimento del re

,44;
È I"> e

' Carlo‘ n, Waltóiì preserv

tb in persona la sua _Pcliglnr

;a , che cfu molto gradita dal

monarca, il ‘quale fece l”au

ture suocappellano, e poco

dopolo nominò vescovo‘fcli

Che,ster .“~‘ Egli ’ fu consecrato

li 2 ‘dicembre 1660-, ma non

godett‘e; lungamente ‘la meri

tata dignità essendo mati

cato di vitali 29 «novembre

1061, poco più di due m‘e'-_

si dopo averne preso‘ il posi _

sesso,zn occasione di cui fu ac

colto con mdicibrle giubilo

uèsto dono insieme q._nno

derato vescovo air'ev-a anche

fatta _unafgran ~i‘acc,'oltaflrîi

tutte le Leggi , Statuti ,‘a E

dlttl Trattati 25;c. concer

quale laboriosa‘ collezione ne

fu poì'dato ‘alle sta{npe. un

Compendio ,'7
WAMBA, Ved. Baivrtixsfiii. ‘ _

ÌÎ1WAMELE ( Giovanr/n ),

grureconsulto di Liegi , m5e«

giro il dritto in Lovaniow con

molta riputazione , ':e morì

‘ nel xjoot.di 66 anm,.- Don

Giovanni 4’ Aufl'ria avrebbe

voluto tirarlo nel consiglio

di stato‘, ma qu,e‘st‘uomodot

to preferì ad ogni" altra cosa

la quiete dellaì. Vita priva‘jga.

e le dolcezzeriel gabinetto.‘ i

sono di lui alcune curioie Os

serwziani sopra diversi "titoli

dell’ uno e del)’ altro dritto_.

" ‘ " '." WAN

,-“>«ee-.=’-»
fI.hl.



44" / 

WAN ,

WANBR'OUCK ( N....),

poeta cotpico in lese, morì

vaso il 1705.’ ‘sono mol

te burle e facezìe nelle sue

Comrri'edie; ma‘ vi sono po

chi ‘di qucf_tratti ‘fini e deli

cati , che fanno , s’è‘perm4es

so 1’ esprimerci così ,sor’iide

re lo spirito piacevolmente

sorprendendolo. Questo poe

ta fece; un‘ ‘viaggio’ in. Frati

cia, in occasione del‘ quale

fu posto alla Bastiglia. Non

si è giammai potuto sapere

- il’ motivo della sua disgrazia.

Wdnlmzuck ingi'iilîlsi anche

ai"chitetturai ,-'-Î‘°ma fabbrica

va così gross'olanamente,éo

n‘re s“riveva con eleganza. Il

tiastelio ‘di Bleinheim , eh’

li ha, fabbricaro’i-‘in memo

‘ a della famosa b:‘attaglia di

chstet, non fa guari onore

al suo gusto . A ciò che di

cesi, se gli appartamenti fos

sero così larghi, come sono

gro'ssi i muri, allora il ca

‘stelle sarebbe 'comodo . 2 Le v

sue Open Poeticbe sono state

impresse, Londra 1730 vol.

. _ J J_2 mira. ' A ‘

WAND'EL‘BERTO, dia

cono e monaco dè'll’àbbazia di

Prum sono i’ impero di_‘Lor

,versi eroici impresso Unita,

mente a‘quello di Umardo ,

Lovanìo 1568 in 8°, piesenta

più ‘di fatti che di, poesia‘.

WANLEY ‘( Umfredo‘ ),

nato in Coaventr‘y ,- morto

{aria -."J Il suo ‘Martirologio in ‘

nel r726di 55 anni ,p‘erco‘r‘;

se le diverse biblioteche d’

Inghilterra.v per far ricerca

in essede’ libri scritti nelle

antiche lingue settentrionali- ."

Ne fece egli il Catalogo in

serito nell’ Aneiqmr Lirrmme

m Septontrionalir , Qxford

I7W~‘e 1705 parti 6‘-in‘f‘. a’? '

WANSLEBIO (Giovan

nLMi-chele ,) , nato in Ei’foliì

nella Turingia nel‘dì p° no.

vemb-ie..,tópgg di genitori. Lu

terani , fu discepolo di Ludo/f,

e divenne abile nella lingua

Etiope . _Il ‘duca di Sax à 4

rha 1;’ invii) nell‘rEgittoe “ll’

Etiopia per‘ esaminare»i dog

mi e"-i ‘riti di que’paesi .

I‘Vdm'febìm,’ ' avendoli trcfiti

‘COhf01'i'l‘li a quelli ‘della chie

‘sa Romana , vietare a Roma

nel 1665, rinunziò all’ ere’

sia, eisi fece Domenicano‘. 

’Il suo ;gus,io pef’Viaggi lo

condusse/a Parigi .nel 1670 ,

donc'le C(Jà~rr av'endo avuta

cognizione a9’15 di'lgpi abili",

tà , lo rimando in Egitto, a

fine di fari’ ivi- nuove ‘Scope!’

te . S’imbarcb a Marsiglia

nell’ott'gbre ró7r , giunse al

‘Cairo’ nelr1r_67z , -dirnorò“-cir- -

‘caàzo mesi in ‘Egitto, da do

ve spèdi 334' manoscritti ara

bi’, IUi‘Cl‘I-Ùfi’ persiani alla_rea

- le 4 bibliorecd.; -. Non - ’a’ve'ndo

po‘tu’to ‘passare ‘ in Etiopia, re

coss12 à‘ Costantinopoli , da

dove disponevasrÎ a tentare di

‘nuovo iin’tale passaggiofi,

quan



I a

quando Coìbev’t ‘con sua lette

r rlo richiamo‘ in-' Francia ,

ove-giunse nell’aprile 1677.

Non trovò pr’gssoquesto‘mi

nisrro quell' assistenza che

sperava; anzi neppure poté

Ottenere una m'oclic"a gratifi«

‘azione,’ che aveva istante

menre richiesta, a fin di abif

litarsi e fa; le spese del v‘i

aggfiio per rirornain’ la Roma.

uindi si vide ri otto »a ri

ti'earsia‘far _le funzioni di

vic'ario in una‘ parrocchia

presso Fontainebleau x ove

‘morì il Izàì~ugn‘o 1679 .

Questo letterà‘ro avrebbe po

ruto ottenere qualche catt‘è

dra, ed anche la mitra ;‘ma

la sua cattiva condotta lo'tenn ‘

ne lontano dai'-‘tutti_gl’impie

ghi, che gli“ avrehbè.merita

ti il suo profondo sapere. Sef

‘- Ludq/f -fu suo maestro per-la

lingua Etiofpe, avrebbe po

‘rum, essere suo discepolo per

‘molte alrre cose, Vi sono di

lui: I. Una Srormd'e/laC/fl‘4

sa di fllexsana'ria, in 12..‘ li.

Una De_wrizime dello stato

dell’Egitro , in m( Ill- Una‘

Relazione del-suo secondo vi-_

’ aggio , pai’itrienti in rz. Tu;

te}queste operè«appagano u

gualmente la c_;iriosiui del leg

gitore o’rdinario equella dell’

erudim, ' ~ ‘

WARBECK , Ved.‘ PER

1nNs . , . Ì,l

WARBURTON ( Gu

glielmo ), vescovo ‘ ‘(li Glooe-i

\

/

44! 

WA‘R

ster‘, nato in Newarck sulla

Trgnt‘ li 24 dicembre 16.78

da un procuratore dilqueîra

città, morto li7giugno 1779,

si fece di buon’ ora una gran

riputazi0ne , come erudito 'e_

com'e‘teologo. Nulladinierio’

pervenne molpo ‘tardi agli 0

‘nori ed agl’ impieghi. Nel

r7j4'firralmente la fortuna lo

riguardov con‘v occhio più\-fa

vorevole: in ochissimo teri'r-v

po egli si vid Cappellano del

re d’,lnghilterra e canonico

di Durham. Essendoindi va‘

certo il d=ecanaro di Bristol ,

egli ne fu provveduto ,enel

lo stesso anno, in cui ha

prese il possesso, il vescova

t‘ofdi Glocester pose ilcolmo

di lui avanzamento .i ‘I

travagli del vescovato rallen«

tarond alquanto le ‘sue occu':

pazioni ‘letterarie; inoltre il

suo spiriro rimaée indebolito

dall’età , Non altrimenti che

Swifz, ‘cadde per gradi in un

abbattimento, che non glila-l

sciava- nemmeno la facòltà di

prender parte nella converse;

zione ', e non accadeva che di

rado e clav‘anri un piccoLmnirr‘Q-.

ro di amici,ch’egli ricuperag.

se l’u2ata suaaenerg'ia . Sin

‘allora la sua conversazione

era stata non meno istrutti

va >che drleuev‘ole: avendo

una ‘eccellente memoria‘ era

ricco di aneddoti, che narra

va ‘con_luoc‘o. Quanto lasua

amicizia e‘ra comunicativa ,,

’ ‘sin,
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Sìmbera, _ arcivg, .a“trerumo -il

suo _Ùrll0 era vlo ehm GrÎÎÌ-m- -

pe’tuqso: veri) è ,. che il suo

gisemkmfltt0 non durava ,,'.e

,la frmenotna .corce;ia» b_asrava

per palmarl_ò.filîra di.glra‘sta*

w'ra, grosso e 'xobusramenrc

brma'ro; .zl;veelerlo sarebbe

si giudicano, che una ‘buon‘ab

tavola lossefper' Lui un lusso

raecesàzrrio,‘ ma il guègo;dgflg

swdio‘ av .vragffi~ ispìratîo quel

lo _delìa'yobrienà_. Vi è‘ di’lu.î_

uq .grafl npfneflì~ fll_-09efe~,

cioè Sermón'i e Trattati B -

piat'rci ‘,Qrà’9uall -i|; più "o

nos'ciùto 'f‘. là suaDizvinamìq»

firme di ‘xllfLlè' , lì‘! È_V‘Ol. lIl_

b‘,’. lv1 non*fer_npre l’ ‘erudi

zìone è lm; aigefira , nè i

raziocini sono bene c \

denti: vi si ‘bfamerfibbg‘ "à_ -1

con più metodo”. All’ ecce

zióne difqoesri difetti ', gli

a'nyarori delle ricerche gr‘rriehe '

leggeranno sempre quegli) li

bro _cori ‘piacere ed arrche con

fru‘nlof La sua opera‘ imiro‘la

ta_ , Gìuliàmr_, ovvero Dì/Zm;/b

wrzcerrìcnîe ‘il Tiemrwco 3)’ cm

Lione de-‘fuocdì, rbeferero _rm:

ditare a vuoror' tentativi di quefl0

simperalorîe pefrÌ/ÌaÉÌ/ifgd Teìrr’-‘

pì0 di (îlrvusalemme , è. pieno

‘ d’rma d‘m~a;iba~, che, gli ‘era!

ordinaria , ‘e di una model-37‘

Zioîre . ‘glie’ sven‘rurammeme‘

non gli ‘era-"tempo comu’rreg.Egli prese eo"suoi avv'ersarj'

il“lîngpaggló dell’ orgoglio:è

della superiorità '. Amico di» "

î‘-‘Y

31m:

,

"».if«

Popge avev'; il’

re .bilioso ‘tè-caustica‘; e que

St0 carayere gli ;'>r~o<lusse dal’

la ph’rte di Voltaire, cui avcà

viv'amenfiè ,anacb-ato -,

)folla di Jmot,teggi , ‘d’à'ngìurie

‘e: di sarcg’s'mi . Sebb'enel'Vur

_buxtmq‘:amasse molto le u'xa«

farle dibònrrovèrsia , norf"era

nulladimgno. nemico delle Io

pcre di puro pizice’rehDiede

‘nel “17-47 un’ edizione di Ì.S‘éa-f'

,, e .presederte a_l’l’_in

prefigufle dr vara‘ Scr_mr di

‘Ropu‘.,Aveva‘d " ';la_figlja

lfiy-R'lf’lîl'lld‘îl‘, 'îi‘l-Ì-WÌUO‘ .
sai‘ fm‘~, mm» ff'q'ljlal'fl è

un‘figlr’o , che dava la più’

‘bel-le, speranze , e';la-’ di cui‘

imrflarara mene‘ -ac.celerî> l<î

spadl‘npelsiO e ‘la rovi-ria delle

spîniw»del genitore. ' . .ri’f\iî~

‘ W‘ARD ‘e Sefiv. ) , abile

m-atèmatico Llrlglese ,f ‘darò a v

'B‘imixxgton -nell“ Hé’réfordls‘hl

re’ nel 167;: ,‘g'lfienpe succes

\ sìvamenre grofessore di aSrrd»

nomih , Canfora ," decano,‘ ,. e

vesc_òào’ di ,Exee'sr ‘ 5 fu tras

fferiro nji 4667 a {vescovato

di. Sal-isbùry , dove ‘proyòalf

_ gune ‘contese e 'dîlsgusri L,Mo-.

'rì_vin Londra n,‘e'1‘1_689 di '67

aîrx_ri, dopo aver i:ohrribuìto al-l

lo slabiliure'nuo ‘della società’

reale dì questa ‘c'mà‘ Ladol

cena- del suo carànere com

tr'rbul molto alla_1‘sua fo'tru

‘mq-ma, n0nf,altriflmentl che

rune le" pf k ‘ ‘dolci, egli fu

delìgle. Regìll'it’t‘trorxe Carlo

4 ’°,’*& '.‘.'î,

'luiw _1:autfia ‘

una _
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t, republicano allorchè.prev‘al

se il parlamento, ritornò ad es

Sere regalista sotto Cdr/0 n.

Fece anzi valere ciò , che

aveva dapprima sofferto pel

padre , Zìfl'iflChè il‘figlio ob

bliasse , ch’ egli ayeva in se

guito abbandonato questo prin

cipe infelice. Ward era gran

politico e teologo mediocre:

il suo gusto per le matema

tiche lo fece. internar bene in

questa scienza; onde diede

un metodo di-approssiutazio

ne, che fu applaudito . Riu

scì meno negli altri suoi stu-'

di. E’autore : I. Di alcuni

Scritti contro Hobóer , Oxford

1656 in 8°. il. D’ un Trat

una delle Comete , Oxford

1653 in 4° . III. D’ una

Trigonomezria, ivi 1654 in f.

IV. Di alcuni Sermoni in in

glese, Londra ró7o.in 4°

WARE ( Giacomo )Wa

ram: ,. cavaliere della giaret

tiera, morto in Dublino sua

patria nel 1667,‘ amato esti

mato, lasciò : I. Un tratta

‘LO latino degli Scrittorilrlan

desi, impresso col titolo De

Srriptorilms Hibemr'x libri duo,

Dublino 1639 in 4° . Que

sto piccolo libro è utile a’ bi

bliografi; ma 4’ autore , di

pingendo i suoi compatrioti,

non distribuisce sempre i suoi

elogi con economia . Rigena ,

nulladimeno gli scrittori fa

volosi e le opere supposte , e

comparisce in generale un

T0m.XXVL

buono ed erudito critico.ll'.

De H16ernia (9‘ antiguirari

bus cju.r dìsquìfitioms‘ . Arcu

.tersmt , rerum Hibemìcnrum

regnante Henrico vrr Amn

le: , Londra 1658 in 8° . Que

sta edizione è laseconda,co

me pure la più emendata e

corretta di una tal opera, la

quale comprende ‘ altresì gli

Annali de’ regni di Enricó

Viti, di Odoardo v1 e della

regina Ildarìa . III.I/Ìorìa de’

Vefrow' d’ Irlanda , 1665 in

f. cc.

WARGENTIN ( N. ),

segretario dell’_àccadcmia del

le scienze di Svezia, ed as

sociato di'quella di Parigi ,

morì a Stocifolm sua patria

WAR

‘nel dì p° di settembre 1783

di 66 anni . L’ astronomia

gli e debitrice d’ una impor

tante scoverta , girella cioè

dell’ Equazioni Empiriche de’

Satelliti di Giove . I.’ acca

demia di Svezia gli fece co

niare una medaglia , ed or

. tenne una pensione pe’ di lui

figli,gpoichè il loro genito

re aveva atteso più_ ai pro

gressi delle scienze , che ad

accrescere la propria fortu

tra .

" WARHAM ( Gugliel

mo ),.natio d’ Oakley nell’

Hampshire in Inghilterra, di

venne dottore di dritto in QX

fotti, poi professore. Il suo

talento per gli affari fece si

che dal re Enrico vi: fosse

Ff S‘pîfe
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spgdlt0 gn;bzgscìgtore ‘a. Fiìip- '

gîuca di Borgogna; .’ Dopo

il suo ritorno ‘fq. norp;noto

ve\c0v0_ di Londra , indi cap

céllieie d’ Ingh lfèrra_ ,‘Ìe fi;

Ìiàlmèmc arciimscovò di Can

torbefi’. Moyì di"_ ramxp‘agicq

bel’ 1531,’: mogxyo Cll aver,

i1cduta‘la religione Cattolica

gpveàciata nella sua pa_'rri'a."'f

‘-WARÎN (‘Ciovahni ) ,

scultore’ ed in'cisore ,‘nato in‘

Liegi‘ nel ‘160; , emrò_in_ qu'aJ

lità di paggio'al servxgxodel

come kit Roghejorr principe del

Sacro impèro . Sin dalla sua

‘ iovemli formò il s‘i1.o_ dive‘r-_

:imeqto' glpvhca‘tidogi îàll dise

grio‘,‘ nel qu_ale_ si ge_nclcng

abilissimo , ‘e ti! esercito al

Ùcsl ‘ nell" imgglio ',e‘ n;ll_a{

scoltural Molte mgc‘nosxssxî
mev mdcch_irie , ch’ e_g 1 inven

tb per coxìiare le'medagliedà .

lui ri'nedesimo ioraglig'xe, gli

Ècquìsiarono ona gran\ fa_mz}.i

Luigi xuu_ gli confeg: la ca

‘ica'di"cus}tode delle monen;

‘i Francia‘,- gd iri questo _geng-‘

o appunto l/Vagin“ fece Il

Sl1ggfilló dell'accademia Fran- \

ccse‘, ‘pcl quale {app_r_eseogòi

il"car'dinale da Rllfi”e(llleu 1_xl

lina maniexa così sox:preucleyn«v

t‘e che" qxicsto lavoro ‘passi:

é'xustamfinge Dp»er un ‘capo-(vi,

òplerzi ." ‘Egli’ fu‘z_zlt_ijesi,_chq

intaglio i p_uq10m , o Slflîl|0

fh.a.lrì, monete dellg_ yecca, Il!

occasiohé del cambiamento di

_’ìuue le spezie loggxcre d’o
... ‘u 4.‘

\VAR

_m,e di argento , che Luigi

xxx_x fec;;~‘ fare in"tut'to il re:

gno. Questo rraivgglio meri

tè) a H/arin unq nuova cari

cà, quella cioè d‘ incis’qre-ge

ncrale pc"coni delle monete .

La moneta coniata iq tempo

de_lla'minogità ‘di ‘Luigi’ XIV‘

è"parimenn di questo abile

artefice; ed in oltrg eglitl’i_l

Vagliò ùnà quantità’ di meda

gllc, ‘chc ’sonq’ stimate .' Gli

si‘ devonqaltresl degli ‘elogi
2e1; le sole V0_pe_re di ‘scultui

ra. Fece, due busti‘ di Luigi

xx_v . e’ quello del cardinale

dg‘ Rin’1glieu', che sono degni

d’ esser poni in "paralello: con

ciò, che'l‘amichità ci ha lai

.àc_':iàro ’di megliQ il‘! ' tal gg

q’c_re. Cessò' di v‘ivqre (Îucsyt‘o

ajrcista ‘ih'l’qrigi n_el 16_7-3‘, di

‘veleno dqtogii ‘da‘alcimi s‘cgl

lgra_ti , a_’qu_ali rion' a've'vzi vo

luto corisegnare 'de’punzicmj

di moneta; ‘ch’~ essi avevam

gllchies_ti . Almexio ‘tale fq

la public‘q ‘voce ;' ma ignora

;i‘ sq l; mgdesimh'avesse fonî

darriemo_. Wayìn’ ex; d’. una

gordida a_vayizia Î 'Avendo_
egli forzata vsua‘figlia g; spo

sa_re un‘ uomo IÎXCCl'IÎÎSSÌIUO, ma.

z‘oppo‘ , gobbo e l’oso dalle

gcmfole', ella si ~a_vvelcnò nel

1651‘, r;anguggìando del su_

'blimato en_tyo‘ un uovo . Se

I/V.zrin morì anch’èglì di ve

leno', come si è detto ; non

si può far a meno di non ri3

€0nos‘ccre il} cio or_:o de"col-_

m

/
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pi della Divina provviden

WARNEFRIDE , Vrd.

xrv PAOLO , che appellavasi

così dal suo nome’ di fami

glia .

I. WARTHON ( Tom

maso ), nato nell’Yorckshi

se nel róro , morto a Lon

dra nel i673 , professore di

medicina nel collegio di Gre

Sham, è notissimo ai ‘medi

ci per la sua ./Iidmagrapbia ,

in 8°. Questa è una descri

zione esartissima delle glan

dole delle mascelle , per le

quali la‘ saliva passa nellaÎ

bocca»

II. WARTHON (Enri

co ), nato a Worstead nella

contea di Ndrfolclc verso il

1664, morto\ nel i695, ,‘ fu_

curato di Minster, impiego,

nel ‘quale diede aponoscere il’

suo zelo, Quantunque' occu

patissimo, nelle frmzioni del

suo ministero , egli ha scrit

IO non poco, e le sue Ope

re per la maggior parte con

tengono molte ricerche a Le

principali sono : I.:An liaSa

cra , Londra 169; V0, 2 in

1. Questa e un’ erudit’a Storia

degli arcivescovi d’lnghilrer-,

ra sino all’ anno 1540 . La

morte g!’ impedì il prose

guirla più, oltre, Il: Hi/Zaria

de Epifmpìr (9} De_c’anir Lon

dinenrìbur (9‘ .A[Îa‘uenfióur ad

lnnum 1540 , Londra 1695

in 4°- HL l?n= Tw‘lvi in

inglese: l’uno per difendere

il Matrimonio dc’ Prrti , Lon

dra 1688 in 4' 5 e l’ altro

per difendere la 'plura/Ìrà da’

Beneficj, Londra 1694 in 8°.

Egli perorava la propria cau

sa , poiché in effetto ne ave

va molti. Ved. LAUI) . '

WARYICK , Vedi BEAU-.

cn’axute e vrr editi’ 000411;

DO - À ‘ L‘.

WASA , Ved. r curravo',

WASER ( Gaspare ),an

tiquario ’ Tedesco ,_ morto nel

1625 di_6'o anni, si’ diede a

conoscere nel suo tempo per

alcune opere, oggidì quasi

affatto 0bblia.te. La sola , di

cui si faccia qualche menzio

ne , benché sia molto man

cante di esattezza, è intito.

lata: De antiqzu's Nummìr

.Hzbraorum, Cbqldxorum , (9‘

.Syrarum, quorum sacra Bìó-r

bìrr ,_ ‘(9' Rabbìrwrum .rrgipna

memnumm: , in 0.

WASSEBOUÎKG ( Ric

car o ), 5toriografo- francese

del x_vr secolo, passò la mag

gior parte della sua vita stu

diando lapstoria di Francia e

percorrendo queleregno ed i

aesmcirconvicini . I suoi stu-.

; e i suoi-viaggi furono mes

si a profitto nelle ./în:icbìt.ì

della ' Gallia Bclgim , in t i.

~(luest’ opera curiosa e ricer-,

cata fu impressa in Parigi

nel 1549, e contiene, oltre

‘le antichità della Gallia Bel

g\ica , quelle di Francia, dell’

‘ ' E f. a ‘ M»

'

’ ~ iii’
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Amtrasia ,, della Lorena‘, l’

origine del Brabante, della

Fiàndra &c.» da Giulio Cesare

sino ad Enrico ti .

WAS'I' o vennero (San), '

vescovo di Arras, natio di

Toul , istrui Clodoveo ne’

principi della religione Cri

stiana , dopo la battaglia di

Tolbiac, di concerto con S.

Remigio . Mori santament'eli

6 febbraio 540, pianto dalle

sue pecorelle , che aveva go

vernate con altrettanto‘ zelo

che saviezza .

WASTELAIN ( Carlo ),

nato a Marollesnell’Hainault

nel 1694, entrò ne’Gesuiti

e si distinse per la coltura

delle belle-lettere, nelle qua

li esercitò per lo spazio di

20 anni i giovani religiosi.

della Società, per la suaeru

dizione, per la sua conoscen

za nelle ‘lingue , soprattutto

nella greca e nell’ ebraica, e

più ancora per la sua mode

stia, la sua tranquillità epel

suo candore. Mori a Lilla li

24 dicembre 1782 in età di

88 anni, dopo aver publica

ta la Dermzìano della Gallia’

Belgio‘a secondo le _tre età

dellfi-r'toria, con morte carte’

geografiche , Lilla r7ót_ un

'V0l. in 4°. 7 .

‘là WATELET ( Claudio

‘Enrico ), ricevitorgenerale

delle finanze , uno de’ 40 dell’

accademia Francese, membro

di varie accademie straniere,

‘morì in Parigi sua patria li

13 gennaio 1786. Coltivb di

buon’ ora con vantaggio 1.1

lettere e le arti, poiché la.

sua fortuna assicuravagli tutt"

i soccorsi atti a questa colto

1a. -I suoi viaggi contribui

fono ad ampliare le sue co

gnizioni ed a sviluppare il

suo gusto . Stabilitosi indi

nella capitale, dopo aver ab

bellito il suo spirito, fece un’

utile impiego delle _sue ric

chezze, finché le ricchezze

gli restarono, ‘giacché poi una

disgrazia, che precediette di

alcuni anni la di lui morte ,

li diede motivo di mostrare

una filosofia, che rade volte

acquistasi nell’ abbondanza. Il

vago giardino di Moulin-Joli

sulle sponde della. Senna, cui

disegno egli stesso , è un te

stimo’nio del suo gusto e de’

suoi dolci costumi. Tra le

iscrizioni, delle quali ornb

questo bel paesaggio, merita

d’p‘essere osservato un qua

de;nario,il quale’ dipinge per

alcuni rapporti lo spinto edil

cuore del possessore: esso so ri

sponde al seguente significato:

Com‘acrar la sua vita all’

_ amicizia,

‘E nell’orcurlrò gli 021‘ allo

studio,

Erra i giorni

d’dnvldia .

‘L’ eflere‘ amato 4 mm è

preferibile . '

M. Watelet aveva acquistata

molta sperienza e molte ccîgni

zioni sulle arti per delinearne i

prin

, che son degni
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principi.Nel suo poema sopra 1’

.A_m di dipingere , ha impiegato

I un metodo,il uale contribuisce

altrett'anto, c e la ‘medesima

chiarezza dello stile, a ri

schiarare i di lui precetti.

,, Poeta e pittore, come Du

)’

2)

3’

2’

0‘)

))

7)

”

Q)

,)

i!

I’

”

S)

)’

,)

”

))

sulla parte a meno piace

vole, la parte tecnica;an

zi ha spinti i suoi detta

gli moltùiù» lungi che il

suo modello . ‘Ma non ‘ha

saputo, come Dufrernoy',

framrnischiare la critica all’

istruzione : non ha saputo

spargere sulle sue lezioni,

uel/ sale piccante, che le

a ritenere . Ninna rifles

siohe profonda eragionata,

niun tratto, che rimanga

impresso‘ nello spirito . In

generale il suo stile e de

bole e senza consistenza:

non è offuscato da orna

,, menti situati mal a pro

,, posito , ma è altresì trop

,, ponudo’ di poesia. Niun

,, estro , niuna forza, niuna

,, elevatezza, niun ca|0re,da

,, per tutto idee‘ comuni ve

,, stite di volgari colori. L’

,, eleganza stessa, quando vi

,, si trova , vi è mediocre .‘

,, Una prosa sostenuta e scrit

,, fa con diligenza si fa leg

,, gere con maggior piacere--.

( ln‘tal guisa ne giudica M.

C/ement nelle sue Osservazioni

Critirh: sulla traduzione del

le Geargirbe fatta dall’ abate

[rernoy , e li si è esteso’

de Lilla ). Quindi si preferi

stono generalmente le osser

vazioni, colle quali M. W4

tele: ha corredatoil suo poe

ma : osservazioni, che posso‘

no essere lette con frutto dai

giovani artisti ”specialmente

francesi . Il suo Saggio circa

i Giardini ," accolto dalla'mag'

gior parte del publico , fu in

certo modo la sorgeuted’una

folla di‘ scritti , alcuni saggi,

altri bizzarri , intorno la com

posizione e gli ornamenti del

le abitazioni rurali. M. Wa

tele: aveva intrapreso a tra

durre in‘ versi la Gerusalemme

liberata del TIH'S0, ed aveva

letti diversi_canti della sua

traduzione nelle sessioni dell'

accademia . Ma vari lettera

ti, intervenuti a tali letture,

assicurano ,Ùche quest’ opera

proverà più usto dell'autore

pel Trina , c ‘non un vero.

talento poetico. Lapiù utile

tra ‘le opere postume di M-.

Wareler è stato un Dìzianarìa

di Pifl'urir , di Scultura e d’

In:aglin , impresso nell’ Enci

dvpedia Merodica. Gli arti

coli in generale sono formati

con metodo e precisione, ed

il compilatore ivi si mostra '

un dilettante non meno ap

passionato che illuminato. il

suo poema dell’ Arte de'la

Pittura , con fiore. (92': è 5 ato

tradotto in italiano, Genova

1765 in 8" . fi~

WATERLAND(DanieIe),

C3Ffz
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canonico di San«Paolo, arci

diacono della contea, di Mid

dlesex , e cappellano ordina

rio del re d’l'nghilterrà, si

è segnalato co’ suoi scritti con

tro i nemicidellàConSonstéi

zialità del Verbo; Le sue

opere sono: I. Una Difesa

della Swinum contro ’il Cri‘

stiafusimo di’ Tyndal. H. L’

Importanza del ‘dogma del/i

Trinità difesa; III. Disserta

zione soj>ra« <gli .Arzicalì fonda

menta/i del/4 Religione . [Ve

Varie altre Opere t'eologiche

e morali. Fu rapito alla èhie

sa‘ Anglicana nel di primo di

gennaio 1747‘. i u _

" WATTEAU(AM0ni0),

nato in Valenciennes,benchè

Fiammingo, venne annove

rato tra’ pittori Francesi, per

ché sudd-iro‘ del re diFrancia.v

Suo padre, di mediocre con

dizione, nulla trascuro per

sècondare la di lui inclina

‘Zione alla pittura. Wattcrm;

era misàntropo e malinconi

co; nulladimeno i suoi quae

dii per_l’0rdinario noti pre

sentano che scene 'gaje , le

quali recano divertimento 6

Questo‘ gusto,’sì contraddittof

rio cui di lui carattere e co’

di lui costumi , poté facilmen

te‘ derivare dall’u'so, che a

veva in’ sua gioventù di an<

. dar a disegnare _ sulla piazza

quella specie di spettacolo ,

che 1 ciarlatani danno al-po

polo , per “ radunarlo intorno

. WAT ‘

ad essi e vendere leloro mer

camie. Da giovinetto Win

teau entrò in varie scuole me

diocti ,‘più atte-a distrugge

re che a perlezxonare italeti

ti. Claudio flurli‘mz , celebre

pittore di ornati , che abitava.

nella città di’ Lucerqburgo,

fu l’,ultimo suo maestro’. Il

giovane alunno formò‘ il suo

gustoed il suo colorito prin«

cipalmente_ collo"studio de’

quadri di Ru/1ens. Il deside

rio (li/‘perfezionarsi , gli fece

conce/pi“: il disegno‘ di fare

un'-viaggio in Italia . A tal

uopo procurò di conseguire

la’ pensione‘ del re , e .per oc

t’enerla presentò due quadri,

iquali furono sommamente

ammirati, e l’autore fu ri

cevuto nell’ accademia di pit

 

tura sotto il titolo di Pittore

di Feste galanti . Crescendo

quindi di giorno in giornola

sua riputazione in Parigi,ivi

si trattenne , tanto più che

ritrovò in M. Crazar ‘il gio

vane un benefico amico , che

gli diede alloggio e tavola in

sua casa, e gli fece godere

tutt’ i comodi, onde poter sen

za distrazione accudire a‘suoi

studi ed ai’ suoi lavori . I suoi

favorevoli successi si andaro

no sempre più aumentando

sino al 1718, ed avrebbe ot

tenuti ancor maggiori pro

gressi, se la sua naturale in

costanza non glieli avesse at

traversati . Circa 1* accennato

teme
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v'vA't' ,, .~ _ ,

.rifici funerali; Wat‘teau ha, 5‘:tempo egli fece un viaggioin

Inghilterra; ma ilsoggiorno,

che ivi fece per un anno,

noti fu molto felice: quel

clima non con‘fac'evai al di

lui delicato temper‘amento,ed

ivi egli fu quasi sempre in

fermo. Ciò non ostante fece

diversi quadri, ed il suo me

rito non restò senza ricompen

sa. Ritornato a Par:g‘i , e

' trovandosi senza occupazione,

dipinse’ pel signor Gcrfaizzt

Suo amico mercante ‘di , quei

dri sul Ponte di,No/ìm Signo

n la soffitta delladi lui bot

tegai Consigliato a prender

aria di campagna, a, motivo

del suo stato infetmit:eio, ti

rirossi nel villaggio di_ No

gent in vicinanza‘ di Parigi,

dove“ tnó‘i‘ì nel, iì‘zt in età

37 anni . -Il“parroco del

predetto villaggio, iiell’afisi

sterlo moribondo, gli presen

tè; ‘secondo’ l’ uso , un Cro

cifisso: Wanìeau , che lo ti’0- -

vò pessirharnente fatto, pre

go il ‘curato il ritirarlo ; di

cendogli: Taglicteiioi da’udnii

qrzeflo_ Croàìfi[fo : {gli n'zifài

prezzi: pulflbilii, ‘ali: fiafi così

male formato il mio À_.Sìgèzore l

‘Questo artefice ltiscib per’ le

gato tutt’ i suoi ‘disegni; cli’

erano ili gran numero,- a

quattro dc’sriói migliori ami-'

ci, i quali ne fecero un lot

IO,_}JQSSIYOIIQ iut_t' i di lui

debiti, e‘la loro riconoscen

2a gli portò a fargli fare otto‘

gu'iio‘ quasi Sempre il gustd

delle Barribnrtiatey.‘ ‘egli rap

presentava la natura con-un’
‘ammiràrbilev ~Verità - I Suoicà

i‘2tt6i’i di’_teste‘ hanno una

grazia1 meravigliosa , le sue

espressioni sono piccanti, e

legante il ‘suo pennello , ‘ed

il suo tocco è leggieto espi

riroso. l\îettèvat ‘molta amef

trita nelle Sue Composizioni:

le sue figure si. fanno am-_

‘ritirare per la leg‘giàd’r’iaie per

la bellezza delle attitudini .;

il suo colorito è tenero,- ed

’e'gli .ha perfettamente toccato

il paesaggio ; I ‘disegni del

suo bu'on tempo sono ati‘rtt'ii

tabili pel’ la finezza , per le’

grazie, per la ,SVElICÌ'LQ, la1

correzione, la facilità e l’esì

pressione; Vcd. ii; PATERQ

. WATEL( N.;.;),era na

no di Neuchatel negli S‘vizze}

Ii , ed è autore di alcuni Trat

tiiti di fisicèiè digiureptuden'l

za ., L’ opera’ sua principale è

il Dritto 441211. Genti ,- ovvero‘

i Primipj della Lii'ggfi natura‘

le lipflìcaii a/Ìà tondotia delle

Nazioni è‘ de’S’abra'ni,‘ 1752

vol. 2 in 4': opera, il di cui

titolo promette molto, ma

che in sostanza è superficiale

‘e pericolosa, ed incuila' re

ligioué ‘vien-e trattata comé

‘un affaìefdi_ politica; Insu

tuetbit‘osi per gli ap'plausi,‘che

gli ottenne una talpro‘duzio

ne,- si recò a‘ Brùsàclies‘ ver

4 ‘
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so l'anno i765 , si eribl a

varie’ persone, ch’ erano in

carica , di travagliare per

cambiar la legislazione e le

nozioni nazionali; ma l’ im-‘

peratrice Maria Terefa non

tardb molto a mandarlo via.

Ignoriamo l’ anno della sua

morte.

’ WATEVILLE, Ved. vrr

"I‘IVKLLE. -

I. WATS ( Guglielmo),

letterato isto‘rico inglese, vi

veva nell’ ultimi) passato se

colo‘ . Le sue opere di filo

logia hanno contribuito alla

sua riputazione molto meno,

di quello che la sua bella edi

zione della Storid di Matteo

Parìs_, stampata in Londra

nel 1740 in ‘2 vol. in L Egli

ha aggiunta a quest’ opera

impouante una continuazione,

meno fedele per altro che

quella del principale autore;

alcune Varianti piene di ri

cerche ;

Gln[farìa per determinare la

aiguificazione delle voci bar

bare adoperate da Mnteo Pa

n':. i ‘

Il. WATS( Isacco), dot

tore di teologia , meritò pe’

Suoi‘ talenti e per le. sue ec

cellenti qualità il posto di

pastore ordinario nella chiesa

ptesbiteriana di Berystreet ,

in‘ Londra . ,Ne adempiè egli

le incombenze con altrettanto

zelo che cognizione . Viene

principalmente conosciuto in

ed un importante,

‘WAÌI‘ \

Francia per. un’ opera giudi

ziosa, intitolata , La Coltura

dello Spirito ,' tradotta in frap

cese.nel 1762. in ‘11.. ‘Ne pu

blicò la prima parte nel 174t',

ma la morte,gl’impedì di

compiere la seconda. Questo

libro può servir a facilitare

l’ acquisto delle cognizioni .u-‘

tili, e. non è. la sola-produ

zione, che sia uscita dalla

aua penna. "Si è publicata la

Raccoha'delle sueI opere, in

6 vol.‘ in 4°. Vi si trovano

vari Trattati di Morale, di

Grammatica , di Geografia .

di fl.tlronomia, ‘di Logica e di

Metafisica. ‘Aveva anche ta

lento per la poesia , che col

tivò sin dalla sua tenera gio

ventù. Vi sono di lui un’

imitazione de’5‘almi di Da- .

‘vide, vari Cantici e diversi

Jqpn", de’ quali è stato inno.

dotto l’uso nell’ Uifizio di

molte chiese presbiterìane.

‘ÎWAUWERMANS( Fi

lippo ), pittore , nato ,in

Harlem nel 1620,}1101’I011é1

la stessa 'città_ nel 1668 , fu

eccellente ne’ paesaggi . Ot

navali ordinariamente di cac

ce, di pasti alla fermata de‘

viaggiatori, di accampamenti

di armate,diattacchi de’villag

gi, di piccoli combattimenti,

e di altri; soggetti, ‘ne’ quali

poteva mettere cavalli, che

disegnava con somma perfe

zione. I quadri di questo

maestro , benché: se ne trovino

1l’l
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, WEC

in grandissimo numero, sono werman! viene tacciato da al“

srimabili per la bellezza del cuni come plagiario de’dise

travaglio, per i’elcganza,la gni del Bambaaia,supponen

correzione, pel fino e spiri- dosi, che 'gli_avesse segreta

toso con’rorno delle figure ; mente comprati , 4 che fos

/ ‘per l’ impasto, l’-accordo e zero gli messi , che fece ab

la?vivacità de’ colori, per‘un bruciare , acciocchè non si

pennello seducente , per una scoprisse il suo plagio. Tra

bella scelta, un tocco delica- i vari argomemi , che smen

to e morbido , l’ intelligenza riscono una [al imposzura,

‘ del chiar’ oscuro , un colorito ve n’ è uno , che non ha ri

untuoso, finalr‘nemc per un sposta , ed è che il Bamlmc

prezioso finito: anzi in alcu- aio era. dotato‘ di una si fe

m: sue opere ha.p<>rmo ,trop- conda Ìn'imaginm~i0ne e’oì'

po4avanri tale premurà- pel una pratica così franca, che

finito. I quadri fatti rie-‘suoi non faceva disegni, ma di

ultimi iempi danno un po’ pinge'va a primo colpo suîla

troppo nel grigio o nel tur- rela. Si sono intagliata in

chino . Wauwerman; ebbe, rame molte opere di Wan

molr‘o da dolersi dell’pb‘blìo wermanr, ed egli pure ha in«

della fortuna , ichè visse ragliare ad acqua forte . GIO

e morì nell’età i 48 anni , 1::mm' Grìfiîer fu suo allievo.

in uno stato risrrerrissimo, e Pietro e Giovanni WAUWER

quasi di vera poverrà..Quir»- MANS suoi fratelli hanno di

di al letto della morze fece pint0 nello stesso genere,ma

bruciare ‘una cassetta piena di con minore successo.

suoi‘stùd} e disegni, aggiu- WECHEL ( Cristiano ed

finendo‘: sono Stato così mi Andrea‘ ), ‘celebri stampatori

iiwmpmrat_n de’ miei travagli, di Parigi e di Francfort, ‘le

è'be non voglia , che questi drl di. cui edizioni sono- corrette

.îi'gni impegnindmio figlio ad e molto stimare. Essi dovet

ab/mm‘iar: un): ,profnsìonk r) rero principalm’ente la perfe

1mirerabi/e: in effetto suo fi- zione della loro arte all’eru

glie abbandonò ogn’idèa di dito Federico .S‘yl/n’ug corret

applicarc alla pittura, e si ture della loro stamperia .

fece Certosino. In conseguen- Cristiano viveva tuttavia nel

za di quanto abbiamo accen- 1552: Andrea suo figlio mo

muo, i pochi disegni rimasti rì nel 1581. Fu impressó'in

di questo artefice sono dive- Francforr nel 1590 in 8? il

nu‘ti rarissimi esommamente Catalogo de’ libri usciti dai’

ricercati. Ameno il Wan- IQ);Q torchi. / w -

. E
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WEDEL ( Giorgio Wol- '

ango _), nato a Goltzen nel

la Lusazla nel ‘1645 , morto

li 6 settembre 172: di 76

anni‘, difv'ennè profesàore di

-mediciflh,in ]ena_ del 1672 5

1301 consaglxere epnmario me

dico cle’ d’u'clji di Sassonia;

I,’ accacl’emia di B'ei'lino è

quella de’ Curiosi del]: Naf'zì-‘

°nz lo associaroho; Là:ciò ‘tiri

grandissimo humero di op‘c're

sparse ‘di Utili‘ ricerca :’le

princìp’ali È;ono~: l. Pbj‘sio/o

gìa medita‘, 1704 in 21° . ‘U,

P/Jysiclagia fefàrrni'ta ;. 1688

in 4°. III. De Szi.-’é '*Ualalfili

_Plantarum , il! Ì2; lV.T/zeb

lf’emata medica-, itì . ‘ÌzExeflìtationum Illea'ii‘a-Pbifnlà

. vglcarum Decade: xx , 168651

l7zo, i'rì 4°., VI. T/unrr'àSa

Pm‘ur'n Medìm; in 4". V“. De

Morbl3‘ Infantir2m , in 8°.Vlll.

Opiol'ogìa; 1682 in q,“ . IX‘.

P/Jarma‘cl‘d in flrtì's ‘f01'mqm

‘1ednfì‘a, 1693 in 4°. (X. Dé

Medicamenmfnîià fac_ulzqrìlmî

k’ognns'rendiî (9‘ applicamìr‘xg

1696 in 4°; Xl. De [Medica

hzemorum compusitìone 6xzem

'pohinea , 1693 in 4°. ’_
, ‘ WEHLER lw'ì)lera )VH’ELEÈ

( Giorgio ),, dotto viaggia

tore' inglese dgl ‘XVII _ secolo.

Il sud Viagq'if’ della ìDa/m'd

àìd,delfa Gréfiìa e del Levan

te‘ trovasi ton ‘quello’ dl Spon‘

im'p‘x‘es‘so all’ Haià 1724 vol.

2 in 4°, ed anéhe Sep'arat'à-»

mente 1689 vol. 2. in 12"‘

ima’:

Egli è esatto; sìn‘c’cro , e si

.attacca a cose, che «_po‘ssono

interessa‘re la curiosità del

leggitore . ì ’

,.WElMAR ( Bern'afdo ),

duca di‘ Sassonia ,-‘ l’ultlm0

‘figlio di Gio‘Uànhi dùcàvli S‘a

xe»flVvìma'r; dlscèndcva dall’

antico ramo elettorale, che
Venne ‘scaccia‘ìyo' dal ‘suo posi

à‘esso dall’ ‘itfip'éràtòr C‘arlo

Quìnt.b. Il “suo. odio i:onrro

la ca=a d’Austrià fecé sì,che

ài mettesse-a‘ rn'ilirar' SOtl’d

lé bandiere di Gzks’niw-Adal

fa; Perde'rl‘e dàpprin'1a la bat
tagliav di Nordiingùa; ma es;

Sendo stato ‘posto ' alla testi

'di_ una ’ possente àrmarà ixi

Alerhagna dal ;re' Luigi xì1':

’{ P_Îeggafi il suo a'rricolo ) ‘,

ivi‘ riportò àlct.me s'e'gnàlate

Vvînorie .; Pi"eseSàv‘e’rna , ‘scac

‘ciò_ gl’ ifnpe'riàli dalla Borgo

‘ghà , è s’impadrónì~ di ]ol1-‘

velle nella 1Fra‘n'cà Cohreà ;

Nell’ahno 1638 forzòRhe'in

SlEld‘ ’, dopo avete àconfit'tî

6500 iriiperiali ‘, ch’eràno vè-‘

nuri} in‘ ‘soccorso di qùestà

plazz’a; ‘Iii Se:gffîto ‘recossi ad

_assediarè Brissach. ‘né lo 25.

'scdiò in ‘vano; Un’impOr‘tàn

‘te vittoria; fu là cohseguen

z'a di ‘una tale conquista.

Tutta_l’Alsaìia ‘si sarebbe sot

to'mmessa a lui;ed egliavreb

be ripor'ra’ti i p"ù grandi Vah

‘raggi,’ sé non f0'sse Sullo sof

Ìàreso dàlla mm li ha‘ luglio

1659. Dlspose‘ da 50vrano‘ Cl
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’ciò, che tiredéttd apparter'reh

gli , e ‘dichiarò i propri fr'a

telli indegni di succedergli_

nell’ eredità de’ Ìz‘aesi‘cor'iqui-v

stati, se non restavano nell’

alleanza e nel seririgio della

"Francia; Ailevam da G14 4-

‘va Adolfo, era non meno ca

Pace di formare grandi pro-'

getti, che "di fargli eseguire;

Tutto il potere del cardina

le di Rìcbelieu non poté giam

,mai indurlo ad adulare questo‘

inis.tro _nè i di lui favoriti°

ti’giorno; in cui ilcelebre

P. Gìx’rfeppe cappuccino, che

Sapeva di guerra, come po

tevar saperne un uomo del

suo, stato, mostrava sopra

la carta alcune piazze; che

bisognava prendere in occa

sione della prima‘ compagna‘.

del iógó‘, Timo ciò. andreb

be bene Padre Giufrpju ( gli

disse Weimar ) ,’ fe fi preri

defler0 le città colla punta del

dito 1 _ _ _ , _~

" WEINMANN ( Gia’ri

GiacomoGuglielmo )’, Wein-'

mamms’, speziale di Ratisbo

na,’ morto nel 1734 ,* ha da

ta un’ opera molto conside-‘

tavole’ intorno le piante, in-‘

titolata: PbyrQntaza-ironogrr
pbìd ,» finev Com‘fiefius aliquot’

millium plamarum , arbm‘um ,

frutirurri , fufigorum' Ù'c. ab

Aut/mire collediarum ,, qmrrum

denaminatioms ,- genere (9’ la- ’

tino_ (‘7' germdnim rdiamrrte

exp/rmntur , Ratisbona‘ 1737

WEÎ

al 1745 vol. 4 in f. Questa’

grande e magnifica opera’ è

riguardata dal botanici come

la migliore e più esatta , che

‘sia ancor venuta‘ alla luce in

tal genere‘ . L’ ac'cennata edi

zione; molto ricercata e di

prezzo non indifferente , è

adorna di 1025 figure in ra

me miniate al naturale, ma’

non tutti gli esemplari sono

eseguiti con tiguale'petfezio

ne ed esattezza quanto alle

ininiature delle‘ figure .'< In

Augusta preparavasene una

nuova edizione dal Haidt;mz

non‘ sappiamo , se abbia avu

ta esecuzione; ' "

WEISS , Veri. 't e n AI.<‘

RINO . ,

~ WEISSENBORN ( Isaia

Federico )' , teologo Lutèrai

no nato" a Smalkalda nel

1674, fu professore di teolo

-/gia e soprante‘ndente in le

na , ove morì nel 1750,; Le‘

opere da esso lasciate sono‘:

I, Mufaum Pbilqfopbìa_, il!

4° . II.v Pafadoxorum Logico

rum Decades , in 4° . III.‘

Charalr’ier tiene Religioni: in

doEirina de F’g'de‘in CHRISTUM

juflifitantey. IV.‘ Vari Serme«_

ni, in tedesco._ _ ‘

, WEITZIO ( Giovanni ),‘

Weìtzius‘, mortonel 1642, è

conosciuto per vari Commtì

latini sopra Terenzio , sopra

le TrÎ/fi'dl Ovidio, e sopra

Valerìo-Flmco . Diede altresì

alla luce Prudmzio ripurgato,

’ cor
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corretto ed’ arricchito ‘ di no

te ed anche con quelle V4.

riur’um , Hanau-tórg_in 8° .

_Per altro I/Vn'rz'ìo aveva più

sapere che gusto .

WELLENS ( Giacomo

Tommaso-Giuseppe ), ve

scovo di Anversa , dottore di

‘teologia nell’ università di

_L0vanio , nato in Anversa

nel 1726 , e morto in questa

medesima città nel i784‘, si

è distinto per la sua carità ,

il suo zelo, le sue cognizio

zi , il suo disinte'resse,e per

alcune viste veramente pa

triòtiche , costantemente di

'rette ali sollievo de’ popoli

ed al bene de’ suoi diocesa

ni.gVi ‘è di lui un libro uti

lissi_mo agli ecclesiastici, pu

blicato sotto il seguente ti

mio :

rum , (9' vani: eorum’oficiig

Anversa 1777 e 1783» in 8°.

I’. WELLl-iR((ìirolamo ),’

teologo Protestante , nato a

Treyberg nella Misnia nell’

anno 1499, fu attaccatisSimo

a Lurm ', che-lo mantenne

otto anni in propria casa.ln

seguito ÌVellu divenne profes

sore di teologia in Treyberg,

ove morì nel 1572 di73 an

ni , lasciando varie produzio

mi, tra le quali : l. Commen

um'a in libròs_ Samuel (9’ Re

gum- II. Conjilium de [indio

Tbeolagix refle‘inji’r'tuends . III.

Commenta-ù in Epìflolrrs- ad

‘Il/E

Exorzariam~r familiare: .

de 'U0è‘atlone facrorum miniflm- ’

L ‘ ‘ \ ,

Epbefior , ed altre Opere im

presse a Lispsia in 2 vol.

in I. "

Il. WELLER ( Giaco-.

mo ), teologo tedesco , nac

que a Neukirk nel Voitgl'and

nel róoz . Dopo ’aver profes

sato alcuni anni la «t‘e0l\pygia

e le lingue orientali in‘ it

tembetga , venne chiamato

dall’ elettore di Sassonia per

essere suo predicatore aulico.

Le sue principali opere so

no : Spicìl'egìr{m Q_uce/Iionum

Hebma-S‘flarumf, ed una buo

D8 Grammatic‘a greca ..)L’au

ture cessò di vivere nel 1664.

WELSS ( Edmondo),let

tento iriglese , dotto nella

lingua greca, eh’ egli profes

sè in Oxford, morì verso il’

1730 .I E_’ conosciuto princi

palmente per una buona Edi

znme di Senofonte riveduta so

)

pra molti manoscritti , adorna ’

di ‘Carte geografiche e/crono

logiche, impressa in Oxford

in 5 vol. in 8°. .

W E LS E R o’ wsr.sno

( Marco), nato ‘in Au

gusta-nel 1558 da nobili ge«

nitori, mori li 13» giugno del_

1614. Fu allevato in Roma

sotto il celebte.-Murem, che

gl’ispirò un‘ vivo gusto per

le belle lettere latine _e gre

che, e per le antichità . Ri

tornato alla sua patria com

parve con distizione nel lo

ro. I suoi successi gli meri.

tarono i posti di pretore e<li

se

/‘
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Lie‘narore di Augusta . mlfer

'qi acquistò un nome Celebre ,

non solamente perla prore

zione,'che a'ccordò ai dotti,

ma ancora per le opere , di

èui arricchl il mondo lettera-i

rio. Le principali sono : l.

Rerum fluguflo - Vindelicarum

libri vrrr, Venezia 1594in

f. opera piena di ricerche e

sritta con molto gusto. lI.

Rerum -Bot‘arum lióri v ,Au

grigia 1602 in 41“. Gli‘ si at

tribuisce altresì lo Squim'nìa

‘della libertà Venezia , che al

trì danno ad Alfonfo de la

Curva ‘marchese di Bedmar

( Ved. 1. CUEVA ). Tuttele

Opere di questo dotto ‘Scrit

'tore furono raccolte in No

rimberga nel 1682 in f.'We'l

[ero fu pure il primo apublt

care in Augusta nel 1598 la

celebre Tavoli: Peuzinguianz. ‘

WENCESLAO imperato

re, Ved. vr:ucssmo.

‘WENCESLAO ( Gotto

iredo ), nacque nel _Braban

te nel 1580, viaggròrn Fran

eia, professb la Filosofia _1n

Digne, e morì a Tournar ,

ov’ era canonico , nel_ 166<_> .

Le sue cure furono ripartite

tra la filosofia e la grurepruî

derma, e l’ una e l’ altra gli

fecero un nome celebre .‘Die.

de al publico varie opere ,

tra le quali distinguersi un’ E

dizione delle Leggi Salicbe ,.__

impresse in Anversa 1649."1n

f. Questa edizione è arric.

chita di erudite Nbte e di un

Glqflîfrio utilissimo per l’in

telligenza delle predette leg

gi . Giacomo C/nfllet ne ha or

nata. la sua ‘Raccolta politica

i/forica,

»WEPPER (

Giacomo ), nato a S_caffusa

li 23 dicembre 1620., medi

co’ del duca ali Wirrembcrga ,

del marchese di Dar/4:: edel

l’ elettore Palatino , morì

nelu695 di 74 anni. Le ope

re da esso lasciate sono : I.

Hri/iorìa Apopleéììmmmèr 17_10 ‘

in 89 . Il. Cicuta’ aquatme

Hiflorìrz, 1716 in 4"‘ . III.

p0ybfervationer , 17,17 in 4° _. '

A quest’ulrrmo libro trovasi

premessa la sua Vin: ; e le

sue accennare produzioni so

no stimate.

I. WERENFELS ( Gio- '

vaturi»Giacomo ), pastore di

Basilea sua patria , morì nel

1655 , dopo aver publicari

de’5‘ermoni in tedesco , edel

le Omelie in latino sull’ Ec

cle/r‘a/le ;_ Queste sue opere

presentano più dottrina che

eloquenza. À

II.‘WERENFELS ( Pie

tra ), figlio del precedente ,

arcidiacono di Basile'a, nato

a.Liechtal nel 1627 , segna

lo il suo zelo in occasione

della «peste ,‘clre desolò la

predetta città di Basilea ne

gli anni 1667 e 1668.11suo

merito gli procurò la cattedra

di Professore di teologia nel

1675:

Giovanni-‘
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1675 ," ch’ egli occupi) con

applauso _. Morì li 23 mag

gio 11703 di 76 ‘anni con una

fiputazipne'di pietà e di sa‘

pere giustamente meritata

Vi è di,lui un gran numero

di Diflii‘tazimi e di Sermo

71i4, ‘con alcune altre opere

piene di erudizione

IlI. WERENFELS ( Sa:

rnuele ),figlio del preceden

te , nacque‘ _in Basilea nel

1657 . ‘e fu professore di va

  

_‘ af“ed in’ Francia, Nel

y ‘ieìpo‘fdi tre. mesi , che

{cc ' "~Parigi , ebbe frequen

ti conversazioni co’ Padri Mq?

/leliran_cbe e de Montfargcon e

con VerìgnonaRitornò a Ba

silea nel 1702; e nell’ anno

“seguente sucgCedette a Suo pa

dre nella cattedra di tedio

gia. Fu aggregato nel 1706

alla società Inglese della pro

pagazione.,dellalîede, e nel

;_1'708 alla reale società delle

»_scie'nze'di Brei‘l'ing',~ La sua

riputazione, che aumentava

si‘di giorno ‘in’ giorno, gli

procurò ‘la corrrispondenza de’

‘più illustri ‘letterati de’ll’ Eu

rop'a, e trasse a Basilea 'una

À ,o‘ltitn‘dine di studenti , all’

-; trazione de’quali si applico

' con zelo‘. Cor_r_versava con‘es_

si famiglia\rmente , ed adope- '

ravasimolto più a còltivarne

il giudizio che la memoria .

La stra cara principale era il’

WER
ispîrgt‘ loro i sentimenti di

dolcezza, di tolleranza e _di

moderazione , da‘ duali eta

penetrato , e di condurli nel

le vie__della virtù e dellapro

bità, le quali seguì egli stes

so in tutta la sua vita . Mo

ti in Basilea nel di primo. di

giugno del i74o , lasciando

varie Opere, che tutte Sono

state «raccolte, in a vol. in

4° . La più ampia edizioneè

quella di Ginevra e di Lo

sanna del i739, Esse tratta-_

nodi filologia, di filosofia e

di teologia.'ll suo libro più

conosciuto è quello De Lago

macfiiir' Erudr'rorum 1702 in ’

8°. Le Clerc > dice nella sua

Bilifìotecq univerfa_le, che que

sto. Trattato sarà letto- con

piacere dai dotti , a meno

che non siano di que" dotti

schizzinosi e di cattivo umo

re, che, simili a certi infer

mi, lungi dal voler essere ri

sariati, non vogliono’ neppu

re che si conosca la loro ma

lattia. La raccolta delle sue

opere contiene diverse Paefie,

le quali mostrano, che l’ au

tore_ non era così buon poe

ta, come abile filosofo, e dot

to teologo . ‘Vi è ancora di

lui un volume di Sermoni ,

in 8° . "

WERFF ( Adriano- Van

de'r ), pittore, nato aRoter

dam nel {659 , inorì inqua

sta città nel 1727 . Il prezio«

so finito delle sue opere ella

o
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ioro rarità le rendono caris

Sime. L’ elettore Palatino ,

che g'ustyava molto. la’ di lui

maniera ;di dipingere , gli

corrieri il !Ì[0ld di‘ cavaliere

per‘ lui e p‘e’suni discendenti,

gli‘ Permîse'di =sssîugnere al

suo stemma una parte delle

armi ‘elettorali , e gli fece do-'

no del suo ritrarre arricchito

di diamanti (Tutr’i princi

pi , che‘ iecavans_i a Roterdam,

andavano a fargli visita., e‘

'pagavano, caro il di lui penà

nello.’ If'qr‘rderéWqfir termina

va le sue .opere con una sor

prenderne diligenza)‘ Il suo

disegno è molto corretto; e

gli ha un tocco fermo e pre

'zioso Le ‘sue figure hanno v

molto ‘rilievo 5 male sue’car

prigioni si, ' approssimario al

colore‘dell’avorio e non so-_’

;io basta‘ntemenze vive. An

che le sue composizioniman-v

carro di quell'uocdprefer-ibi

le‘al gran finito. Egli ha di

pinta ritratti e soggetti di

storia . Le ,sue principali o.pef

re sorîo’in Duséeldorp nella’_

’ ricca" collezione, dell’ elettori

Palatino;. Vi si ammirano
tra gli altri quindiEi l_Qyadni

rappresentanti i Misteri del

la nostra Religione. "

’ WERNERO , Vedi “(NE

1110 e ROLI_.WINCH. ‘ ‘ '

' WESEL povera vaN-HAL1

DREN’ o pure ARNOLDUS ' VE

saurarrsts ( Arnoldo ), nato

a Wesel verso‘ il 1480 , si

-‘f63,

rendette abile nelle linguela

rina; greca ' ed ' ebraica,’ fu

canonico’ della metropolitana

di Colonia,led ' ivi cessò di

vivere li go òtrohre 1534 9

Sono rimaste di luiz_l.M_acra

4_biu.r eu&ario locupli;talùs , rm«

ro!qtiònibw illqrrpazur, Colo

nia’ [52.2 -in 12. II. ‘Pmmpii

Qraftioner‘ de ]ufliniani .rfÎagu-r

m‘ edifiriis latine reddirre', Ba

silea 15;: in f.’ e varie ‘ope

re di, controversia .

' ‘f WESEMBECO/lnteo),

Wesemfiecius,"nato in Anver-_-’

sa nel 1531, ‘era: ‘ figlio di

Pietro Wmmbec; ' dotto giu

recons_ulro Fiammingo d’ una

distinta farriiglia,’ il quale, da

po_fla,y5r esercitata con gran

ripi‘1flazione l’avvocaria, ed_

occupate con‘ molto “zelo‘ va

rie’ magistrature’ in Brusse’lles

ed ira-“Anversa ,' mori nel ‘

i56 ‘di rammarico pe’disguî

stcisi; avvenimenti ', che Sconf

valsero I il Bralpantq '. Manu

fu'ricevuto dot'tor'e" di’ leggi

in’Lovauio di soli 19 anni,

onore’, che niuna ancora‘ave-’

vi avuto in sì'fresca età.’ln_-_

segnò. egli con ripptazione la

‘giureprudenza in Jana, poi

in Witrernberga ,’ dove’mpri

nel 1.586. di 55 mi, dora

aver"abbracciata’ la religione

Protestante; Dicesi , che lo

studio. della Scrittura, più an

cora della ' lettura~ de’ libri di

Lutero; lo inducesse ad ab

lgandonare Romana comu;

‘.‘l°a
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nionc. Vi è di lui un gran

numero di opere , tral=qua- ‘

li vengono soprartuno stima

te le sue Osservazioni sul/c

Pendenza e sul Codice, Am

Sterdam _1665 in 4°, in lati

’no; ed 1 suoi Pqratitln, ne’

quali spiega con brevità e

chiarezza ciò, ‘che vi è di

più difficile ne’ nove libri del

Digesm . Questo scrittore fu

padre di tredici figli maschi,

ed 11’ primi dodici aveva im

osti i nomi de’ 12 Aposto

1.

WE<SELO ( Giovanni ),

VVesselus, mio in Gronin‘ga

verso il 1419, studiòdappri-l

_ma a Zwool , ed indi in C0

lonia. Tr'aversava sovente~ il

Reno per recarsi a leggerele‘

opere dell’abate« Ruperh nel

monistero di Duytgf Da Co

lonia passò a-Parigi , dove

trovò le ‘dispute di filosofia

tiscalclatissime tra i ‘Rea/i ,_ _i

Fwmali ed i ‘Naminah; . Sic-,

come faceva 'd’uopo scegliere

tra questi ins'ensati,Wesrelo si

dichiarò per gli ultimi .Sìjlo

xv, che avevalo conosciuto ,

quando era generale de’Frag

ce9caui , gli iecef( per quan

to dicesi ) ‘le più lusingbrere

offerte, allorché‘ fu divenuto

papa . lVesselo si restrinse a

chieder un esemplare della

Bibbia in ebraico ed ‘in gre- ‘

oo. Pere/12 non ‘chieder "unì

piuttosto, gli disse il pontefi

ce,-rma mitra o qualche cosa

simif_ei -- Pere/È non ne in

bisogno, risposegli il disinte

ressal'0 Wemlo . Ritornato

egli‘alla-sua patria ,-'.ivi mo

ri li 4 ottolxe 1489, ‘Questo

letreraro ebbe delle opinioni

singolari , che’ approssimavan

si molto a quelle di Lutero ,

di ‘cui è riguardato , co_m’e

precursore. Le sue opere per

la maggior parte furono gite

tate alle fiamme, , eccettuati

ne alcuni 'l‘rarrari1 che com

parvero_in Lipsia nel 1522

ed in Groninga nel 1611;,‘ in

4°, sotto il 1ÎI010 di’ Farragl

rerum ‘Tbcalogicgnrm . Questa

raccolta prova , che l’autore

non meritava guari iltitolo

di ‘Luce del Mondo, che libe

ralmenre gli si era dato.

VVE3TPHALE. (Gioachi

no ), teologo Luteran‘o, nato

in Amburgo nel_ r'jio, _mor

tu nella stessa città nel i574,

si segnalo co’ suoi scritti con

cro i due paniarchì d’ uno

de’- rami della pretesa'riforma,

Calvino e Beza. Vi sono di

lui -’ I. Re&a FHes de Cena

Domini (9‘c. , Madcleburgo

155; in 8°. ll.Funddmerztum

Doîlrìnn: de remis'siane {saccaro

rum, ivi 155: in 8°. Ìll.

Epism/z de Religìonis perni

_ cìosis murarivnìbus, e varie al

tre opere incirca dello stesso

calibro . -‘

I. WETSTEIN ( 'Gio

vanni Rodolfo ), lVetsteriiyr.

nato in Basilea nel 1647 di

una
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una famiglia feconda d’uorni

ni grandi, succedette a suo

padre, che aveva lo stesso

nome di lui, nella cattedra

di professore di lingua greca,

poi in quella‘ di teologia, e

morì nella sua patria‘nell’

V anno 1711. Sono rimaste di

?uesto scrittore varie opere di

etteratura, tra le quali si

distinguono il Dialogo di O

rigene contro i Marcioniti ,

che publicb nel 1673 unita

mente all’ Esortazione al Mar

tÌrÌo Ù'c.

II._WETSTEIN ( Gio

vanni_Enrico ), fratello del

precedente, si acquistò pari

_ menti un nome tra gli uo

mini dotti per le sue cogni

zìoni delle lingue greca ela

rina. Passo a stabilirsi in O

landa, dove divenne celebre

Stampatore; ed ivi morì nel

1626 di 77 anni. L’ erudite

Prefazioni _, colle quali ornò

_diverse,opere, provano , ch'

egli era non meno atto a

comporre buoni libri che a.

stamparli . Veniva amato e

stimato dai grandi, e man

teneva una continuata corri

Gpondenza con molti l’etterati,l

_suoi discendenti sussistono in

Olanda, ove i loro torchi so

no in riputazione, ed ove

non si sono ristretti solamen

-te a fare rraflico de’ pensieri

degli uomini.

III. WETSTEIN ( Gio

yaxmi Giacomo ), nacque ix;

TOMOXXVIQ

WE'I',‘ ‘

Basilea nel 1692 della stessa_

famiglia che i precedenti.

Percorse il‘paese degli Svìz.

zeri, la Francia ,l’Inghilter

ra e la'Germania ,xicercando

ed esaminando da per tuttoi

manoscritti del Nuovo Testa

mento, a fin di darne una no.

vella edizione colle Varianti.

Ritornato nella sua patria ,

venne fatto diacono della chie

Sa di San Leonardo, epubli

cò nel 1730 iProlegammì del

Nuovo Testamento, che sta

va preparando. Questo Sag

gio fu vivamente àttaccatozl’

autore verme dinunziaro al

, concilio di Basilea, come un

Sociniano,’ come un novatof

re , e fu de sto nel medesi-'

mo anno dal ’assemlrlea ec

clesiastica , indi si trovò co

stretto a ritirarsi , onde passò

in Olanda, I Rimmrami gli

fecero una Clis'tiflta-accogliem

za , e lo nominarono allacat

tedra .di filosofia di le Cle_rc ,

a condizione nulladimeno che

dovesse giustificarsi. Ben top

sto videsi a Basilea , ove ot

tenne la cassazione del decre

to preferito contro di lui ;in

di ritornò ‘ad Amsterdam a

prendere possesso della sua

cattedra , che occupò con di

stinzióne sino alla suamorte

seguita nel 1754 in età di 6:

anno. La sua Edizione del

Nuovo Testamento greco colg

le Varianti econ varie osserva

zioni critiche è comparsa ne.

) Gg gli,
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gli anni 1751: ryjzina voi.

in i. Egi vi ha; inserite due

Epiit‘or’r di’ Sin Clemente Ro

mano, che non erano ancora

venute alla luce ,e delle qua

li pretende provare l’. autenti

cità . Esse sono in lipngua'si

riaca colla Versione latina

fatta da Werjlu’n ._ Sono an

che state tradotte in francese

da M. da Prémagny dell’_ac

cademia di Rouen , ed mi

presse nel _t7óg_in 8°, Que

sto‘ travaglio gli merito un

posto nelle accademie di Ber

lino e di Londra.

WEYMAR , Ved, m

i’

' 114°“ e

' WHEAR ( Degoreo ) ,

pmofa lacpbstoW nella pro

rincia, di Cornovaglia, fu il

primo professore. della catte

rlra di storia fondata in 0:;

ford dal celebre Ccm_bdmî

' ue to letterato , morto ne
%47S , è autore delle‘ Rrlt

Éi‘ioneri bycmalcs modo le

genali Hijlorìas_ cruda; (2' 44;‘

clefiajììms : opera , che lo

bene ricevuta , quanturr_que

manchi di precisione, Ii.ssa

’è stata ristampata più volte:

.13 miglior edizione è'%uel_la,

che rie diede Newm ubtn

ga dal 170:; al rzoil in 3

“vol. in 8‘-. '

WHELER , Ved.vrsrruzr_c,

WH‘ICTOT( Iicmamu

n.92 , n=i~to nel SIUQPSIÙX‘È

‘WHI

nel i609, fece i suoi Studi

un. .

’ WHARTON, Ved. vurc- .

in Cambridge , ed in segui-.

to fu prefetto del collegio

del re d’ Inghilterra in, luogo

del dottore'Cellinr‘ , ch’ era

stato deposto , e col quale

divise volontariamente le retr

dite della sua carica . E

gli si acquistò ‘molta ripu

taziune in Cambridge a mo

tivo della sua particolare a- ,

bilità nell’ istruire la gioven

tu, ed in Londra per le sue

prediche . %;Qtest0 letterato

morì in Carri rid_ge nel 1683,

Era un uomo disinteressato ,

caritatevole ,’ modesto,‘di un

giudizio solido ‘e di una corr

versazione dolce (spiacevole.

Si segnalò soprattutto per la

moderazione», che lo portava

ad ,arrrruertere la, libertà di

coscienza,l suoi Scrm_mgi e gli

altri suoi -Dis_corji sono stati

raccolti in’ 4 vol. in 8°.

WHIS_TON (Guglielmo),

nato a Northon nella contea;

di Lei_cester nel 1661 , mo

strò sin dalla sua gioventù

molto gusto. per, la filosofia

e per la teoloQia. I progressi,

che fece in tai scienze , non

tardatono ad acquistargli una

gran riputarione‘, soprattutto

allorché ebbe pphlicata la sua

Nunm~ Teoria della Terra nel,

1,696. Newton , di cui aveva

adottati i principi , concepi

tanta stima per lui, che lo

scelse per suo sostituto, ed

i‘! Seguite, recwmmdò , che

V?‘
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venisse destinato suo succes

core nel posto di professore

di‘ma'tematica in Cambrid

gexAllora Wbi/lon rinunziò

un benefizio, che aveva pos

seduto per lo spazio di due

anni , e non si occupò più

che intorno alle scienze . E

gli si mostròdegno della scel

ta e della cattedra di New

ton, non già per essersi_aS

sociato ad un insensato pro

getto di’ nrrron ( Vtggafi

questa parola ), ma per le

sue Lettere .Aflronomìche , le

quali publicia .nel 1707 , e

che tre anni dopo furono se

guite dalle sue LezleoìFl/Ìcm

Matematiche. Le sue occupa

z_ioni filosofiche non gli fece

l'0 trascurare la teologia.Nel

1703 publicò un volume in

4.“ sulla Cronologia e sull’

Armonia de’ Vangeli . Gli

venne fatto l’onore nel 1707

di eleggerlo per predicare i

Sermoni della fondazione di

Boy/e , nella qual occasione

egli prese per argomento l’

./Idempìmenta delle Profezie ,

ed il suo libro fu impresso

nel medesimo anno in un so

10 vol. in 8°. La gloria di

Wbìflon fu senza macchia

sino al 1708 , in cui comin-‘

ciò ad avere de’ dubbi sul do

gma della Trinità . Credette

di scorgere della differenza

tra la dottrina della Chiesa

de’ tre primi secoli e quella

della chiesa Anglicana intera

no alla Trinità .Sentì,quan

to fosse importante un tale

punto , e risolvette distudia- '

re profondamente tutto ciò ,\

Che l’ antichità divina ed ec

clesiastica fornivano di lume

sopra questo soggetto . Lessa

due volte il nuovo Testa

mento , tutti gli autori eccleq

siastici e rutt’ if'rammenti

sino alla fine del secondo se

colo,‘ e ne trasse tutto ciò ,

che aveva rapporto alla Tri

nità . Prima di cominciare il

suo esame ‘, già aveva giu

dicato; aveva creduto di ve

dare la differenza tra la

dottrina de’ primi secoli e_

quella della chiesa Angli

cana circa'urr tal mistero .

Quindi , senza ch’ ci se ne’

accorgesstr, tutto gli si pre

sentava sotto l’ aspetto, che

favoriva questo primo giudi-l

zio, ed il risultato di tutto

le sue letture sull’ Ari'anismo,

ch’egl’ insegnò nel suo Cri

[lr'ane/imo primitivo riflabìliro.

Appena ebb’ egli abbracciato

il partito , il quale all‘ affa

scinata sua mente sembrava

il più’ antico’ , che risolvet_te

di esserne il _risrauratore o il

martire; ed il suo entusias

mo ben presto si diffuse al

di fuori . Egli Scrisse agli

arcivescovi di Cantorberi e

di Yorck, che credeva di do

vere allontanarsi dalla chiesa

Anglicana circa il dogma

della Trinità . sostenne una

.G 5 z “'9
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tale condotta con una mol

titudine di libri, che non ecc.

sì: di publicar in favore del

suo sistema . La sua ostina

zione cd,il furore che aveva.

di fare de’ proseliri , lo fe

cero scacciare dali’ univer

sirà , Venne perseguìraro in

Londra davanti alla corte ec

clc’siasiÌc3 dell’alto e del basso

clero:i suoi libri furono con

dannati, e si volevg punire

e'lrre_sì la una persona in‘ una

maniera‘ esemplare; ma alcu

ni po(enil amici fecero in

guisa , che dopo cinque gnni

di 'PX'OCCSSI tutto questo affar

l'6 si lasciò cadere nell’obblio.

'W/uflon non tralasciò dicon

rinuar e sostenere l‘ Arinnis

mo ed in voce e cogli scrit

ti: nè que5tg era la sola o

pinione eterodossa , ch’ egli

avesse abbracciata . Non era‘

guari più ortodosso circa 1’

Eternità delle Pene_ , e circa

il Bllllt’ im‘o de’dmnbizyi.,Ab

braccio _altresì l’opinione del

\ .Mrllenflfi , ed anches’ideò

di_fissare l’epoca del ritorno

degli Ebrei,del ristabilimen

IO del loro Tempio, e del ,

regno de’ mille anni al di 1/4.

rnàn_ro 1714. Siccomel’avve

minrèraro fu‘contrario alla di

lui predizione, così egli ne

indicbuna nuova; epoca per

l’anno 1736 , e, veggendosi

poscia ingannato anche in que

Qra, fece de’ nuovi calcoli , e

PM.L’SQ, che la gran IlWl‘lf

WHI

7-one dovrebbe seguire infal

libilmeme nel 1760. "Tutti.

questi sogni non gl’ impedi

ronb di publicare senia inter

razione un gran numero di‘

eccellenti opere di filosofia’,

di crmcg e di teologia . Se

ne possono vedere i titoli nel-‘

le 1Wcmmu: , che fec"egli stes

so della sua vira e de’ suoi

scritti nel 1749.3ebbeneque

su: Memorie ;i risentano del

la Vecchiaia del loro autore,

non lasciano d’ essere curiose,

e contengono delle particola

rità sovente molto ardite ri

guardanti diversi grand’ uomi

ni , che aveva conosciuti ,

Mori nella povertà nel 1755.

Cinque anni prima erasi uni

to agli Anabatristi , ed ave:

va mostrate in tutto il cor

30 della sua vita,virtùjdegne

d’ uno spirito migliore.

WHITAKER , Ved. vl- '

TAKER .

WHÎTBY ( Daniele ) ,

nato in Rusden nel Northam

pton circa l’ anno 1638-, di

venne dottore di ìeolcgia e

rettore di S;nt’Edmondo di

Sglisburi, Il suo spirito,pie.

no d’idee singolari, lo fece

precipitare in un odio fune

stofcoritro le chiesa Rorna-.

ria. Col medesimo calore si

dichiaro egli contro i Soci

niani ;ma il suo zelo SÌSI’I’IEI'P

ti‘ ed egli fu sulla fine de’

guoi giorni uno degliAposro-‘

gli dell,‘ :\ri.znisrno , cui so

sten‘
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starmi 1 Viva voce ed in i

scritt'o sino alla sua morte

seguita nel 1726 nella sua

età di 88 anni . Questo pe

ricolosó scrittore non conosce

_ va quasi altro che il suo ga

binetto. Aveva quella‘ seni

plicità di costumi, che ac

quistasi quasi sempre coll’ab

lontanamenco dagli affari del

mondo e dal commercio del

la vita civile.Le sue nume

rose opere sono piene ’dierur

dizione e di giudiziose rifles

sioni . Fa d’ uopo nulladime

no eccettuarne i suoi Tratta

ti in favore degliAriani,ed

i suoi Scritti contro la chie

sa Romana . Vi sono di lui.‘

I. Un Trattato della certezza

della religione Cri/liana in ge- ‘

nera/e , e della Risurrezione

di oasu’-cmsro in Pflrtlrolti

re , 1671 in 8°. II. Dìrcm‘sa

su la verità e la certezza del

ld Fede Cri/liana. HL Pile

nrfrgnfi e Comentarîo fu’) Nua

w Te/lamemo, in 2‘ vol. in‘

fr IV. Difcorfo della- nereflîtiî

e dell'utilità della Rivelazio

né. Cri/liana, in inglese . V.

Ett'dmm‘ onrìantìztm leéiionum,

Joannis Millii in Nactrm Te

_/lamemum , Londra 1710 ifi

f. VL Difl‘ertatio de5’îd‘trì

pturarum Ì_ntefpretationdfimn

' dum Patmm Comem‘drios, Lon

dra r714 in 8°. E’verisimile,

che l’ aurore si fosse proposto‘

di mettere in ridicolo i Fa‘

dii della Chiesa, ps>iclrà egli

ha ammassato in questo li

bro tutto ciò , ‘che le loro

Opere presentano di più sm

golare e di piil debole. Vll.

Sermonì , ne’ quali PM'UtJ/t ,

alle la ragione deve ejftr wmg/lm

giridtt nella [re/tu tl’una ~Re;

ligr’vne , e che , come articolo

di Fede, nulla deve amnaetter-‘

ji, rbe ripagni ai cornumprrf.

cipj della Ragione, in ‘8"’: di«

scorsi , i di cui razroctn; so

no stati copiari‘da molti inere

duli moderni.. Villi‘ Ultimi

Pen.flerl di Whitby , €l)ts’ rari

tenguno varie correzioni di cl!

’L‘21‘i‘i luoghi de’ mai Comentrt*

rj .ttrl Nuova 'Iîe.rtange_mîo, cm:

cinque Dls‘fllr'îlla IV!‘ quest

ampio autore ritrattasr-ditut

IO_\Ciò,tlì& aveva detto dlS€fl*

sato nelle ‘sue prime opere

in. favore del mistero della

SS. Trinità’.

wmrrar.orcrz (Bulstrùc

dio ,), nato ‘in Londra nel I

1605 , morto nel 1676, si

segnalò nel parlamento d’In-.

ghilterra, fu custode della

biblioteca e delle medaglie

del re nel Ióstg,ambasciato

re in Isvezia nel _1653, e

presidente del consiglio di

stato‘ nel zóî9. Vi sono dl

lui: 1. Varie Aringhe.» Il.

Diverse‘ Mémorr'e su‘ gli ttj}ît:

ri [1’ Inghilterra’ . III.’ M0ltl

altri Scritti, __clre oggidì non

‘si leggono più .

'WHITGIST (Giovanni),

nato in Gr'ìmsby nella pro

G 3 g ' vm
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~tra Protestante e Protestante

fanatico , il quale non‘ serbb

alcuna misura nè nelle sue

lezioni, nè nelle sue tesi. Il

suo zelo gli aprì la strada

della fortuna: egli fu succes

sivam,ente principale del col

legio di Pembrock e diquel

lo della Trinità , professore

regio di teologia, prebenda

rio di Ely, decano di Lin

cóln , poi vescovo di Worce

ster , e finalmente arcivesco

vo di Canrorberi nel 1583 .

Sostenne con calore .i dritti

del clero contro la corte d’

Inghilterra . Questo prelato ,

nemico ardente dc’ Puritanie.

. de’ Cattolici , morì nel 1604,,

dopo avere spinto il fanatis

nio sino all’eccesso. Vi sono

di lui: I. Una lun 3L(ltfl'd

a Beza . Il. Varj a tri Scrit

ti , ne’ quali tratta il papa da

Antinisto, e la chiesa Ro-'

mana da Prostituta . Con

queste‘ due parole si operava

no allora randi cose sopra i

fanatici de partito Protesta»

re - -

WIARD, Val. vraau.

WIBALDO ovvero WIBOL

" DO , vescovo di Cambraì,

morto nel 966, col disegno

di guarire il suo clero dalla

passione del giuoco de’ dadi,

inventò un gìuoco composto

di 56 virtù, tutte relative al«

la carità. Questo giuoco tro

vasi ngl Baudry colle note di

_. . WIC

vincita di Lincoln nel r5go , Calvemrt'o . _

_WICELlO ( Giorgio) ,

appellaro il Maggiore ovvero

Sem'ore, per distinguerlO .da

suo figlio , nacque _ in Fuldz

nel [50! , e si fece religioso

molto giovine ; ma nell’e’tà

di 30 anni lasciò la vita mo

mastica per abbracciare glier

rori di Lutero. Rientrato nel

la comunione della Chiesa, fu

provveduto d’ una cura , e

divenne Consigliere degl’ im

peratori Ferdinando 6 Mass!’

miliano. Travaglio in tutto

ilcorso di sua vita , ma in

darno, per unire i Cattolici

e i Protestanti. Diede al po»

blico : I. Viti Regia , Helm

Stadt i550. II.Mnbodus Con‘

cordì.r, Lipsia 15g7 in- 12 .

111. Un grandissimo numero

di altri Libri , la maggior

parte in tedesco, che sono

stati tradotti in latino edim

pressi più volte. Wice/lio morì

aMagonza nel 1593. - Gior

gio WICELLIO suo figlio diede

parimenti alcune opere al pu

blico , tra le quali la Storià

di San Bonifacio in versi la

tiui , Colonia r55; in 4°.

‘WICHCOT , Ved.wrncu

COT ..

WICHERLEI, Ved. w!

CH‘ERLKY .

Wl-CKAM ( Guglielmo .),

nacque nel villaggio di Wi

cham nella contea di Sou

tharr’rpton nel 1324. Il suo

talento coltivato mercè le

' bel:
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belle-lettere gli diede la f -

cilità di parlare e di scrivere

con altrettanta purezza che

eleganza. Odoardo [Il lo pre

se al suo servigio e l’onorè

clell’ intendenza delle fabbri

che e della carica di grande-.

uffi2iale de’ boschi. Egli fu,

che diresse la costruzionedel

palagm di Wìndror. Qualche

tempo dopo divenne primo

segretario di Stato, vescovo

di Winchesrer, gran cancel

liete , poi presidente del con

siglio privato. Vegliò egli

‘non meno sulla purità de’co

stumi che sull’ amministra

zione della giustizia. La sua

severità gli fece de’ n’imici e

il suo Credito gli produsse de’

gelosi . Odoardo , prevenuto

contro di lui dalducadì Lan

ca/lro, lo privo della sua gra

zia .‘Dopo la morte di que

sto principe egli fu richiama

to alla corte nel 1389. Nuo

vi intrighi l’obbligaiono a

~ritirarsi tre anni dopo. Re

stituirosi alla sua diocesi e

"postosial coperto dalle agi

razioni, che allora tenevano

in’ tumulto 1’ Inghilterra , tra

vaglio a perfezionare i due

collegi , che aveva fondati ,5

l’uno in Oxford e l’altro in

Winchester. Da lui venne

fatta costruire congrandispe

se una cattedrale magnifica

quasi al pari di San-Paolo dl ’’

Londra. Fondo ricoveri per‘

gl indigenti e per gli orfa

‘47‘

ai; in fine non si occupava

che pel bene dell‘umanità,

quando i suoi nemici lo ac

cusarono di delitto di stato

in pieno parlamento nel i397;

ma egli si purgò da una si

odiosa imputazione . Questo

illustre prelato, oppresso da

gli anni ed interamente spos

saro da’ suoi immensi trava‘

gli, terminò in pace una car

riera a'gitata per troppo lun

go tempo , nel 1404 . Ave-_

va mostrato un ardente zelo

contro Wl't'lefaì cui _ fece di;

scacciare dall’ università di

Oxford‘. Si è ublicata nel

la predetta 'u tima città la

Vita di questo degno vesco

vo nel iógo‘in 4".

WICLEFO ( Giovanni),

0’v'urra DI WICLIF -,’tiacquc

a Wiclif nella provincia di

Yorck verso l’anno rga4è

studiò nel collegio della re

gina in Oxford, ed ivi fece

grandi progressi nello studio

della filosofia e della teo'lo«

gin . 'Occupava in quest’ u

niversità un piccol posto ,‘che

venne tolto ad alcuni moa

naci per darlo a lui , e

del quale fu poi privato

ancli’ egli per restituirlo acc

loro , che ti’ erano stati spo

gliati. W’irlefia ne ‘appello ai

papa,- il ‘quale decise in fa‘

vore de’ religiosi .' Questa de

cisione in l‘ epoca ed il moe’

tino della rabbiosa collera ,

con cui Wìclef si scatenò con

(3 g‘ 4 tra
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no la corte di.Roma, della

quale attaccò prima il pote

re temporale, ed indi lo spi

rituale. Le vive e frequenti

contese de’pontefici Romani

e day’ monarchi d’ Inghilterra

dopo Gio'uànni Senza Terra

avevano‘ già indisposti gli

animi contro la corte di Ro

ma . Si rammentavano con

molta pena la scomunica e

la deposizione del prederto

rincipe, la sua corona depo

g3.a a’. piedi del legato e da

qua‘î‘lQîmfli8lr0 rimessa sulla

tesra del re , la cessione del

1’ Inghilterra al papa , ed il

tributo dal papa stesso impo

sto su questo regno . Final

mente gl’ Inglesi. vedevano

con‘disgiacere i benefici del

la loro isola conferiti da’ pon

refici agli stranieri. Siccome

in queste controversie ii cle

10 aveva ordinariamente pre

so il partito della corte di

Roma ,- si era quindi tirato.

liodio;difuria parte del no-.

polo , il quale ‘in oltre ri

guardava con invidia le ric

chezze degli ecclesiastici .m

clefo_ adunque trovò delle dis«

posizioni favorevoli negli'anif

‘mi; ma i vescovi lo dimm

zia-rono a Roma. L’arcivesco

'-vo di Càntorberi lo citò ad

un concilio , che tenue in

Londra nel 1377: l’eres-iarca

vi si presentò accompagnato

dal duca di Lnmrnj'iro ,che alf

lora‘ aveva la più gran, parte

\ ,

nel governo del regno rivi.

egli si difese e fu rirriandatfl»

assoluto. Gregario xx , av-'

vertito della protezione, che

Wìc/efo aveva trovata nel

Inghilterra, scrisse ai VESCO!

vi, che lo- facessero arresta

re. Venne citato ad un con

cilio tenuto in Lambeth,do

ve comparve, ed evitò pari

menti d’ essere condannato .

_ I vescovi, intirti0riii dai gran

di e dal popolo , si contem

tarono Id’ imporgli silenzio .

Le turbolenze , che soprav

vennero in Inghilterra sotto

la minorità ‘di Riccardo 11 ',

diedero occasi0*'fi_ Wìrlefa

di seminare i suoi errori: e

gli predicò e scrisse ; ed i

suoi libri, sebbene grossola

ni , ed oscuri , si sparsero a

morivo della sola curiosità ,

che veniva ispirara e dal sog

geît0 della contesa e dall’ ar

ditezza dell' autore , i di cui

irriprensibili costumi davano

del peso alle sue opinioni .

In questi tempi appunto Ur

bano v: ‘e Clemente vi: si

disputavano la sede di Ro

ma: ‘l’ Europa era divisa tra

questi due pontefici; il pri_-‘_

mo era riconosciuto dagl’ III

glesi e l’ altro da’ Francesi ,‘

Urbano fece predicare nell’

Inghilterra’ una crociata con

tro‘ la Francia , ed accordo

ai crociati le- stesse indul

ganze, ch’ erano state accor

date per le guerre di Ter

l’î
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raSama. Profirtb Wicleffl di

quesr’ occasione per eccitare

gli animi ‘contro l’autorit‘a del

papa , e compose contro la pre

detta ct0ciataun’ opera piena

di trasporto e di forza.: E’

,, cosa vergognosa ( diss’ e

,, gli ) , che la croce di G.

,, Cri/io , la quale è un mo«

,, numento di pace , di mi‘

,, sericordia e di carità , se!‘

,, va di stendardo e di segna‘

le a tutt’ i Cristiani per

gl’ interessi‘ di due falsi.

preti, che sono manifesta

mente Anrichrisri , a fin di

conservarli nella grandez«

zii mondana , opprimendo

la Cristianità , più che, gli

Ebrei non oppressero, G‘:

.rr) Cri/io medesimo ed i

suoi Apostoli . E perché

quest’ orgoglioso prete di

Roma non vuol egli ac'

,, Ir_ululgrmza plenaria, a con‘

,, dizione che vivano in pa

> ,, ce ed in,cari_tà , mentre l’

,, accorda loro, perché si bat

,, rane e si distrugganoì ::

Guglielmo di Courr'emzì arci

vescovo di Cantorberi , vo

lendo porre riparo ad un tal

disordine , convocb in Lon

- dra nel i382 un concilio, che

condannb 24 proposizioni ,

alcune come assolutamente

eteticali, le altre Come erro

nee e contrarie‘alle decisio

ni; della Chiesa . Ecco ‘ quel

le , ché furono giudicate ere‘

cordare a tutti gli uomini .

tical! ::= La sostanza dei

,, pane e del vino rimunenef

,, Sacramento dell’ Altaìe'do

,, po la consecrazio'ne , n‘

,, gli accidenti vi rimangono

,, senza sostanza . Grfù Crr«

,, fio non è veramente e re.

,, almente nel Sacramento -s

,, Se un vescovo ovvero un

,, rete e m peccato morta

e, egli non ordina , n!

,, consacra, né battezza. -

,, La confessione esteriore“ 8‘

*,, inutile~ ad un uomo ba

,, stantemenfte_ contrrto . -

, Non trovasi nel Vangelo,

i,, che G. Cristo abbia ordi-‘ '

,, nata la Messa._- Dio deve,

,, ubbidire al diavolo . -';-s

,, Se il papa è un rmpostore

,, ed un irriguo , e per conse.

,, guenza membro del diavo

,, lo, egli non ha alcun po«

~,, cere su i Fedeli , a meno

,, che forse non lo abbia r1.

“‘ ,, cevuto dall’imperatore . -<

,, Dopo Urbano V: non si

,, deve riconoscere alcun pa

‘,, pa, ma si ha da’vrv_ere co

,, me- i Greci , ciascuno

,, sotto _

,, gi . -- E’ ‘contrario al‘

,, la sacra_ Scrittura , che

,, gli Ecclesiastici abbiano de

,, beni temporali e: , L’ au

tore di questi errori mori po- .

co dopo , cioè li a dicembra

1284 , d’ un’ apoplesia , ira

Lutterword , dove tenevasi

nascosto , e lascio un_ gran

numero di scritti in 1fimN~ji

i

le sue proprie leg-‘
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in ‘inglesi: . ‘ La prîrtèîpàl- ope

ra tra quelle del primo go

nere è quella , ch’egliapiael

lo Tria/ago ovvero Dinlvgo ,

in quattro libri,in 4°,imptes

so colla data del 1525 , ma

senza nome di Citl'à nè di

Stampatore , e ristampato nel

1753 pure in 4°. In quest’

opera, ch’è molto rara, egli

fa parlare tre personaggi, la

Verità , la ll/Iemzogna e la

Prudemu. Essa è. in certo

modo un corpo di teologia ,

che contiene tutto il veleno

della sua dottrina , la di cui

sostanza consiste in ammette

re una Necessità assoluta in
tutte le cose , anche nellev

stesse azioni di Dio. Nulla

dimeno Wicle/o sostiene, ‘che

Dio è libero, e che avrebbe

potuto fare altrimenti ,re aves

se ‘volano; ma sostiene nel

tempo stesso, essere della di

lui essenza il non poter volere

altrimenti. I libri di questo

fl'ésiarca furono Portati in

Germania ,’ e penetrarono nel

la Boemia. Giovanni Hm:

adotti) in parte i di lui erro

ti, e se ne servi per muove

re a sollevazione i popoli

contro il clero . Allorché si

-fu ottenuto i’ intento di ab

battere la set’ta degli Hussiti,

non rimase annientata negli

animi la dottrina di Wìcl'efo;

e questa dottrina produsse

quelle varie sette di At'tabat

fiSti( che desola‘mno ‘i’ Ale

'WIC

magna, qua'ndo Imma ebbe

dato il segnale della ribellioa

ne contro la ‘Chiesa .

de’ prirlcipalifrrori , de’ quali

allora venne tacciato Wiclefa

co’ suoi*entusiasti , era di vo- ‘

ler istabilire l’ eguaglianza e

I’ indipanden‘za tra gli uomini.

Questa pretensione ec‘citò nel

1379 e 1380 una generale

sollevazione di tutt’i conta

dini e delle persone di cam

pagna , che secondo le leggi

d’lnghrlterra erano obbligati

a‘ coltivar le terre de’ loro si

gnori. Essi presero le armi

in numero di più di cento

mila uomini, e commmlsero

un’infinità di disordini, gri

dando da per tutto Libertà

Libertà. Si vegga la Vita da

Wiclefo , Norimberga 1546 in

8°, ovvero Oxford 1612. ‘

I. WICQUEFORT (A

bramo ), scriirore Olandese,

piacque pel suo spirito ali’

elettore di Brandeburgo ‘ che

lo spedì alla corte di Frani

eia, dove fece la sua residen

zaper lo spazio di 32 anni.

Il cardinal Mazarim' gli ma

nifestò sulle prime una di»

stima considerazione; ma poi

nel 1658 lo fece porre nella

già Bastiglia, perc’hè‘i suoi

nemici lo accusarono presso

il medesimo ministro , che

avesse scritte in Olanda va

rie storielle della corte. Il

suo maggior delitto era ilsu0

attaccamento alla casa di Crzr;

2

Uno -
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efe‘, che non era guat'i amata

dal porporato . IViquefort

non uscì dalla prigione, se

non-sotto la promessa, che

‘uscirebbe dal regno; ma do

po tre mesi il cardinal Ma

zarini, avendo avuto bisogno

' di lui, lo richiamo e gli ac

oordò una pensione di mille

scudi. La guerra, che si ac

cese tra la Francia e l’Olan

da , l’ obbligo a ritornare nel

la sua patria, ove lu-utileal

ministero francese. Accusato

indi d’ una S_Ccr€ti corrispon

denza cogl’ Inglesi, fu con<

dannato a perpetuo carcere

nel 1675. Si sollevò dalla

non della sua solitudine , com

\ ponendo la Storia delle P111

'Uifltîi8 Unite, della quale non

uscì al publico se non il pri

mo voi. in f. nel 1719. Il

suo spirito, irritato contro

gli autori della sua disgrazia,

e contro il principe d’ Cran

ge, che vi aveva molta par- ,

te, seminò la sua opera di

tratti_ satirici contro questo

principe e contro i di luipar

tigrat’ti . Restò in prigione si

no al 1679 , in cui una sua

figlia_ lo liberò, dandogli le.

proprie vesti ,. e prendendosi

ella quelle del genitore.Wic

gmfort allora si rifugio alla

corte del duca di Ze/l , ‘ che

lasciò poscia nel 1071 per li

tornare in Olanda, dove vis- '

se libero, ma p'rivo de’posti,

._ehe occu par-va, precedentemen

te. Questi posti erano qtielli

di residente de’duchi di 15mm

wichLunehurgo , e di segre

tario interprete degli Stati«

Generali . Non può nega'rsi ,, ‘

che Wicquefort avesse dellìr~<

tività nell’ingegno; ma la

sua condotta sovente equivo

ca prova, che non aveva al

trettanta prudenza nel carat

tera. ‘Vi sono di lui: I. L’

Ambasciatore e le ‘sue Funzia-t

ni, di cui la miglior" edizio

ne è quella dell’Haia ‘1724.

vol. 2 in 4°:operainteressan

te ,~ ma confusa, poco mero

dica, mal digerita , e che

dev’ essere letta con discerni

mento. Il. Traduzione fran

cese del Viaggio di Moscovlrt

e di Persia, scritto in tede

sito da Adamo Olearie , di cui’

la miglior edizione è quella.

di Olanda 1727 in a voi, in

l. LU. Traduzione francese

della Relazione tedesca del

Viaggio di Giovanni Alberta

de Mandala alle Indie Orien_<‘

tu”, la duale trovasi alla fi

ne dell’ opera precedente, di

cui compone il secondo v0»

lume. IV. Quella del Vìng<

gio di Persia e del!’ Indie 0-4

rimmli ÉCl'l‘tt0 da Tommasa

Hn‘bert, 166;, in ‘4°. V. Fi

nalmente quella dell’ Amba

.rceria di Don Garzt'a deSilvq

Fìguema in Persia, 1667 in 4°.

II.WICQUEFORT(GÌOa

chino de ), Cavaliere dell’

Ordine di SanMichelc, con-.

51
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sigliere del 7Langrawio di Has

sia, e suo residente presso

gli Statigerierali delle Pro

vineie-Unire , è conosciuto per

la sua (‘arrispondenza con Gn

.rpaìe Bar/ca, cioè per una

raccolta delle loro Lmm re

ciproclie, impresse in Am

sterdam nel 1696 in rz.

WIDMANSTADlO , so

prannome dato a Giovanni

Albem', celebre giurecon9ulto

tedesco, Ved. ALBERTI.

WlER ( Giovanni ), ap

pellato Piscinarius, nato nel

‘1515 a Grave sulla Musa nel

ducato del Btabame, fece di

versi viaggi , e s’ innolrrb

anche sino in Africa. Ritor

nato in Europa divenne me

_t_lic0 del duca di‘ Cleves, im

piego , che‘ esercitò con mol

10 successo per lo spazio di

30 anni . “Il suo temperamerb

to era così robusi0,chè,seb

‘bene passasse sovente tre o

quattro giorni senza mangia

le né. bere, non ne rimaneva

punto incomodaro. Mori all’

'împrovviso_ncl 1588 a Te

lclembourg. Le sue opere sono

state impresse in Amsterdam

nel 1660 in un vol. in 4° .

Vi si trova il suo Trattato

Prgszigìis (9‘ Inrantarion‘ì

biqs,1fìàdotto inv francese da

Gin-mia Grevin , Parigi 1577

iiin 8°, Ivi egli pretende, che

”’ coloro , i quali venivano ac

cusati (li Sortilegio‘, fossero

persone, alle quali la amba
 

coni: avesse turbato il cef

‘vello; ma nel tempo stesso,

‘in cui rigartavzi le opinioni

su i-sortilegj , egli adotto

molti altri racconti indegni d’

un filosofo . ,

WIGAND KAHLER,Ved.

KAHLER .

À WIGGERS ( Giovanni ),

dottore di Lovanio, nato a

Dies: nei r5jr , pr0fessòla filo

fia in Lovanlo nel collegio

appellato del Giglio..Fu in

di chiamato a Liegi , a fin

di piesedere al seminario di

questa città, e per ivi ‘inse

gnare‘la teologia . Si fece

tam’ onore in questo doppio

impiego, che venne richia

mate a Lovanio, dove fu

dapprima presidente del-col-’

legio di Arras, poi secondo

presidente del seminario nel

collegio di Liegi fondato in

Lovanio . I/Viggers fece fiori«

te la scienza e la virtù , e

termini‘) con una santa mor

te una vita laboriosa nel 1693

di 68 anni . Lasciò diffusi

Camemfiri sopra la Sorr'zma di»

san Tommafo, in 4 vol. in L

Gli editori'h nno corrette in.

essi alcune opinioni false in

tor'no la probabilità . Questi

Comehtafj sono scritti Îcon

più solidità ‘che leggiadria :

1’ autore c0r1tenrasi di porre

nel’suo stile della chiarezza’

‘e dellanetrezza’.

i. 'WIGNEROD ovvero

YKQ’NEROD ( Francesco de),

‘flir
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marchese di Popnt-Courlai nel

Poitou e governatore di Ha

vrede-Grace , era figlio di

Renato di Wìgircrcd signore

di Pont-Curlai e di Glainai,

gentiluomo ordinario di ca-_

mera del re di Francia,mor

10 nel 1615, e di Francesca

da Pleflir sorella del cardina

le di Riche/ìeu. Il credito di

questo ministro contribuì al

la fortuna di Wigrzerod al pa-.

xi del suo merito personale .

Egli divenne cavaliere degli

Ordini del re nelaóg’g ege

nerale delle galere di Fran

da nel 1635. Riporto una‘

vittoria contro la flotta di

Spagna nelle vicinanze di

Genova nel di p°, settembre

n5g’lfi~ La morte, lo rapì in

Parigi nel 1646 nella florida

età di 37 anni . Di Maria

France/ca de Guemadeuc sua

sposa lasciò un figlio , Arman

do-Giouanni de I’Vignerad, che.

fu sostituito nel nome e nel

lo stemma di PleflinRiphelieu

dal cardinale di Kichelieu su0

pro-zio , Questi morì cinque

mesi pria di Luigi XIV in

età di 86 anni . Fu padre di

Luigi Francesco Armanda da

Plersìs duca di Ricbelieu ma

resciallo di Francia , primo

gentihi mo del re ’, membro

dell’acìîemiafrancese e di

quella de le scienze , che at

malmente viveva nel dicem

bre 17S7,'benchè nato li 13

marzo 1696. La sua decrepi

ta etàe la brillante manig-v

i’a , con cui ha scorsa una

lunga carriera, sembrano scu

sare il Quadro che demo in

iscorcio della di lui vita (co«

si dicono i compilatori dei

Testo francese ,alludendo al

la massima di non parlare

de’ viventi. Probabilmente do

po l’accennata epoca, in’ cui

essi scrivevano , questo prin,

cipe sarà morto, ma non ne

sappiamo il tempo ). Essen

do aiutante di campo del ma;

resciallo di Villar: nella guar

ra del 1712 , si distinse di

buon’ ora pel suo cora gio e

per le sue grazie . pedìto

ambasciatore a Vienna nel

1725 , eseguì quest’ importati-f‘.

te commissione da uomo do

rato dello spirito degli affari.

e delle negoziazioni . Nella

guerra del 174.! si trovò in.

qualità di tenente-generale e

di aiutante di campo di Lui

si xv nella-battaglia di Fon

tenoi,«nella quale urto con

forza e rispinse la colonna

inglese alla testa delle truppe

appellate la Casa del Re. E

gli fu, che diede il consiglio

di questa manovra militare ,

che decise del guadagno del

la battaglia.Allorchè fu sta.

bilito il matrimonio del Del.

fino colla principessa di Sas-,

sonia nel 1746, egli fu de..

situato ambasciatore a Dtres.

da, ed ivi sfoggio molta ma

gniticenza. Nell' anno susse“

guerr
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guenre , essendo stato invia

to a Genova come generale

e plenipotenziario, contribuì

alla salute di questa republi

ca, che gli decretò una sta

tua, la quale fu collocata

nel palagio del senato . Fu~

innalzato al grado di mare

sciallo di Francia nel 1748.

Essendosl riaccesa la guerra _

nel 1756 tra l Francesi egl”

Inglesi, conquistò in questo

medesimo anno I’ isola di

Minorica, e forzò nel 1757‘

l’esercito combinato coman

dato dal duca di Cumlmland

alla capitolazione di Closter

aheven presso l’ Elba ,. Era

overnatore e comandante del

a Guiénna sino dal 1755 ,

ed era divenuto decano de

marescialli di Francia nel 17 81.

E’stàto ammogliato tre vol

te e sotto tre differenti re

gni ,, Sposo nel 1713 sotto.

Luigi xrv madamig. di No

ailles; nel 1734 sotto Luigi

xv la principessa di Cui/a

.I.0remr , e, nel 178050tt0 l’

infelice Luigi xv: la contes

sa di Lawmhr: dal secondo

de’predetti matrimoni n" è

venuto il duca di Fronfac. La

Bibbia latina ,- appellata di

Ricbelìeu, 1656 in n , ven

ne fatta imprimere dal/1rmrm‘

‘10 Giovanni de Vignerad so

praccennato . Ved.a PLESSIS

RICHELIEU. ' ’f'

II. WIGNEROD (Maria .

Maddalena de ), duchessa d’

WIG

Aguillnn , sorella del predetto

Francefm, fu prodotta alla corte

da suo zio il cardinale di

Rir/gelieu . Divenne dama di

acconciamento della regina

Maria de’ Medici , e fu ma

ritata con Antonio da Beau

‘Uoìr da Roure de Combalet ,

da cui non ebbe prole. In

seguito , essendosi disgustato

suo zio colla regina 1’l/Jrzrìr:

de’Msrlicì , la suddetta dama

perdette nel ró;o i suoi po

sti ed il suo favore presso

questa principessa vendicatirya,

.la quale, per rovinare il por

porato e la di lui nìpote,pro

curò‘ di persuadere il re, che

Ricbelieu voleva togliergli la

Corona per darla al conte di

Sor'rsom, che sposerebbe ma

dama vedova de C0mbrzlet .

Ma Luigi xxx: nulla volle

crederne, e si abbandonò in

raramente alle

del’cardinale. Anzi al con

trario fu sempre persuaso,

che sua madre medesima a«

vrebbe voluto far passare la

corona sul capo di Gastone di

lui fratello , facendo sposare

a’ quest’ ultimo firma d’ Au

[l‘ria in preferenza d’essomo

riarca , a cui era già destina

ra. Il cardinale amava‘molto

sua nipote, perché ella aveva

come lui dell’ alterigi'a , del

la generosità, il gusto de’

piaceri e delle arti. Avendo

tentato invano di maritarla

col duca di vLorena, le com

- prì:

insinuazioni ‘
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prb il ducato di Aiguillon,

e la fece ricevete duchessa e

pari nel 1638. Dopo la mor

te di suo zio, ella si mise

sotto la direzione di Se Vin,

tenzo di Paola , e secondo

tutte le di lui buone opere.

La medesima profuse beniim

mensl per dotare ospedali ,

‘per riscattare schiavi , per

mantenere missionari ne’ pae

si lontani e nella stessa Fran

-cia. In un sol giorno impe

no per contratto cent’ottan

ta mila h_re di fondo, perchrl

era stata assicurata, che dieci
‘. Q . .

mila lire di rendita-farebbero

ritornare alla chiesa Cattolica

la metà de’ministn Protestan

ti del regno. Questa dama

illustre pel suo spirito, per

le sue virtù e per le sue be

neficenze morì nel 1675, e

lasciò per testamento il suo

ducato d’Aiguillon asua na

13 Maria Teresa sorella del

duca di [Rr'ebelieu , che morì

religiosa lnel i704 di 65 anni

senza prossimi parenti. Ella

sostituì a Maria Teresa sua

nipote Luigi marchese dìRì

ebelicu , il di cui figlio fu di

chiar‘ato duca d’AigM/Imcorg

decreto del parlamento nel

17.3r. In tal guisa questo du

cato è passare nel ramo ca

detto de’ duchi di Ricbelieu, i,

WIG

fine del Temo ventefimorefll e

5 .
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